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LE RELAZIONI 
TRA PATRIZI VENEZIANI E DIPLOMATIGI STRANIERI 


Si lesse tempo fa nei giornali romani che Paolo Boselli, presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, si era recato a visitare la Basilica 
di San Pietro, come per cercare, frazi monumenti dell’arte e della 
fede, qualche istante di sollievo alle gravi e incessanti cure di Stato. 
Il mirabile vecchio, sull’animo del quale pare che il tempo non 
abbia potere, si soffermò dinanzi al monumento di papa Rezzonico 
del Canova, e aì familiari che l’attorniavano, additando la pensosa 
figura del pontefice genuflesso, esclamò: « La Repubblica colma di 
«saggezza prescriveva per legge, fino dai più antichi tempi, che i 
« cittadini, tranne quelli incaricati per l'ufficio che rivestivano, non 
« potessero aver dimestichezza con gli ambasciatori stranieri ». 

Queste parole suscitarono in me il desiderio di una nuova e 
precisa ricerca storica. 


* * 

Veramente la prudenza e la saggezza veneta si rivelano anche 
in questa legge, che fu cagione di ingiuste accuse verso quella Repub- 
blica che, secondo taluni storici malevoli o ignoranti, ebbe a stro- 
menti del suo governo le spie, le carceri e i carnefici. 

I documenti, «diligentemente e imparzialmente esaminati e stu- 
diati, hanno distrutto le leggende di terrore che s'erano formate in- 
torno alla veneta Repubblica, e hanno provato luminosamente che 
nessun Governo, in relazione a’ tempi, fu più saggio e prudente. 

La sua costituzione politica si andò con mirabile ordine svolgendo 
e compiendo, quantunque il passaggio dagli antichi istituti democra- 
tici alle forme aristocratiche non sia avvenuto senza pubblici commo- 
vimenti. La grande riforma del doge Piero Gradenigo (1297), detta 
impropriamente Serrata del Maggior Consiglio, che poneva i fonda- 
menti dell’ aristocrazia ereditaria, generò segrete cospirazioni ed 
aperte rivolte, che specialmente nel secolo decimoquarto tennero la 
città agitata. Da un lato un sentimento di popolar ribellione contro 
i nobili che aveano usurpato il potere, dall'altro audace ambizione 
di qualche potente che volea farsi signore di Venezia. 

Aiutata dalla fortuna e tenuta desta dal sospetto, Venezia rese 
vana ogni rivolta e seppe salvarsi così dalla licenza dei reggimenti 
popolari, come dalla tirannide delle signorie. Allontanato il pericolo 
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4 LE RELAZIONI TRA PATRIZI VENEZIANI E DIPLOMATICI STRANIERI 


ond'era stata minacciata dalla congiura di Baiamionte Tiepolo, la 
Repubblica, per combattere con ugual vigoria ma con maggior se- 
gretezza i ribelli che mai s'adaltavano al nuovi ordinamenti politici, 
istituì, il 10 luglio 1310, il Consiglio dei Dieci, dal cui seno, forse in 
quel tempo medesimo, furono eletti due membri, ai quali più tardi 
saggiunse un terzo, chiamati Inquisitori dei Dieci e aventi autorità 
e poteri limitati. Costoro, in progresso di tempo, col nome leggenda- 
iiamente pauroso d’Inquisitori di Stato (1596), conseguirono una 
grande e occulta potenza, pur rimanendo sempre una specie di dele- 
gazione dei Decemviri. 

Il solo nome loro meite ancora i brividi negli ingenui leitori dei 
romanzi storici e delle ballate romantiche su Venezia, dinanzi alla 
mente dei quali passa una fantastica visione di sale oscure appena 
rischiarate dalla luce delle torcie, di scale segrete che scendono ai 
Pozzi, di sedie nefande sulle quali vengono strozzati degli inno- 
centi, di funeree barche dileguantesi fra le nebbie spettrali del Canal 
Orfano, dove sono gettate le vittime. 

Le accuse di crudeltà e di tirannide ai giudici e ai governanti 
della Repubblica non mancano negli stessi storici dei tempi in cui 
Venezia era ancora potente: basterebbero per tutte i libelli di Amelot 
de la Houssaye. Più timide e meno maligne le accuse di un altro stra 
niero, Marcantonio Laugier, nato a Manosque in Provenza nel 1713. 
Nella sua Storia della Repubblica così giudica la magistratura de- 
el'Inquisitori : 


si stabilì, che tre uoinini, incaricati della cura d'impiegare esploratori, 
e di ascoltare delatori, e investiti nello stesso tempo di un potere assoluto 
d'immolare le vittime, di cui credessero necessario il sacrificio al ben pub- 
blico, tenessero tutti li cittadini infedeli alla loro patria nel timore continuo 
di essere denunziati a questi Giudici inesorabili e dispensati da render conto 
de’ loro giudizì (1). 


Vero è che a temperare la gravità di siffatto giudizio lo storico 
abate soggiunge: 


Non è da temersi, che gl'Inquisitori di Stato abusino del loro potere. 
Vengono scelti fra li Senatori di maggiore integrità: devono essere tutti tre 
di famiglie differenti; non dura la loro inagistratura che un anno, e le loro 
sentenze non sono sovrane, se tutti tre non sono dello stesso parere. Egli è 
affatto impossibile che tre Giudici di una medesima Magistratura, scelti e 
collocati con tante precauzioni, si accordino insieme per commetter un’ingiu- 
stizia. Quando anche lamore della equità ed il sentimento di onore non 
prevalessero in essi, sarebbero ritenuti dal timore di essere inquisiti eglino 
stessi, quando passano ad altri uffizj (2). 


Più sereno e imparziale e miglior conoscitore dell'argomento è 
Giovanni Filippo Siebenkees, uno studioso tedesco che dimorò al- 
cuni anni nella città delle lagune e che nel 1791 pubblicò a Norim- 


(1) Lauerer, St. della Rep. di Ven., trad. Venezia, 1768, t. VIII, p. 122. 
(2) Ibid. p. 123. 
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berga un pregevole Saggio di una Storia della veneta Inquisizione 
di Stato (4). 

Quando Venezia morì senza onore da parte sua, ma con disonore 
eterno di chi la uccise, nuovi storici denigratori assalirono con vio- 
lenza ed acredine il Governo caduto. 

Con ingegno elevato, con larga cultura, ma con animo malevolo 
giudica Venezia Pietro Antonio Daru, nato a Montpellier nel 1767. 
Il Daru fu consigliere di Stato sotto Napoleone I e conte dell'Impero: 
da ciò si comprende com'egli, con le sue accuse contro la Repub- 
blica di San Marco, intendesse giustificare il tradimento di Campo- 
formio. Con poche e brevi parole egli condanna gl’Inquisitori di 
Stato: 


Ce tribunal monstrueux avait une existence légale: sa durée était per- 
manente, ses membres temporaires, leur pouvoir absolu, leurs formes arbi- 
traires, lemnrs exécutions secretes, quand ils le jugeaient a propos, et leurs 
actes ne laissaient aucune trace, pas méme celle du sang répandu.... 

Dans ce qui concernait ce tribunal, tout était Inystère: son origine était 
inconnue comine ses règles et ses formes. Il n’existalt, sans qu@on sùt préci- 
sément depuis quand, a quelle occasion, par quelle autorité, avec quels 
droits: on savait seulement qu'il vovait tour, qu'il ne pardonnait rien, et 
l'on ne se permettait pas plus les recherches sur son origine que les obser- 
vations sur ses actes (2). 


Soltanto ai nostri giorni penetrò liberamente nel chiuso aere 
degli archivi la luce della critica indagatrice, che liberò la storia di 
Venezia così dalle amplificazioni encomiastiche, di cui la vanità 
patria sera resa colpevole, come dagli oltraggi calunniatori degli 
avversari. 

Tra i moderni storici di Venezia, due sopra tutti, Samuele Ro- 
manin e Rinaldo Fulin, meritano essere ricordati con gratitudine 
per imparzialità dei loro giudizî intorno al più glorioso Stato ita- 
liano dell'età di mezzo. Quegli, nella sua Storia, pubblicò sugli In- 
quisitori nuovi documenti che interpretò serenamente: questi un suo 
studio, sfortunatamente incompiuto, ma, per acume di critica, ma- 
raviglioso. 


In verità quei saggi, per quanto severi, magistrati, la cui me 
moria fu perseguita dall'odio ingiustificabile dei posteri, non con- 
dannavano mai, come la calunnia osò affermare, con giudizio som- 
mario, senza procedura e sopra semplici delazioni anonime; ma for- 
mavano regolare processo, udivano testimoni, pubblicavano nel Mag- 
gior Consiglio le loro sentenze: e le pene che infliggevano non erano 
punto più crudeli di quelle degli altri Stati. Il giudice veneziano 
non accettava accuse senza sottoscritioni e le denunzie anonime che 
riguardassero particolari persone venivano abbruciate (comburan- 


(1) I. Pu. SIEBENKEES, Versueh emer Geschichte der venetianischen 
Staatsinquisition, Nirnberg, Stein, 1791. 
(2) Darv, Hist. de la Rép. de Ven., Paris, 1826, t. ITI, pp. 142 e 147. 
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tur ex toto), ed erano prese in considerazione soltanto quelle che si 
riferivano a negozì di Stato (1). 

1] Governo veneto ebbe sempre chiaro il concetto esser la libertà 
feconda sol quando è limitata e diretta da una forte disciplina di 
Stato. E i giudici, ai quali erano specialmente affidate la sospettosa 
vigilanza e le provvide cautele, seppero associare al più geloso se- 
greto l'esercizio acuto, penetrante, incessante dell’investigazione. 
Tutto era diretto al bene supremo della patria, e ogni cosa che non 
fosse strumento ma ostacolo a tal fine, doveva essere inesorabil- 
mente spezzata. Nel santo concetto della difesa della patria, la pietà 
dava talvolta luogo alla ferocia : alle insidie si contrapponevano in- 
sidie, alle arti del tradimento arti ugualmente coperte ed occulte. 
Venezia governava e puniva secondo le idee dell'utile della patria, 
pensando che se il perdono è consigliato all'individuo da un'idea 
nobile ed alta, un dovere più forte d'ogni sentimento comanda allo 
Stato di punire. | 

Ma quel senso di sano egoismo, onde i Veneti riferivano tutte le 
cose del mondo all’utilità o al danno che ne poteva derivare alla 
Repubblica, non degenerò mai in furiosa cupidigia di dominio, giac- 
chè non solo avevano rispetto agli antichi statuti dei popoli che con- 
quistavano, ma davano loro, in cambio della tolta libertà, la pace, 
l’agiatezza e un reggimento quasi immune da balzelli. Non dirò la 
repubblica veneta desiderabile ai giorni nostri di libertà; ma chi 
avrebbe pensato che appunto in questi giorni si sarebbe manifestato 
il più feroce desiderio di conquista di una nazione, che si vantava 
di avere su tutte le altre il primato della cultura e della civiltà? 

I Tedeschi, ammirabili nei loro ordinamenti sociali e militari, 
detestabili nei loro procedimenti di conquista e di dominio, pro- 
clamarono audacemente che nessuna forza al mondo è superiore a 
quella dello Stato, che è fatto solo per comandare, nè può ammettere 
volontà contraria alla propria. La dottrina costituzionale tedesca 
sostiene che i diritti ai cittadini li dà lo Stato, e che come li dà, può 
toglierli, o meglio sospenderne l’azione, quando ciò sia richiesto 
dall’interesse della patria: della qual cosa esso solo è giudice. Que 
sta dottrina, che ebbe per teorico assertore Enrico von Treit- 
schke (2), il Bismarck del diritto pubblico, è in pieno contrasto con 
la proclamazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, affermati dalla 
Rivoluzione francese e dalla celebre costituzione del 1791, secondo 
la quale lo Stato riconosce e non crea questi diritti essenziali, ine- 
renti all'uomo e al cittadino, che non possono essere limitati 0 so- 
spesi, se non in certe circostanze eccezionali e con le debite guaren- 
tigio. 

Anche l’antica Roma, come la Germania odierna, fondò il suo 
imperio sulla forza; ma sapendo di conquistare il mondo, portava 
l'umanità nel suo animo e sentiva come, oltre che per la forza, biso- 
gnasse regnare per le idee e per l’affetto. Quando i Romani s'incon- 
trarono con gli Ebrei e coi Cristiani, che rappresentavano una civiltà 


(1) Futin, GPInquisitori dei Dieci (in Archivio Veneto, t. I, pagg. 1 e 
298, Venezia, 1871). 

(2) Politik. - Vorlesungen gehalten an der Universitàt zu Berlin. Leipzig. 
Hirzel, 1897, I, 37, 41. 
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maggiore della loro per l’umanità più larga delle idee, resistettero, 
furono talvolta spietati, ma finirono coll’esser vinti. 

Anche la vecchia Venezia, come la Germania odierna, sentì e 
affermò l’onnipotenza dello Stato, ma, pur fatta ragione dei tempi, 
seppe temperare quel principio autoritario col sentimento della giu- 
stizia, aspra se vuolsi, ma non cieca. A Venezia le leggi severe e 
le pene, quantunque crudeli come dappertutto, erano, meglio che 
altrove, ordinate; talchè, per quanto comportavano quei tempi e quei 
metodi, l’arbitrio dei giudici aveva il maggior freno possibile, e l’in- 
nocenza dell'imputato le maggiori possibili guarentigie (4). 


* 
* * 

I colori tetri coi quali altri dipinse una Venezia di convenzione, 
furono principalmente attinti dagli Statuti della Inquisizione di Stato, 
che lo storico Daru disse d’aver scoperti manoscritti nella Biblioteca 
del Re a Parigi. A quali principî avrebbero dovuto informare i loro 
giudizì gl’Inquisitori, la suprema magistratura vigilante alla pub- 
blica sicurezza, si rileva chiaramente dalle norme di cotesti favolosi 
Statuti. 

Eccone alcuni : 


Sia procurado da nol, e da nostri successori de aver più numero de 
raccordanti (spie che sia possibile tanto dell’ordene nobile quanto de’ citta- 
dini, e popolari, come anco de’ religiosi, a quali tutti sia fatto certo che 
portando al: tribuna] qualche notizia de importantia sarà premiado con 
gratie de liberar banditi, o con aspettative de offitij, o con essention de datij, 
o altri privilegij, e anco con danari, se a lui non complesse recever alcuna 
delle dette cose de sopra. Non ij habbia salario fermo, ma ij sia premiadi 
secondo il servicio che presteranno, e caso che ij havesse qualche intrigo 
o per negocio criminal de delitto ordinario, o per debiti civili, ghe possa 
@aser dato salvo condotto da noi, e da i successori nostri, ma non per più 
longo tempo di mesi otto, e così di otto in otto mesi secondo che mostre- 
ranno che la sua opera sia fruttuosa. 

Se occorresse che per il nostro magistrato se dovesse dar la morte ad 
alcun, non se faccia dimostration pubblica, ma questa secretamente si adem- 
pisca, col mandarlo ad annegar in canal Orfano di notte tempo. 

Se qualche nobile nostro venisse ad avvertirci di esser stà tentado per 
parte de alcun ambassador, sia procurado che el continua la pratica, tanto 
che se possa concertar de mandar a retenir la persona in fragrante, e quando 
se possa in quello istante verificar el ditto di quel nobile nostro, quella per- 
sona sia mandata subito ad annegar. 

Se alcun nobile nostro, non bandido, andasse a servir qualche principe, 
levadi quelli che fosse preti, o frati, e che dimorassero a Roma, sia subito 
rechiamato sotto pena della «disgratia pubblica, e se recusasse venir, sia 
incarcerati i suoi più propinqui, e se per mesi doi recusasse ancor venir, 
sia procurado de farlo ammazzar dove se trova, e se tanto non se potesse, 
ghe sia levata la nobiltà per decreto del consiglio dei Dieci, et siano liberati 
ì parenti. 


(1) FuuIn, Gl’Inquisitori dei Dieci cit., pag. 17. 
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Terribili le pene anche ai patrizi che avessero relazione con gli 
ambasciatori stranieri. 

Ma sarebbe opera vana intrattenersi intorno a cotesti docu- 
menti mendaci: ormai nessuno più vi presta fede dopo che una 
critica ponderata e serena ne mostrò la fallacia (41). Si tratta di una 
volgare falsificazione, che ingannò la buona fede del Daru, inclinato 
del resto a lasciarsi ingannare quando si trattava di biasimare il 
Governo veneto. 


Ai documenti apocrifi del Daru se ne possono invece contrap- 
porre altri di una autenticità indiscutibile, e cioè quelli che formano 
il Capitolare degl'Inquisitori, ossia la raccolta delle Parti o delibe- 
razioni spettanti alla costoro autorità. Del Capitolare abbiamo due 
copie fatte a poca distanza di tempo l'una dall'altra; la prima nel 
1612 dall’Inquisitore Niccolò Donà e che si conserva nell’archivio di 
quella famiglia; la seconda intorno al 1669 da un Angelo Nicolosi e 
pubblicata dal Romanin (2). 

Il Capitolare ci dà il modo di conoscere le norme e i particolari 
della proibizione fatta ai patrizi, e di seguire il modificarsi a tra- 
verso i tempi di questa legge, il cui studio può sembrare curioso e 
importante oggi specialmente che gli avvenimenti e le cose del pas- 
sato trovano nel presente riscontri tali da far stupire. 

Vettor Sandi, lo storico delle istituzioni e delle magistrature 
veneziane, scrive: 


Doveasi però vietare ai Nobili di Aristocratica Repubblica.... il comuni 
care in modo alcuno con stranieri siano Sovrani o sian Ministri. Lo vietò il 
Consiglio dei X con decreto 1446, giusto, provvido e benemerito; con la som- 
ma laudabilissima attenzione dal Governo veneziano sempre custodito gelo- 
samente e con necessaria severità fatto eseguire.... Simili oggetti certamente 


avea avuti altra legge precedente dell’anno 1403 (3.. 


Il Sandi dev'essersi ingannato circa le date, giacchè la prima di 
siffatte leggi, recata dal Capitolare del Nicolosi, è quella del 1484, 
già pubblicata con la erronea data del 1480 dal Siebenkees. Ma il 


(1) Nell'opera manoscritta sul Governo veneto, creduta del patrizio So- 
ranzo, bailo a Costantinopoli, sono inserti parecchi frammenti di cotesti Sta- 
tuti, e ciò, secondo il Daru, è una prova della loro autenticità. Il Daru 
potrebbe aver ragione. se l’opera fosse veramente del Soranzo, ma è invece 
del conte Francesco Ulderico della Torre, ambasciatore Cesareo a Venezia, 
dove morì nel 1695 (Cicogna, Iscr. I, 41). Il Torriani che, quale rappresentante 
dell'Impero e amico di Spagna, odiava la Repubblica, è pure, secondo l’avviso 
del Romanin (VI, 69). l’autore degli Statuti, trovati dal Daru in un volume 
che conteneva anche la copia a mano di un’opera intitolata: Opinione în qual 
modo debba governarsi la Repubblica di Venezia, erroneamente attribuita a 
fra Paolo Sarpi, laddove l’autore è un bastardo della famiglia patrizia Canal. 
(Cicogna, II, 91). 

(2) Romanin, St., vol. VI, pag. 114. 

(3) SanpI, Principî di St. Civile della Rep. di Ven., Venezia, MDCCLV, 
vol. I, P. II, pag. 275. 
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Capitolare non contiene alcuna Parte anteriore al secolo decimo- 
quinto, e il Siebenkees ne dà una sola, quella del 3 gennaio 1343 
(m. v.), che è il documento più antico che faccia menzione dei due 
Inquisitori dei Dieci, e degli uffici ad essi affidati. Del 23 dicem- 
bre 1375 è un altro decreto, che ha qualche attinenza col nostro argo- 
mento. È un divieto ai nobili di ricevere doni da nessun Stato 0 
Comune, e sì richiama ad altri ordini consimili. 


Ordinetur quod de coetero nullus nosier civis audeat ullo modo, vel 
forma per se, vel per alium recipere, vel habere ab aliquo domino vel com- 
imuni, vel ab aliis pro eis, provisionem, donum, vel imprestitum sub poena 
essendi perpetuo privatus de omnibus officiis, beneficiis et Consiliis Com- 
munis Veneciarum intus, et exira ultra alias poenas et stricturas alias captas 
per nostra Consilia, quae remanent in sua firmitate (1). 


Nel 1403 (in Maggior Consiglio, 17 giugno), si specificano altri 
doni e concessioni vietati ali patrizi sub poena librarum mille e di 
esser privati per quinque annos omnibus offitiis, beneffitiis, regimi- 
nibus ac consiliis Communis Venetiarum : 


Vadit pars quod aliquid noster Nobilis originarius modo aliquo vel in- 
genio seu forma non possit recipere vel babere per se vel per alium ab 
aliquo Domino, vel Communi, vel ab aliis pro eis Pheudum, provisioneln, 
imprestitum, donum, seu stipendium, aut procurationem, vel terras, aut 
domos ad affictura, vel ad livellum, vel alis quovis modo (2). 

Più importante al nostro argomento è la seguente legge dei Dieci 
del 28 maggio 1451 : 


Cum faclat pro statu nostro precludere omnem viam et materiam No- 
bilibus nostris qui constituti sunt et erunt in posterum ad regimen et guber- 
nationem nostri status, habendj in particulari aliquam specialem praticam 
vel cominertium cum aliquo forensi pro rebus que quoquomodo dependant 
vel pertinent, et spectant ad facta status, sive reziminis, propter inconve- 
nientia que sequi possent. Vadit pars quod auctoritate huius consiliis captum 
et ordinatum sit, quod nullus nobilis noster qui ad presens constitutus sit, 
vel in futurum erit ad regimen nostriun, intelligendo omnes illos qui ad 
presens sunt de collegio vel in futurum erunt, possii in particulari dare ad 
doinum suum aliquani specialem audientiarn, vel tenere praticam cum aliquo 
forensi idest cuni aliquo conductore tam equestri quam pedestri, sive armigero 
vel cancellario aut nuncio alicuius conductoris, nec etiam cum aliquo am- 
basiatore, sive cancellario sive nuncio alicuius domini, aut comunitatis non 
supposito nostro do:ninio, aur pena contrafacienti ducatorum quingentorum 
in suis propriis bonis, cuius medietas perveniat in camerain armorumi istius 
consilii, et alia medietas sit accusatoris, si fuerit, exigenda per capita istius 
consilii, et privationis per annos X omni consilii secreto, de qua pena non 
possit fieri gratia aliqua sub eadem pena, pro «qmolibet qui poneret partem 
in contrariuin, exigenda similiter per capita suprascripta. Verum si aliquig 
ex predictis nostris nobilibus propter aliquam familiaritatem, quam haberet 
cum aliquo de conditione nominatoruni superius, vel propter honoreni quam 


(1) Arch. di Stato di Venezia, Compilazioni Leggi, Ba 294, 
(2) Ibid., ibid. 
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recepisset ab eo, vellet per medium convivii aut aliter honorare eum in 
domo sua, possit hoc facere cum licentia dominii, aut Capitum istius consilii. 
Sed si forte aliquis ex predictis forensibus iret ad domum alicuius pre- 
dietorum nobilium pro loquendo secum, et dictus nobilis non audierit illum 
sed immediate licentiaverit dicendo quod veniat ad loquendum sibi in pa- 
latio, non intelligatur subiacere pene suprascripte. Ft ad similem conditionem 
sit Cancellarius et omnes notarii, qui deputati sunt, vel erunt, ad collegium, 
et ad consilium decem (1). 


La legge fondamentale sulle relazioni tra patrizi e uomini poli- 
tici stranieri è quella del 12 luglio 1481, e, quantunque più volte 
pubblicata, mi par opportuno qui riportarla: 


Perchè le introducto da uno tempo in qua una pessima consuetudine 
che i nostri cittadini del conseio de pregadi collegio e dei consei secreti in- 
sieme cum Ambassadori et altri cittadini forestieri et a caxa soa et per le 
chiese et piace et cantoni parlano e ragionano de cosse publiche pertinente 
al nostro stado senza algun respecto exhortando et confortando quelli a le 
soe voie cum non picolo detrimento et pericolo de le cosse nostre: L'anderà 
parte che nisuno nostro zentilhomo de pregadi collegii et consei secreti et 
de che grado e condition se sia, non possa conferir, rasonar, aldir ne con- 
seiar algun forestier ne Ambassador non subdito a la Siguoria nostra de 
cosse pertinente al stado nostro ne a caxa sua, ne fuor de caxa, salvo che 
per referir a la nostra Signoria: el qual referir debia immediate far a 
quella o veramente a i Cavi di X come più conveniente li parerà segondo ]e 
materie, et non lo facendo caxa in pena de ducati mille et in exilio de Ve- 
niexia e del destrecto per anni do: de la qual pena 


a mita sia de l'acusador 
ei sia tegnudo de credenza, et l’altra mita pervegna in la camera de questo 
Conseio: e tute le cosse predicte siano tegnudi inquirir i Capi et Inquisitori 
del Conseio di N et i avogadori de comun, ne se possi ad algun contrafazando 
meter de dar menor pena de la predicta soto quella instessa pena (2 


La legge dei Dieci del 9 settembre 1542 aggiunge : 


.. Salva et confirmata ogni altra parte et ordine 


al presente non ripu- 
gnante sia aggiunto et statuito che alcun Nobile nostro di qual grado et 
conditione esser si voglia, non possa sotto pretesto 0 color alcuno andar a 
casa di alcuno signor over ambassador, che si trovasse in questa cita. salvo 
con espressa licentia di tuti tre li capi di questo conseglio, sotto pena di 
ducati 500... et oltra di ciò sotto pena di privatione di tutti ufficii consegli 
es regimenti nostri per anni cinque continui, da esser esequita per il Capi 
di questo Conseglio senza altra deliberatione di esso (3,. 


Neppure i Segretari del Maggior Consiglio e del Senato (legge 
8 aprile 1544) potevano recarsi «a casa di oratori per parlar di al- 
cuna cosa ». Il 27 novembre 1612, i Dieci confermano: 

... Non possa alcun nobile nostro di qual grado et condition si voglia, 
nessuno eccettuato, andar alla casa di alcun ambasciador, residente 0 mi- 
nistro di Principe o dominio alieno, o di segretarii e ministri de ambascia- 


(1) Arch. di Stato di Venezia, Cons. X. — Reg.° Magnus N. 1, e. 66 
(2) Capitolare degli Inquisitori (RomanIn, VI, 116). 
(3) Ibid. ibid. (VI, 125). 
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dorìi, nè ricever nella sua alcun de tali pubblici rappresentanti et ministri, 
se non haverà prima havuto licenza con li due terzi delle ballotte di questo 
Cons.°, nè s'intenda tal licenza valere per più che per una volta solamente, 
quando nella parte non ne sia fatta altra specifica mentione. Sia solamente 
permesso così a quelli che ritorneranno da alcuna ambasciaria, come a 
quelli che saranno eletti ambasciatori ad alcun principe con licenza di tutti 
tre li Capi di questo Cons.° da esserne fatta nota secondo l’ordinario, di 
poter per una sol volta visitare gli ambasciadori de principi forestieri, et 
esser da loro visitati, non dovendo nè anco questi per più volte farlo senza 
espressa licenza del detto Cons.°, come è predetto Et alla presente parte 
non possa in modo alcuno nè sotto alcun pretesto esser contraffatto da alcun 
nobile nostro sotto irremissibil pena di esser bandito da questa città di 
Venetia per dieci anni continui, et rompendo il confin, essendo preso, di 
star un anno intiero in prigion serrata et ritornar al bando per il tempo pre- 
detto de anni dieci, che all'hora gli habbia a principiar, et questo tante volte, 
quante contrafarà, con taglia alli captori, overo interfettori, fatta legittima 
fede dell’interfettione, de lire mille de piccioli delli suoi beni, se ne saranno, 
se non, delli danari della cassa di questo Cons.° deputai. alle taglie (1). 


Una legge del 10 ottobre 1659 riguarda il Doge stesso e ordina: 


.. Quando al serenissimo Prencipe fosse scritta alcuna lettera, o fatta 
porgere alcuna istanza da esteri, non possa da se solo farvi risposta, ma 
debba farne presentatione nel Collegio, perchè col senato si habbia a risol- 
vere; et oltre ciò, d'aggiungere la prima volta, che occorrendo a quel Pren- 
cipe nuovo ricorso, potrà dricciarlo nel Collegio medesitmo conforme l’uso a 
tutti solito. Così debba essatamente esseguire ogni Nobile.... (2). 


Il 14 marzo 1662 i Dieci ribadiscono: 


. Sia preso che in ogni occasione di riceversi da nobili nostri, sia chi 
esser si voglia, alcuna lettera o istanza da Trencipi esteri, o da ministri dei 
medesimi, anco che fosse di semplice complimento, non possa alcuno farvi 
risposta, che quella gli sara data in iscritto dagli Inquisitori di Stato; nè 
possa formarsi questa senza espressione tale, che certamente tronchi il filo 
alle repliche et al progresso; in consonanza di che, oltre la prima lettera, 
non si possa in modo alcuno permettere di rispondere (3). 


Un'altra legge del 5 gennaio 1664 conferma che nessun nobile 
possa capitar in casa, conversar, corrisponder con lettere, nè trat- 
tar în modo alcuno, nè per nessun rispetto con Principi e con mi- 
nistri alieni (4). 

E il 7 gennaio 17417 i Dieci deliberano: 


... Riflettendo agl’inconvenienti, che possono derivare dall'accesso libero, 
che si pensan di havere li Nobili nostri vestiti dell'habito ‘ecclesiastico ap- 
presso li Noncii Pontificii, o altri Ministri d’' Esteri Principi, sia risoluta- 
mente prohibita a quei Nobili nostri, che si trovassero vestiti dell’habito ec- 
clesiastico di andar alle case, tanto de Noncii Pontificii, quanto d’ogn’altro 


(1) Capitolare cit. (Romanin, VI, 126, 189). 
(2) Ibid. ibid. (VI, 151). 
(3) Ibid. ibid. (VI, 153). 
(4) Ibid. ibid. (VI, 154). 
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Ministro estero, come pure sotto qualunque escogitato prettesto di parlar, 
trattar, e conversar con essi, sotto le stesse pene contenute ne decreti tutti 


in questo proposito (1). 


Finalmente una legge dei Dieci del 30 aprile 1790 riassume le 
ordinanze precedenti : 


. L'anderà Parte che le leggi emanate da questo Consiglio in sì geloso 


argomento, s'intendano in tutte le loro parti riconfermate, quelle singolar- 


mente 1612, 27 novembre e 1664, © gennaro che dovranno essere anche nuova- 
mente promulgate insieme colla presente nel senato e nel M. €. onde resti 
a maggior dichiarazione fermamente prescritto a tutti li Nobili Uomini e 
Nobili Dame, Patrizj nostri, segretari ed altri come sopra, che evitar debbano 


qualunque occasione d’incontrarsi con Ambasciatori ed altri Ministri fora- 
stieri, loro subalterni e domestici non dovendo parlar con essi in verun 
luogo nè passar parole col mezzo d'interposte persone e neppur a tempi 
consueti nelli teatri e nei ritrovi del maggior concorso ove possono verificarsi 
più facilmente gli equivoci e gl'inconvenienti, affinchè non si deroghi in 


menoma parte all'autorità de’ sopra citati decreti. Alla prudenza e patrio zelo 
degl’ Inquisitori di Stato sia raccomandata la presente deliberazione per 
invigilare all’inviolabile sua esecuzione e per devenire a quei castighi che 
giudicheranno proporzionati alle trasgressioni che con la validità dei loro 
mezzi venissero ad iscoprire. E dovrà la presente esser letta nel senato e nel 
M. C. ad intelligenza d’ognuno (2). 


Come ognuno vede, questa legge, che diede argomento a tante 
retoriche invettive contro il Consiglio dei Dieci e gl'Inquisitori di 
Stato, non è molto diversa da una delle comuni leggi di polizia, che 
in quei tempi erano in vigore in tutti i paesi, 

La sospettosa diffidenza, giustificata dalle insidie degli stranieri 
e dal tradimento di taluni indegni patrizi, durò sino alla fine della 
Repubblica. Coi ministri stranieri i patrizi non potevano parlare 2n 
verun luogo (3). Così le Stanze di ritrovo dei diplomatici stranieri 
nelle Procuratie vecchie e il Circolo dei nobili nelle Procuratie nuove 
erano divise dalla chiesa di San Geminiano che sorgeva cirimpetto 
alla Basilica di San Marco. 


* 
* * 

La tradizione bugiarda, che ha creato la fiaba del povero Forna- 
retto, addita, fra le molte vittime della vendetta dei Dieci e degli 
Ingquisitori, due illustri patrizi, Angelo Badoer e Antonio Foscarini. 
Non mi par inutile ricordare come essi siano stati giudicati e puniti 


(1) Arch. di Stato, Senato, Detib. Ioma, Expulsis, F.8 28. 

(2) Capitolare cit. (RomanIn, VI, 198). 

(3) Il comm. 'Montaleini e l'avv. Alberti. membri della Commissione per 
la pubblicazione degli Atti delle assemblee legislative italiane, mi fanno notare 
una curiosa somiglianza tra la legge veneta e un provvedimento della Costitu- 
zione, data da Napoleone alla Repubblica Cisalpina, il 20 messidoro anno V° 
(8 luglio 1797). L’art. 71 dice: « Il Corpo legislativo non assiste ad alcuna 
cerimonia pubblica, nè vi spedisce alcuna deputazione. Nessuno dei suoi mem- 
bri potrà conversare coi ministri o agenti esteri, nè intervenire alle loro feste, 
od accettare i loro inviti ». 
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secondo la legge comune che regola la sicurezza di ogni Stato. Cer- 
tamente la condanna capitale del Foscarini fu uno di que’ tremendi 
errori giudiziari, dei quali purtroppo abbiamo avuto esempi dolorosi 
e clamorosi anche ai dì nostri; ma il nome di Angelo Badoer, colpe- 
vole di lesa patria, è meritevole d'essere ricordato con obbrobrio dai 
posteri. 

L'uno e l’altro vissero in un tempo in cui Venezia era agitata da 
inquietudini e da pericoli. Ardenti, per quanto occulte, le ire tra 
essa e Spagna, che non le perdonava di contrastarle l'egemonia 
in Italia. Non era spenta l'eco della vittoria di Lepanto (41571), do- 
vuta in gran parte al valor veneziano, ma rimasta sterile di bene- 
fizi per le mal? arti di Filippo II, al quale, più che indebolire i 
Turchi, premeva di non rinvigorire Venezia. 

La subdola politica spagnuola rinfocolò le pretensioni e le ire 
del Pontefice contro la città di fra Paolo, repugnante ad ogni inge- 
renza sacerdotale nell’autorità sovrana dello Stato, e incoraggiò di 
soppiatto l'amica Austria ad aiutare gli Uscocchi, pirati terribilmen- 
te infesti al dominio veneto dell'Adriatico (1615). 

In Venezia stessa Alfonso della Cueva, marchese di Bedmar, 
ambasciatore di Filippo III, intesseva le trame di quella congiura 
(4618) che la Repubblica potè con rapida severità sventare. Queste 
insidie andarono così germogliando e erescendo che finalmente si 
venne tra le due nazioni ad aperta rottura per la questione della Val- 
tellina, finita con quella pace di Monson (5 marzo 1626}, in cui Ve- 
nezia dopo le perfidie deì nemici spagnuoli esperimentò l’ambigua 
amicizia degli alleati francesi. 

Nel popolo e nello stesso patriziato c'era un’occulta agitazione, 
alimentata dalla criminosa propaganda degli stranieri. Ma i magi- 
strati non deponevano il sospetto, nè rallentavano mai di vigilanza 
per render vane le insidie, più pericolose delle aperte minacce, nè 
si lasciavano impietosire, convinti che la salute della patria esige 
punizioni anche crudeli. La giustizia veneziana, come tutto ciò che 
è umano, non andò esente da errori, e la condanna di Antonio Fo- 
searini fu de’ più deplorabilii ma non può sembrare forse senza 
giustificazione la severità dei magistrati, ai quali era manifesta la 
iniquità di qualche altro patrizio che, come Angelo Badoer, non 
aveva rimorso di essere in commercio con lo straniero, in servizio 
di questo (1). Eppure il nome del Badoer fu congiunto in una stessa 
pietà con quello dell'innocente Foscarini, e non soltanto ai nemici 
della Repubblica, ma anche a taluni difensori di essa parve una 
macchia nella storia della giustizia veneziana il caso di quell'uomo, 
la cui vita era poco nota prima che ai nostri giorni Rinaldo Fulin, 
maestro indimenticabile, coll'ingegno. mirabilmente acuto è con la 


(1) Ad esempio, Marco Foscari (1542) fu imputato di segreti convegni 
coll’ambasciatore di Francia. Giacomo Soranzo (1584) fu incolpato di aver 
rivelato segreti di Stato a principi stranieri. Alvise Battagia e Alvise Gabriel 
furono condannati (1612), il primo a dieci anni di carcere, il secondo a tre, 
per essere stati sorpresi nella casa dell’ambasciatore spagnolo. Il senatore 
Giambattista Bragadin, confesso di essere a’ servizi di Spagna, fu impiccato. 
Il suo complice Giovanni Minotto, che aveva dugento scudi al mese da Spagna, 
fu condannato a vent'anni di carcere (1626). 
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ricerca pazientemente assidua, penetrasse entro quell’animo cali- 
ginoso per svelarne il mistero (4). 

Dopo essere stato tre volte ambaseiatore a principi stranieri, il 
Badoer nel 1607 era tornaio in patria, chiamatovi ad altri pubblici 
uffici, mentre ferveano i sospetti, le questioni e i litigi tra il pon- 
tefice Paolo V e la Repubblica: sospetti e litigi che non cessarono 
neppure dopo che Venezia fu liberata dall’Interdetto. 

Il Badoer fu scoperto in segreti colloquì col Nunzio pontificio, 
e, intimatogli di presentarsi al Consiglio dei Dieci per scolparsi della 
trasgressione alle leggi, non negò i colloquì, ma volle provare ch'era- 
no innocenti. Ai Dieci, non persuasi nè commossi dalla difesa, l’in- 
ganno parve dimostrato, la punizione necessaria. Il Badoer fu con 
dannato a un anno di carcere, coll’interdizione perpetua da ogni 
pubblico ufficio e col divieto di non uscir mai dallo Stato. Dopo poco 
più di quattro anni, 13 aprile 1612, fu di nuovo accusato d'aver prof- 
ferti servigi agli stranieri, che lo ricambiavano del-loro favore e lo 
sovvenivano di pecunia. Questa volta l’uomo obliquo e insidioso pre- 
ferì di salvar la pelle con la fuga, mentre il Tribunale lo condannava 
a bando perp.tuo è ponevagli una grossa taglia. Nell’esilio cercò di 
umiliarsi, di farsi mansueto e pieghevole; si protestò innocente, si 
disse perseguitato e calunniato. Calunniato e perseguitato lo procla- 
mavano i Governi stranieri, quelli particolarmente di Roma e di 
Madrid; difese coteste, le quali, chi ben guardi, dovevano aumen- 
tare i sospetti. In realtà il Badoer, stipendiato dagli Spagnuoli, conti- 
nuava a trattare coi nemici della patria, dei quali era stromento 
efficace. Gli Inquisitori vegliavano e non titubarono di render vane 
le trame dell’uomo malefico col farlo morire. Ma il truce disegno non 
fu subito mandato ad effetto. Intanto le relazioni del Badoer si face- 
vano sempre più strette e colpevoli cogli Spagnuoli, mentre Venezia 
era sovvertita dalla congiura del Bedmar. Sedato il tumulto e allon- 
tanato il pericolo, la Repubblica, che aveva seguito le tracce del 
Badoer, rifugiatosi a Roma, chiese al Pontefic» che glielo desse 
nelle mani, ma inutilmente. Il bandito si allontanò da Roma 
e, sempre giocando di astuzia e di destrezza, sempre proclamando 
la sua innocenza, e scrivendo abilmente la sua difesa, seppe così 
scaltramente maneggiarsi da riuscire ad ottenere la protezione del 
re di Francia, il quale, per mezzo del suo ambasciatore, fece iterate 
istanze alla Repubblica affinchè concedesse al Badoer di presentare 
le sue discolpe e provare la sua innocenza. La Repubblica tenace- 
mente rifiutò, non senza ira dell’ambasciatore di Francia, dove la 
causa dell’audace veneziano era caldamente sostenuta, oltre che dal 
Re, dai personaggi più notevoli, dalle dame, dai cortigiani. Non 
minor favore egli godeva a Roma, essendosi guadagnato l'animo 
di Urbano VIII. A Roma, per meglio coprire la sua perfidia, aveva 
preso la veste sacerdotale, diventando amico e consigliere di cardi- 
nali. Che questo sottile ingannatore possedesse attrattive da con- 
quistare il cuore di quanti | avvicinavano, che avesse la faccia 
d'uom giusto, appare anche da questo ritratto che ne fa uno 


(1) Furin, Sfudî nel'Arch. degli Inquis. di Stato (Angelo Badoer), Ve- 
nezia, tip. Visentini. 1868. 
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di quegli ambasciatori veneziani, i quali talvolta con la penna 
emulavano il pennello di Tiziano e del Tintoretto: « Medio- 
«cremente alto, di aspetto assai grave et amabile, con un poco di 
«naso grande et aquilino, di colore mischio di rosso et bianco, con 
«barba che mostra di essere stata come castagna, di parlare et voce 
«grata, et di maniere similmente tali ». Di rado usciva di casa, mo- 
destamente vestiva, ma in modo nobile e grave conforme alle sven- 
ture sue e al suo grado. Sempre disposto a giustificare le vecchie 
colpe, era anche sempre disposto ad accrescerne, senza pudori e 
senza rimorsi, il numero, e nella guerra di Valtellina fu l’istigatore 
segreto, il sollecitatore zelante di quella pace di Monson che fu un 
oltraggio e un danno alla Repubblica di San Marco. 

La misura era colma. Nel giugno 1627 il Senato commetteva al 
Consiglio dei Dieci e questo agl’Inquisitori di Stato di prendere 
«quella risolutione che a loro parerà migliore, per levare sì gran 
« pregiuditio alli pubblici interessi: con piena auttorità di poter 
« spendere et promettere... danari fino alla summa de ducati diese 
« mille, et usar tutti quei altri modi et mezzi che stimeranno mi- 
« gliori et più proprij per conseguire il sudetto fine ». 


Fortunatamente dico così perchè certi barbari espedienti di 
governo sono sempre biasimevoli, anche se scusati dal tempo e dal 
costume fortunatamente l'assassinio tentato fallì: il sicario fu 


impiecato e commenti acerbi non furono dagli stranieri risparmiati 
alla Repubblica, la quale non fece giustificazione alcuna, lasciando 
che it mondo giudichi come li piace. 

A Venezia el'Inquisitori fecero in modo che più non si proferisse 
il nome del Badoer, il quale trascorse gli ultimi anni di sua vita in 
roma. Morì nel 1630, lasciando una lettera suggellata, che doveva 
presentarsi alla Signoria di Venezia. A quanto ne corse voce, egli in 
quella lettera si protestava ancora una volta innocente. « Un docu- 
«mento — osserva il Fulin scritto col piè nella tomba e coll’eter- 
« nità che v'incalza, doveva esser solenne, e contenere fors'anche 
« rivelazioni assai gravi: ma la Repubblica non volle udire il figlio 
« ribelle nè vivo, nè morto, e un Decreto dei Dieci, del 29 aprile, 
«ordinò che senza essere aperta quella lettera fosse immediatamente 
« bruciata ». 


* 
* * 

La stessa Repubblica che sdegnò leggere le postume difese del 
traditore, quantunque scritte nell'ora in cui difficilmente l'uomo 
mentisce, fu pronta a riconoscere il proprio errore nel caso mise- 
rando di Antonio Foscarini. La leggenda poetica, cui dette origine 
la tragica fine dell’innocente, si convertì in arma di calunnia contro 
il Governo veneto. 

È nota la tragedia del Niccolini: Antonio Foscarini, innamorato 
di Teresa Navagero, parte per straniere contrade, in servizio della 
Repubblica. Teresa intanto è costretta a maritarsi con un Contarini. 
Il Foscarini ritorna: si reca in gondola sotto i veroni dell’amata e 
sfoga col canto la sua disperazione. Teresa si decide di accordargli 
segreto colloquio, certa, per la purità dei costumi di lui, ch'essa non 
correva alcun rischio nell’onore. Mentre il Foscarini e Teresa ricor- 
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dano dolori senza rimedio, affetti senza speranze, sopraggiunge il 
marito. Ad Antonio, per salvar la vita e la fama alla donna amata, 
non resta altra via se non quella d’entrare nel contiguo palazzo del- 
l'ambasciatore di Spagna, dove è scoperto dagli sgherri dell’Inqui- 
sizione. Condotto innanzi a questa tace il motivo per cui entrò in 
quel palazzo, nè lo rivela allo stesso suo padre, che è il doge. Vera- 
mente il doge era allora Antonio Priuli (1618-1623), ma quella è una 
licenza poetica! Infine Antonio Foscarini è condannato a morte, 
Teresa Navagero sì uccide. 

In tal maniera si scrisse anche dal Niccolini, come dal Byron, 
da Victor Hugo, dal Manzoni, per parlar solo dei maggiori, la storia 
di Venezia... in versi! 

Ora la vera storia ha spogliato i casi del Foscarini di tutto il 
ciarpame romantico. Inquieto, bizzarro, millantatore, di costumi 
corrotti, ma di vivissimo e acuto ingegno, il Foscarini era stato 
chiamato ai più alti uffici della Repubblica. Senonchè l'indole leg- 
gera e capricciosa di lui s'era in più occasioni manifestata. Già fin 
dal 1616, richiamato dall'ambasciata di Londra, per l'accusa di aver 
fatto palesi i segreti dello Stato, fu messo in carcere e dopo un lungo 
e minuzioso processo, assolto. Ma alla rovina del Foscarini cospira- 
vano la leggerezza della sua condotta e l'odio implacabile di alcuni 
suoi nemici. 

Dopo qualche tempo fu nuovamente tradotto in prigione per 
essere stato accusato « d’essersi secretamente e frequentemente ritro- 
«vato con ministri di principi, di giorno e di notte, nelle loro case 
«ed altrove, in questa città e fuori, travestito e nel suo proprio ha- 
« bito, haver loro a bocca e con polizza palesato li più intimi secreti 
« della Repubblica, e ricevuto danari da essì » (1). 

Che il Foscarini si fosse recato talvolta in casa di una signora 
inglese, la contessa d’Arundel, presso la quale convenivano ministri 
stranieri, non è dubbio. Fu colpevole di aver trasgredito le leggi 
dello Stato; non già di aver tradito la patria. Ma la calunnia era 
stata con sì sottile malvagità preparata, la sua reità così universal- 
mente creduta ch’egli non trovò fra i giudici uno solo che parlasse 
in sua difesa. Fu condannato, e nel Registro necrologico fu notata 
la sua morte con questa terribile brevità che agghiaccia : 

«1622, 21 Aprile fu strangolato et poi impiccato con un piede 
«in su il s." Antonio Foscarini cavalier d’anni 46 in c.* per rebello, 
« d’ord.° dell’Ecc.®° Consiglio di X ». 

Corse per la città come un brivido di sbigottimento, ma nessuno 
dubitò della colpa del Foscarini, e ne è prova questo particolare. 
L’infelice patrizio, che aveva incontrato con fermo core la morte, 
la notte innanzi al supplizio avea dettato il suo testamento, lasciando 
anche un legato di cento ducati al suo amicissimo fra Paolo Sarpi. 
Il Sarpi rifiutò il legato, dichiarando pubblicamente esser in obbligo 
per conscientia et per fedeltà di non haver a fare con chi si è reso 
indegno della gratia del Principe, nè mentre vive nè dopo la morte. 
Tali parole potrebbero sembrare un’offesa alla tomba dell'amico, 
se non si pensasse che nel gran frate, al dire e al far così intero, la 
salute della patria soprastava ad ogni altro sentimento. 


e 


(1) Cons. X, Reg. Crimin., cit. dal Romanin, VII, 184. 
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La verità non tardò a farsi strada; i perfidi calunniatori furono 
scoperti e puniti colla morte. Nel Registro necrologico, dianzi citato, 
è aggiunta la seguente nota: 

«41622 17 Gennaio (m. v.) fu nel magg." Consiglio pubblicato 
«la sua Innocentia et restituito l’honore et fama ». 

Il Consiglio dei Dieci confessò con atto solenne il suo errore e 
l'innocenza del Foscarini, e nella chiesa di Sant'Eustachio fu posto 
al nome dello sventurato patrizio un marmo con la seguente iscri- 
zione : 


ANTONIO FOSCARENO EQUITI 
BINIS LEGATIONIBUS 
AD ANGLIAE GALLIAEQUE REGES FUNCTO 
FALSAQUE MAJESTATIS DAMNATO 
CALUMNIA INDICII DETECTA 
ITONOR SEPULCRI ET FAMAE INNOCENTIA 
XVIRUM DECRETO RESTITUTA. 
MDCXXII, 


La riabilitazione della memoria del Foscarini sarebbe forse 
stata suggerita da quello spirito di dissimulazione, che le nazioni 
vanno acquistando a mano a mano che l'energia va sparendo? Op- 
pure da un riguardo alla potente famiglia del disgraziato? Non 
credo. 

I Governi che riconoscono i loro errori e se ne pentono con 
pubblica confessione, e li riparano, restituendo ai condannati la 
libertà, agli ingiustamente uccisi la fama, compiono atti di virtù 
che accrescono la loro materiale potenza. I Governi assoluti quasi 
sempre nascondono le conseguenze dei loro errori, perchè altrimenti 
perderebbero il loro prestigio e si preparerebbero la fine. Ma quelli 
che hanno una costituzione, e Venezia l'aveva, danno l’esempio di 
queste pubbliche confessioni che li rinforzano e li salvano, e quan- 
tunque non liberali, hanno in sè, per tal guisa, ì pregi dei reggimenti 
fondati sulla libertà. 


PoMmPEO MOLMENTI. 
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PER GLI STUDENTI MORTI NELLA GUERRA 


lo mi domando per qual merito mi è affidato questo doloroso e 
glorioso discorso. Troppo forse io devo alla benignità del nostro Ret- 
tore (1). Non è un onore, non è un peso, usitate espressioni; meglio 
si direbbe un premio, come se a un’ara venerata da tutti uno si chia- 
mi a recare il voto comune, o se sotto gli occhi dì tutti a uno sia dato 
celebrare l'oggetto della propria affezione. Vero è che qui non biso- 
gnano in somma le parole; ma nè pure bisognavano lauree, a chi 
spiccò di sua mano la fronda eroica e s'inserisse col proprio sangue 
tra i devoti della patria: che se tali onori, non necessari e pur non 
inutili, si vogliono resi, alti più che mai debbono essere e gli atti 
e la parola. E non basta amare le cose belle, nè tener fede inconcussa 
a quelle che l’anima e l’intelletto sentono buone e vere; non basta 
aver dato il meglio di sè professando riverenza a ciò unicamente per 
cui l’uomo è uomo e i grandi son grandi. Se io penso alcuno degno 
a parlare qui oggi, lo cerco tra quei nostri giovani che vediamo a 
ogni tanto riapparire, non d’altro impazienti che di novamente dile- 
guarsi, fregiati di segni al valore o meritevoli di fregiarsene, e spesso 
con altri segni indelebili che renderebbero sfiorita, se anzi non la 
facessero florida per sempre, la loro giovinezza. Se non che, per 
quelia verecordia che è pur de’ fregi supremi e infallibili del valore 
vero, essi, pronti a uscire su le prime file in faecia al pericolo, sono 
premurosi di rientrarvi e di perdersi nella folla se il pericolo al- 
lenta; alacri alle prove, sdegnosi di mostre. 

Ma uno su tutti è l'oratore che vagheggerei a coronare della sua 
lode i giovani caduti: e se ciò contrasta con la dura realtà, perchè 
egli pure è caduto, la mente, dietro a” nobili sogni che sono vagheg- 
ziamento del meglio, non cura di tali contrasti. Io dico lui che, per 
universale consentimento, tra tanta schiera di generosi, splende nel 
manipolo dezli eroi; eroe, per la semplicità e schiettezza e santità 
del pensiero, per la fermezza inalterabile del cuore, per lo spontaneo 


—_ Nora. — Orazione pronunziata all’Università di Bologna, il 9 gennaio 1917, 
in occasione del conferimento della laurea ad honorem agli studenti caduti. 

(1) Era il prof. Leone Pesci. Era! pur troppo, non è più. Preparata con 
gran cuore la cerimonia per conferire le lauree onorarie ai laureandi e insie- 
me commemorare tutti gli studenti caduti, nel giorno solenne fu, con suo e 
altrui rammarico, assente. Nessuno pensò che fosse per sempre. Uomo di rari 
meriti, profondamente buono, nobilmente gentile; pianto, nell’ Università e 
nella città, da tutti. 
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infrenabile ardore della lotta e dell’olocausto, per l'armonia della 
parola e dell’azione, della vita e della morte: Giacomo Venezian. 
Chi invece non apporta qui se non la convinzione e la devozione 
dell'anima, è naturale che a parlare di questi prodi adolescenti’ si 
accosti turbato: e tanto io non fui nè pure quel giorno che un’altra 
cortesia, nella stanza del Comune di Bologna, dopo il silenzio reli- 
giosamente fatto alla morte di Giosuè Carducci, m’indusse a espri- 
mere in suo onore e rimpianto i sensi di libero e consapevole ita- 
liano. Io non era così commosso quel giorno; e (bene in coscienza lo 
sento), se l'ombra del grande maestro mi ascolta, così intende e così 
approva questo ch'io dico, che si adonterebbe del contrario. 


* 
* 

Non sono accinio alla commemorazione de’ singoli. I loro nomi 
furono letti qui a più riprese dal Rettore, e a ogni volta su la udienza 
levata in piedi i nomi passavano, quasi in un supremo appello cui 
già iu risposto, facendo inclinare le fronti e tremare i cuori: le 
donne gentili li udivano con tenerezza; i soldati, certi e capaci di 
eguale virtù e abnegazione, rendevano il saluto dell'anima; tutti che 
studiano e pensano, sentivano commossi la pietà e il pregio delle 
giovani energie date e consunte così. Quei nomi saranno tra breve 
nell’atrio dell'Ateneo incisi in marmo, a formare la eletta coorte 
oh possa ormai esser tutta conchiusa!) la quale si stringerà in per- 
petuo intorno al maestro del diritto che diede per novissima lezione 
sè stesso. E allora sarà alcuno, un giovine vorrei, uno studente, che 
dei perduti fratelli a uno a uno, a nome a nome, raccolga, verace € 
pio, con nitida sobrietà, le memorie, e deponga il gentil commen- 
tario in grembo a questa nutrice antica di scienza e di libertà che 
ben lo vorrà serbare come novello e raggiante libro d’oro tra i vo- 
lumi de’ suoi fasti seguaci de’ secoli. Oggi tanto non mi è com- 
messo, e nè pure concesso, se anche taluni nomi corrono alle mie 
labbra, e talune figure stanno più vive davanti a’ miei occhi, più 
vicine al mio cuore. Non essi vorrebbero, ove non fossero comine- 
morati insieme tuttiquanti; e son cinquantotto. La non equa distri- 
buzione della lode, da coscienza non bene informata, inevitabile 
forse nella frettolosa vicenda de’ giornali, e pur ferace di tristi 
effetti nella vita civile, disdice a questo luogo e a quest'ora solenne. 
E non è necessario distinguerli, poi che tutti convennero in uno; 
ma, all'antica maniera, li celebriamo concordi e confusi nel nome 
della patria, al cui cenno, per diversi che fossero, corrisposero 
eguali. 

Diversi ed eguali. La molta varietà tra le giovani schiere che 
qui si susseguono chi può numerare? Chi non l’avvertiva pur ieri? 
Taluno qui giunge fragrante ancora, per così dire, del bacio ma- 
terno, con una fede in cuore composta insieme e robusta, e affisa gli 
occhi pacati nelle esplorazioni della scienza: 0 li raccoglie sui libri. 
In altri è più impaziente la curiosità, più audace la ricerca: fanta- 
sioso e bramoso, leva il viso interrogando, affrettando. V’è chi sente 
la forza nel ritmo continuato ed eguale, nell'osservanza degli ordini, 
nel tenace allacciarsi dell’opera delle generazioni: e v'è chi nel nuovo, 
o che a’ nuovi par nuovo, esercita e pasce l’avido pensiero. All’inna- 
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morato fervido della patria le antiche forme arridono talora come 
sole capaci di accogliere e instaurare grandezze eguali alle antiche; 
talora il generoso impulso sdegnando confini arriva ad abbracciare 
fin l'egoismo (verbo di filosofia esotica più che di politica nostrana), 
benchè vi sian nomi di tale ingenita bruttezza che non la redime 
nobiltà di aggiunti. Altri nell’affetto dell’uman genere, che a volte è 
pure scusa d’inerzia affettiva, sente veracemente confluire gli affetti, 
e in un trionfo ambito di egualità e di giustizia vede il coronamento 
della patria tra la fraternità delle patrie: sano e forte, pur così alieno 
da violenza, che professa con l’antico moralista Konestius mori di- 
scunt homines quam occidere. Tutti questi, e i simili e i dissimili 
a questi, al chiamare d’Italia ebbero un solo cuore, tutte le voci 
furono una voce, tutte le idee una idea, purificati gl’impeti della 
forza dalla necessità del dovere. 

In verità, quando questi giovani erano entrati qui, o per adde- 
strarsi ai liberali esercizi della vita o per secondare la pungente 
cupidità del sapere, nessun presagio avevano che sarebbero tra lo 
studio così ad un tratto interrotti. Noi li ricordiamo alacri alle sva- 
riate discipline, come in un susurro primaverile di popolosi alveari; 
rivediamo sempre que’ volti d’intenti e intelligenti ascoltatori, i 
quali certo non s'accorgevano del nembo nero che s'addensava sui 
loro capi divorando il sereno. E chi mai tale e tanto lo imaginò?... 
Spesso occorse, fin dal primo incendio di guerra che si dilatò a 
questa tanta conflagrazione, vedere taluno de’ già rifuggenti e dis- 
suadenti dalla cura delle armi sorgere esso in armi e incuorare, spe- 
rando che ogni più premere affrettasse l'evento, e consolandosi che 
dovess’essere per l’ultima volta; e occorse di udire altri, già assiduo 
ammonilore e fautore di armamenti, ai primi saggi dell’immanis- 
sima gesta esclamare: Ma come? nel secolo ventesimo torna la bar- 
barie? — Così era; e bisognò fronteggiarla. 

E le porte dell’Università si spalancarono. Voi che imaginate 
le guerre al suono alato delle antiche rapsodie, o le meditate nelle 
pagine tragiche di Tucidide e nelle diamantine di Cesare e nelle ma- 
gnifiche di Livio, o ne ragionate su la luminosa scorta de’ Machia- 
velli e de’ Guicciardini, o le sorprendete tra i novi miracoli del genio 
di Napoleone e del cuore di Garibaldi, venite, un altro libro v'è 
aperto: vedrete ciò che nessuno vide; che cosa è, che cosa può essere 
la guerra: il vostro valore vi porterà forse a sorpassare tanta vora- 
gine, o certo a sparire come guizzi nella sua vampa. Voi che nel 
nome augusto, e che si tenne nume inviolabile, del giure andate in- 
dagando l’orme e l’intimo valore di que’ riti che, secondo la poetica 
frase, diero a l’umane belve esser pietose di sè stesse e d’altrui, do- 
vrete forse credere di udire la belva risentita e scossa urlare ghi- 
gnando che la civiltà è perfezione di barbarie, e indarnò con occhi 
attoniti mirerete la santità de’ responsi e de’ giuramenti dissipata, 
come foglie sibilline insinuandosi il vento. Chi studia nella delicata 
compagine delle membra e alla medicina de’ mali, ecco in pianure 
sconfinate e su vertici alpestri, lungo paludi o rocce, tra l’arsura 0 
i ghiacci, tutto un nudo teatro immenso, ove senza fine corpi dolenti 
e salme lacerate si offrono all'opera pietosa e più alla compassione 
sgomenta. E tutto ciò che avanti e dopo Archimede la stupenda sa- 
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gacia della mente calcolò, speculò, sirappò agli arcani della natura 
e all'anima delle cose, tutto insieme concorso e conflato si ritorce in 
sè stesso: era trionfo; è minaccia, offesa, rovina. Homo homini lu- 
pus, parve cruda espressione di osservazione troppo amara; ma ben 
la realtà è peggiore, quando contro l’uomo vien l’uomo, cioè i male- 
fici istinti si sfrenano armati di tutta la callidità e l’esperienza € 
l'ingegno. Anzi nell'ora terribile suona rimprovero, se di tutte le 
gloriose conquiste non sia fatto tesoro a micidiale strumento, e se 
le raffiche tonanti non sembrino più efficaci dell'uragano che schianta 
le selve, nè le corazze più resistenti che la cintura rupestre onde si 
fasciano i monti. Ma i monti sono anch’essi fortezze e ne spuntano 
le bocche che respirano largamente la morte. 

È contaminata la faccia dell'universo. Non cercate, sotto la tene- 
bra lampeggiante che la copre, l'Europa, erede e maestra delle umane 
civiltà. Non chiedete agl’intelletti offuscati gli alti consigli di che 
furon potenti, nè alle anime pervertite la simpatia che le fece ope- 
rose e suadenti: rari episodi ha, che non facciano deplorare o rab- 
brividire, questa inaudita illade di rovinoso delirio. La terra incisa 
di solchi profondi, non ad accogliere semenza benigna ma a riparo 
e a insidia, par che non basti alla guerra se la sua superficie non 
sì deprima più giù. Infestate, assediate le ampie vie del mare, non 
mai per gl'immensi glauchi volumi delle acque errarono mostri, 
quali ora vi s'acquattano, serpeggiano, emergono. Fino il cielo, la 
tenue interminata stanza de’ miracoli e de’ misteri, a cui per tutte le 
generazioni si volsero gli occhi sognanti e i dolorosi e gl’ispirati, il 
cielo è campo di agguati e di assalti, onde può ad ogni istante pio- 
vere la strage degl’innocenti, o il sacrilegio distruttore della pietà, 
della storia, della bellezza. Essi gli orrendi strumenti dell’uccisione 
e della rovina sembrano tratto tratto inorridire di loro infernale po- 
tenza, quando, meno empi di coloro che li precipitano, negano l’ope- 
ra e l’effetto. Se ciò non fosse — voglio dir questo solo! — quando tra 
un lustro l’Italia cercherà solennemente il sepolero di Dante (e certo 
vorrà essere allora degna di lui e di sè), in quel luogo, in quell’an- 
golo, che non solo è sacrosanto per gl’Italiani ma dev’essere di vene- 
razione e di orgoglio a ogni uomo che si senta uomo, nè si può 
rischiare o tentar di violarlo che il tentativo solo non valga a igno- 
minia di un popolo, poco mancò che quel giorno là le turbe ado- 
ratrici avessero a udirsi dire: Era qui. Si è ripetuto di età in età 
con ammirazione che Alessandro il Grande rispettò nella conqui- 
stata Tebe la casa natale di Pindaro: dopo ben ventidue secoli 
nella indifesa Ravenna la tomba di Dante non è rispettata, è minac- 
ciata... Da chi?... Oh giovani nostri eroici, quanto è meglio, quanta 
è più non pur gloria ma fortuna, cadere come voi anzi tempo, im- 
macolati e compianti, in uno splendido attimo di valore e di sacri- 
fizio, che vivere imperatore e ire settant'anni, e finalmente, messe 
le fiamme al mondo, in cospetto agli ultimi martiri che dalla trave 
infame, come giudici dall’alto, riguardano, finalmente, squallido 
spettro. svanire! 
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.Ma il sacrifizio di questi giovani è grande. Per alcuno di essi 
caduto in su gl’inizi, mi rifioriva dal cuore il patetico grido antico: 
Primitiae iuvenis miserae belligue propinqui dura rudimenta! E 
anche allora seguì la vittoria. 

Questa è guerra di tutti gl’Italiani, e tutti gli ordini e gli animi 
si versano in essa: non vha classe, non terra, non quasi famiglia, 
senza sue frondi umide ancora di lauro e di cipresso, e, sì può dire, 
‘siamo una famiglia tutte le famiglie. Ma più grava il peso ove più 
è il numero, più acerba è la iattura ove più è la penuria. Squalent 
abductis arva colonis; e tutte squallore sono tante casupole desolate, 
ove sgomento e inopia restano soli alle donne deserte tra la piccola 
prole e la invalida vecchiezza. Oh! l’operoso desiderio abbraccia 
tutti, ma non può arrivare per tutto efficace la provvida mano, nè 
sempre mitigare il balsamo l'anime esulcerate. 

Partiti da tali pensieri e spettacoli, una delle offerte inestimabili, 
chi ben l’intenda, è quella de’ giovani studenti. Quando la piena 
adolescenza e la mente ormai tutta preparata e matura permettono 
e invogliano di girare largamente lo sguardo — sparsisse oculos, 
disse un poeta —, e ciascuno scerne già la sua via e quasi precorre con 
alacre ardore la propria attività, inesprimibile è il senso e il pregio 
della vita in quell’ora, massime ove arrise cenno di alta gentile pre- 
destinazione. Non dite allora al voglioso che s’incammina che gli 
anni son pochi e labili e incerti: gli anni, questo solo egli crede, deb- 
bono pur passare a giorno a giorno, a ora a ora, e gli anni son suoi. 

Imaginiamo, 0, se vogliam dire, ricordiamoci. Un giovine sano 
e schietto sale tra il florido verde alla cima di un bel colle, e quivi 
fermo, contempla davanti a sè il mare aperto e sereno: il petto gli 
sì dilata a un respiro che pare infinito, e un’aria di sorriso gl’illu- 
mina il volto. Così la rivelazione dell'amore è fascino che impro- 
mette la pienezza dell’essere, novissima tornando a ogni rinnovel- 
larsi di attori l’antichissima storia. Questi due fatti in uno rendono 
imagine di quel che sia nell’intima coscienza una virtù che si svela 
a sè stessa e ricerca trepida e potente il suo polo. 

E i fatti e le imagini abbondano tra la vita e la storia. Taluno 
che crebbe nelle strette della sventura e dello stento, se gli passi da 
lato il barbaglio della ricchezza, grande agevolatrice di bene e di 
male, dominatrice nelle età e società diverse perpetua, forse, per 
pace e libertà, qualche parte ne brama, e forse molta, vagheggian- 
done un uso che altri non sa; ma ben la ricuserebbe tutta, se dovesse 
cedere in cambio una piccola luce riposta, da cui la sua oscura vita 
è interiormente illustrata, meglio che da certe gemme la stanza dei 
maghi. E passa presso lui la fortupa, o comunque si chiami l’altra 
dispensatrice di potenza, e di quelli che sempre parvero onori, e 
sempre furono polvere che l’ala della morte soffia via: può vagheg- 
giarla un istante, per meglio valere a fare altri partecipe di ciò che 
egli sente prezioso; ma la rifiuta e la sdegna, se per una iridescente 
grandigia abbia a languire quel nucleo di fuoco ond’è pervaso il suo 
essere e l’intime sue fibre vibranti. 
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Tanta è la rinunzia di quelli che son fatti alla vita dello spirito; 
e ben tiene di essa la sorte di coloro che, inclinati e accinti all’opera 
degli studi, appena su la soglia, sentendo e sapendo, sono richiamati 
per sempre. 

Sanno cioè e sentono che a loro è passar per la terra oggi è sor- 
tito, e più non sarà; e che del loro offerirsi, e dell’atto breve in che 
si consuma ogni lor virtù, per quanto si abbraccino alle sorti della 
patria, tranne se ricorrano là ove il sogno rapì Scipione e la fede 
e la fantasia sublimarono l’Alighieri, ogni frutto è per altri. Essi 
saranno come quel fedele di Enea caduto in mare, che nel dì della 
morte dall’alto della cresta di un’onda vide lontano nella luce mat- 
tutina Vitalia. Ed è ben questa la visione che cercano ancora i nostri 
prodi! 

Che se noi, a’ quali la efimera vita diede ormai la misura, nè 
ci risparmiò dolcezze, e comuni e privilegiate, le quali tutte meglio 
pregia chi le gustò intrise di amaro; se noi daremmo volenterosi quel 
che resta, e pur sentiremmo il sacrifizio, mentre amore ci porta a 
schiarire qualche lato della nostra ignoranza, a secondare qualche 
impulso della nostra imaginazione, nè ci abbandonò la speranza di 
alcun felice momento per un’opera degna, per una parola berigna 
che ci sia di onore, e di vantaggio a’ fratelli; se tanto è di noi, che 
si deve dire di tutti questi giovani e di ciascuno di essi? Occidit, et 
misero steterat vicesimus annus! 

E non basta. Fu scritto in antico che quell’istante del morire per 
la patria illustra gli oscuri e in tutto redime i colpevoli: è rivela- 
zione di virtù e insieme compimento e corona. Ma questi giovani 
nostri, per quanti io ne conobbi — affermo qui la cara verità che 
spesso mi accade ripetere — erano probi e valenti: tutti avrebbero 
fatto cose buone; taluno, chi sa? cose grandi. 

E chiusero i libri. E il loro sogno continuarono forse là, nè ada- 
giati nè ritti, nella trincea, tra la fredda aria e rossa ancor nella 
notte del fulminare del giorno, tormentati, più che dai lor disagi, 
dal pungente inane desiderio di soccorrere a qualche pena che sen- 
tivan vicina. Oh sogro ultimo del giovine soldato! ultima vigilia, 
piena di ardimenti e di rinunzie, di fiducia e di affanno, con voli 
ancora d’amore e fitte di dolore, animata di virtù e pur consapevole 
del pericolo e forse presaga del sacrificio! Tragedie che nessuno 
Shakespeare imagina, elegie che nessun Leopardi pareggia. E al- 
l’alba proruppero, operando e insegnando, e s'immolarono: unica 
cosa, questa che non avevan pensata, unica che riuscirono a com- 
piere, ma sublime. Molti sacrifizi in un sacrifizio: cercateli nelle 
case che chiamano, e paiono vuote; cercateli ne’ cuori feriti che ma- 
reggiano tra la rassegnazione e il rimpianto. Io designo quella in- 
terna fiamma, quell’aurora apparsa all’intelletto e mutatasi in repen- 
tino tramonto, la voglia suscitata e non appagata di azione e di bene, 
la promessa di soddisfazioni purissime e di elettissimi vanti; ecco il 
particolare sacrifizio di cui la patria deve e vuole essere conoscente 
verso i giovani studiosi: ella che, nel suo supremo diritto, li chiamò 
dagli studi alle armi, dalla pace alla guerra, dalla vita alla morte; 
o, diciamo una volta meglio, con forse non minor verità e in forma 
più consolata, li chiamò dall’incertezza di un breve viaggio avven- 
turoso al raggiungimento subitaneo di una meta sicura e luminosa. 
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Quando Atene, l'antica, la grande, praticò il rito della celebra- 
zione annuale de’ suoi morti in guerra, il solenne discorso ebbe, 
come un dramma, come.un tempio, le sue parti, le sue linee certe. 
Innanzi tutto, ampie e magnifiche, le lodi della patria, con le sue 
tradizioni e le geste; della patria, come del grande albero che porta 
i rami e.le gemme: poi l’encomio degli eroi recenti; il conforto, in- 
fine, delle vedovate famiglie. Noi, le lodi della patria nostra non 
possiamo tesserle agevolmente; troppe ormai sono e troppo lunghe. 
Pur con la onesta e chiara coscienza delle iatture che l'Italia pati 
nel corso de’ secoli, e delle colpe altresì per cui talvolta non pre- 
venne o non rimosse i danno e la vergogna; con la conoscenza, € 
non senza il rimorso, de’ difetti e travagli moderni, d’incertezze e 
vanità; noi sentiamo nell’intimo un orgoglio gentile; che non va 
confuso con la compiacenza ‘che tutti i bennati provano della lor 
patria, l'orgoglio gentile di chiamarci italiani. Questa patria, che 
dalla vila degli avi remoti tanto derivò negli atti e negli scritti, e 
naturalmente, prima che per consapevole proposito (la grossa fan- 
tasia della carcassa equina, co’ suoi fermenti di putrefazione, può 
rimanere a simbolo di certi esotici schemi di ragionamento), s'è tal- 
mente immedesimata con la storia della civiltà, coi fasti della libertà, 
con tutte le virtù veraci e le invenzioni vivaci, che il nome suo par 
quasi fatto a compendiarie. A quel modo ch'ella fu vagheggiata bel. 
lissima nella sua natura, e iante bellezze sono sparse altrove; allo 
stesso modo brillò la sprerogativa del suo spirito, tra le luci che 
d'ogni parte s'accesero. E questa nostra lingua, che da sei secoli 
scrisse capolavori, non superati nel mondo, e nè pur tra noi, solo 
perchè non erano umanamente superabili, suona anche oggi, suo- 
nerà domani, sì rigogliosa e sincera e potente, che par lo squillo 
della vita e il certo annunzio dell’avvenire. 

Che diremo di questi giovinetti, martiri ed eroi del nome e del 
diritto e del pensiero italiano? Nulla ne diremo, e poco io ne ho 
detto, perchè il merito loro e il significato del grande loro sacrifizio 
è inenarrabile. A celebrarli degnamente uno sarebbe eguale, quel 
Virgilio che figurò e pianse Pallante, e fu a un tempo sì maschio e 
sì delicato, prettamente romano e profondamente umano. Quanto 
alle famiglie, esse nè pure più abbisognano de’ conforti usitati in 
antico. Non già che noi possiamo licenziarci a essere inferiori agli 
antichi, che con tanta sollecitudine provvedevano agli orfani e li 
educavano. Male madri odierne (e concedano i padri, l’affetto de’ 
quali intenso e profondo si eguaglia al materno, e perdonino le spose, 
se l’ineffabile amore delle madri si usa in compendio di tutti gli 
amori), le madri odierne, senza voler somigliare la donna spartana 
che porgendo lo scudo al figlio dicesse: O con questo o sopra questo, 
senz’affrettarsi a emulare le argive che facevano di sè con Telesilla un 
nuovo muro alla città, anzi non dissimulando com’è da natura il 
loro strazio, le donne odierne, o guardino in alto, o raccolgano tutta 
l’interna virtù, sanno rendere alla ‘patria il terribile tributo, sante e 
sublimi nel loro dolore. 
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Ho nominato Atene, e torno un momento all’Acropoli, che la 
breve maravigliosissima luce propagò ai secoli, visibile sempre, al- 
meno alle genti lontane, e non vinta mai se non, per universale effi- 
cacia, da quella del Campidoglio. Pericle, dopo l’assoggettamento 
di Samo, parlò alla sepoltura de’ morti nella guerra; e fu in quel 
discorso la celebre imagine che quella gioventù tolta alla patria era 
come a toglier dall'anno la primavera. Sceso che fu, venne dalle 
donne ateniesi coronato di fiori come un atleta vittorioso: parvero 
significare che, anche mietuta la primavera, non mancano fiori a or- 
narne coloro che fanno operare e sanno parlare l’anima della patria. 
Sola, dissenziente dalle altre donne, si narra che Elpinice, la sorella 
di Cimone, allo stratego e oratore trionfante dicesse così: OA den di- 
verse erano le vittorie di mio fratello! Egli vinceva i Cartaginesi e 
i Persiani: tu hai fatto morire tanti de° nostri combattendo una gente 
collegata e congiunta. E, a rispondere a lei, quegli che fu detto l’O- 
limpio, o per la sua potenza serena, o per i fulgori e le folgori della 
sua eloquenza, non ebbe che un sorriso e un verso, poco urbanamente 
scelto, di Archiloco. 

Anche noì oggi, anche noi possiamo imaginare una Elpinice, 
se in questo nome si vogliano intendere significate speranza e vittoria 
(e le si accosti pure una giusta e dignitosa e benefica Irene), ma non 
già se s'intenda una donna, o madre o sposa o sorella, che s'avanzi 
rinfacciando. A questa Italia in armi che si può rinfacciare? Questo 
tesoro che prodiga, ella ben sa che è un tesoro; queste primizie, ella 
le strappò con dolore dalle sue viscere: ma fu mossa da una neces- 
sità suprema, per una causa che le parve sacra, @ a ragione le parve, 
se è vero che senza dignità è vana la vita, che fion è nazione quella 
che fa getto dei diritti nazionali, che non è più l'Italia un’Italia che 
guardi inoperosa i diritti altrui, e della civiltà e della umanità, con- 
culeati, sia pur forte e violento e per migliori titoli insigne quegli 
che li conculca. Nè tra i rischi dell’immane cimento ella mostrò aver 
dimenticato ciò che il divo Giulio ebbe quasi sua impresa: fortiter, 
celeriter; a che si vuole aggiungere, chi ne dubita?, l’altro verbo e 
vanto giuliano: feliciter. 

Il rimprovero comincerebbe quel giorno che la patria si mo- 
strasse indegnamente obliosa. Ma tal giorno non verrà: e chi, alla 
luce di un’idea, osa assistere imperturbato a questo quasi scatenarsi 
degli elementi, lasci che alla stessa luce si scopra (e preghi che non 
sia miraggio) di là dal mare del’ sangue una riva. Dureranno lunghi 
e vasti i vestigi della guerra, e per tutte le facce del vivere si cono- 
sceranno; andranno intorno corpi mortificati e mutili, anime luttuose 
senza più sorriso nè sole; ma anch’essa persevererà nei superstiti la 
virtù attiva de’ morti, ed esigerà ritemprata la vita: più educata l’edu- 
cazione, e più diffusa fin nel suo più semplice significato; più giusta 
la giustizia, dagli usi minuti agli eccelsi ministeri; non mentita la 
fratellanza; non torpida l’abitudine; meglio adoperati gli uomini; 
meno considerate le apparenze; bene avvisata l’opera; sobrio il lin- 
guaggio, e commisurato, senza ignave dilettazioni, senza stolte bal- 
danze, alle persone, ai fatti, alle idee. Che se presto la sua rinnovel- 
lata operosità le sia concesso rannodare a quella d’altrui, non da 
alcuno disconosciuta, non disconoscente di alcuno, ne gioirà nell’in- 
timo la nostra patria, questa ospite antica di tutte le Muse e di tutte 
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le genti, scopritrice di mondi in terra e in cielo, propagatrice di uma- 
nità, creatrice miracolosa di bontà e di bellezza. 

E nella casa degli alti studi, in questo spirituale seminario della 
repubblica, gli alunni con alacerità rifrescata terranno quel corso che 
i loro pianti compagni desiderarono e non poterono compiere; vor. 
ranno con intiera coscienza giungere alle lauree, che alcuni di quelli 
raccolsero, come postumo onore, nel proprio sangue, e con ciò le 
rifecero più pregevoli e care. 

E noi, che dei generosi eravamo ieri maestri, e oggi vorremmo 
essere (vede Iddio la sincerità della mia parola) loro discepoli e imi- 
tatori, per la patria, della virtù loro e del sacrifizio, noi, se ci toc- 
cherà sopravvivere, fedeli agli uffici e fervidi negli studi che più 
procedendo ci esaltano, li eserciteremo con lo stesso cuore, con che 
oggi abbracciamo, in nome dell’antica Università, le ombre gentili 
degli Studenti caduti, invocandole che tornino a questa dimora so- 
vente e ispirino l’opera che deve giovare a far vegeta sempre d’ita- 
liana prestanza l’Italia e più veramente umano il genere umano. 


GIUSEPPE ALBINI. 


i 
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IL CANTO DELLE ALLODOLE 


Cantavano nel ciei chiaro, sospese 
come arpe d’oro agli alberi del sole, 
l'eteree voci, a turbidi, a riprese, 

senza fin, senza fin, come chi vuole 
che alcun oda... Cantavano, che alcuno 
udisse le mirabili parole... 

Chi? Quella landa squallida? Quel pruno 
unico in mezzo alla campagna rasa? 
Quel grigio in mezzo e tutt'intorno bruno, 

ch’era già, nel suo verde orto, una casa? 
Ella, cantava, la felice, un anno 
fa! Non v'udiva, eccelse voci, invasa 

di più forti sue voci?... Oggi vi stanno 
soli due vecchi taciti... Per loro, 
voci del cielo, su quel tetro affanno?... 

O su colui che con profondo un foro 
nella gola giacea solo? su quegli 
spalancati occhi i ritornelli d’oro? 

Sul moribondo, sulla casa ch'egli 
vedea lontana, sopra gli altri tutti 
già corcati per sempre e ancora svegli; 

su le vie vuote, sui borghi distrutti 
e i ponti infranti e le riseparate 
rive e le morte ceneri ed i brutti 

fumi, voi cantavate, auree beate 
voci del cielo: — Azzurro azzurro, bello 
bello il ciel, grande grande !... cantavate. 

— Il sole! il sole! cantavate: quello 
che non si spegne e sempre torna ov’era 
e mai non compie il suo divino anello. 

Cantavate: — E domani, oltre la nera 
notte, un’altra alba. Un altro giorno, cento 
cento altri giorni, un’infinita schiera ! 
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E per tutti avrà luce il sole: argento, 
oro per ogni nuvola che passi, 
oro per ogni spica di frumento. 
Spiche d’oro nei campi, erbe fra i sassi... 
Stellato in cielo, se levi la testa, 
fiorito in terra, se la testa abbassi... 
E foreste di là dalla foresta, 
mari di là dal mare... Una contrada 
nuova, più vasta ove finisce questa. 
Due strade dove termina una strada; 
per un padre che muor due figli vivi; 
due gemme salde se una foglia cada. 
Cantavate: — Altri pampini, altri ulivi 
sui pendii nudi... Altri sentieri, ponti 
nuovi da ritornare, o fuggitivi. 
Cantavate: — E più ceruli orizzonti 
di là da questo! E più alti, raggianti 
monti, di rosa e d’oro, oltre quei monti! 
Alti, abitati d’alberi giganti; 
e mille greggi su per l’erte, e nevi 
eterne in cima: donde scenda e canti 
sempre un grido di gioia in mezzo ai brevi 
vostri lamenti... O tu che hai male, lava 
le tue ferite. O tu che hai sete, bevi ! 
Così quell’alto giubilo cantava. 


FRANCESCO CHIESA. 


LI 


LA FLORA DELLE RUINE 


Mentre l’uomo taglia alberi e rupi, per comporre un edificio 
destinato a ricordarlo in eterno, gli agenti atmosferici lavorano già 
per restituire alla Terra ogni materiale ch’egli presumeva di averle 
tolto; la distruzione dei monumenti comincia dunque appena essi 
sorgono. 

Il lavoro umano può offendere qualche rapporto di misura, ma 
l’azione del tempo è sempre armonica; perciò gli edifici più mo- 
notoni e pesanti, come le terme e gli anfiteatri, acquistano invec- 
chiando molta bellezza pittorica e destano misteriose suggestioni 
man mano che la natura toglie le pietre per sostituirvi un fiore od 
un nido. i 

Cristallizzate nell’idea stimolatrice dalla stessa legge eterna che 
produce i diamanti od i poemi, le creazioni del genio duran immor- 
tali; l’esistenza dei vecchi muri è invec» prolungabile di appena 
qualche secolo ed a condizione di non ostacolare le forze disgre- 
ganti, nel rivolgerle a scopi conservativi. 

Più o meno trasformate nell'uso, le migliori strutture archi- 
tettoniche finirono talvolta come cave di pietra; a queste cause 
materiali di distruzione, gli avidi scavatori eruditi aggiunsero una 
indagine archeologica che non distingueva le ossa dello scheletro 
dagli scheletri delle ossa. Raggiunto alfine l'equilibrio tra l’opera 
umana e le sue condizioni di ambiente, sarebbe cominciata una fase 
tranquilla di esistenza per l’edificio dilapidato; ma, con l’abbando- 
narlo quale arido scheletro, dopo avere strappato i tappeti erbosi 
e raschiato via le terre che lo difendevano dal gelo e dall’arsura, 
venivan stimolate nuove riprese di energia distruttiva. 

La flora dei ruderi monumentali va considerata in rapporto al 
loro insieme architettonico, del quale essa può aiutare a ricostruire 
mentalmente le linee ed i profili originarii; ed in rapporto agli 
elementi costruttivi da proteggere contro le intemperie. Nell’uno e 
nell'altro caso le specie vegetali dovrebbero scegliersi tra quelle 
che essendo note ai primi costruttori potevano influenzare le forme 
e le proporzioni dell’edificio. i 

Per tracciare la parte mancante del perimetro di un teatro ro- 
mano, p. es. quello di Verona, adotteremo i cipressi della flora me- 
diterranea piuttosto che le robinie pseudo-acacie, o gli eucalipti ed 
ailanti transmarini; per colmare i vuoti nelle visuali di sfondo, pre- 
feriremo gli arbusti indigeni alle ostili yucche ed ai palmizi esotici. 
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Per rivestire speroni moderni o muri di sostegno, non sosti- 
tuiremo le rostre edere sempreverdi con ampelopsi della Virginia, 
e per formare pelliccie fibrose sulla cresta di ruderi o sull’estra- 
dosso di volte già denudate, gioveranno la strisciante lippia ed il 
soffice cerastio; lascieremo al serpillo, al teucrio ed altre labiate 
odorose, resistenti all’asciutto, lo svilupparsi adattandosi in gruppi 
di splendida fioritura. 

Come piante ricadenti, impiegai sul Palatino madreselve ed az- 
zurri convolvoli, candidi gelsomini e rose semplici. Ciuffi di salvia e 
di cisto, di rosmarino e di acanto, furono disseminati dove abbiso- 
gnavano. L’artemisia, la cineraria marittima e la centaurea candi- 
dissima diedero valore e tonalità alle pareti soleggiate: le felci e la 
gracile cimballayia (ruine de Rome) aggiunsero molta gaiezza di 
verde tenero ai recessi più umidi ed ombrosi. 

In primavera ed autunno, estirpata ogni malerba e caprifico od 
altra pianta legnosa dalle congiunzioni e dagli squarci delle vene- 
rande strutture, spargansi ricchi miscugli di semi lasciandoli sele- 
zionare a modo loro; bastò sradicare la polverosa e volgarissima 
parietaria dai muri reticolati lungo il clivo della Vittoria perchè, 
come d'incanto, il molle capelvenere ed il trachelio ceruleo li vestis- 
sero di corimbi ametistini e di piume vegetali color smeraldo. Bulbi 
e rizomi compensino l’impoverimento che la, flora italiana ha su- 
bito in questi ultimi decenni, quando la speculazione straniera allun- 
gava molti tentacoli in tutto l'Abruzzo e le Calabrie, per svellere 
le specie più belle e più rare e mandarle all’estero. 


* 
* * 


Le erbe cresciute sull’arz capitolina, auguraculum dell’Urbe, 
consacravano l’inviolabilità dei legati del popolo romano; staccate 
con le radici, gramen er arce cum sua terra evulsum, servivano da 
corona agli oratori fetiales ed al pater patratus loro plenipotenziario, 
nel dichiarare la guerra o sancire i trattati. 

Massima tra le onorificenze militari, la corona obsidionalis o 
graminea era composta d’erbe raccolte nell'’accampamento o nella 
città liberata dall’assedio. Offerte dagli avversari, divenivano pegno 
assoluto di vittoria. « Herbam do », esclamava il vinto nel cedere ai 
nemici la terra patria e le sue tombe. 

Piote 0 zolle erbose coprivano i tumuli sepolcrali, come ancora 
oggi difendono dalla pioggia è dal gelo le carbonare ed i tuguri al- 
pini. Tagliate a caespites di m. 0,45x0,30 x 0,15, terra in modum 
lateris caesa cum herba, improvvisavano temporanee recinzioni, 
merlate di sudes vel tribuli lignei, servivano da mattoni vivi nel 
costruire l’ara graminea dinanzi al pretorio; facevano da mensa al 
fuoco sacrificale, positusque carbo in caespite vivo, quando le avvi- 
luppanti sagmina, tralci di vite, ghirlande o festoni di quercia e di 
lauro, erano già convenzionali decorazioni scolpite. Il duce supre- 
mo, investito dell’auspicium e dell’imperium, contemplava dall’au- 
guratorium castrense i fenomeni celesti e scrutava gli impulsi o le 
viscere degli animali; dall’alta piattaforma del tridunal, viridi cae- 
spite extructum, correggeva le disarmonie provocate dall’uomo in- 


Ara graminea 
costruita sul Palatino con sei strati di zolle erbose, festoni di lauro, 
lemnisci di lana rossa e patera del III sec. av, O. 


Ara marmorea del I secolo, scolpita a rame di platano. 
Museo nazionale romano. 
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disciplinabile e malvagio. Molto prima dì veder spianare da saeva 
Necessitas la cima dei monti per fissarvi stabili dimore e templi 
imperituri, la Fortuna Primigenia era ancora neutrale ed aveva per 
simbolo protettivo il fortuitus caespes, tutt'altra cosa dallo stramen 
palustre copertura delle capanne laziali, e tanto più diverso dalle 
scandulae di legno e dalle tegulae di terracotta elargite ai Romani 
dopo l’incendio gallico. 

Nelle immensurabili età preistoriche, quando i nostri antenati 


Festone dell’Ara Pacîs Augustae. 


erano ancora ben lontani dal rinunciare al nomadismo, templum 
significava un punto geodetico segnato dalla croce bronzea (lat. arc. 
stella) conficcata a terra là dove il cardo meridiano tracciato dal- 
l’augure, intersecava un decumanus orientato. 

Ogni cespo d’erba racchiude infiniti tesori e misteri di forma e 
di vitalità, ma nascendo nell’osservatorio augurale possedeva d’un 
tratto il valore difficilmente acquisito, dopo lunghi secoli, dalle 
strutture architettoniche più elaborate. . 


Nec fortuitum spernere caespitem 
Leges sinebant, oppida publico 

Sumptu iubentes et deorum 
Templa novo decorare saxo. 
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Nuova Antologia, 1° marzo. 


Bassorilievo Pacis Augustae 
con l'ara graminea, a zolle erbose irregolari abbracciate da un festone, sulla quale il 
Senato romano propizia a Tellus-Vesta, che ha per simbolo Ja quercia, ed ai Penati, 


Bassorilievo della colonna Traiana 


che rappresenta l'aura graminea a sei strati di zolle erbose rettangolari, costruita davanti al 
pretorio e sulla quale l’imperatore inaugura la purificazione d'un accampamento romano al 
di là del Danubio. 
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I doni dell'America. 


Disegno di (inido Reni, illustrato nella M/orum cultura di J. B. Ferrari Roma, 1633, 
p. 376): Zum soluturo Neptuno pretiosum munus porrigit India, fabrefactam scilicet 
auream pyridem, inclusis rarissimorum florum seminibus. 


Fra le piante americane utilizzate in Europa, vanno comprese le seguenti: frassino, 
olmo, platano, acero e pioppo occidentale, cocco, falso pepe, thuia, magnolia, betula 
e gledicia: granturco, patata, faginolo, pomodoro, zucca, girasole, cacao, vanilla aro- 
matica, peperone, ananas, maranta e tapioca; chinina, salsapariglia, copaive, ipeca- 
cuana, coca, tabacco e matè: gaggia, passiflora, bignonia, tuberosa, vaniglia, nasturzio, 
lobelia, tagetes, dalia, lantana, escholtzia, meraviglia, vucca, ginerio, agave, opunzia, 
cereus, mamillarie e cacti. 
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agrumi dell'Estremo Oriente nella riviera di (enova. 


Disegno di (iuido Reni, per le Hesperides di J, B. Ferrari (Roma, 164%, p. 3342). 
Al tempo di l'eofrasto St. d. piante, IV, 4, 2: cfr. ATHEN. III, 26: Dioscor. 
T, 166: PLin. N. H. XIII, 16). il limone amaro (citrus medica) della Media e della 
Persia, serviva a difendere le vesti dal tarlo, a combattere i veleni, a profumare 
la bocca. Dal sec. IX al xii, gli Arabi ed i crociati sparsero lungo le coste medi- 
terranee più soleggiate l’arancio amaro o bergamotto: vive tuttora nell'orto del 
convento di S., Sabina sull’Aventino un vecchio melangolo che la tradizione vuole 
piantato da S. Domenico, Gli aranci dolci o portogalli (citrus aurantirm, i man- 
darini (citrus delirtosa) ed i limoni da sugo (eitrus limonum), sono importazioni 
«cinesi della Rinascenza, 
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Ancor vivente Orazio, i templi capitolini rifatti di marmo greco, 
coperti di bronzo e vestiti d’oro e d’avorio, provocavano stupore ed 
invidia; — non lasciavano però dimenticare che la Dea Roma aveva 
già adoperato qual simbolica difesa del suo onore e della sua libertà 
le herbae purae sparse dal vento e nutrite di rugiada sulle rupi tu- 
facee dell’ar7 veneranda, giammai calpestate dal nemico. 

Shelley vanta l'armonia dei fiori raccolti in sogno per una ignota 
e raggruppati come là dove crescevano spontanei. 

Offerte all’edificio che desideriamo abbellire e proteggere, le erbe 
ed i cespugli sembrano dapprima fuori luogo e richiedono tempo 
per svilupparsi in rapporto con gli antichi ruderi ed in conformità 
di più ‘antiche leggi non scritte. I cespugli le obbediscono spon- 
tanei, e l’uomo non potrà mai impunemente violentarle. 


* 
* 


Nel 1896, il ministro Gianturco approvava «con entusiasmo » 
alcune mie proposte a vantaggio della flora dei monumenti : 

«Simmia tebano pregava l'edera di salire, lenta, lenta, sul 
tumulo di Sofocle e di stendervi verdi chiome: inspiravano Anti- 
patro i fiori cresciuti sulla tomba di Anacreonte. 

« Intorno ai ruderi dell'Appia antica e della via Latina crescon 
ortiche malvise ed insidiosi rovi, simili a quelli che avviluppavano 
il sepolero d’Archimede a Siracusa, e che Cicerone, indignato, fa- 
ceva strappare. 

« Ortiche e rovi sostituirono le rose e le viole, predilette dagli 
antichi Romani, nonchè i gigli, i fiordalisi e gli amaranti, notati 
da Plinio in ordine di fioritura. A questi potrebbonsi aggiungere 
i papaveri etruschi e greci, gli anemoni, le pratoline, lè iridi, i nar- 
cisi, le orchidee, gli zafferani ed altre piante agresti, come Vartemi- 
sia, il nardo, il teucrio, il clematis, Verica, il citiso, le ginestre, gli 
asfodeli, i verbaschi, le ferule, il viburno, il lentisco, il ramno, lo 
storace, il corbezzolo, l’aloe e l’acanto; favorendo la vegetazione del- 
l'edera crisocarpa, della rosa canina e del caprifoglio sulle macère 
e piantandovi glì arbusti disegnati con potente suggestione reali- 
stica, xIX secoli fa, a Villa Livia. 

«I mirti, i lauri, gli oleandri, i pini, i cipressi, gli oleastri, i 
frassini, gli aceri, gli ornielli, i ginepri ed i melograni, potrebbero 
venire piantati fino alle Frattocchie, dovunque l'Appia è nuda e 
desolata. 

« Il viandante che la trovasse ombreggiata da tauri o da qualche 
mirto, invece che dall'invadente e fetido ailanto, e dalla nA/assische 
gleditcia, ricorderebbe volentieri i versi della seconda Ecloga: 


Et vos, o lauri, carpam, et te proxima myrte, 
Sic positae quoniam suaves miscetis odores. 


« Niente impedirebbe di coltivar rose, gigli e viole accanto ai 
ruderi protetti da cancelli, al cosidetto tempio di Minerva Medica, 
alle terme di Caracalla, ecc. 

«Senza infastidire i ruderi monumentali con giardinetti mo- 
derni, potrebbonsi sostituire alle piante inospitali i cespugli belli, 


3 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 1° marzo 1917. 
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prediletti dagli antichi, che espressi altra volta il desiderio di far 
crescere nei viridari delle case di Pompei, le cui aiuole sono stra- 
tificate di calcinaccio. 

«Prego V. E. di approvare tali proposte e di concedermi di 
attuarle a spese mie e d’altre persone amiche dei monumenti ro- 
mani, di me più facoltose ». 


Ramo d'alloro Maurus nobilis) della via Sacra 


varietà crespa adoperata / 


espiire gli omicidi legali commessi in guerra 


Stimolavo la propagazione, a migliaia di rizomi, del cyperus 
papyrus lungo le rive dell'’Anapo, e non vennero più disturbati. Ma 
sinterpolavano ignobili e voraci robinie ai pini ed ai cipressi da 
me piantati lungo la via Appia; si offendevano con lapidi adulatorie 
i sepolcri latini e le case pompeiane; avevo chiesto di potervi ripri- 
stinare qualche viridario classico, e trovavo sostituite le solite mo- 
struosità floreali apparse in Europa nel Seicento.  Malignamente 
schiantati i primi 400 lauri e tigli, olivi, aceri e frassini, loti ed 
agnocasti, nella valle del Foro, veniva infestato con luridi mesem- 
briantemi del Sud-Africa il teatro romano di Ostia; insidiose e rigide 
agave, orride opunzie e false acacie sud-americane, contaminavano 
la flora delle più nobili rovine dorico-sicule. 
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Dopo vent'anni di opposizione si comincia a tollerare qualche 
rosa sui monumenti; perchè tale risultato educativo continui spon- 
taneo, provvederanno i miei risparmi all’inaffiamento delle giovani 
piante che non potessero ancora resistere alla prolungata siccità, e 
che affido ai sodales Palatini, 


Palatino, la } lazione di alberi ed arbusti indigeni: nel nome di 
Vergilio, rivivono 1 dipinti della villa di Livia imperatrice. 
Roveri ed elci, pini e cipressi, centinaia di laum e di mirti, e 
cran copia di ginepri, di biancospiii e di siringhe, cotogni e mela- 
ni c citisi, migliaia di bossi, già abbeliiscono il massimo cvirida- 
sostenuto da arcuazioni e gallerie antoniniane del 
I secolo, dominanti la valle del Foro ed il vieo Tusco. Altri ver- 
VAT! solari fioriti dovettero allietare la domus flavia e le ter- 
razze adrianee e severiane estese verso il Colosseo ed il Settizonio; 
narra la Aistoria augusta come Eliogabalo facesse accumulare d’e- 
stale viridario domus, un monte di neve. Ripristinato da Mich®- 
langelo, il superbo giardino pensile che tuttora ricopre le case di 
Ottavio e di Catulo, di Cicerone e di Clodio, fu tra gli orti botanici 
più cospicui della Rinascenza. 
Nel dissodare le aiuole e nel liberarle dalla gramigna radicante 
tra sterili calcinacci, fu aggiunto terriccio fertile, non per inflig- 
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Piantagioni estese nel 1917 all’ingresso del Viridarium Palatinum 
dominante la valle del Foro; anche l’attigua Casina Farnese fu quest'anno rivestita di acactae 
farnesianae, volendo ricordare le prime gaggie venute da S. Domingo e quivi seminate nel 1611. 


gergli la monotonia verde del settentrione nebbioso, ma per affi- 
dargli una vegetazione nota al sole di Roma; già molte erbe aroma- 
tiche, escluse dal giardinaggio moderno, rinverdiscono di flora clas- 
sica il colle d'Evandro. 

Tutta ridente sotto il palmizio fecondo, la lippia repens pare fili- 
grana nel verde labirinto che riproduce il bacino ottagono a giuochi 
idraulici dell’impluvio imperiale; il bronzeo timo e la pervinca al- 
lietan l'occhio pur nei giorni canicolari. Vestita di quattromila la- 
vande, l’arida spianata declive sul eriptoportico di Caligola, ondeg- 
gia nell’estate come un campo di spighe violette. Altrove la malva 
rosea si intona con l’ambula-x:y622:2 cerulea, ed il topazio dei laburni 
risponde al carn:0 piumoso dei tamarici, penduli sulle iridi pallide. 
Diecimila bulbi e rizomi di 
narcisi, ornitogali e crocus, 
anemoni, gladioli e tulipani, 
fanno 2aie di ogni forma e 
tonalità di fiori le aree in 
vase, per il lungo abbando- 
no, dall'ortica e dalla vene- 
fica mercorella. Larghe zone 
di viola odorata e di iride 
fiorentina e dalmata, ciuffi 
di alisso marittimo, di glau- 
cio è ginestra etnea, danno 
ai viali, alle scarpate, ai di- 
rupi, vita e colore e pro- 
fumo. 

Sparse di ogni più bella 
varietà di oleandro, le aree 
Labirinto della palma, negli Orti Farnesiani. centrali, argentate di nardi e 
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di santoline a fior canario, paiono ridenti acquitrini per il serpeg- 
giare del convolvolo di Mauritania, le cui campanule azzurre già 
spiovono perenni dai ninfei del triclinio imperiale, ombreggiati di 
rose transpadane a cinque petali giallo-rame digradante in purpureo. 

Oltre alle rose canine selvagge, alle damascene profumate ed 
alle celtiche muscose, una succedanea delle antiche rose milanesi, 
sempre fiorente in riva ai laghi lombardi, era pur degna di sten- 
dere tralci sul palazzo dei Flavi; al dire di Vopisco, l’imperatore 
Carinus ne spargeva le sale e le camere: rosis mediolanensibus et 


triclinia et cubicula stravit. 


GiacoMO Boni. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 


L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 
L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindiei. L. 2.50. 


Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 


Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. 


L'ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 

L’Edera, di Grazia Deledda L. 3.50. 

La Camminante, di G. Ferri. L.3.50. 

Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 

Evviva la vita! di Matilde Serao. 


Sei anni di politica estera (1903-909) 
- Discorsi pronunciati al Senato del 
Regno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso Tittoni - 
Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
L. 5 
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LA GUERRA NELLE FIANDRE 
VISTA DA UNA AMBULANZA DA CAMPO 


Lateres ceciderunt, sed quadris lapidibus 
aedificabimus, syceomoros succiderunt, sed ce- 
dros immutabimus. 

SAIA, 


In un paesello sperduto della Cornovaglia dalle mille leggende, 
ove io villeggiavo per caso, ove i giornali arrivavano con ritardo, 
in una quieta sera d’estate tutta acqua liscia e colori riflessi nel- 
l’acqua, mi giunse la notizia di fuoco. Mi si disse: « Se a mezzanotte 
sentirete sparare il cannone del forte di Falmouth, saprete che l’In- 
ghilterra è in guerra ». Mi ricorderò per molti anni quella immobile 
sera, quel cielo che sembrava fatto d’ignote gemme chiare, e la lunga 
attesa. Mi ricorderò per molti anni quel singolo colpo sordo ul- 
timo colpo di cannone tirato innocuamente a salve, da me udito 
finchè un giorno mi giunse nuovamente l’annunzio del mezzogiorno 
nella inespugnabile serenità di Roma. 

Mi precipitai a Londra cercando febbrilmente un mezzo qual- 
siasi di andare alla fronte, di andare a conoscere questa immensa 
cosa che aveva aggrappato le viscere del mondo. Il nudo e duro 
cuore degli avvenimenti, il nervo intimo di ogni esperienza, il con- 
tatto diretto con qualsiasi realtà — pur che sia realtà sono stati 
sempre ai miei occhi le uniche cose che diano valore alla vita. 

Dopo mille difficoltà che sorgevano ad ogni passo perchè non ere 
inglese, non ero infermiera e non portavo al genere di unità che cer- 
cavo altro contributo se non la mia volontà di entrarvi, mi riuscì 
di farmi aggregare al Belgian Field Hopital ‘ospedale da campo per 
il Belgio). Esso fu creato per iniziativa privata da un gruppo di per- 
sone facoltose, troppo impazienti per aspettare che venisse dato loro 
un incarico dalla Croce Rossa inglese, decise a fare qualche cosa, a 
farlo subito, ed a farlo in prima linea. Personale, fondi, materiale 
furono raccolti vertiginosamente. Telegrafammo alla Regina del Bel- 
gio la nostra offerta di un ospedale da campo mobile, completamente 
arredato, con annesso servizio d’ambulanza, e l'offerta venne accet- 
tata. Il nostro personale era composto in principio da una quaran- 
tina di persone, fra infermiere, chirurgi, assistenti, signore — am- 
bulanziere o conducenti delle loro automobili -- addette a servizi 
non medici, portatori di barelle e chauffeurs. Ci vennero dati in se- 
guito degli inservienti della Croce Rossa belga, i quali ci coadiuva- 
rono con la massima devozione. Confesso che, quando i capi dei ser- 
vizi sanitari militari si videro presentare dinnanzi per la prima volta, 
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in un posto di soccorso dietro ad un punto ove incalzava aspro il 
combattimento, delle forme rimaste su per giù femminili sotto alla 
praticissima uniforme X4#4k?, si misero le mani nei capelli e ci ac- 
colsero — 0 piuttosto investirono chi ci aveva mandato con un 
vocabolario vivido anzichè cavalleresco. Ma il bisogno era illimitato; 
il tempo per discutere la situazione mancava tragicamente: fummo 
ammesse alla prova per forza di necessità, e, dopo, colmate sempre 
d'ogni riguardo, Le ambulanziere inglesi divennero una figura ca- 
ratteristica di quel paesaggio di guerra. Si ottenne però solamente 
l'eccezione, non la creazione di un principio: la direzione dovette 
prendere impegno di non aumentare, per il servizio d’ambulanza in 
prima linea, il personale femminile. Dimodochè queste poche signore, 
giunte per nostra fortuna al momento psicologico, rimasero le sole 
donne con facoltà di libera circolazione nelle linee sulla fronte occi- 
dentale. Esse, con l'insieme del servizio d’'ambulanza facevano vita 
staccata dalla vita dell'ospedale, per le esigenze stesse deile loro fun- 
zioni; agivano sotto la direzione del Dott. Munro e del figlio del mi- 
nistro della guerra ienente de Broqueville. Fummo nel nostro com- 
plesso la sola organizzazione civile ammessa a stabilire posti di soc- 
corso militari; fummo anzi per sette mesi l’unico ospedale di prima 
linea posseduto dall'esercito belga. 

Poco dopo il nostro arrivo, passai, dall’ essere semplicemente 
tollerata, nella mia qualità di straniera senza diplomi, alla direzione 
di tutti i servizi interni dell'ospedale — e questo per una di quelle, 
diremo così, rivoluzioni di palazzo dalle quali nessuna gravità di 
eventi immunizza ì gruppamenti umani, in modo particolare quando 
vi è in essi un contingente femminile. Questa mia nuova carica com- 
prendeva l’organizzazione del vettovagliamento di oltre duecento per- 
sone: la responsabilità delle rapide evacuazioni, che sono la vicenda 
costante di un ospedale da campo addetto ad un esercito che com- 
batta in condizioni sfavorevoli, e dei rapporti, non sempre al latte 
e miele, con lo Stato Maggiore e con le autorità dei servizi sanitari 
militari. Comprendeva anche l’amministrazione, e questa aveva il 
suo lato di amena perplessità se si pensa che l’esistenza di noi tutti 
dipendeva dal capriccio di offerte spontanee. Le borse altrui che ci 
mandavano sottoscrizioni avevano le loro ore di generosità accanto 
a giornate di tirchieria e le nostre finanze oscillavano dall’abbon- 
danza all’insolvibilità; si trattava in questo ultimo caso di avere spi- 
rito d’invenzione ed iniziativa, ed a questo la mia vita personale 
anteriore servì da mirabile tirocinio. Il tutto era poi aggravato dalle 
difficoltà incredibili dello svolgere la propria opera in un paese get- 
tato di sorpresa nei frangenti in cui si trovava, del vivere sempre 
in città assediate e bombardate, o in aperte campagne devastate e 
terrorizzate, con tutto da improvvisare volta ner volta. Si aggiunga 
un continuo stillicidio di traduzione per tutti ed a proposito di ogni 
cosa, giacchè nessuno del nostro personale parlava correntemente il 
francese, tanto meno il fiammingo, lingua barbara e quasi impene- 
trabile. Così ebbi la gioia e l'orgoglio di servire effettivamente a 
qualche cosa nella mia unità e di non essere a iungo andare il paras- 
sita dilettante avido di raccogliere impressioni e sensazioni. 

La nostra attività nel Belgio ebbe due periodi: il primo durò 
dal nostro arrivo fino alla caduta di Anversa: ed il secondo dal mo- 
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mento della ricostituzione dell’esercito belga sulla linea dell’Yser, 
cioè dalla battaglia omonima che arrestò definitivamente i tedeschi 
in marcia su Calais, fino al momento in cui l'ospedale, per le miglio- 
rate condizioni dei servizi sanitari belgi, mutò carattere e passò in 
seconda linea. 


* 
* 

Ad Anversa il palazzo messo a nostra disposizione conteneva 
150 letti; ma troppo spesso non bastavano le corsie istallate e i feriti 
straripavano ovunque, nei luoghi i più imprevedibili, persino al- 
l’aria aperta. Ci venivano portati quasi sempre, direttamente dal 
luogo dove erano caduti, sommariamente medicati o non medicati 
affatto. Un solo quesito era nella mente di tutti: « Terremo Anversa?... 
sarà bombardata? la vedremo crollare come Lierre, ardere come Ter- 
monde? »... Non vi erano più vere e proprie battaglie, ma isolati 
episodi sanguinosissimi dall'una parte e dall'altra, che rendevano 
l’afflusso di feriti all'ospedale simile ad una marea che si rovescia 
su di una riva. Vi erano delle notti nelle quali non passava un’ora 
tra una suonata e l’altra della campana al portone. Spesso avevamo 
una veranda dalla tettoia vetrata lungo il cortile, che si doveva pas- 
sare per andare ai pasti, ingombra di morti. La zona delle opera- 
zioni militari era già purtroppo assai limitata; dava una strana im- 
pressione di fatalità il sentire quel cerchio di ferro e fuoco ogni 
giorno restringersi. Alla mattina, gli ordini per le automobili ci ve- 
nivano comunicati dal Comando o dalla Croce Rossa e sì partiva, 
alla buona ventura, alla ricerca del villaggio bombardato, i cui feriti 
civili si trattava di soccorrere e trasportare fuori tiro; verso la citta- 
della in fiamme per bombe incendiarie; verso qualche vecchio, pa- 
cifico casale o osteria di campagna o casetta di contadini ove la 
croce dipinta in rosso sul muro e la paglia sparsa in terra nella 
stanza principale indicavano il posto di soccorso. Appena si comin- 
ciava a sentire il sibilo o il miagolìo consueto, a vedere fiorire nel 
cielo le rosse orchidee dello scoppio ed i crisantemi grigi del fumo, 
si sapeva che la destinazione era vicina. 

Sapevamo anche quale genere di trattenimento ci aspettava, se- 
condo che la melodia aerea risuonava gracile o piena, sibilante © 
ruggente. Gli « shrapnels » ci davano un senso di tranquillità... non 
so poi perchè; non eravamo delle fortezze, e per mandarci a rego- 
lare i conti con l’altro mondo questi bastavano e ci avanzava. Per 
me, ho sempre avuto una spiccata antipatia per il tiro di fucile: 
ogni pallottola sembra diretta a noi stessi con una animosità tutta 
personale, e non vi è quell’intervallo tra un colpo e l’altro o tra 
gruppi di colpi, assai lungo nel tiro abituale dei pezzi grossissimi, 
e generalmente calcolabile anche nel tiro del cannone a tiro rapido, 
che permette di prendere lena e di drappeggiarsi elegantemente in- 
torno un manto di coraggio. Non v'è illusione possibile sulla natura 
dell’ardore in guerra dei non combattenti; la paura alle volte è im- 
mensa; si vedono le proprie mani tremare involontariamente, si 
sente il sangue non più scorrere ma oscillare lungo le vene, incerto 
e inconsistente, come se fosse divenuto acqua; e l’unico moto istin- 
tivo che si distingue in tali momenti è uno smisurato desiderio di 
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andarsene; questo specialmente quando il pericolo è tale che non si 
può cominciare a prendere i feriti, e. quando viene bombardato un 
luogo dove si deve stare immobili in attesa di nuovi ordini; quando 
non sì ha nulla da fare per ore che sembrano senza termine se non 
calcolare le probabilità di uscirne incolumi. 

Ogni giorno le nostre ambulanze si recavano in un punto 
bosco, paesello, prato o casale — al quale l'indomani non si poteva 
più tornare perchè il nemico lo aveva già preso. Mi è accaduto varie 
volte di partire in tutta fretta verso una località indicata dal Co- 
mando e di essere fermata prima di arrivarvi dalla scoraggiante no- 
tizia: « Già sono entrati... i nostri si ritirano... è inutile ». O d’in- 
contrare lunghe file di soldati con quell’indefinibile atmosfera de- 
pressa intorno ad essi, che simpara ben presto a riconoscere, dello 
sforzo vano. Avevano il viso stordito e come attonito di chi non è 
ancora abituato a vedere sè stesso nell’atto inusitato di uccidere, di 
chi ha visto svolgersi accanto il mistero del passaggio fulmineo dei 
compagni dalla massima tensione alla immobilità senza appello. Li 
interrogavamo. « Veniamo dal tal posto », rispondevano; «Non si 
reggeva più!» e passavano, dileguandosi nella nebbia, prima imma- 
gine dell'oblio, stanchi, indifferenti ormai, il passo ingarbugliato e 
senza più nulla di marziale nella cadenza. 

Le mie funzioni non mi obbligavano al servizio d’ambulanza, 
ma i miei capi, buonissimi per me e forse assai più compresi del- 
l’opera mia di quanto essa meritasse, mi vedevano allontanare con 
un certo sgomento, temendo in mia assenza qualche visita di auto- 
rità ai cui discorsi non avrebbero capito nulla, o qualche difficoltà 
d'ordine pratico che erano abituati a far risolvere da me. E le si- 
gnore dell'elemento di campagna, spinte a questa avventura da un 
temperamento nel quale teneva più posto l’ardimento che l’altruismo, 
la passione della novità che la pietà, soffrivano, con due sole ecce- 
zioni, di vanità sportiva: quella del cacciatore che non ama si cacci 
lungo la battuta: così guardavano in cagnesco chi intendeva parte- 
cipare alle vicende della loro posizione privilegiata. Ma la vocazione 
della prima linea è irresistibile là dove esiste: anche quando avevo 
deciso di non muovermi dall'ospedale per una giornata, all’ultimo 
momento partivo con una nostra automobile, oppure ottenevo la 
grazia di essere scelta per andare dove si combatteva, con qualche 
ambulanza militare, venuta da noi a chiedere un’infermiera. Ebbi 
in seguito dal Comando Supremo un lascia-passare personale, esau- 
riente e permanente che mi dette ogni facilità di circolazione fino 
alle sentinelle d’avamposto, compresa l'autorizzazione di salire sulle 
automobili militari alle quali è naturalmente vietato in zona di 
guerra di dare passaggio a donne. Una mattina, persuasi il perso- 
nale di una automobile blindata a condurmi in un punto ove, senza 
di essa, 1 feriti si sarebbero dovuti abbandonare, ed ebbi al ritorno 
la soddisfazione di assistere al lavoro della sua mitragliatrice che 
spazzò da un boschetto un’unità nemica in ricognizione. Ci accadeva 
sovente di prendere posto dietro alle nostre batterie, e il tempo del- 
l’attesa, fino al momento di azzardarsi più avanti verso la fanteria 
a raccogliere i caduti, o fino al momento in cui non venisse ferito 
qualcuno intorno a noi, passava palpitante ad immedesimarsi alle 
vicende del tiro. I cannoni sembrano alle volte grossi cani di metallo 
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a guinzaglio dell’uomo, che scagliano il loro cuore duro e veloce a 
difesa del padrone. Cuore diritto e terribile che nulla arresta prima 
della meta, e la cosa che finalmente lo rompe, muore. Ben si vor- 
rebbe un animo fatio a sua similitudine! Sembra allora che anche 
il nostro cuore, pazzo e infrenabile, segua il proiettile e si spezzi con 
lui lasciando dietro di sè un vuoto fatto sonoro dal rombo cceeanico 
del proprio sangue. 

Talvolta il fuoco nemico prendeva una precisione incalzante, ed 
allora il servizio d'ambulanza, che ha il dovere di non lasciarsi inu- 
tilmente avariare sia negli uomini che nel materiale doveva ritirarsi 
un poco all'indietro. Cento metri, cinquecento, un chilometro, se- 
condo il capriccio delle granate nemiche. Più di una volta il nostro 
rifugio fu sconquassato o una automobile danneggiata; una sera 
ebbi lo chaujfeur ucciso accanto a me e il motore reso inservibile : 
dovetti aspettare in mezzo alla strada in pieno tiro lo scopo del 
nemico essendo quello di distruggere appunto la strada, importante 
dal punto di vista riserve e munizioni fino al sopraggiungere di 
un'automobile militare che, saputo il disastro, ci rimorchiò col nostro 
carico di feriti fortunatamente incolumi. 

I ritorni in città la sera o la notte sembravano il passaggio da un 
mondo all’altro. Tutte le facoltà erano esasperate: dal pericolo, 
dalla gioia di essere ancora vivi e di potere così servire ancora l’in- 
domani; non sfuggiva un particolare, un colore, eppure c'invadeva 
uno stato anormale di percezione diffusa che ci teneva misteriosa- 
mente avvinti a tutto ciò che non si vede, uno stato affine al mecca- 
nismo che si traduce in ispirazione fra i cerebrali, in sensualità fra 
i mediocri. I profughi senza tetto e spesso senza cibo nei loro malin- 
conici accampamenti; le sentinelle che sorgevano dal nulla a doman- 
dare la parola, agitando il fucile per fermarci con in punta alla baio- 
netta un lanternino rosso, sembravano macabri danzatori. I tra- 
monti erano ardenti, colmi di nuvole imbronciate, perchè la canno- 
nata continua àltera l'atmosfera e mette come nel tessuto stesso del 
cielo una minaccia nuova. Il tempo era abolito, ogni altra vita so- 
spesa, e pure si sentiva, dietro alle cose ed al ioro aspetto, precipi- 
tare il corso di un’altra vita indipendente dai sensi; era come una 
ripercussione negli animi della eccitazione fiuida in cui sì trovavano 
le forze creatrici di eventi. E in sospensioni come queste della nor- 
malità, i minimi rumori parlano, forse perchè l’uomo sopraffatto, 
finalmente si decide a tacere; idee nuove nascono, forse perchè le 
solite non servono più a nulla; e dalla trasformazione del proprio 
essere albeggia la comprensione dei processi per i quali lo spirito 
dell'umanità stessa giunge alle mutazioni che di quando in quando 
la rinnovellano; si sente il distacco di un germe verso la folla mul- 
tiforme dalla quale si è momentaneamente segregati e quasi già 
l'urto del suo ritorno sotto forma delle alterazioni inevitabili che la 
guerra prepara. 

Il quarto giorno dopo il nostro arrivo ad Anversa incontrai un 
gruppo di gente indignata e gemente per la via. Ero vicino alla Cat- 
tedrale, vicino alla statua che commemora Brabo, romano e fon- 
datore della storia del Brabante, nell’atto di gettare alla Schelda la 
mano destra del nefasto gigante conquistato. Questo gigante, dice la 
leggenda, soleva infliggere la pena di una mano recisa ai primitivi 
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miercanti fiumani che gli rifiutassero tributo. Indi la pena inflitta 
alla sua volta a Brabo dopo averlo vinto. Il fatto leggendario dette 
alla città il suo nome: Hand werpen, gittar la mano. 

In mezzo al gruppo che m'impediva il passo stava un ragazzo 
sui dodici anni che portavano all'ospedale civile. Aveva le due mani 
tagliato, una proprio al polso, una fra polso e gomito; non io ave- 
vano ancora medicato in modo definitivo; era stato semplicemente 
arrestato il sangue con un tourniguet provvisorio fatto di due Dbre- 
telle d'uomo, con un zeppo di legno per il braccio destro ed una 
grossa chiave per il sinistro. Ur ufficiale tedesco, mi dissero, gli ave- 
va tagliato le mani come mezzo più semplice a staccarlo mentre si 
avvitiechiava al padre che gli portavano via per essere fucilato. 

Quando ho raccontato questo fatto, che mi fece grande impres- 
sione perchè fu la prima fra le moite occasioni che ebbi in seguito di 
constatare i nuovi metodi di guerra, mi sono sentito dire: « Pec- 

cato che non lo abbiate fotografato... si è cercato ta ito un documento 
autentico di bambino con le mani tagliate ». Per dire questo, biso- 
gna non rendersi conto della differenza che corre ira lo stato d’ani- 
mo di una commissione d’inchiesta la quale giunge sui 'uoghi a 
fatti compiuti e quello di chi vive in contatto personale cd attuale 
con lo strazio di un intiero paese. Io ho visto dei dolori oltre i quali 
la sensibilità umana non registrava più, oltre i quali le vittime ar- 
rivano allo stupore, all’anestesia, perchè la capacità di un contenuto 
di sofferenza dei nostri nervi non è infinita. Chi ha veduto il silenzio 
schiacciato, tetro, umiliato di esseri cui furono fatte cose innomina- 
bili, chi ha avuto nelle orecchie per mesi e mesi le grida di chi vide 
patire le sue creature amate — quali grida! -- non pensa a docu- 
mentarsi altrimenti; il documento è nelle nostre più intime fibre e 
si considererebbe la macchina fotografica come uno strumento di 
sacrilegio. Qualche fotografia esiste, però, dai fatti che non vanno fo- 
tografati ma vendicati. Non le ho mostrate a nessuno: occorre non 
suscitare un’onda d’istintiva commozione, ma contribuire a che ie 
più umili volontà siano tese in un grande fascio, onde l'Ente mo- 
struoso più del gigante leggendario di cui ci siamo accorti tardi ma 
in tempo, abbia la r.ano delittuosa tagliata © gettata nei mari im- 
memori e venga messo a catena nel suo cortile fino al giorno nel 
quale avrà equiparato i suoi istinti .ed i suoi bisogni di estetica 
morale e civile alle qualità puramente mentali che tutti gli rico- 
noscono. 

Il perpetuo qui vive della vita d'ambulanza fa dimenticare per- 
sino l’esistenza della parola monotonia. Dove ogni giorno le cose viste 
aggiungono un accordo, una frase all’imperiosa sinfonia non è fa- 
cile distinguere fra gli episodi quelli che lasciarono il più profondo 
solco di ricordo. Però i miei nervi hanno serbato un brivido partico- 
lare per il piccolo ospedale di Lierre, bombardato un giorno memo- 
rabile in cui l'intensità del fuoco che ci colse per via passò vera- 
mente i limiti. Mentre raccoglievamo i feriti per le vie e per le case, 
ci vennero a dire che due granate avevano colpito l'ospedale. Andai 
a vedere il da farsi per ciò che riguardava il nostro servizio. Cinque 
dei feriti erano stati uccisi dove giacevano; uno, che si apprestava a 
mangiare una noce, teneva ancora nelle mani irrigidite la sua noce, 
mentre il coltello con il quale l’apriva gli era caduto accanto. Tutti 
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gli altri feriti avevano tentato di fuggire; si vedevano lungo le corsìe 
diroccate, giù per le scale, fin sulla soglia le traccie insanguinate di 
quella fuga terrorizzata. E cosa più triste di tutto il resto, le impronte 
delle mani là dove quegli uomini si erano appoggiati, segnate in 
sangue sull’intonaco azzurrognolo delle mura, non erano ad altezza 
normale di una mano, ma in basso, vicino a terra, perchè nessuno 
fra essi era in condizione da tenersi diritto. 

Li ritrovammo un po’ dapertutto; sfiniti per le vie, o nelle can- 
tine, deliranti di dolore per le ferite riaperte. Ce li portammo via ad 
Anversa, e qualcuno ne salvammo, 

Un'altra volta trovammo in un bosco un soldato belga la cui 
ferita in origine era lieve, impiccato ad un albero, squarciato come 
un animale da macello dalla gola al ventre; aveva intorno al collo 
il proprio cuore legato con una cordicella. 

Due giorni dopo, andammo ad un casale da poco ripreso ai 
tedeschi, per vedere se non vi fosse qualche prigioniero belga ferito, 
abbandonato alla sua sorte nella ritirata, come soleva accadere. Ne 
trovammo da principio due soli. Alcuni contadini ci assicurarono 
però che doveva esservi anche un ufficiale ferito al braccio e che i 
tedeschi non lo avevano ucciso; del resto, pensammo, se l'avessero 
ucciso avremmo ritrovato il cadavere fra gli altri. Lo cercammo inu- 
tilmente ovunque, accompagnati da un. nitrire e mugghiare di be- 
stiame trascurato da molti giorni. Si suppose che, trattandosi di un 
ufficiale, per giunta leggermente ferito, se lo fossero condotto via. 

I contadini riprendendo il corso delle loro faccende, abbandonate 
da quando si erano nascosti nelle vicinanze per l’arrivo dei tedeschi, 
andarono ad aprire la casetta dei porci. Erano sicuri, giacchè non 
si sentiva nessun rumore uscirne, che i soldati tedeschi li avessero 
presi. Ne trovarono invece tre, e mi ricordo che ne notammo il si- 
lenzio in mezzo allo schiamazzare degli altri animali. La ragione 
atroce del loro silenzio apparve ben presto; soli fra tutte le bestie 
affamate della cascina saccheggiata, quei tre porci, resi carnivori dal 
bisogno, non avevano più fame: nella loro casetta, fra il fango e 
l’immondizia, giaceva il corpo mezzo divorato dell'ufficiale. Non 
giudicherò se fosse stato rinchiuso là dentro vivo o già morto; ma 
la presunzione di tutti fu che ciò fosse accaduto mentre era ancora 
in vita, per l’ira cieca dell’inaspettata necessità di abbandonare la 
posizione presa non senza gravi perdite; e questo lo pensammo perchè 
chi lo aveva visto lo sapeva leggermente colpito, nè si potè trovare 
sui resti del cadavere la minima traccia di ferita mortale. 

Vedo ancora il nostro stupore quasi vergognoso, come se fossimo 
stati noi in parte i colpevoli. la desolazione di quelle case violate; 
sento gli urli raccapriccianti di una vecchia seduta sopra una sec- 
chia di zinco rovesciata che gridava in fiammingo qualche cosa come : 
« Era figlio di madre, quelFuomo... figlio di madre!... ». Il sole sem- 
brava essersi fermato come per curiosità in mezzo ad uno spazio 
libero tra il ricamo nero dei rami nudi — quel-sole senza raggi, color 
ciliegia, dei pomeriggi nordici. E vi fu un momento in cui, nella 
sua discesa verso l'orizzonte, stette con tanta precisione dietro alla 
testa della donna urlante che sembrò un’aureola fatta non di luce 
ma «li sangue. 
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Sulla via maestra che da Malines conduce a Hofstade, una donna 
con un bimbo lattante stretto fra le braccia tentò di gettarsi sotto al- 
l'automobile. Frenammo in tempo, e presa la donna con noi per de- 
positarla nel primo villaggio prossimo, ci accorgemmo che era pazza 
e che il bimbo era morto di un colpo di revolver. Il prossimo paese 
che trovammo era proprio il suo; la conoscevano; andava randagia 
da molte ore. I tedeschi vi erano venuti per informazioni e ne erano 
ripartiti, fucilandole il marito perchè non erano riusetti a strappargli 
le indicazioni volute. Quando essa si era raccomandata per salvarlo, 
dicendo di rimanere sola con quattro figli se le mancava il marito, 
l'ufficiale che comandava, seccato da questa insistente implorazione, 
scaricò a bruciapelo il revo/ver contro il figlio che aveva al petto 
esclamando: « Tieni... così intanto ne avrai uno di meno! ». 

Nella cucina dì un castello saccheggiato nei dintorni di Termon- 
de, nel periodo tra la prima e la seconda entrata del nemico in questa 
città trovammo un altro bambino, anche questo di pochi mesi, in- 
chiodato al muro con un lungo ed affilato coltello da cucina sul tipo 
di quelli adoperati dai nostri salumieri. 

Nella retrocucina della piccola osteria detta dello Scoiattolo a 
Tremloo fu trovato un cadavere di donna interamente spogliata e 
crocefissa al muro; uno dei seni giaceva a terra in mezzo a rottami 
di cibo e polle di vino sparso, come una coppa di sangue rovesciata: 
l’altro pendeva ancora, orribile piaga, trattenuto al corpo da un 
lembo «di pelle. Il fatto fu susseguentemente giurato da M. Gozé, 
volontario per la guerra, presente anch'esso quando avvenne la sco- 
perta, davanti alla commissione Bryce d’inchiesta sulle atrocità. 

Un altro giorno indimenticabile fu quello in cui andai a pren- 
dere due soldati segnalatici come feriti gravemente in un paese di 
cui non seppi mai il nome. Le case erano molto piccole e saltavano 
come se fossero state di cartone. Mentre i miei compagni erano oc- 
cupati a prendere dal loro ricovero ed a caricare sull’ambulanza i 
due soldati, mi venne a parlare una signora. Si lamentava di non 
essere fuggita prima: era in lutto e mi disse che il marito, ufficiale, 
era morto ad Alost. Teneva per mano la sua bambina e questa era 
una creatura così insolitamente bella da sembrare una camelia bianca 
sorta improvvisamente da un letamaio. Vetro, carta, rifiuti di ogni 
genere, vestiario e mobilio precipitati dalle case davano alla strada 
unica di quel paesetto un aspetto ributtante di sudiciume e mette- 
vano così in rilievo la pelle lattea della bimba, i suoi capelli corti 
e foltissimi tagliati alla maniera dei paggi nei quadri antichi. Ave- 
vano lì dei beni e per una comprensibile esitazione ad abbandonare 
ogni cosa erano rimaste troppo tardi; persone della loro condizione 
non si vedevano spesso nella nostra zona di operazioni. La madre 
implorava di essere tratta in salvo da noi, giacchè mancava ormai 
ogni mezzo di trasporto. Le spiegai che ero venuta lì con un’ambu- 
lanza militare che non poteva trasportare civili; ma la bellezza della 
sua figliuola avrebbe indebolito nell'animo di chiunque quel senso 
di disciplina che non è mai stato una mia nota caratteristica, e pro- 
misi di fare il possibile. La signora partì per radunare un po’ di 
roba; io che avevo fresca nella memoria una battaglia sostenuta il 
giorno avanti con due profughe per non aver voluto trasportare 
insieme ad esse, nello spazio riservato a soli feriti gravissimi, una 
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macchina da cucire e numerose scatole da cappelli, mi raccomandai 
che la roba fosse poca. La bambina la seguiva a pochi passi. E pro- 
prio allora, con quel sinistro gemito stridente che talvolta fa somi- 
gliare la protesta dell’aria violentata dal passaggio prepotente dei 
proiettili alla frettolosa lacerazione di una lunghissima striscia se- 
rica — come se un gigante aereo indispettito si strappasse le vesti 
— una granata giunse in mezzo alla via. Scoppiò così vicino, che 
lo spostamento d’aria mi fece dare due giri su me stessa e mi mandò 
a sbattere contro un portone chiuso. Sentii un vociare; tenendo il 
fazzoletto stretto sulla mia faccia contusa, corsi al crocchio che si 
era formato intorno al luogo dell'esplosione e che si aprì immedia- 
tamente per farmi passare. Vidi una buca assai grande; sul margine, 
recisa sotto al gomito, vidi una piccola mano. Della mia camelia 
bianca non si trovò che questo. 

La nostra ambulanza era pronta; lo chauffeur militare si rifiutò 
al trasporto di chicchessia, in più dei feriti; approfittando del fatto 
che il mio primo e più palese dovere era di partire con loro, fuggii 

- letteralmente e viagliaccamente per non vedere quella madre. 


* 
* 

La prima granata del bombardamento d’Anversa mi passò sopra 
alla testa mentre mi accingevo ad andare a letto, portando l’impres- 
sione di una ouverture di musica drammatica che cominci a fanfara. 
Vi era qualche cosa, nella coincidenza precisa con lora preannun- 
ziata, di sceneggiato e di teatrale. Non dormivo all'ospedale; ero 
ospite di una signora d’Anversa, e nelle stesse condizioni viveva la 
maggior parte del nostro personale; ma già da varì giorni ci go- 
devamo le belle case vuote perchè le persone agiate sì erano messe 
al sicuro — in Olanda o in Inghilterra. Capii che eravamo all’epilogo 
dei nostri sforzi per il momento e che non era il caso di pensare a 
dormire. Feci il sommario bagaglio e corsi all'ospedale, dove già 
era incominciata la faticosa discesa dei feriti nelle cantine; luitima 
parte della notte passò, mi rammento, a parlare dei più moderni 
poeti inglesi, dei tesori dell'anima russa e della dolcissima Umbria 
con una intelligente compagna di materasso. Ad ogni schianto di 
fabbricato colpito rammento anche che pensai, con l'egoismo feroce 
dell'amore assoluto, quinto sarebbe stato insostenibile il mio dolore 
se invece di Anversa si fosse trattato di Roma; al solo immaginare 
questo dolore con la fantasia, una fredda trafittura tutta fisica m’in- 
segnava quale possa essere la sensazione di una baionetta che vi tra- 
versi il corpo. Pensavamo anche alle prossime peripezie della nostra 
uscita che si presentava non facile. Oramai, sapevamo che la città 
non si salvava più. Il fatto che i forti di Anversa, quando si rimo- 
dlernarono le difese della città, erano stati allesu*ti da Krupp, dava 
poco affidamento, quantunque le illusioni fino all'ultimo momento 
fossero grandi, sulla loro resistenza ai nuovi cannoni. Si sapeva che, 
preparate da lungo tempo dalle loro spie, i tedeschi avevano trovato 
nelle posizioni volute le piattaforme di «cemento armato già pronte 
per impostarvi i cannoni che avevano avuto ragione di Liegi e di 
Namur. Mi trovai io stesso nelle vicinanze del forte di Waelhem 
ritenuto a tutta prova, quando si udì un rombo, seguito da una 
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esplosione non simile al'e altre. Un ufficiale di Stato Maggiore mi 
disse: «Ecco, ci siano; sono i 420 ». Il secondo scoppio convertì il 
forte in una immensa nuvola di fumo, di polvere, di pietre e terra e 
ferro, maculata di punti più densi, che s'interpose tra noi e l’oriz- 
zonte. Quèllo di Wavre Sainte Catherine era già perduto per una 
esplosione interna; le vittime riempivano le nostre corsie; le loro 
medicature di un giallo canario sembravano chiazze di un triste 
sole artificiale. 

Era diventato assai difficile mandare avanti l'ospedale; manca- 
vano le provviste, le comunicazioni con Londra, unico centro di ri- 
fornimento, erano interrotte; il gasometro era saltato e le nostre cucine 
non funzionavano che a gas; i serbatoi d'acqua erano distrutti e l’acqua 
della Schelda non aggiungeva nulla di seducente al sapore delle vi- 
vande. Vi erano, è certo, molti pozzi; ma taluni, per l’effetto di cloache 
rotte da esplosioni, erano inquinate — ed anche il trarre da pozzi tutta 
l’acqua occorrente per un ospedale troppo pieno non era faccenda 
lieve. Più le difficoltà si accumulavano, più diveniva urgente lo stare 
in attività di servizio, perchè il numero dei feriti ed i problemi della 
loro pronta evacuazione aumentavano; da noi dipendeva che gli ultimi 
feriti in quest'ora di naufragio non venissero spediti a percorrere 
lunghe distanze in treni precarii e non adatti senza essere nè medi- 
cati, nè operati, nè assistiti. 

Gli altri ospedali potevano partire, ma noi, fieri della nostra 
posizione di unità militarizzata, intendevamo partire con l’esercito e 
non prima. Mentre ancora si poteva, rimandammo a Londra chi non 
se la sentiva di subire il bombardamento, ed una minorenne. Il resto 
del personale aspettò il destino. 

Caduti tutti i forti, meno quello di Schooten ed altri della prima 
cintura a nord, filtrò la notizia che il sindaco, M. Jean de Vos, ed 
altri delegati erano partiti in direzione delle linee tedesche per far 
cessare la distruzione della città — sacrificio che aveva raggiunto 
lo scopo, poichè la ritirata dell'esercito era già bene avviata dal 


.5 ottobre. La ragione per la quale si lasciò per due giorni bombar- 


dare una città che non poteva più difendersi fu appunto quella di 
salvare l’esercito, dandogli temno per portare intatto a termine la 
sua ritirata. Il nemico contava con Anversa catturare anche l’eser- 
cito, e volgersi allegramente dopo di ciò sulla via di Calais che sa- 
rebbe rimasta, secondo questi calcoli, aperta. In questo fu deluso — 
e la delusione deve essere apparsa loro evidente quando si trova- 
rono di fronte le sole autorità civili. I delegati di Anversa, condotti 
ad occhi bendati da Boom a Malines dagli inviati tedeschi, tratta- 
rono con il generale Von Beseler nel grande convento di Thildonek 
ove era istallato lo Stato Maggiore tedesco, la resa della città. 
Saputo che l’entrata del nemico era questione di ore, partimmo 
anche noi, uscendo quasi gli ultimi da Anversa. Non potevamo prima, 
causa le difficoltà di ottenere mezzi di trasporto sufficienti per pren- 
dere con noi i nostri feriti, essendo tutto il personale deliberato di 
cadere in mano al nemico piuttosto che abbandonarne uno. La sorte 
ci fu benigna perchè, a forza d’ insistenza, ottenemmo quello che 
occorreva per partire al completo, partendo venti minuti appena 
prima che saltasse l'unico ponte sulla Schelda, quando tutte le altre 
vie erano già sbarrate dall’ esercito nemico; e rimanendo due ore 
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sulla banchina aspettando di poter passare. Tra due convogli di 
munizioni, aeroplani tedeschi sulla testa e granate che miravano 
precisamente il ponte, uscimmo senza danno di nessuno. 

Io, mentre si aspeltava, ero corsa con la mia automobile in giro 
per la città per tentare di prendere qualche fotografia, affascinata 
dallo spettacolo. Molte fra le case colpite ardevano, e per la parti- 
colarità della loro costruzione a metà in legno, si consumavano a 
disegni; il iuoco altaccava l'ossatura di legno prima delle pietre e 
i mattoni e sembrava più un'illuminazione vo'ata che un incendio : 
ardevano gli scheletri degli edifici mentre i muscoli eran» ancora 
illesi. La strana, pallidissima fiamma topazio del fuoco chi arde di 
giorno metteva una nota insolita nella combustione generale, il ser- 
batoio di benzina mandava gigantesche fiamme turchine, un fati- 
coso tramonto si esalava in larghe fascie orizzontali rosse; i boschi 
ed i villaggi contribuivano informi masse gialle ed arancione al pae- 
saggio incandescente, reso ancora più vivido dal contrasto con la 
pesante atmosfera di un freddo ferreo che avvolgeva la città come 
un sudario grigio. Un frastuono insostenibile pareva annunziare la 
fine di ogni cosa conosciuta. Sembrava un vaneggiare delle cose 
che per solito sono mute, un danzare e vociare della materia resa 
vivente dai colpi; ma ciò che dominava tutto questo fragore era la 
impressione di un immane silenzio. La città gridava, ma i rari abi- 
tanti rimasti, tacevano. Avevano i movimenti calmi e gli occhi dispe- 
rati. Una corrente sotterranea fatta di questo tetro silenzio portava 
sulla sua onda il dolore intraducibile di un popolo. 

La notte fu fantastica. Dovemmo traversare due volte le linee 
nemiche che già s'incuneavano in quella regione preparando l’en- 
trata ad Anversa. Avevamo come mezzo di trasporto, oltre le vetture 
nostre, i grandi omnibus automobili delle vie di Londra prestatici 
dal Comando della spedizione inglese Noi le avevamo benedette 
perchè ci permettevano di portarci dietro i nostri settanta feriti, che 
sarebbero altrimenti rimasti prigionieri. Ma le benedicemmo meno 
quando si misero ad affondare ad ogni due o tre chilometri nel fango 
e nella terra molle lungo la strada e bisognò inventare tutti i modi 
di raddrizzarle perchè non era una strada lungo la quale fosse ame- 
no l’indugiare. Veniva un motociclista alle nostre spalle e diceva 
a voce bassa passando: « Fate presto: li avete a due chilometri die- 
tro di voi. Badate a non accendere lumi». Da un’altra direzione 
veniva a precipizio un'automobile e da essa ci avvertivano: « Non 
andate avanti... la strada a tre chilometri da qui è ancora conte- 
stata ». Dovemmo deviare e trovare una guida in mezzo alla notte 
per farci indicare un’altra via, perchè al ponte di Lokeren, dove 
speravamo di passare, si battevano ancora. Questo itinerario ci con- 
dusse fino a Saelzete, sotto alla frontiera olandese; al ritorno sulla 
strada maestra ci dovemmo fermare ancora, perchè .le automitra- 
gliatrici blindate che proteggevano la retroguardia dell’esercito belga 
in ritirata avevano evidentemente che fare con parte dell’avanguar- 
dia nemica. E venne poi un momento terribile in cui, con un autobus 
incagliato che non si riusciva a smuovere, fra le grida, che non sì 
potevano nè frenare nè sopportare, di tutti quei disgraziati ai quali 
si spostavano le ossa rotte e si rianrivano le ferite, non g potè più 
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rimanere al buio. Frattanto in un altro autobus moriva un ferito di 
emorragia improvvisa ed uno dei feriti al capo impazziva. 

Per assistere l’uno e domare l’altro, avevamo appena accesa un 
po di luce, che cominciò ad imperversare su di noi il fuoco nemico 

alto fortunatamente dimodochè nessuno fu colpito; sentivamo 
tutt intorno i colpi seechi delle pallottole che si conficcavano nei 
tronchi e il misto di fruscio e di schianto nelle cime degli alberi al- 
l'arrivo degli shrapnels. Di qua e di là si vedevano delle minuscole 
fiammelle: erano i lampade a spirito delle infermiere che si face- 
vano «elle periodi -ue tazze di thè. Io credo che, se vi sarà un giu- 
dizio ar'!versale, al risorgere di ogni corpo sapremo quali, fra la 
folla ansiosa che aspetta il verdetto supremo, furono in vita infer- 
miere professionali inglesi, Ognuna, ristabilito Vinventario della sua 
anatomia, avrà sotto il braccio la sua spiriticra e quanto occorre per 
farsi tante tazze di thè attendendo il suo turno nella valle di Giosafat. 

Durante quel viaggio, che bisognerebbe aver fatto per amarne 
l'ineompleto racconto come io ne amo il ricordo, non eravamo più 
in questo secolo: eravamo tornati ai giorni di cui la memoria, forse, 
dorme nel nostro sangue, ì giorni degli antenati cacciatori ed inse- 
euiti a volta a volta, quando tutto era agguato e pericolo, quando 
dalla necessità dell'astuzia per salvarsi dal più forte nacquero le 
prime forme servili di quel che fu poi intelligenza. I grandi alberi 
laterali di quelle strade sembravano strisciare sulle radici e muo- 
vere verso di noi con intento di minaccia, come gli alberi Shakes- 
peariani della foresta di Dunsinane. E quelle forme sospette tra tron- 
co e tronco non erano più nebbia ed ombra, ma i grandi Dei guer- 
rieri e traditori delle primitive fedi gli Dei delle fedi nordiche, 
però: non Giove, ma Wotan rombava nella lontana battaglia; Loge 
e non Mercurio folleggiava tra fumo e fiamma. 

Dopo avere impiegato tredici ore a fare circa 56 chilometri, en 
trammo a Gand in tale stato di estenuazione, che si addensò la folla 
intorno a noi per guardarci: portammo in quella città la triste pri- 
mizia della resa di Anversa. A Gand non potemmo rimanere perchè 
era imminente anche lì larrivo dei tedeschi, e proseguimmo per 
Bruges, dopo aver dato un po di riposo ai feriti e consegnato i morti 
in viaggio, Quella notte, la prima dopo cinque, rividi un letto: ma 
non potei addormentarmi subito malgrado una stanchezza mai pro- 
vata, per il godimento che mi dava il sentire dopo tanto cannone 

il carzllon di Bruges che gettava regolarmente nella notte pregna 
dl'incertezze un pugno di perle sonore. Quella ricorrente voce preci- 
setta, liquida e un po’ beffarda richiamava le gioie più chiare del- 
l'anima, tanto più rare e quanto più difficili ad afferrare che non 
sia il dolore -—- quelle che con tutta la loro inconsapevole semplicità 
recano però un inquieto senso di cosa che sfiora e ci elude, come 
se il dolore e la noia fossero vicende normali, mentre la gioia è Palba 
prematura di un giorno per il quale il mondo non è pronto. 


* 

* * 
Giungemmo finalmente ad Ostenda, donde partimmo per Lon- 
dra sopra una nave-ospedale. Già ad Ostenda una notizia aveva an- 
cor più infervorato il nostro amore per il genere di lavoro intm preso; 
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l'opera vostra, ci disse il Ministro della Guerra, non è finita; anzi 
se vorrete, comincia adesso, e vi saranno vincoli ancora più stretti 
fra voi e l'esercito che avete servito. L'esercito Belga non va più, 
come sì temeva, esule sfinito in Francia; si riformera sull’Yser, che 
i tedeschi non passeranno. ; 

Ci fu ingiunto, se volevamo essere confermati nella nostra mis- 
sione, di metterci al più presto a disposizione del Gran Quartier 
Generale, a Furnes. Non ce lo facemmo dire due volte; andammo a 
Londra, ove ci rifornimmo di tutto quello che era stato per forza 
maggiore abbandonato ad Anversa molti, come me, non posse- 
devano più se non quello che indossavano da dieci giorni — e nel 
corso della stessa settimana, rientrando nel Belgio da Dunkerque, 
cioè alle spalle «dell'esercito, eravamo al nostro nuovo posto. Il 19 
ottobre prendemino possesso del locale destinatoci, il Collegio Epi- 
scopale di Furnes, dal quale, come ad Anversa, dovevano diramarsi 
le nostre ambulanze e dal quale partiva l’organizzazione ed il vetto. 
vagliamento dei nostri posti di soccorso. Fin dal 15 ottobre, dopo 
lettura del proclama del Re del Belgio che esortava il suo esercito 
a combattere ancora ed annunziava ad esso che avrebbe combattuto 
ancora in terra Belga e non più solo, ì soldati esausti ma galvanizzati 
dalla speranza, «dall’orgoglio dello sforzo che si chiedeva loro con 
tanta fiducia, aspettavano l'urto formidabile nelle trincee scavate di 
fresco. Davanti ad essi, tra prati ancora verdi, scorreva il lento 
Yser: dietro avevano la via di Calais da difendere e l'ultimo lembo 
di patria. Contro questo pugno d'uomini decisi agli ultimi sacrifici, 
aggrappati alle rive di un rigagnolo, si affrettava l’esercito del Duca 
di Wurtemberg. Lungo questo corso d’acqua, dormivano le citta 
delle morte, le grosse borgate ricche di storia e già gravi di tanti 
ricordi. Torri e campanili fregiavano il cielo tra il verde e il biondo 
delle praterie calme e delle dune scolorate. 

Il primo cozzo della battaglia dell’Yser si svolse sopra una fronte 
di 18 chilometri, tra Nieuport, sul mare, e ad est, Dixmude: la piccola 
ferrovia locale che va da Nieuport a Dixmude formava la corda di 
un arco di cui l'Yser e lesercito formavano l'arco. Diciotto chi- 
lometri di cui in otto mesi conobbi ogni palmo, di cui non vi è un 
metro che il sangue non abbia inaffiato, che non sia stato sconvolto 
da una granata. La fronte Belza si estendeva di più, giacchè all’in- 
fuori di Nieuport, difeso anche da truppe francesi, essa arrivava 
allora fino alla dodicesima pietra migliare della strada d'Ypres: ma 
fu su Dixmude e su Nieuporl, sui 18 chilometri tra queste due città, 
sulle borzate situate lungo questo tratto: Furnes, Ramscapelle, Per- 
vyse, ecc., che si rovesciò la furia dell’attacco nemico. Furono gior- 
nate che rivivo ancora, come si rivive un agitato sogno ricorrente. 

Rivivo il nostro arrivo a sera, il primo apparire sul cielo leggero 
delle torri di Furnes un merletto di nebbia che ci divennero 
poi care quasi quanto la fisionomia di un paese ove si è svolta l’in- 
fanzia; i mille giri al buio pesto per requisire quello che occorreva : 
letti, stufe, utensili di cucina, le poche derrate che si trovavano an- 
cora ed alloggi per il personale. Il mio fu spesso cambiato, perchè 
le granate ebbero una predilezione speciale per le mie successive di- 
more predilezione incomoda oltre ogni dire, non solo per la noia 
di trovarsi senza tetto, generalmente al momento in cui avevo più 
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bisogno di riposo: ma per quella di dover rinnovare con la stessa re- 
golarità le uniformi di ricambio ed altre necessità della vita perio- 
dicamente distrulte. Tutta ia campagna, del resto, fu una gigantesca 
congiura contro il sonno: un pomeriggio di relativa calma a Furnes 
presi, mi ricordo, ia decisione di lasciare che l'ospedale andasse per 
il suo verso, vinta dal miraggio di strappare dopo un buon ba- 
eno qualche ora di sonno indiscusso nell’Hòtel des .Arcades 
a Dunkerque. Fu il giorno in cui giunsero undici aeroplani su questo 
porto, che lanciarono sulla città centeventi bombe. 

Stabilii ia mia dimora diurna in quel che fu la portineria del 
Collegio; è divenne un curioso luogo questo spazio di pochi metri 
quadrati: segreteria, dispensario di provviste fatte venire per me e 
poi distribuite a tutti, ufficio postale, confessionale ove i giovani delle 
varie nazionalità radunate nella cittadina, i quali non potevano di- 
menticare che ieri ancora erano degli spensierati, venivano a rac- 
contare l'ultima ingiustizia toccata loro, l'ultima sragionevolezza di 
un superiore detestato, i loro entusiasmi per un superiore amato © 
un atto eroico visto sul terreno. Le infermiere vi portavano i loro 
pettegolezzi, querimonie o giusti desiderii. Vera qualche libro: V'il- 
limitata provvista di sigarette mandateci dai nostri protettori in- 
glesi: un pianofortino da yack! scoperto con grande giubilo a Dun- 
kerque, spesso portato a braccia dai nostri chavffeurs in giro per le 
corsie quando i feriti se la sentivano di chiedere della musica. Veni- 
vano a farmi visita, a portarmi ordini e qualche volta una notizia 
riservatissima gli ufficiali del Comando Supremo e venivano anche 
i soldatini conosciuti in trincea a farsi ricucire un lembo d'uniforme 
o a farsi dare qualche indumento di lana o a chiedere appoggio 
per le suppliche più bislacche. Vi nascondevamo qualche capo di 
selvaggina clandestina: perchè ci accadeva di andare a caccia, ed 
il buon giudice di Furnes, grande amico dell'ospedale, chiudeva un 
occhio anzi ne chiudeva due, giacchè non solo caceciavamo in 
barba alla proibizione severissima, ma cacciavamo sulle sue terre. 
Spesso avevo ospite qualche bel cane di lusso trovato randagio in 
una città evacuata. 

Avvenivano lì le lunghe discussioni perplesse con i miei capi 
per risolvere questo o quel punto delicato nell’andamento delle cose 
senza offendere le suscettibilità di un personale volontario, etero- 
clito al massimo grado. Nessuno era pagato, e questo faceva sì che 
ogni singolo membro si credesse autorizzato e competente a consi 
gliare occorrevano alle volte poisi d'acciaio per tenere le redini 
in modo da non cader: nell'anarchia. Da lì anche emanava la mia 
dolorosa corrispondenza con le famiglie dei feriti, unica funzione 
veramente straziante della mia carica: come in uno specchio vedevo 
in quelle lettere desolate, assetate di particolari sulle ultime ore 
dei nostri morti, laltro volto della guerra, il tragico terreno di 
dolore individuale che alimenta le radici della stessa vittoria. Noi 
della guerra, se ne vedevamo la realtà più cruda, vedevamo sopra: 
tutto la verità magnifica, quella che risponde ad un bisogno di 
conflitto e di massimo sforzo inerente alla natura umana: assiste- 
vamo troppo da vicino ai suoi processi animici e trasfiguranti per 
riflettere con continuità sulle singole sorti: se pur talvolta una tra- 
fittura di spasimo per le sofferenze ed i casi pietosi che si vedevano 
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toglieva le forze, si era subito ripresi dal fascino della larga vita 
all'aperto, dal magnetico lirismo latente nel pericolo. Si poteva 
anche morire e questo dava un prezzo di gemma spirituale dura- 
mente tagliata a prismi violenti ad ogni istante che passava ma 
poi, che importava? Vi sono dei temperamenti per i quali il rischio 
è il sale della vita; talvolta non capivo n:ppure che quegli uomini 
fossero morti, tanto la vita essenziale appariva in quei luoghi più 
tenace della carne; che quei rottami umani fossero intessuti di sogni 
di madri e di gioie di donne, tanto è evidente il senso di una più 
alta necessità che non sia il solo vivere e la tensione della volontà 
che va di pari passo con la dedizione all’incognito in zona di guerra. 
Quell’eco lontana di dolori che piangono, per la pena che impo- 
neva, recava come un disagio morale di cosa incongrua. Mai vi è 
tanta vita come nei luoghi ove si muore; l'intensità di questa vita 
era quasi sensibile alle orecchie — quasi, ma non del tutto, onde 
le avevamo sempre tese, nell'atto di ehi ascolta un suono che non 
Cè, o che vibra oltre i confini del nostro campo uditivo. Ogni cosa 
era sirumento per questa strana musica delle gesta che empiva 
non l’aria, ma l’anima, quasi non si potesse afferrare se non attra- 
verso organi sepolti nelle più inesplorate potenzialità dello spirito. 
Se io dovessi scegliere con quale mezzo creativo rendere un'imagine 
estetica della guerra, sceglierei non la pittura nè le arti plastiche 
e mai la parola, ma un'onda aritmica di musica in modo maggiore 
bizzarra è pur serena, dalle risoluzioni sospese, selvaggia e grave 


ad un tempo, fatta di quelle affratellate dissonanze che esasperano 
l'udito e lo colmano senza mai imporgli la banalità della soddisfa- 
zione piena. 

Alla nostra cena accoglievamo ogni sorta di viandanti cor 
rispondenti di guerra giunti fin lì per miracolo e presto ricacciati 
nelle retrovie; ufficiali aviatori inglesi; benefattori dell'ospedale am- 
messi per un giorno mediante permessi speciali procurati a grande 
stento, tanto perchè avessero la gloriòla di essere « andati al fronte »; 
personaggi illustri di tutte le nazioni alleate venuti a visitare le 
linee belghe così che la nostra tavola ricordava i refettorii delle 
abbazie medioevali. Dopo, si radunava nella mia stanza una sva- 
riatissima umanità. E ognuno diceva la sua. Si mettevano dolce- 
mente in ridicolo le persone che non avevano la fortuna di esserci 
simpatiche: i lati ironici delle nostre faccende e dei varii carat 


teri — sui quali la zona di fuoco proietta una luce veramente spie 
tata — prendevano un rilievo enorme nell’assenza totale di distra- 


zioni. Avevamo fra noi una 0 due menti di profonda coltura, e quale 
un guizzo di fuoco d'artificio la conversazione prendeva il volo verso 
argomenti trascendentali: vera in questo alternarsi delle nostre idee 
una sincerità d’intonazione inusitata nelle solite discussioni, una sin- 
cerità spremuta dal torchio dell'ora unica. Poi, una canzonetta da 
studenti belga, o l’ultimo ritornello di operetta londinese interrom- 
peva il discorso alato, perchè tutta quella gioventù inglese, felice 
di esporre la pelle, felice di lavorare notte e giorno, aveva la parti- 
colarità nazionale di non poter concludere nulla di buono se non 
si divertiva, se non metteva una nuvola di barzellette fra lo spetta- 
tore e il suo mondo emotivo e faceva, lo ammetto francamente, un 
discreto baccano. x 
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Spesso un'esplosione di granata troppo rumorosa lanciava il suo 
ammonimento; il Collegio era così grande tra dipendenze e cortile, 
che non sì poteva mai sapere, quando una granata scoppiava vicino, 
se fosse o non fosse colpito il nostro fabbricato, ed allora si andava 
di corsa a verificare l'accaduto, il più delle volte a ricevere le vit- 
time, che ci giungevano in pochi minuti, della granata in questione. 
Presto o tardi, troncava brutalmente la riunione ed ogni velleità 
d'allegria, come un grido di spavento in mezzo ad una festa, l'en 
trala precipitosa di un inserviente che spalancava la porta intro- 
ducendo un soffio d'aria rigida: Madame, on apporte des blessés! 
Oppure ci avvertiva che dal tal luogo avevano mandato a chiedere 
d'urgenza una o più ambulanze, Era allora un lavoro allucinante 
fino al mattino; un'operazione seguiva lValtra. Il personale stabile di 
notte non bastava mai al continui arrivi avventizi e si faceva di 
tutto per non disturbare il ritmo dei turni, per non svegliare il 
personale di giorno dal eui riposo dipendeva il buon andamento del 
l'indomani. Così chiunque si trovava in piedi aiutava in sala ope- 
ratoria ed a ristorare i meno gravi. Oppure era ia corsa folle attra 
verso le notti magiche di luna o nerissime, queste illuminate sola 
mente dal fuoco, diritto come una spada di luce, che usciva dalle 
cole del cannoni invisibili o da qualche scoppio di proiettile cho, 
vinunziando all'opera di distruzione, esplodeva in aria come se 
avesse voluto, per morire, farsi compagne le stelle. Spesso la terra 
era dura di gelo e l'aria pungente al viso come una scarica di punte 
d'aghi; più spesso ancora passavamo il tempo sotto alla penetrante 
è persistente pioggia fiamminga che sembra il pianto disperato degli 
elementi, da non placarsi prima di aver ridotto tutto in un lago 
di melma. L'unica nostra ambizione seria era quella di non finire 
in uno dei canali laterali che sono l’insidia notturna di quelle strade; 
e Pavventura che non si evitava quasi mai era quella di affondare 
almeno una volta cono tutta lambulanza in una recente buca di 
granata piena di un'acqua fangosa e gelida alla quale pochi entu- 
siasmi resistevano. Al ritorno si trovavano i chirurgi forse già al- 
l'opera per qualche carico precedente, e le esigenze della sala opera- 
toria ci riprendevano per un numero indeterminato d'ore che però 
passavano più veloci delle ore diurne. Dopo di ciò, ci si riuniva in 
cucina, unico luogo dove il fuoco non si spegneva mai, e lì avevo 
cura di far trovare pronto un modesto pasto per i medici esausti; 
ci attardavamo intorno alle tazze di cioccolato; i corpi, vinti dal 
dolente torpore della stanchezza, gettati sulle sedie come gusci vuoti; 
sgomentati al pensiero di dover fare ancora uno sforzo ritardavamo 
atto di andare a letto, Si parlava a piccole riprese dei casi operati 
allora allora: il nostro capo spiegava ai giovani la ragione di questo 
o quel provvedimento: regnava la simpatia, la confidenza. E in 
questa pausa nella febbre dei giorni, fatta di parole veraci e di 
lunghi silenzii, nascevano anche quegli seambi d'impressioni perso- 
nali che rivelano lVuno all'altro la propria qualità d'anima e di 
tempra. Sulla nebulosità della coscienza illanguidita si disegnavano 
i primi lineamenti d'amicizie ben diverse da quelle impostate nei 
ritrovi artificiali; con qualche tenue primo filo si cominciava ad 
ordire la trama di quei rapporti d'elezione che sono le uniche vere 
parentele e che mi hanno reso tutti i rapporti futili di propinquità 
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o di consuetudine, per i quali ho avuto sempre poca disposizione 
e scarsa pazienza, definitivamente insopportabili. 

Facevamo ormai parte della vita dei soldati; non cera più An- 
versa, dove ogni sera si ritornava dal servizio d’ambulanza ad un 
simulacro di vita cittadina, dove il giorno vera ancora nel grande 
centro industriale uno sforzo di normalità che durò fino all'ultimo. 
Qui i borghesi erano evacuati, il cannone non cessava mai; non 
era più la guerra un po’ avventuriera e randagia, con qualche ulano 
all'orizzonte, scaramuccie isolate e l'andamento di guerriglia che 
seguì le prime battaglie; ma la linea inflessibile da reggere, la ten 
sione di una resistenza folle, l’immobilità nell'eroismo. Noi sape 
vamo, se l'Europa non sapeva forse con la stessa precisione, che 
‘+ dall’esito di quei giorni dipendeva la sorte di Calais con tutto quello 
che avrebbe fatalmente seguito la sua presa: noi sapevamo quello 
che certamente l'Europa non sapeva allora, cioè ehe in taluni punti 
noti a non molti, cedere di un chilometro solo, era perdere la par- 
tita. Il debito dell'Europa verso il Belgio fu confermato sull'Yser. 
La resistenza di Liegi poteva spiegarsi colle illusioni sulla forza 
del nemico, sulla sollecitudine con la quale gli alleati intendevano 
o potevano correre in soccorso, sulla durata e l’asprezza del con- 
flitto. L'orrore dell'invasione fu immediata quanto inattesa conse- 
cuenza della resistenza di Liegi. Ma sull’Yser, un piecolo esercito, 
esaurito da uno sforzo superiore fin dall'inizio alle sue risorse e più 
che decimato, fece consapevolmente il gran rifiuto e decise di resi- 
stere ancora con uno slancio che dava a ciascuna di quelle giornate 
lo splendore di un’esaltazione sempre nuova e sempre in aumento. 
Il sacrificio chiesto in origine era di tenor testa al nemico per qua 
rant'otto ore; ma la battaglia dell'Yser durò 18 giorni. Quanto questo 
costasse al Belgio lo dica la media delle perdite stabilita poco dopo 
questa data, del 67% per cento degli effettivi totali: lo dicano i 
18 mila uomini morti e messi fuori combattimento sull’effettivo dei 
48 mila che presero parte alla battaglia dell'Yser. Solamente nel 
nostro ospedale vennero direttamente dal terreno, senza contare i 
malati e i feriti approssimativamente lievi che partivano subito 
giacchè a noi non toccavano che i non trasportabili 1056 casì nei 
primissimi giorni. Venivano momenti in cui la vista del sangue non 
si sopportava letteralmente più: ve n’era troppo; fuggivo per un'ora 
verso i canali, per vedere del verde, per non vedere più quella pol- 
tiglia rossa nel cortile dell'ospedale. Il sangue, quando straripa e 
corre libero per il mondo, ha una ubiquità, una malignità, come 
una coscienza sua propria che finisce coll’allucinare. Come si sen 
tiva, in quella sala operatoria che, mentre ferveva la battaglia, non 
si riusciva quasi mai a ripulire a fondo tra un carico e l’altro 
tanto che il fluido vitale usciva in un lento rigagnolo da sotto alla 
porta come si sentiva la follìa, l’ebbrezza, la nausea, il mistero 
del sangue! Vi è nel sangue umano un elemento che non si conosce, 
germe di religioni e di demenze. Molti ci hanno detto il terrore del- 
l’averio sulle mani e sulla coscienza. Le mani che hanno una volta 
toccato il sangue, sia per uccidere sia per sanare, non saranno mai 
più le stesse, mai più mani come tutte le altre. 

Avevamo però in quei primi giorni del periodo di Furnes due 
sorgenti di rallegramento che sgorgavano consolanti in mezzo a 
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questa palude di sangue: ci era ormai risparmiato lo spettacolo di 
una popolazione civile torturata, ed avevamo perduto lo sconforto 
di accompagnare un esercito che lottava in perdita. Sull’Yser, si 
resisteva; e per questo tutto ci era lieve; feriti, mutilati, moribondi 
erano animati da una gioia spirituale che faceva dimenticare il 
morido ove vi sono ancora delle bassezze e degli egoismi. Su questa 
commovente Fiandra marittima tagliata di ontani diritti, venata 
di canali lucenti, qui grassa e là asciutta, fiorita di città sante, ricca, 
piena di silenzio e di preghiera e un po’ salata dall’alito del mare, 
pareva risuonasse un'eco di novella crociata: non più le mani, i 
corpi agivano per abitudine o necessità: era l’indomito spirito del- 
l'uomo, lieto di riuscire a vivere per un po’ di tempo a fior di pelle, 
che imponeva i gesti. 

E l'ansia ci teneva continuamente stretti nella sua morsa. Ogni 
ora giungeva una notizia contradittoria... «La linea non regge; il 
tal reggimento si ripiega; lottavo di fanteria non resiste un’altra 
ora... tenetevi pronti a partire ». E poi: « No, va tutto bene... ». E 
di nuovo: «Si abbandona Dixmude!» Un giorno venne l’ordine 
perentorio di evacuare in due ore e ritirarci a Poperinghe. 

E l'evacuazione fu operata: difficile quanto mai per le strade 
ingombre, per il fuoco intenso e la preoccupazione di salvare il 
materiale: per le solite difficoltà cirea gli alloggi e il cibo e per 
lo stato indescrivibile in cui trovammo la piccola città di Poperinghe, 
rudemente svegliata dalla sua dolce sonnolenza: dove solo le vecchie 
merlettaie, sedute al tombolo dietro alle finestre pianterrene fiorite 
come se la guerra non fosse, ricordavano la profonda pace di altri 
tempi; quelle vecchie curve alzavano appena la testa quando il 
fremito impartito alle minuscole case dai colpi di cannone faceva 
loro tremare i fuselli in mano. Avevamo addosso una cupa tri- 
stezza, perchè sapevamo che anche Poperinghe era troppo vicino 
se la linea non reggeva; che se il nemico passava l'Yser su più 
di un punto era la fine per noi. Durante il percorso traversammo 
i pittoreschi campi francesi dei contingenti indigeni-senegalesi di 
bronzo nero, marocchini dall’aspetto truce, arabi misteriosi i quali 
disdegnavano certamente, chiusi nella loro immobilità musulmana, 
d'interrogare il fato che li aveva sbalzati in un pantano o di medi- 
tare sulle ragioni che potevano aver guidato Allah nel ereare un 
paese così freddo. Con i vasti mantelli, fatti per incurvarsi ai venti 
ardenti e gonfiarsi al ritmo della cavalcata sotto il sole dei larghi 
deserti, malinconicamente sgualciti invece e stretti alla persona dalla 
pioggia che non offriva tregua, suggerivano una fiera interrotta da 
qualche calamità improvvisa. Frano un anacronismo più che uno 
spettacolo esotico, perchè vi sono dei popoli, i quali sono in rapporto 
a noi, oggi, dei sopravissuti anziehè degli estranei. In un qualche 
modo che io non mi spiego, la loro presenza faceva sembrare più 
giusta, più urgente ancora la nostra causa, come se il passato stesso, 
indignato, fosse sorto dai profondi sepolcri in sua difesa. 

Trentasei ore dopo, l’esercito tedesco era rigettato sull’ altra 
sponda e, in aspetto di processione ordinata per festa, cui man- 
casse solo un suonar di campane, ritornammo alla nostra Furnes, 
al posto di soccorso stabilito a Pervyse, estremo punto delle trincee 
di prima linea che visitavamo spesso, anche quando non si trattava 
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di feriti, per portare ai soldati sigarette, cioccolato, lana, conforto 
e per darci l'illusione di combattere un po’ anche noi. 

Dixmude fu l'ultima conquista del nemico; dopo la presa di 
Dixmude non ha guadagnato un palmo di terreno. Il giorno che vi 
entrarono, l'ambulanza inglese era stazionata ad un incrocio di strade 
donde si vedeva il balzo dalle trincee provvisorie delle truppe desti. 
nate non più alla difesa della cittadina, ma della testa di ponte, 


della riva del fiume e delle strade che conducono all’interno. Ave- 


vamo vicino una delle dodici batterie da 75 impegnate nel tiro di 
sbarramento: a frequenti intervalli capitavano i feriti, venuti ora 
dal 12° reggimento di fanteria, ora da una dello sei compaznie del- 
l'undecimo, o dalle cinque sezioni di mitraghiatrici della fanteria 


marina francese. Alla fine della giornata, assicurato il risultato favo 
revole, le ultime ambulanze cariche ritornavano a Furnes, guando 
venne trasmesso l'ordine dato dal colonnello Meiser alle ambulanze 
militari, le quali non bastavano, di ritornare incondizionatamente 
dentro Dixmude evacuata, bombardata e in fiamime per una vera 
grandine di bombe incendiarie, Questo perchè nell'evacuare la ciità 
ormai destinata a cadere, erano stati dimenticati i feriti messi prov 
visoriamente in salvo nelle cantine del palazzo municipale. 

Si depositarono fuori tiro i feriti già presi ed a tutta velocità 
le nostre ambulanze ritornarono nella città abbandonata, con poca 
speranza di potervi entrare. Essa era già mezzo distrutta dal bom 
bardamento che aveva preparato attacco e sembrava una fornace; 
quelle case così vecchie divampavano colpite dalle bombe incen- 
diarie come tanti fasci di paglia. Per un particolare effetto del vento, 
o dell'assenza di vento, le fiamme s'innalzavano diritte come lingue 
multicolori che uscissero dalle fauci di mostri favolosi. S'innalzavano 
diritte e per la ristrettezza delle vie si congiungevano poi in alto, 
così da formare ur vacillante arco trionfale di vivo fuoco. 

Era però ancora più impressionante il pensicro del tempo ri 
stretto che rimaneva per prendere una decisione: gettarsi a capofitto 
là dentro o abbandonare i feriti al duplice pericolo dell'incendio e 
del nemico. Già era sorprendente che le prime truppe tedesche 
d'occupazione non fossero arrivate. Al fatto fortuito che una via 
era libera per miracolo da rottami grossi, così che si poterono lan- 
ciare le automobili a velocità di corsa e ridurre quel passaggio sotto 
alle fiamme ad una questione di secondi, si dovette di potere arrivare 
nello spazio aperto della piazza, nel cuore del braciere. Lì, nelle can- 
line del palazzo municipale, folli di terrore, i feriti aspettavano 
ancora ma già non speravano più. Sapevano dal silenzio di morte che 
la città era abbandonata; sentivano il rombo delle fiamme e ne vede- 
vano il bagliore: sapevano il nemico alle porte. La gioia con la 
quale accolsero i salvatori rivelò qualcosa del Joro tormento. Impe 
divano i movimenti perchè piangevano sulle mani di chi voleva 
soccorrerli, stringendosi, dal suolo ove giacevano, alle ginocchia di 
chi si curvava su di essi. Ma più è spontanca in certi casi la com- 
mozione e più bisogna stringere i denti e mandarla ad aspettare 
tempi opportuni in seconda linea. Bisogna cercare di non occuparsi 
delle sensazioni e limitarsi ai fatti quasi impedire alla sensibi- 
lità di accorgersi. Mai come nei frangenti: altamente tragici si com- 
prende di quale impaccio siano le facili commozioni ataviche nella 
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donna. Chi soffre, chiede aiuto. Per le espressioni di pietà, sempre 
a portata di mano, cè sempre tempo. 

H qui si affaccia la questione, sulla quale sono stata spesso inter- 
rogata al mio ritorno dal Belgio, della opportunità o meno di man- 
dare donne a servire in primissima linea. Vi sono dei servizii per i 
quali le donne latine sono, in via generale, radicalmente inadatte. 
Ma fra tutti i milioni di ognì grande paese vi devo essere, preso 
in gua e in là, un contingente per quanto piccolo di donne dal 
cuore alacre, dal fondo virile, dai movimenti precisi, vigilate da 
nervi saldi. Quelle che si trovano potrebbero anche andare, com- 
pagne nell’ora austera, degli uomini che offrono la vita. Si dovreb- 
bero però scegliere queste donne secondo le loro attitudini intrin- 
seche e non a caso; secondo qualità proprie alla loro personalità e 
non secondo la loro posizione sociale o mondana: mai per casato 0 
parentele influenti o importanza dei loro uomini. Appunto perchè 
imi sono trovata in condizioni da poter constatare quanto sia indif- 
ferente che un servizio venga fatto da un uomo 0 da una donna 
purche lo si faccia, appunto perche ho visto il sorriso di gioia 
di sollievo del soldato che riapre gli occhi per ricominciare a viveri 
oO per cominciare a morire nel trovare chino su di lui un viso di 
donna, ho potuto vedere anche tutti gli inconvenienti della scelta 
incauta, e quanto sia ingombrante il dover sopportare una creatura 
inutile per non offendere chi l'ha proposta. Avviene in zona di guerra 
un mutamento profondo della personalità per gli spettacoli e le emo- 
zioni nuovi, per lo scatenamento di elementi senza i quali non si 
combatte e che sono ricacciati a mille cubiti sotto alla superficie 
nella vita cittadina. Ho visto il disorientamento che proviene dal 
misto di disciplina e di sbaraglio: la necessità di un’obbedienza cieca 
ima intelligente e di un'iniziativa sempre pronta. Ora, la donna ha 
poca iniziativa e spesso la sua obbedienza non è nè cieca nè intel- 
ligente. Chiusa spesso nella vita famigliare, entro ristrettezze for- 
mali cho non hanno più nessun valore per la razza e non sono al 
giorno d'oggi che il frutto di una sopravvivente tirannide sessuale, 
essa è abituata ad eludere. Il risultato della sua educazione secolare 
è che la donna non sa ancora comandare e forse non ha mai 
ubbidito. 

D'altra parte, per la sua costituzione fisiologica, per la sua fa- 
migliarità attuale o istintiva con i fatti della maternità, la donna ha 
la massima resistenza ad un eerto tipo di stanchezza passiva. alla 
vista di ferite e mutilazioni; fra gli aiutanti occasionali del nostro 
servizio medico non furono mai le signore dell’ambulanza che si 
dovettero portare svenute fuori della sala operatoria, ma qualehe 
valoroso ufficiale rimasto ad assistere un compagno. Parlo, s'in- 
tende, della donna, non della donnicciuola; troppo spesso il cervello 
maschile confonde i due tipi, e per un errore iniziale di scelta in- 
colpa luna della debolezza e delle smorfie dell'altra. Come è inevita- 
bile in una civiltà complessa i confini temperamentali tra i due sessi 
sono divenuti un terreno fluttuante e contestato. E questo special- 
mente nei paesi anglo-sassoni, dove le stesse esigenze del gusto 
maschile, alle quali il modo femminile si adatta sempre, hanno 
subito profonde trasformazioni, tanto che il tipo di donna che piace 
tuttora in Oriente ed ai latini non eccita nessuna ammirazione, 
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e non si stimano — nè si sposano — le donne per gli stessi fattori 
che le avvalorano ancora altrove. : 

Uscimmo dunque da Dixmude con i capelli e le uniformi av- 
vampate, le mani annerite e i feriti al completo. Tornando a 
Furnes, ci accolse una notizia che veniva ad aggiungere una figura 
nuova alla drammaticità di quei giorni; sentimmo che il battesimo 
di quella terra sarebbe di sangue e d’acqua: si chiamava in soc- 
corso il'mare. Aprendo una via per le acque dai bacini di Nieuport, 
i canali si sarebbero fusi l’uno con l'altro. L'attesa che segui quel- 
l’annunzio divenne d'ora in ora più palpitante. L'esercito del Duca 
di Wurtemberg aveva avuto rinforzi; l'artiglieria di grosso calibro 
era a posto: se non si riusciva a fare indietreggiare il nemico, quel 
palmo di terra, che si difendeva come un affamato difende il suo 
pane, avrebbe avuto la sorte di tutto il Belgio. Da Nieuport — donde 
un tempo un altro Alberto, lArciduca Alberto di Pio, assisteva, 
probabilmente dalla torre dei Templari, alla sconfitta del Duca di 
Nassau — l'acqua benigna cominciò a muoversi, in piccole onde. 
Andavamo a guardarla, trattenendo il respiro, perchè le ore erano 
contate: chissà se l'estensione e la profondità volute si produrreb- 
bero in tempo? « Reggiamo ancora », si diceva ai soldati... « oggi, 
forse, arriveranno le acque ». E l'acqua con un aumento quasi insen- 
sibile ma inesorabile, saliva, si allargava, si estendeva; da torbida 
diveniva limpida: ed a misura che saliva, sembrava carpire un po 
di luce scialba dal cielo e rimandarcela in un sorriso rassicurante. 
S'insinuava come una forza consapevole mandata a far miracolo. 
Chi dirà la sorpresa del nemico, la sua ira, quando si trovò all’im- 
provviso con i piedi in due dita d'inaspettata acqua salmastra? Due 
dita, poi tre, poi un flusso più audace, e poi... la percezione del- 
l'accaduto, la ritirata forzata; fu per essi come una lenta paralisi 
visibile. Ma noi non potevamo giudicare con precisione la velocità 
di questa invasione e non sapevamo chi avrebbe fatto più presto: il 
fiume d’acqua avrebbe allagato i tedeschi, o il fiume di uomini 
avrebbe travolto noi? Improvvisamente e definitivamente, i tedeschi 
piezarono. «Se continuavano un'ora ancora », mi disse un colon- 
nello d’artiglieria all'ombra della chiesa di Ramscapelle, paese tre 
volte perduto e ripreso, « passavano su tutta la linea ». A non farlì 
passare più, ci pensò l'acqua cheta e furba che tutt'ora serra le 
trincee belghe di una chiara cintura vivente. 

Il primo novembre, cominciò il bombardamento di Furnes, e 
durò quotidiano, alle volte incessante per giorni di seguito, fino al 
marzo successivo, quando fu presa la decisione di mettere altrove 
il Gran Quartier Generale e con esso il nostro ospedale. La prima 
granata cadde sul pittoresco Hotel della Nobil Rosa, nell'ora in cui 
l’intero Comando Supremo era a colazione, senza ferire nessuno. 
Entrò dalla stessa finestra, forse, alla quale s'era una volta inginoce- 
chiata una regina Isabella, Infante di Spagna, per veder passare 
la strana processione della Penitenza che ogni anno si rinnovava. 
In questa processione, tutti i signori del paese, preceduti da gruppi 
in costume che rappresentano scene della vita di Cristo un po’ alla 
maniera di Oberammergau, con la faccia celata da un cappuccio 
ed una grande croce di legno nero sulle spalle, fanno penitenza dei 
loro peccati, principalmente, direi, peccati di gola. 
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Pochi paesi conservano come quest'angolo della Fiandra il pro- 
fumo delle loro vicende, nei nomi, nelle leggende, nell’architettura., 
I chiostri vi hanno un ardore ed una dolcezza che ricordano come 
la fede vi fu un tempo soave e la persecuzione religiosa intensa. La 
luce che li veste non è una gloria, ma un affetto. Di qua, di là, una 
pietra tombale, un cognome di bottegaio, un'usanza superstite ricor- 
da il germe meridionale venuto con l'Infanta e i dominatori. Alla 
lunga, il sangue fiammingo ha vinto quasi sempre il fuoco secco e 
circoscritto del sangue spagnuolo: testimone ne sia il motto di un 
tale Giovanni di Vallejo, scrivano della cappellania di Furnes nel 
1670, Ubi bene, ibi patria. Nelle cattedrali, nei bellissimi palazzi 
municipali, nelle case private, rivive la storia di questo popolo tut- 
t'insieme pertinace, visionario e gaudente. Qui le guglie e le freccie 
del medio evo: là una finestrina, un balcone del rinascimento; più 
in la nello stesso paesello che immerge le radici delle sue case diret- 
tamente nelle praterie ove un tempo le vacche meditabonde affon- 
davano fin quasi alla spalla, un non so che di pit: molle, di meno 
volontario e più tardo nella curva di un arco rico ‘a le forme d'O- 
riente che introdussero gli Spagnuoli. Loo abliamo lValbero di 
Giulio Cesare, e gli abitanti che sanno questo nome non amano si 
metta in dubbio che il grande romano vi attaccasse il suo cavallo 
nero. A Lombartzyde, cantone dei Lombardi, esistono ancora traccie 
di quei nostri antenati che tennero una volta in mano il traffico del 
denaro. 

Non per nulla la nobilissima figura di ite Alberto, fatta di mi- 
sticismo applicato e dì bonaria virilità, sorse da questa contradittoria 
terra di Fiandra dalla storia prismatica, terra irrequieta e contem- 
plativa ad un tempo, piena di sogno e di conflitto, sempre oppressa 
e mai doma. Il più sonnolento dei suoi contadini porta in sè un 
ribelle. La buona tavola e Vorazione estatica furono in essi d’ac- 
cordo, come se avessero tovato modo «di umanizzare la preghiera e 
di consacrare la materia: questo mondo e Valtro ebbero in quelle 
anime un terrerio d'intesa. Essa ha dato al megndo ilari pittori veristi 
e mistici inverosimili: l'abbondante biondezza fatta d’oro tiepido 
delle donne di Rubens, e i voli nelle regioni polari della visione di 
un Ruyvsbroek l'Ammirevole: la tenera famigliarità con le cose divine 
di mille oranti ignoti che ricordano il candore dei primi seguaci di 
San Francesco, e le migliori cantine di vini generosi che vi fossero 
forse in Furopa: Eulenspiegel e generazioni intere di bravi d0w7r9- 
mestres rubicondi e salaci accanto alla Beata Litvinne di Schiedam, 
quella magnetizzatrice del dolore altrui che tutti i mali di chi Je 
si avvicinava attirava dentro di sè e pativa in loro vece: dai rapi- 
menti così violenti che le sue piaghe stesse ne venivano divorate. 
La prima volta che mi stese la mano Re Alberto, accanto a un letto 
di ferito, mi difesi a stento da ùn impeto di commozione: non tutti 
i giorni è dato incontrare a faccia a faccia un uomo il quale ha pre- 
ferito alla tranquillità, alla ricchezza, allo sviluppo facile, le fecon- 
dità misteriose e travagliate della sventura: l'anima salva di un 
popolo al suo benessere immediato, il gesto immenso al regno in- 
tatto. Non sono mancate le voci che hanno criticato l'opportunità 
della resistenza ad oltranza di cui egli fu Vanima: noi all'ospedale 
lo salutavamo sempre con la venerazione dovuta a chi soffre per 
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non aver contato 0 per aver contato secondo le formule di un calcolo 
sublime. 

La Regina Elisabetta veniva quasi ogni settimana a farci visita, 
senza curarsi di sapere se Furnes fosse o non fosse in quel momento 
bombardata. Esile, bionda, con qualche cosa nell'occhio glauco di 
teso e di risoluto, sempre pratica nei suoi suggerimenti, ai quali i 
suol studii di medicina davano maggiore autorità, ascoltava i minimi 
desiderii nostri e di ogni sinzolo ferito, e il suo appoggio appianò 
molte difficoltà. Con un corazzio che faceva soffrire chi Vaccompa- 
enava, parlava anche ai feriti prigionieri tedeschi: ma quando questi 
erano bavaresi, si vedeva il battito dell'aorta accelerarsi tra le ali 
del colletto rivoltato nasceva spontaneo l’intuilo di non guar 
darla e si senfira sprizionarsi, dalla sua quiete perfetta e regale, 
un dolore senza nome per il fratricidio brutale commesso contro di 
lei dalla gente della sua stirpe. 


* 


Il Natale 1914 ci {rovò ancora a Furnes. La vigilia, andai ad ascol 
tare la messa di mezzanotte in un casale tra le prime e le seconde 
linee, sotto un cielo così ardente di stelle, così puro nel suo cupo 
azzurro notturno, che sembrava il volto divino inehinato sulla terra. 
Non altrimenti doveva essere il cielo in quella lontana notte asiatici 
del primo Natale: perchè era bello, i pastori non potevano distac- 
carne gli occhi e così fu che videro gli angeli annunziatori. Anche 
noì non potevamo distaccarne gli occhi, come se nascosta in un 
angolo della nostra mente vegliasse la speranza, sopravvivente in 
tanti urti dello spirito negativo, di una buona novella per le buone 
volontà. I soldati avevano fatto un presepe in terra, in un angolo, 
con una bambola nuda coricata sopra un mucchio di paglia: intorno 
ad essa erano sette candele accese — non ceri, perchè non se ne erano 
trovati. Un veechissimo pianoforte, suonato in sordina, accompa- 
gnava i responsi. E l'ddeste Fideles, cantato così sottovoce, aveva 
una fisionomia primitiva e fresca di giovine culto sbocciato allora 
ed ancora perseguitato, con un'impronta contradittoria e rassicurante 
di cosa che non passa. Ad uno ad uno i soldati entravano, posavano 
il fucile in un angolo, passavano in fila davanti all’altare a ricevere 
l’ostia consacrata, tornavano a prendere il fucile e scomparivano 
nella notte per ridiscendere in trincea. Sotto al soffitto basso dai 
travi affumicati, donde pendevano in tempi più lieti prosciutti e 
ghirlande di cipolle, Varia stessa, vaporosa e insufficiente, vibrava 
di commozione, di fratellanza, di speranza. Avevamo le lacrime 
assai vicine agli occhi e il cuore in gola, e Vattenzione vigile per 
l'aspettativa di un attacco che ci era stato preannunziato. Senza 
darci il tempo di finire la messa, esso si sviluppò intenso: continuò 
violentissimo fino al mattino, tanto da impedirci di partire perchè 
il fuoco batteva la strada. 

M'infastidì moltissimo perchè avevo davanti a me una giornata 
assai piena, e mi pesavano nella mente i preparativi non ancora 
terminati del pranzo di Natale al quale nessuno dei miei buoni inglesi 
avrebbe rinunziato per tutti i bombardamenti del mondo, e per 
l'albero dei feriti al quale le autorità inglesi, francesi e belghe di 
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Furnes avevano domandato di assistere. Passammo la notte in un 
magazzino attiguo al casale presto reso inabitabile, con varie botti- 
glie di un liquore anonimo ed infame che però raggiunse lo scopo 
di riscaldarci e ci confortò assai. Verano gli ufficiali di un glorioso 
reggimento: coprivano il tavolato, messo di fretta per riparare le 
aperture nei muri fatte dai proiettili, degli stendardi con i nomi 
delle prime battaglie della guerra nelle quali il reggimento si era 


trovato impegnato. Quei nomi -- Haelen, Aerschott, Alost, Qua- 
trecht gravi, e per noi che ne ricordavamo le giornate e gli epi- 


sodi, infinitamente evocatori, erano già la storia. Avevano un sapore 
di passato, e noi nel vederli scritti, un senso di affrettata posterità. 

Sulla via di Dunkerque una sera di pioggia dirotta, la mia auto- 
mobile fu fermata da due gendarmi che chiedevano un passaggio. 
Non si può rifiutare passaggio ai gendarmi, e li facemmo salire con 
noi. Avevano con sè un disertore, ripreso in una bettola di Dun- 
kerque. Vedo ancora quella interminabile strada diritta, sotto una 
pioggia che sembrava una cortina d'acqua; non potrò mai dimenti- 


. care il battere incessante e regolare dei denti di quel disgraziato; 


mi ricordo di aver pensato in un momento di disperazione ner- 
vosa: Se quest'uomo non smette di battere i denti, mi getto dal- 
l'automobile. 

Domandai il permesso di parlargli. « È una canaglia », mi si disse 
«non merita nulla ». Parlandogli, non mi sembrò giusta la defi- 
nizione, o almeno mi sembrò incompleta. Parlandogli, mi balenò 
l’idea di salvarlo. Fra un ragazzo di una certa coltura, figlio di 
buona condizione, aveva ancora sua madre e delle sorelle. Arri- 
vata a Furnes passai una sera d'angoscia e d’affanno correndo da 
un'autorità militare dopo. l’altra: ricevuta assai male in principio. 
ascoltata alfine da un personaggio che non nomino perchè la con- 
cessione ottenuta fu irregolare. Per la mia ferma determinazione 
di portare il caso al Re, e in virtù della considerazione che si aveva 
per l'ambulanza inglese. mi fu data la vita di quest'uomo. A patto 
però che raggiungesse subito una piccola unità di quelle sacri- 
ficate a priori in partenza per una missione al di là degli avam- 
posti. Cinque ziorni dopo, verso le tre del mattino, fui svegliata da 
un Dbaltere improvviso alla mia porta. « Fra i feriti arrivati alle 
undici, cè un moribondo che vi domanda ». Non mi ero occupata 
di quei feriti perchè erano pochi e la gente ancora in giro al loro 
arrivo più che sufficiente; erano però venuti nodi al pettine in altri 
riparti e così era appena un'ora che dormivo. Tentai di non andare 
io; suggerii che si chiamasse il cappellano, e feci osservare che una 
delle infermiere di notte, oltre tutti gl’inservienti belgi, parlava un 
po il francese. « Ma no; disse la voce — è un moribondo che 
chiede personalmente voi ». Balzai senz'altro dal letto e andai. Era 
il mio disertore, ferito mortalmente e, mi dissero poi, gloriosamente. 
Morì all'alba. Delle ore passate a quel letto di morte, non parlerò 
mai. Solo, nei momenti di sconforto che colgono chiunque ami 
vivere e non vezetare, quando si dubita che la propria esistenza 
sia un bene o abbia un’utilità qualsiasi, ricorderò quel silenzio in- 
quieto di corsia, quel grigio livido del giorno invernale già stanco 
prima di nascere, ricorderò che un uomo ventenne strappato all’a- 
bisso della sua debolezza mi ha detto: « Adesso, mia madre può 
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sapere la mia sorte... me ne vado felice... non avrei saputo vivere; 
ero di quelli che fanno sciocchezze... voi, mi avete dato l'onore ». 

Un'altra notte, aiutando a trasportare dei feriti da un prato 
oltre le trincee di Pervyse, dopo un'uscita per respingere una ten- 
tata sorpresa del nemico, accadde che rimasi con quattro casi gra- 
vissimi, per assisterli nell'intervallo tra un viaggio e l'altro. Non 
tornò più nessuno. Seppi dopo che, essendo piene ie ambulanze che 
avevamo con noi, fu disposto di portarle direttamente a Furnes € 
poi tornare. A Furnes trovarono un ordine d'urgenza per andare 
a Nieuport e partirono senza pensare più agli altri feriti di Pervyse 
nè a me dimenticata nel prato. Cioè, uno degli chauffeurs ci pensò, 
ma espressa la sua idea di tornare a Pervyse, gli fu risposto: « An- 
diamo piuttosto a Nieuport. dove si battono ancora, mentre a pPer- 
vyse lutto è calmo: tanto Madame Sindici se la cava sempre; qualche 
cosa per tornare lo inventa di certo ». Non fu questa la prima occa- 
sione in cui ho assaporato gli inconvenienti dell'essere ritenuta una 
persona che « se la cava! ». Venne la notte; ricominciò il tiro nemico, 
più furente che mai, come accade spesso dope un attacco respinto; 
tiro sulle trincee al di fuori delle quali io stavo, tiro d’interdizione 
delle altre artiglierie per impedire l'invio di rinforzi a Pervyse. Le 
granate passavano sulla nostra testa rigando l’aria di parabole so- 
nore. Non v'era modo di ricoverarsi; non volevo lasciare quei pove- 
retti dei quali, difatti, due morirono, nè osavo muovere alla ricerca 
di soccorso per paura di non ritrovarmi più in quell’oscurità asso- 
luta e finire ospite dei Tedeschi. Avevo dell’acqua, del cognac, della 
morfina e la solita cassetta di pronto soccorso ma purtroppo non 
avevo coperte, ed esaurito un po’ di cioccolato, ebbi la scelta tra 
l’abbandonarmi alla contemplazione del freddo o della fame, am- 
bedue egualmente intransigenti. Non potendo da sola spostare i fe- 
riti per avvicinarli, andavo dall'uno all’altro guidata dai gemiti. 
Due non sapevano, neppure che io fossi una donna. Fu una straordi- 
naria notte di conferma interiore, staccata da tutte le cose che rassi- 
curano, indicano ma trattengono e diminuiscono di solito. In- 
torno alle idee non verano più, 0 così sembrava, i limiti perso- 
nali. In ore simili a quelle che io vissi, divelte per una ragione o per 
un’altra dal suolo comune, i frastuoni non distruggono più il largo 
silenzio perspicace delle cose circostanti, che allora appariscono 
quali sono realmente nel pensiero eterno e non sotto figura; ed il 
silenzio alla sua volta apre le vi: vaste di uno splendore multifone 
ed incorporeo alla grande voce della sorte cosmica che canta la sua 
epopea. Si riaprono i canali di comunicazione, che la vicenda umana 
ostruisce e sbarra, con tutta la natura. Lungo questi canali aperti 
galleggiano travolti, strappati dal loro terreno come da una mano 
dolcissima ma irresistibile, i segni di confine della sensibilità usuale; 
ne risulta una nuova modalità dello spirito che non è volontà, nè 
rassegnazione, nè fatalismo:; ma una meravigliosa comunione con 
le segrete intenzioni delle immense Cause Ignote che noi serviamo. 
Da quel fulero vivo posto al centro assoluto dell'essere per il quale 
il pensiero stesso è già un ingombro opaco, parte il raggio di una 
facoltà incognita. E si vede, finalmente, con la subitanea, immediata 
lucidità di un lampo d’estasi, Vinespressa certezza: Io solitario, 
possente in ragione della sua veggenza, veggente per l'affluenza in 
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esso del grande Soffio che trasmuta l’esistere ed il morire, ogni 
alternante fase, ogni disparato elemento del nostro universo inespli- 
cato in una sola, vertiginosa e divina e fraterna vita. 

Ad un certo momento, uno dei feriti più gravi, il quale però 
non morì, mi chiamò. Mi affrettai verso di lui, credendo che avesse 
bisogno di qualche cosa. Ma la sua preoccupazione era tutt'altra. 
Con quel suo filo di voce oppressa: « Chinatevi — mi disse. — Vi 
farete uccidere camminando diritta. Bisogna fare come noi... quando 
potevamo... strisciare in terra ». Mi sentii come se una mano d'uomo 
mi avesse improvvisamente serrato la gola. Pensava a me, al mio 
rischio, e non alle sue due ferite spaventose. AI mattino, quando 
vi fu modo di portar via questi uomini, venne da principio una 
barella sola sulla quale feci caricare il primo capitato sotto mano. 
« Siete sicura di non sbagliare? mi disse il ferito, tentando d’in- 
dicare un compagno ancora a terra. Perchè si prende me per 
primo... non sla peggio lui? ». 

Quella speciale qualità psicologica che i semplici raggiungono 
attraverso 1 fatti della guerra, oserei dire la santità del soldato che 
st forma sul campo e finisce col convertire gli stessi pusillanimi in 
uomini, è una prova di più di ciò che è divenuto da allora un mio 
incrollabile convincimento. La guerra, forse per secoli ancora, è 
l’unica formula di vita sorpassante accessibile a grandi masse di 
uomini delle categorie che sarebbero chiamate altrimenti nella vita 
civile ad una ristretta esistenza morale di caccia al pane quotidiano. 
Essa porta in modo particolare e supremo il contributo dei tre ele- 
menti necessari al caratteri in formazione : l'avversario da vincere 
senza speranza di guadagno proprio; il dono intero di sè medesimi: 
la disciplina dinamica del pericolo. Essa è un fatto mistico di cui 
ignoriamo le leggi di necessità occulta per questa o quella genera- 
zione, di cui non sappiamo i verì, più intensi effetti sulla razza 
effetti che si svolgono al di sopra di ogni statistica e spesso in con- 
traddizione ad essa. L'effusione del proprio sangue è un saera- 
mento di cui non sappiamo misurare l'efficacia. di cui impronta non 
si scancella mai. 

Al mio ritorno a Furnes, trovai che la mia avventura, pericolosa 
in sè stessa, mi aveva però salvato la vita. Durante la notte era en 
trata una granata nella casa ove alloggiavo, ed aveva spaccato in 
due il letto nel quale io non dormii. L'indomani, una nostra infer 
miera fu uccisa da una granata da 305; a questo tipo di bombarda 
mento Furnes-la-Santa non poteva reggere. Al Gran Quartier Ge 
nerale mi dissero cho sarebbero partiti in mattinata e che sarebbe 
bene nicitere l'ospedale in salvo. Fu allora che lo trasportammo ad 
Hooghstade; e fu poco dopo operaia quest'ultima evacuazione, quando 
io lo lasciai, assetata di riposo ma con un'intima nostalgia che non 
guarisce ancora. Quando sì è stati ammessi alla affascinante. diffi- 
cile intimità di nostra Sorella Morte, la sicurezza è misera cosa. 


* 
* * 


Come ombre viste da me sola, venute senza invito a sedersi ad 
una mensa non imbandita per loro, le molte figure, isolate e dissi- 
mili ma unite in una medesima esacerbazione dell’esperienza che 
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incontrai in quei mesi, sorgono dal fondo della mia memoria e ven- 
gono a mescolarsi con le immagini più recenti che il tempo vi co- 
struisce; s'interpongono fra me e la gente che incontro per le vie, 
che parla e vive con me. Figure che ben saprebbero in chiunque le 
vedesse creare un cuore nuovo! 

Così, per esempio, vedo talvolta un'ambulanza ferma nel mezzo 
di una strada nera, tra due siepi polate, sotto un cielo basso e grigio 
cupo, il tutto stemperato a foggia di gonfie nuvole cadute a terra, 
da una pioggia che ruba ad ogni cosa colore, contorni, sostanza. Ad 
intervalli si ode qualche colpo di cannone, come un ruggito di 
belva disturbata nel sonno che consiglia di non svegliarla — un 
cannone lontano e indolente che non ci riguarda. Nell’ambulanza 
vi è un ufficiale ferito raccolto in un fosso a fianco di una strada. 
che non arriverà vivo all'ospedale. La voce del vicino di barella col 
quale si è confidato ha vinto il buon grugnito cullante del motore : 
si sente morire ed ha voluto confessarsi. Lo abbiamo contentato. 
Non so da dove uscisse finalmente un prete; so che la ricerca non 
fu breve. La pioggia fruscia e bisbiglia; il moribondo mormora, 
tace, mormora ancora. Dal cancelletto rustico di una casa che non 
sì vede neppure, una donna grassa mi porta una sedia ed offre 
l'ospitalità della sua cucina. A che giova? Bisogna essere pronti a 
ripartire appena si potrà e quando sì è bagnati da sette ore, il 
breve ricovero non farebbe gran che. Accanto al tendone laterale 
dell'ambulanza, sciolto dagli occhielli e rigettato sul tetto per farlo 
rimanere aperto, il: prete ascolta. La confessione è lunga: quale 
sarà il peccato di quei forse ventisei anni che prende tanto tempo 
i dire? Mi allontano un po di più per essere sicura di non sen 
tire. Lo chauffeur protestante non ci capisce nulla: passeggia in 
su e in giù, battendo i piedi, le mani sprofondate nelle tasche, 
fremente d'impazienza. 0 che proprio in questo momento doveva 
venirgli l’'estro di confessarsi? Aveva avuto tutta la vita per farlo. 
e proprio in punto di morte gli balena questa idea, quando avrebbe 
ben altro da pensare? A questora eravamo arrivati!... 


Se la prende 
con me che ho insistito d'autorità per la fermata. | 


10 lascio dire; 
almeno un uomo fra tanti. giacchè è in mio potere, morirà in pace. 
Bianco tanto da ferire le palpebre, il freddo e vigile triangolo allun- 
catissimo di un proiettore taglia un istante la nebbia, spazzando 
le tenebre con lievi scatti orizzontali. Il prete si scosta; vado a ricom- 
porre la cortina e il morente mi porge una busta di carta sgualcita 
come se fosse un dono di gran prezzo contiene leitere, indirizzi : 
« Dite a mia moglie...» e non può andare avanti. Si aspetta; non 
vi è più misura per il tempo, l’eternità è troppo vicina perchè si 
sappiano ancora contare i minuti. Mi stringe la mano e sorride: 
« Sto molto meglio! ». Ma la testa ruzzola a sinistra come se cadesse 
da un filo rotto. È svenuto? Si guarda con più cura. È morto. E 


l'ambulanza riparte, accompagnata 


la un’orgia di fango spremuto 
falle ruote veloci, quasi invisibile nell’oseurità sempre più densa, 
come un'ombra folle di cosa inseguita. 


ce. 
un- 
ido 
cita 
ZA 
non 
è si 
ide: 
lesse 
O. E 
muto 
\nsa, 


LA GUERRA NELLE FIANDRE VISTA DA UNA AMBULANZA 65 


Un inserviente viene a svegliarmi. E arrivata un'ambulanza 
attardata da Stuyveghenskerke, piena di vecchi trovati nelle cantine, 
presi a tagliòla tra il bombardamento e l’inondazione. Che cosa ne 
facciamo? Abbiamo una saletta vuota, li metteremo lì. L'ospedale è 
sacro ai feriti di guerra — si fa una wmesistenza spietata alle inva- 
sioni di profughi; rifocillarli sì, ma non ospitarli. Ma questi, che 
non sembrano neppur vivi, decido di tenerli per la notte. Un immenso 
plenilunio metallico di notte sotto zero inonda il gran cortile, satura 
i fabbricati, tesse l'incanto argenteo della sua iniqua, adorabile indif- 
ferenza. I profughi sono già scesi; zoppi e mezzo curvi, trascinanti 
e zompettanti camminano stretti gli uni agli altri o appoggiati a 
bastoni; logori, scontorti. questi cinque o sei vecchi per lo meno 
settuagenarii sembrano fatti non di carne ma di scorza d'albero dis- 
seccata; sembrano rami divelti da quegli spettrali alberi fiamminghi 
torturati dalle bufere che portano in petto, come dice non so qual 
poeta. « tutti i coltelli del vento ». Alla loro testa, a passo quasi di 
marcia cammina una monaca, sola, perchè gli altri sembrano averne 
paura; le domando se vuole del caffè e latte ed essa gira su di me 
due terribili occhi stralunati come se le avessi offerto il più grave 
degli insulti. L'inserviente accorre: « Non le parlate, per carità: è 
pazza. Già in viaggio ha tentato di strangolare una vecchia ». « Qu...» 

dice la monaca con aria soddisfatta, e con un furtivo stringersi 
alla veste di una mano ziallognola. Non so perchè, quell’affondare 
delle dita nella stoffa racchiude una infinita suggestione di demenza 
e mi gela il sangue. Mi avvicino ad una coppia che cammina a stento, 
per mettermi fra i due ed offrire un braccio a ciascuno. A questo 
tentativo di separarli, esce da quei due scarabattoli di ossa e pelle 

maschio e femmina — un urlo inumano che ferisce di sorpresa 
la notte oltraggiata —- un urlo di foresta vergine che sveglierà tutti. 
La monaca si mette a ridere, con un bagliore di denti ed un bian- 
cheggiare della cornea stravolta. Nessuna persuasione vale a farla 
entrare nella saletta; si accovaccia sulla soglia: gli occhi sbarrati e 
il rosario in mano, annunzia ad intervalli con una concitazione frei- 
tolosa e importante di notizia urgente che va comunicata subito: 
«li faut les tuer tous... tous... tous». L'ospedale si adagia nuova- 
mente, per qualche ora ancora, nella sua calma notturna. 

E l’altero silenzio lunare si rimette a tessere indisturbato il suo 
velo d'incanti. Gli atti diurni sono lontani e incredibili: ogni ru- 
more, ogni accenno di gesto muore soffocato in un lago d’impalpa- 
bile argento. Tutta la città. in un lento affondamento, s'immerge nel 
filtro magico che la rende inverosimile; solidità e carattere svani- 
scono dai suoi edifici, corrosi dal filtro; le salde case comuni non 
sono più: sono ruderi fantastici di reggie e di templi, monumenti 
di ciò che, ogzi ancora, era il presente; cose finite, immortali come 
tutte le rovine, eloquenti e sorde, squallide ed auguste. La luna ha 
vinto. e quella sua luce senza vibrazione, che non sembra neppur 
luce ma riflesso fosforescente di pallida pietra luminosa, è il sorriso 
stanco che concede alla vittoria. È la prima notte di morte di un 
pianeta estinto. Donde verrà una forza che basti a rompere il sor- 
tilegio? Non vi sarà mai più un altro giorno... 
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Si ritorna sulla via battuta cento volte, per andare da Oude- 
capelle a Caeskerke. Ogni nervo è diviso, sfibrato dagli urti troppo 
ripetuti di un appello a qualità — coraggio, pietà, prontezza, perse- 
veranza — che non sempre l’animo sa fornire. È uno di quei giorni in 
cui si pensa che non se ne può più. Un sole incerto getta sulla cam- 
pagna bruna, ridotta alle nude linee essenziali, una timida profezia 
primaverile in tonalità diluite d’oro povero. Alzo la testa in una 
improvvisa nostalgia di caldo, di lusso, d’arte, di grazia, — e gli 
occhi incontrano, finalmente, una massa illesa che getta una breve 
ombra diafana sulla strada lucida di pioggia recente. È una cap- 
pella votiva: Troost en Nood, si chiama... consolazione nel bisogno. 
Un bassorilievo antico scolpito sulla pietra del frontone sembra 
rispondere a quel miò bisogno di qualcosa che conservi ancora il suo 
significato d’origine, alla mia necessità di vedere una cosa che abbia 
forma. E rappresenta, nell’atto di pugnalare a tradimento un gio- 
vane cavaliere, un bandito enorme al quale la Vergine del Buon 
Soccorso trattiene il braccio. 


* 
x 

Alla porta dell'ospedale, due profughe chiedono un qualche in- 
dumento di lana. Sono sorelle. Una tace, interminabilmente; la so- 
rella narra, interminabilmente, le cose che fanno tacere quell’altra. 
« Siamo di Werchter... ha avuto il marito ed un fratello fucilati; la 
maggiore delle figlie ha visto scomparire in una taverna, trascinata 
da un’orda di soldati ubriachi. Per salvare le altre due è fuggita 
senza neppure rientrare nella sua casa; poi le fu offerto un passag- 
gio per sè e le bambine sopra due carretti... i carretti, non si sa 
come, presero vie diverse. Quello con le figliuole non s'è ritrovato 
più, non si sa come. Adesso le ha perdute ». Ripete come un’anti- 
fona quel suo: «non si sa come... ». L'ospedale non possiede abiti 
da donna; vado a frugare nella roba mia e riporto due capi che pos- 
sono servire: una sciarpa azzurra, una giacca color tabacco. Le 
porgo alla silenziosa perchè scelga ciò che più le aggrada: nelle 

ggiori sventure, la mente femminile conserva un'opinione in ma- 
teria di vestiario. «O signora! — dice la sorella; -- non vede i colori, 
ha pianto tanto che ormai non vede quasi più nulla! ». L'altra si 
mette a guardarmi fissa, come una bestia mutilata che non trovi 
ancora la via di morire. Attraverso quegli occhi stupidi, chiari come 
gocce di pioggia cadute su di una pietra, la Tragedia stessa mi 
guarda, e senza l’aiuto di una sillaba, racconta... 

Questi ed altri innumerevoli, taluni acuti, taluni senza volto 
preciso, sono i ricordi venuti con me dalle Fiandre in guerra. E 
quantunque io sia, per temperamento e per volontaria disciplina per- 
sonale, nemica di ogni forma di rettorica, quantunque io abbia una 
fede illimitata nelle virtù costruttrici del silenzio, le cose che mi 
sono provata a descrivere e delle quali non spero di aver saputo 
evocare nè la pietà nè la tragica magnificenza, non sono di quelle 
che si possono traversare senza un tentativo di riconoscere i signi- 
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ficati durevoli nascosti dietro al velo istoriato degli eventi — giacchè 
non vi è evento che non sia anche e sopratutto un simbolo. L’impres- 
sione indelebilmente scritta sulla mia percezione è di un appello 
disperato degli uomini e delle cose travolte, agli uomini ed alle cose 
che rimangono. Nè pietà nè il fremito dell’orrore mi sembrano le 
risultanti giuste di quelle vicende che hanno sullo spirito di chi le 
ha vissute quasi potenza d’iniziazione — chiunque fra i miei let- 
tori è stato in zona di guerra mi comprenderà —; ma uno slancio 
formidabile di vita novella e piena comunicato dall'energia che si 
sprigiona da tutto quel sangue, dallo spasimo di tutte quelle anime 
scelte per l'altissimo privilegio del dolore immeritato, dall’agonia 
delle pietre stesse, figlie in mille edifici del pensiero umano, sorelle 
nella dura sorte dell'umanità che aveva dato loro intenzione e forma. 
Più che una tomba ricordata, più che il monumento della nostra 
compassione, i morti in battaglia chiedono a noi, vivi, l’incondi- 
zionata dedizione nostra ai medesimi ideali per i quali essi dettero 
la poesia della loro gioventù, ogni ebbrezza di speranza e tutto il 
loro patrimonio di sogno — non solo, ma nel caso dei morti senza 
figli, tutti i discendenti che non avranno più e con essi la loro im- 
mortalità potenziale. Il mondo è in guerra, ed oggi non vi possone 
essere più che soldati, molti chiamati a morire, ma gli altri, senza 
potere neppur questi indietreggiare, a vivere. In quanti occhi, visti 
da vicino a chiudersi per sempre sulla imperitura bellezza della 
terra, l’ultimo guizzo di pensiero mi sembrava dire precisamente 
questo: «Se tu non vivi oramai come io muoio per te, sarai un di- 
sertore! ». 

Un giorno, non importa quale, perchè la vittoria conta e non il 
tempo nè l’asprezza del sacrificio, noi vinceremo. Ben altra guerra 
comincerà allora, i cui campi di battaglia saranno le strette valli 
della oscura vita quotidiana; guerra senza rumore, senza sangue, 
senza fine e, per quasi tutti, senza gloria. Si chiamerà la Pace. Al- 
lora, quando i pericoli saranno superati, quando le ali dell’esalta- 
zione collettiva saranno ripiegate fra le ragnatele delle nostre sof- 
fitte sentimentali, verrà il momento di non dimenticare la carne mu- 
tilata e straziata di coloro che passarono nell’ignoto senza conforto, 
sotto a cieli muti, sotto alle fredde stelle lontane, che sorridono sem- 
pre e non parlano se non a chi le sa intendere. Pochi sono imme- 
mori oggi; ma quanti ricorderanno domani? E sarà nelle profondità 
sacre e chiuse delle singole coscienze, in segrete trasformazioni, nel 
senso lentamente afferrato delle uniche realtà vitali di ogni stirpe e 
di ogni sorte individuale, nella ‘bellezza finalmente ammessa a con- 
sorzio con la vita, nella gioia rara dell’applicare un po’ d'’intelli- 
genza pura ai rapporti umani; sarà in rinunzie strane, in audacie 
non ancora sognate, in una bontà nuova che dovrà fiorire il fecondo 
sangue degli avidi morti. Avidi perchè non si contenteranno di pa- 
role e di onori; non chiederanno lacrime, ma il prolungamento della 
loro opera interrotta fino alle conseguenze le più inattese; saranno 
per essi tributo ozioso e marmo e bronzo e la sonante architettura 
dei periodi che diranno le loro gesta. Essi sone passati nella vita 
universale, ed alla vita universale i risultati immediati — i giusti e 
santi risultati per ì quali noi combattiamo — non bastano; non sono 
che le tappe necessarie di un cammino infinito. Ad essa non basta 
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un confine rettificato, un argine posto alla barbarie troppo evidente, 
le legittime aspirazioni raggiunte di qualsiasi singola stirpe. Biso- 
gnerà andare oltre, non più con le armi ma con la sostanza di noi 
medesimi, a passo a passo, ad uno ad uno; occorrerà l'intensa visione 
e l’inviolato coraggio di tutti. 

Ognuno di noi sa di quale fastidiosa mediocrità è fatta la pic- 
cola vita dei più; di quante inconfessabili invidie ed inerzie, di quan- 
te cose grette subìte — e forse anche inflitte —, di quali sconfinate 
viltà applaudite e vittoriose è composta la disillusione, intimo e tri- 
ste male degli esseri non più giovani; ognuno di noi sa fino a qual 
punto le cose che noi osiamo chiamare amore, idealità. volontà sono 
nella maggioranza dei casi umili mezzi termini; in quanti piccoli tra- 
dimenti incoscienti si risolvono le amicizie e le simpatie; quante 
sono le minute, inafferrabili infamie che nessuna legge colpisce; la 
soffocante futilità e l'inutile bruttezza di cui ci attorniamo le norme 
della prudenza, del successo, del comodo proprio, della consuetu- 
dine. Le frontiere da portare oltre e sempre più oltre sono nel no- 
stro spirito, e i barbari non sono solamente alle nostre porte ma den- 
tro di noi. 

A chi non fu concessa la bella morte resta il debito, verso chi la 
ebbe, di vivere la più grande vita, di concepire e intessere al ritmo 
giorni comuni, una parafrasi delle virtù eroiche. E biso- 
znerà anche intendere, con divinazione sicura, quali siano le virtù 
eroiche. Se il vecchio mondo ricadrà nel suo letargo. se riprenderà la 
via della minor resistenza nelle grandi e nelle piccole risoluzioni, 
se neppure alla sorgente magica del proprio sangue, serenamente of- 
fertogli nelle arterie aperte dei suoi eroi, saprà rinnovellare il suo 
senso dei valori eterni ed attingere la suprema emozione positiva 
della nostra anima, quella cioè di vivere 24 ogni costo in verità e 
coraggio, non vedremo maturare il frutto delle imprese che si svol- 
gono intorno a noi. Il martirio delle terre predestinate all’olocausto 
— che chi vive caldo e sicuro nelle sue case difese non può imma- 
ginare — sarà stato delirio grottesco di un impotente destino; le città 
divorate dal fuoco ed infrante a colpi di cannone si saranno inutil- 
mente sprofondate nell’oblìo, ed i morti che io ho visto morire, come 
zli uomini i quali tutt'ora prodigano sangue mentre io e troppi altri 
prodighiamo inchiostro saranno morti invano. 


SINDICI. 
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Leggere, rammentare un libro che ci riguarda è talvolta bisogno 
dell'anima. Così vien fatto di rievocar con legittima gioia le parole 
di Corinna in Campidoglio, dell'omonimo romanzo di madama De 
Staél : 

«Italie, empire du soleil; Italie, maîtresse du monde; Italie, 
berceau des lettres, je te salue! Combien de fois la race humaine 
te fus soumise, tribuiaire de tes armes, de tes beaux-arts et de ton 
ciel! ». Culto della bellezza e del valore italico, accompagnato da 
entusiasmo d'altri tempi. Abbiam visto cadere troppi tramonti sulla 
nostra terra incantevole, l'età dei maghi e degli innamorati frantu- 
marsi attraverso anni gravi di cure aspre, giorni di tremende neces- 
sità. Eppure quel fuoco, che pareva semispento, ardeva sotto le ce- 
neri, sfavilla ancora. 

Molte aurore devono nascere: cantava Gabriele D'Annunzio. 
Non prevedevamo che sarebbero state aurore di sangue, nè che da 
. questo sangue sarebbero riapparse le virtù di sacrificio e di passione 
dell'antica razza, ritemprate, rinnovate e sempre quelle. L’idealismo 
smarrito più di nome che di fatto, i pregi e i difetti della nostra 
indole si propagavano con alterna fortuna, ma con indubbia conti- 
nuità. La guerra ci ha chiamati a raccolta, ha sbaragliato ai primi 
colpi di cannone i dissidii convulsi che fermentavano nel nostro 
paese, e ci ha guidati alla vittoria. 

È stato un brusco risveglio, ma abbiamo fatto presto a snebbiar 
via il sonno dagli occhi. Bisogna inchinarsi ai prodi che sono morti 
combattendo e che oggi sono il vivo orgoglio della patria. Se questo 
riconoscimento d'amore è doveroso da noi, anche più caro ci giunge 
dall'estero, dove per soverchia modestia non lasciammo giungessero 
gli echi delle nostre armi. 

Un chiaro scrittore francese adepto di Corinna, Gabriel Faure, 
ci aveva dimostrato dai primi anni della giovinezza un nobile amore. 
Egli aveva ammirato, esaltato in pagine vibranti le bellezze arti- 
stiche e naturali del nostro paese. Dolce intrattenersi pei viali d'un 
giardino fiorito piuttosto che in una landa nebbiosa; nessuna mera- 
viglia quindi di tanto assiduo pellegrinaggio pei nostri monti e pei 
nostri laghi. Ma al Faure non piaceva il nostro paese solo in quanto 
è prediletto dagli Dei: « haec est Italia diis sacra »; esso interessava 
anche nell'opera dell’uomo, nelle espressioni sagaci e gagliarde della 
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stirpe. E la guerra fu per lui, come dev'essere stata per molti, ra- 
gione di rinsaldato amore. Volle darcene la prova visitando il nostro 
fronte, narrando ai francesi quanto noi abbiamo fatto e facciamo 
contro il nemico comune, per la causa del diritto e della libertà. 

L'amico era amico sincero. Noi gli diciamo grazie: ed è bene 
che i pochi ritardatarii, quelli che non lo conoscevano ancora, ap- 
prendano i titoli della sua benemerenza verso di noi. 


* 
* 

È notevole il fenomeno d'uno scrittore che ha consacrato alla 
celebrazione della nostra terra le migliori pagine de’ suoi libri e 
ha mostrato di tener poco o niente a tutto ciò che dell’Italia non gli 
parlasse. L'ispirazione a comporre era per lui nell'aria profumata 
di Bellagio, nel cielo mistico d'Assisi, e come la vita gli cantava som- 
messi e fervidi inni di grazia, ecco l'Italia diventar sua patria d'ele- 
zione. Niente d'improvviso e insieme niente di troppo meditato in 
questa amorosa vicenda dell’arte di Gabriel Faure. Il quale venne 
da noi — è vero -— con l'animo pieno di reminiscenze classiche, ma 
alle sensazioni riflesse si accompagnava un trasporto spontaneo, un 
desiderio che aveva radici nella sua natura latina infiammabile ed 
entusiasta. Non era insomma soltanto l’uomo còlto che andava ad 
attingere sul vivo e nel vero le testimonianze de’ suoi studii e delle 
altrui celebrazioni; era l'artista che assecondava un istinto, eleggeva 
di volontà la sua strada sapendo che non l'avrebbe abbandonata. 

Al pubblico francese Gabriel Faure aveva già dato due volumi : 
« Le dernière journée de Sapho » e « La route de volupté »: il teatro 
gli aveva corrisposto il meritato alloro; la Revwe des deux mondes 
vspitava suoi articoli d’arte e di poesia; la sua notorietà era piena 
.e sicura quando il paesaggio del lago di Como richiamò tutta l'at- 
tenzione dello scrittore. L'idea di comporre un romanzo che avesse 
per sfondo quelle terrazze tutte oleandri lo sedusse tanto da obbli- 
gzarlo al lavoro. Non era una fatica, non era un tormento. Era una 
festa per l’anima memore e innamorata: una musica che gli fluiva 
dentro più armoniosa e persuasiva d'ogni altra. Così prese a deseri- 
vere la lucente visione, che parea rivolgersi a sè prima che agli altri, 
con l'egoismo proprio alle anime assetate di bellezza. 

L’amour sous les lauriers-roses (Paris, Charpentier), che l'au- 
tore definisce romanzo contemporaneo, non è altro che un luminoso 
quadro italiano, tutto fiori e sole. La storia amorosa che vi è narrata 
e che non sì stacca dalla banale vicenda umana, è colorita con gusto 
dalla penna aristocratica dell'autore e immaginata in un ambiente 
d'eccezione. Il paesaggio pittoresco e imbalsamato del lago di Como 
é il vero protagonista del romanzo; le persone respirano ed amano 
attraverso gli incanti della terra e del cielo con un egoismo che è 
famigliare agli amanti dannunziani. È una storia o una fiaba? Un 
racconto poetico scritto in prosa, dove gli aspetti della vita e le esi- 
genze dell’arte sono legate in geniale connubio. Sembra un mondo 
illusorio, ed è esperta riflessione della realtà; appera ci culliamo in 
codesta chimerica contemplazione, un movimento acceso e febbrile 
d'anime cì scuote dalle radici; quel che fanciullesco proprio ai nar- 
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ratori che si appagano con gli occhi, è avvivato da un soffio di pas- 
sione sincera. 

L'intreccio del romanzo e le avventure dei pochi personaggi 
non riescono tuttavia a dominare la nostra attenzione, presa e sviata 
ogni momento dalle descrizioni languide come bocche di rose in 
un giardino assolato. Il ricordo è di per se stesso poesia; mentre 
Gabriel Faure scrive il suo romanzo, gli àliti del vento lacustre scuo- 
tono le tende della finestra, le terrazze fiorite sono lì accanto e 
profumano la stanza, gli usignoli ispirati: gorgheggiano deliziose 


Gabriel Faure. 


canzoni. Italia o Oriente? Gli amanti ‘prestano i loro sogni alle rose; 
anche il dolore e l'angoscia sono voluttuosi: ti assopisci fra una 
nube di petali dove gli aromi imperano suì sensi soggiogati. Ti ral- 
legri del paesaggio e quelle persone che appaiono in mezzo di tanto 
in tanto, ti sono pressochè indifferenti. La loro ebbrezza deriva 
dalla natura, in essì il fulcro della vita è povero e superficiale. Son 
poco più di niente. 

Pensiamo per un attimo al quadro del Fontanesi « La solitudi- 
ne », dove la donna seduta è così partecipe a quel tratto di terra 


sonnolenta, a quel lembo di cielo variopinto, tutta una cosa con 


la natura, curva raggricciata stanca essa, e i vecchi alberi piegano 
dimagriti mentre il sole dilegua mascherato dalle nuvole d'una 
scaltra incertezza di toni; un paradiso a guardarlo, e dev'essere stato 
un inferno a dipingerlo. 
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Nel Faure, niente di tutto questo. Colore e colore. Un uccello 
che si esauriscè nel volo. Bastano il languido profumo dei prati 
umidi, quello penetrante dei lilla in fiore a soddisfare chi scrive è 
chi legge. Descrizioni che bisognerebbe riportare da capo a fondo, 
citare mezzo il libro se fosse possibile. 

Il romanzo, com'è naturale, ebbe successo in Francia, e non in 
Francia soltanto. La critica fu concorde nell’ elogiare la bellezza 
delle descrizioni: quadri disegnati e dipinti da un maestro. L'autore 
non fu sordo alle lodi, che seppe interpretare a totale vantaggio del- 
l’arte. Riconobbe all'Italia il merito d’averlo inspirato, e con quella 
sincera passione che guida gli amanti comprese qual'era la strada 
che doveva percorrere. 

Chateaubriand scrisse a proposito dei due grandi paesisti Pous- 
sin e Lorrain: è curioso che occhi francesi abbiano visto meglio 
degli indigeni la luce d'Italia. E il detto non si mostra fuor di 
luogo nel caso del Faure. Al quale, allorchè serive di paesi nostri, 
non manca mai l'ispirazione: accenti limpidi è spontanei, ogni 
idea appare scaturita da una sensazione. Qua e là cita e rammenta. 
fa dei nomi. È un piacere anche quello, per lui: non già che si 
fermi volentieri al giudizio, all'impressione altrui. Non ignaro delle 
fonti ènzi coltissimo, vuol farci sapere che ha domestichezza coi 
viaggiatori francesi illustri che lo precedettero in Italia, e par come 
si compiaccia di farsi in mezzo a loro, ultimo per tempo non gia 
per amore. 

Rievoca per noi il detto del Flaubert, che vi sono siti tanto belli 
da sentire il desiderio di serrarseli al cuore; e poi confessa che 
mettere il piede sul suolo italico gli dà una gioia infantile, quasi 
ridicola. 

Tutte le sue pagine sono leggiere e saporite: la gioia fisica vi 
gorgoglia dentro come acqua desiderosa di prorompere dagli argini. 
Si confessa ogni tanto, come un fanciullo che senta il bisogno di 
comunicare altrui ciò che lo appaga. Ma non vuole essere franteso, 
e ci assicura che ama i luoghi che fanno battere il cuore oltrechè 
riempire gli occhi di luce. Un cieco se ne sarebbe accorto anche se 
il Faure non ce l'avesse detto. 

Le pedanterie dei critici di mestiere e degli archeologi ingialliti 
gli dànno uggia. Ha ragione da vendere affermando che un pae- 
saggio si gusta male quando non si ha altra preoccupazione che di 
trarne fuori qualche pagina documentata. Del resto vedremo che 
giudica d’arte con criteri personali, da esteta esperto. 

Michelet, Chateaubriand, Stendhal, gli sono compagni di viag- 
gio, ma più che ascoltarli guarda attorno per proprio conto, risponde 
alle loro obbiezioni, ne commenta e controlla a tuttagio i giudizi. 
Se ammira Ruskin, Barrès, Bourget, nei libri da essi dedicati allI- 
talia. non vuol dire che prenda per buona ogni loro asserzione 0 
sensazione, e se tali nomi gli corrono sovente alla penna, rassicu- 
ratevi: si compiace che quei valentuomini abbiano esaltato i luoghi 
i quali al Faure importano e giovano sopra ogni cosa al mondo. 

Come torna a contemplar volentieri i paesaggi che gli piacquero 
e lo ispirarono! « Revenir et revoir ont bien souvent plus de charme 
que découvrir». Il suo amore è raffinato, il che non esclude che 
sia appassionato. «Lacs et jardins italiens, ah! pourquoi ces simples 
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mots plus que tous les autres m'émeuvent-ils? ». È lieto di vivere 
per godere l’incanto dei giardini e dei laghi italiani; fin nelle vena- 
ture rosee dei marmi delle balaustre, a Bellagio, scorge del sangue 
caldo e voluttuoso; quelle terrazze sono il suo paradiso terrestre. 
non può pensare ad allontanarsene; viaggi altrove il corpo, l'anima 
rimane a cullare i ritmi del suo respiro tra le piante odorose. 

Così nacquero i tre volumi delle « Heures d’Italie » (Paris, Char- 
pentier) meritamente celebri, dettati da una simpatia che il tempo 
non ha scosso ma reso più salda. Son brevi capitoli che a tutta 
prima dànno l'impressione d’esser frettolosi e fugaci. Ma non così. 
Il ricordo è vivo e tenace pur nella pagina breve e discreta. Del 
resto Gabriel Faure non è di quelli che si affannano a dir tutto: gli 
preme toccare abilmente il quadro senza finirlo. 

A Bellagio, che ha portato fortuna al suo romanzo, dedica le 
prime tenerezze: « La breva, le vent du sud qui souffle sur le lac 
après le calme de midi, est encore si tiède que, parfois, en passant 
sur la peau, elle donne l’illusion de lèvres humides. De chaque còté 
du sentier, les fleurs s'inclinent avec des langueurs d’amoureuses 
exténuées ». 

Il trasporto è schietto, i legami di poesia ormai saldi fra il 
viaggiatore e la terra del suo desiderio; sogna e inneggia beato è 
ciò che vede, convinto di quel che sente. Si comprende subito che 
il calore delle sue pagine non è nè effimero nè fittizio; anche noi ci 
lasciamo prendere all’incanto, persuasi, appagati a nostra volta. È 
la nostra terra che lo incatena, e non si può non far festa a un 
ospite di riguardo dal riso franco e dallo sguardo benevolo. « Dans 
mon exaltation qui croît peu à peu, Jai l’illusion de me promener 
au milieu des jardins enchantées d'Armide; les couples enlacés que 
je rencontre deviennent les héros du Tasse oubliant le monde dans 
le délire amoureux ». 

È partecipe del nostro mondo estetico e storico. Chiama Venezia 
la città anadiomene. I viali di Villa Borghese a Roma tra i più 
nobili che vi siano al mondo, e vorrebbe allontanar da essi la statua 
goffa di Goethe. La Toscana simile alla Provenza, una complice per- 
niciosa delle nostre debolezze e dei nostri oblii. L’Umbria adorarla 
bisogna, poichè patria dell’uomo più nobile, più semplice e più 
tenero che sia sorto al mondo dopo Cristo. Ma Gabriel Faure non 
si ferma soltanto su ciò che tutti conoscono e ammirano; analizza 
la scuola d’arte umbra, misconosciuta e oscura nelle tavole parlanti 
de’ suoi artisti più paesani e originali: Fiorenzo di Lorenzo, Boc- 
cati, Bonfigli. 

Nell’Emilia quanto da vedere e da godere! A Bologna Jacopo 
della Quercia: un gigante. Per questo precursore di Michelangelo, 
che la critica soltanto da pochi anni ha mostrato di saper rivelare 
in tutta la sua grandezza, il Faure trova parole giuste quantunque 
‘apide. Si tratta d’una pietra miliare nella storia della scultura ita- 
liana, e conviene fermarvisi a lungo; non si sarà mai ammirato, 
appreso, detto abbastanza di questo artista che intorno alla mag- 
gior porta del San Petronio bolognese religiosamente fece scaturire 
con lo scalpello vergine e geniale la più bella opera d’arte del suo 
tempo. Alla scuola dei Carracci il Faure dedica alcune pagine per 
le quali converrebbe entrare con lui in disputa elegante e non 
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breve; si tratta di stabilire dei dati oltre che di dar la misura del 
gusto sia degli artisti sia degli ordinatori di quell'epoca. Parma giovò 
allo Stendhal pel famoso romanzo; e il Faure si commuove in codesta 
città dove il Castello della Pilgtta e lo squisito Battistero bastano ad 
attirare il viaggiatore più pretenzioso e incontentabile. 

Come scrivere della città di Parma senza nominare il Correggio? 
O la cupola arcidivina del Duomo, più preziosa che se fosse, rove- 
sciandola, riempita d’oro! Cupola goduta dall'alto dei ponti eretti 
per l'eterno restauro, come dimenticarla? Custodirla bisogna, sal- 
varla vogliamo pei nipoti lontani, uno dei tesori inestimabili, tra i 
fastigi più eccelsi cui sia giunta l’arte nostra. Giotto, Pier della 
Francesca, Michelangelo, Correggio: come ben s’affida ai vostri pen- 
nelli la gloria e il nome d’Italia! 

Uno dei quadri della Pinacoteca parmense che forma partico- 
larmente l’attenzione dei visitatori è la Madonna detta di San Giro- 
lamo. dell’Aliegri. Il Faure, occhio sagace, non ha mancato di fer- 
marsi al particolare della santa Caterina inginocchiata ai piedi della 
Vergine e del Bambino, pur credendo sia la Maddalena. Mende 
di minimo rilievo, sulle quali mì par quasi inopportuno soffer- 
marmi. Ripetizioni e inesattezze, com'è naturale, non mancano nel- 
l’opera « italiana » del nostro serittore; ma sono rari nèi che non 
guastano e lasciano intatto il nostro rispetto per un conoscitore così 
fine, che rifugge dal tono enfatico e non è mai frivolo o banale. 
Condivide la signorilità dell'argomento che tratta, I suoi pellegri- 
naggi amichevoli ci interessano per se stessi oltre che pei luoghi de- 
seritti. « Une fois encore, je goùte ces heures d’Italie où, libre de 
soucis, et loins des voies trop frequentées, je n'ai qu'àè jouir de la 
vie. Tout rit autour de moi, la campagne fertile, les pampres dorés, 
les gens au seuil des fermes, les enfants qui jouent dans les fossés ». 

Farà ritorno in Francia; e scriverà del nostro paese pensando 
di ritornarci; tanto egli sa che altro troverà da ammirare e da 
ritrarre. Non ebbe fretta di completare i suoi appunti; anzi le note 
parvero volta per volta definitive. Chi torna e rivede, rinasce quasi 
con gli occhi; sulle cose immutabili lo sguardo si posa sempre di- 
verso, e il cuore errante conduce i suoi mutabili palpiti. Credete che 
tre volumi basteranno? No. Allorehè ha finito di scrivere e di stam- 
pare le sue Hewres d'Italie, il Faure incomincerà da capo, come certi 
artisti pei quali una donna sola è il modello capace di continua e 
immancabile ispirazione. « A la fin de ces heures d’Italie, je serais 
ingrat d'oublier qu'aucune d’elles ne me laisse un souvenir qui ne 
soit pas de bonheur. Toutes peuvent se compter au vieux cadran 
vénilien où je lus iadis, à mon premier voyage: « Horas non numero 
nisi serenas ». 


* * 


Gabriel Faure attendeva a lussuose pubblicazioni illustrate sul- 
l'Italia, quando noi dichiarammo guerra all'Austria. Già apparse 
Aux Lacs italiens (Grenoble, Rev) e La Route des Doiomites: Tyrol 
et Cadore (id. id.), l'instancabile nostro amico preparava col pre- 
zioso concorso del Rey una terza opera anch'essa in-quarto, illustrata 
di fototipie e riproduzioni a colori di acquarelli originali del Vigna], 
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intitolata Aw Pays de Saint Frangois d'Assise. Ma il viaggiatore che 
s'era attardato in sogno per le strade maschie di Verona, sulle rive 
assopite del lago di Misurina e nella piazzetta ventosa di Pieve di 
Cadore, cuna del Vecellio, s'accorse dell’improvviso risveglio: « sur 
cette terre volcanique, le feu couve toujours sous la cendre ». 

La guerra europea del resto era tale avvenimento che non po- 
teva consentire l'indifferenza, sia pure d’uno spirito idillico e con- 
templativo. I soldati son più prossimi ai poeti di quanto comune- 
mente si creda. Appassionarsi alla gloria del nostro come a quella 
del suo paese non era fatica pel Faure, il quale ci guardava da 
tempo con animo fraterno. E s'era accorto, insieme a tutti quelli 
che davvero ci conoscono, quali giovani forze pullulavano per la 
Penisola. Egli non aveva mai stampato articoli nei quotidiani; ci 
volle la nostra guerra per spingerlo a volgarizzare tra il pubblico 
francese il suo amore di artista divenuto orgoglio di fratello d’armi. 
Dalla sua penna i parigini seppero il valore e le vittorie degli 
italiani. 

Tornato con un senso di stupefazione a Misurina, vi avea udito 
il rombo del cannone, da Venezia a Udine. nella Carnia, ad Aqui- 
leia città di Augusto, aveva sostato ad ammirare i segni della vita 
combattiva e rinascente in mezzo ai vestigi delle memorie immor- 
tali. Non avrà mai immaginato che alle sue tranquille e serene 
« Heures d'Italie » dovessero far seguito degli appunti di guerra; tut- 
tavia questa realtà nuova, inattesa, non lo disorienta nè lo stupisce. 
Lo spirito italico aleggia sui campi di battaglia come nelle manife- 
stazioni dell’arte; per chi sappia intenderlo sempre lo stesso: bi- 
sogna amarlo, benedirlo, esaltarlo. Dante ha eternato se stesso nel 
nome d'Italia, ed è fermo a Trento che aspetta. I macigni e i nevai 
ammirati entro una tersa cornice di sereno, son pur quelli che il 
Carducci augurò prorompessero sul nemico « barbaro » a stritolarlo; 
e il pianto d’Aquileia per le solitudini è mutato adesso in un riso 
che sincrespa per ogni ondina, squilla dall’agile campanile redento. 

La letteratura moderna e quella medievale non son tutto: ro- 
manamente il Faure volge pensieri e giudizii a nostro vantaggio: 
«Les soldats qui tombent sur le Carso ou TIsonzo dorment leur 
dernier sommeil près des monuments funèbres des légionnaires im- 
périaux ». 

La simpatia dello scrittore è tanto consapevole e illuminata da 
tornarci oltremodo gradita: pensa, sente con noi questo francese 
moderno appellandosi ai connazionali con prosa piana e piacevole. 
Non più rapito dinnanzi agli oleandri di Bellagio e alle magnolie 
del lago di Garda, dimentico di quel passato ozioso e delizioso, preso 
ora da un bisogno virile di lotta redentrice al nostro fianco. 

Non sa parlar della guerra del proprio paese senza accomunarla 
alla nostra. Così dedica a Gabriele D'Annunzio, che intende e chiama 
«animatore della resurrezione latina », i suoi primi Paysages de 
guerre: Champs de bataille de France et d’ Italie (Paris, Perrin). 
Tutto che è languido e radioso sonnecchia in lui, perchè è neces 
sario difendersi, lottare, vincere a qualunque costo; ma lasciate che 
un pretesto qualsiasi lo riconduca ai boschetti odorosi e alle opere 
artistiche per le quali ha gioito, pianto di dolcezza, e ritroverete il 
Faure di ieri, sempre uguale a se stesso. Così sarma di sdegno contro 
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i villani tedeschi decisi a scomporre la classica armonia dei nostri 
monumenti; così le distruzioni di Louvain e di Arras, di Ypres e di 
Reims gli fanno pensare agli oltraggi di Venezia e di Ravenna. Il 
suo amore costante valica le Alpi; ed ecco un secondo volume dei 
Paysages de querre: De lautre còté des Alpes (Paris, Perrin), 
dove le considerazioni sulla « Kultur» tedesca e sulle eredità barba- 
riche da Teodorico a Francesco Giuseppe si accompagnano a de- 
scrizioni svelte e precise delle nostre città più prossime alla zona 
d’operazioni e delle nostre retrovie di guerra. 

Di questi volumi sono apparse in Italia due traduzioni: Dalla 
Marna allo Stelvio (Roma, Castelnuovo), e recentissima L'arte e la 
guerra in Italia (Firenze, Bemporad), curata dallo stesso Faure 
che vi ha preposto alcune parole introduttive. Altri opuscoli pro- 
mette la penna affettuosamente divulgatrice di Gabriel Faure. Noi 
gli siamo e gli saremo grati di quanto ha scritto e sia per scrivere 
intorno alla nostra santa guerra, e lo invitiamo a passare l'Isonzo, 
ad ammirare il campanile d'Aquileia, le lagunette di Grado e il bel 
mare che le circonda, dall'altopiano carsico dove siamo saliti con la 
febbre della riconquista e la forza delle armi. 


FRANCESCO SAPORI. 


UN GRANDE STRATEGA GIAPPONESE 


OYAMA 


La storia del Giappone moderno non ha ancora la durata della 
vita di un uomo. 

A questa realtà siam richiamati ogni volta che un avvenimento 
ci obblighi ad applicare all'estremo est la nostra lenta cronologia. 
La cifra di un anno che, qui ad occidente, ci parla della storia di 
ieri, sì affonda, nella storia giapponese, al di là dei limiti che sepa- 
rano un'èéra da un'altra; ì grandi uomini dell'Est che si spengono 
con i nostri contemporanei, nacquero e passarono la loro gioventù 
in pieno medio evo nipponico. 

La biografia del grande condottiero giapponese che il Paese del 
Levar del Sole perde oggi è chiusa fra due date nostre: 1842 e 1946. 
Egli si è spento insieme con il nostro anno 41916, nella sua tranquilla 
ie della « Collina Verde » (Aoyama), in Tokyo, senza vedere una 
pace sanzionare la supremazia giapponese nell’Est, ma già compren- 
dendo assicurata, al suo paese, una Monroe doctrine per l'Asia 
orientale: nel 1916 appunto il trattato russo-giapponese già ne dà 
un primo riconoscimento, anche a nome delle altre Potenze. 

Eppure quest'uomo, che negli ultimi suoi giorni ha seguìto con 
passione di stratega i radiotelegrammi della più moderna delle 
guerre cui il Giappone partecipava affianco alle grandi Potenze d’Oc- 
cidente, era nato in quel medesimo anno 1842 in cui lo skégun To- 
kugawa Ievoshi (1) ordinava a tutte le fortezze costiere giapponesi di 
far fuoco contro qualsiasi nave tentasse di avvicinarsi alle coste, 
mentre un cugino di lui, Tokugawa Nariaki, d4a72:y6 di Mito, prov- 
vedeva a istruire le sue truppe per una imminente guerra contro gli 
Europei i quali volevano a ogni costo entrare in rapporti con il Giap- 
pone. L'Impero — nominalmente Impero, chè al Sovrano, al « Figlio 


(1) Seguo l’uso giapponese di far seguire il nome al cognome, e seguo, 
per la trascrizione, il sistema della Rémaji-lLwai (Associazione delle lettere 
latine), ufficialmente adottato dal Governo giapponese e dagli yvamatologi : 
le vocali hanno il valore che in italiano, le consonanti come in inglese; il 
segno di accento circonflesso è qui adottato per quello della vocale lunga. 
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del Cielo », lo sh0gun aveva usurpato ogni autorità — era sotto quella 
assoluta stratiocrazia feudale, la quale bloccava contro ogni contatto 
occidentale l'arcipelago, rifiutava sdegnosamente le offerte di Gu- 
glielmo II d'Olanda, e opponeva una fin de non recevoir alle do- 
mande di aprir relazioni commerciali che il capitano del Columbus 
presentava a nome del Governo americano; quella stratiocrazia che 
vedeva con sospettoso terrore apparire sui mari giapponesi le ban- 
diere di Francia, di Inghilterra, di Russia ed erigeva i forti di Shi- 
nagawa a «proteggere» Edo (la futura Tòkyò) ordinando intanto 
in tutte le fera buddhiche e in tutte le 72774 shintòiche generali pre- 
ghiere affinchè Buddha e i Xamé della « Via degli Dèi » preservas- 
sero il Giappone dal contatto con gli stranieri. 

Oyama Iwao, nella piccola casa di Kagoshima, dovè udire i 
proprî parenti paurosamente narrare di questi pallidi uomini di 
oltremare, i quali chiedevano, minacciosi, che i porti giapponesi 
venissero aperti al loro commercio; una squadra di navi americane, 
al comando del commodoro Perry, aveva gettato l’àncora nel porto 
di Uraga e aveva rimesso una lettera del Presidente degli Stati Uniti, 
Fillmore, promettendo che, fra un anno, sarebbe ritornata a pren- 
dere la risposta. Al giovanetto Iwao — undicenne allora -— dovè 
sembrare una storia assai più spaventosa che non i mukashi-banashi 
— i «racconti del c'era-una-volta » — questa dei misteriosi « barbuti 
esotici » (Ketdjin), i quali fra un anno sarebbero ritornati con le loro 
grosse navi e i loro paurosi cannoni, a chiedere una risposta. 

Più tardi, soldato già, egli vide le truppe del daimyò di Chòshù, 
Mòri Motonori, aprire il fuoco contro i bastimenti americani, olan- 
desi e francesi che passavano lo stretto di Shimonoseki. La risposta 
non poteva darla che la voce del cannone e Shimonoseki sperimentò 
il bombardamento dell'ammiraglio Jaurès (luglio 1863), e quindi 
quello della flotta delle Potenze oltraggiate, cui si era unita l'In- 
ghilterra (settembre 1864). 

Ciò avveniva quando Oyama Iwao aveva da qualche anno ap- 
pena raso il sommo del capo, compiuta cioè quella cerimonia — una 
delle più solenni del Giappone medievale — che il giovinetto com- 
pieva divenendo maggiorenne; per la prima volta all’adolescente 
veniva imposto uno special copricapo, lo eboshi, e gli veniva dato 
il suo nome di uomo, lo eboshi-na, il nome definitivo: a Ovama 
quello di Iwao sul quale potrebbe ripetersi il calembour evangelico 
del «tu es Petrus et super hanc petram...» poichè 7w4a0, in giap- 
ponese, è appunto « roccia ». 

Eppure quest'uomo, la cui adolescenza apparteneva ad un’altra 
éra, il quale aveva celebrata la sua stessa maggiore età se’ondo 
l'antico rituale feudale dei samurai del Tokugawa-jidai, si trovava, 
ventottenne appena, sui campi di Europa, qui inviato dal « governo 
illuminato » (Meiji) del suo trasformato paese, a studiare la tattica e 
la strategia d’occidente. Nè migliore occasione poteva offrirglisi : 
attaché militare all’esercito prussiano, egli seguì, con l'interesse del- 
-l'’uomo dinanzi al quale un mondo nuovo si apre, tutta la campagna 
franco-prussiana. Mentre una grande guerra gli mostrava in azione 
un forte esercito già allora perfettamente organizzato, egli pensava 
che il suo paese, il Giappone, di cui tutta la storia era storia mili- 
tare, non aveva un esercito. Nel 1872 — Oyama ritornato in patria — 
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il Governo giapponese promulgava la legge della coscrizione obbli- 
gatoria. Fu una delle grandi prove in cui tutto il patriottismo del 
popolo giapponese ebbe a dimostrarsi: non tanto quello del popolo 
comune, lo heimzin che, d’un colpo, si vedeva sottoposto a un obbligo 
prima sconosciutogli, quanto quello di tutta una casta militare, i 
samurai, la più alta delle antiche quattro classi di popolo, cui si 
strappava il monopolio delle armi. Dei samurai, parte acconsentì a 
rimanere in quell’esercito non più di «cavalieri » — nel senso più 
medievale del vocabolo — ma — e nel significato più etimologico — 
di «soldati »; parte, deposte le due spade distintive del rango, si 
rassegnò a vivere in quella nobile miseria che la pensione di Stato 
loro garantiva. 


Oyama Iwao potè ben intendere quanto grande fosse la rinun- 
zia: anch'egli discendendo da famiglia di samura:. 

La trascurata trascrizione europea, omettendo il segno della vo- 
cale lunga su l'o, facilita la confusione di Oyama con quegli Oyama, 
discendenti dei grandi Fujiwara, che presero il nome dal castello 
di Oyama in Shimotsuke e che diedero alla storia giapponese nomi 
gloriosi nel x e xIv secolo. Quegli Oyama (il cui cognome, con l'o 
breve, significa « piccola montagna ») si spensero con lo harakiri di 
Yoshimasa, sconfitto nella sua campagna a favore della dinastia le- 
gittima contro la dinastia usurpatrice settentrionale (1382); gli Ovama 
(il cui cognome, con lo o lungo, significa, al contrario, « grande mon- 
tagna »), devono tutta la loro nobilità al grande Iwao testè defunto, 
nominato conte nel 1884, marchese dopo la guerra sinico-giapponese, 
e principe poco dopo la guerra russo-giapponese. La sua famiglia, 
originaria di Kagoshima, in Satsuma, fu di sar2ura?. 

Samurai, ossia tempra di « soldato che non ha parola doppia » — 
bushi ni ni-qon wa nai fu Oyama Iwao. La insurrezione di Sat- 
suma del 1877 doveva provarlo: a capo di essa era Saigò Takamori, 
zio di Ovama e legato a lui, più ancora che da parentela, da tenace 
amicizia, e inoltre, per avere l'insurrezione il suo focolaio appunto 
in Kagoshima, intorno a Saigò erano riuniti s@27222747 che con Oyama 
Iwao avevano avuto comune l'adolescenza e l'addestramento alle 
armi. Fu una delle prove più dolorose per il futuro generalissimo, 
allorchè la brigata cui egli era preposto fu compresa nell’armata 
che, agli ordini del Principe Arisugawa Taruhito, partiva contro gli 
insorti. Dinanzi al numero soverchiante, questi dovettero ripiegare 
in Hvùga: un estremo sforzo permise loro di riprendere Kagoshima, 
dove però ogni resistenza divenne impossibile: oramai circondati, 
gli ultimi campioni del Giappone medievale preferirono la morte 
alla resa: lo stesso Saigò Takamori, colpito da un proiettile a una 
gamba, ordinò a un suo fedele, Beppu Shinsuke, di mozzarglì il 
capo. 

I Giapponesi, ammiratori di ogni eroismo, citano a esempio la 
fedeltà di Oyama Iwao in quella contingenza, ma onorano anche 
la memoria del «grande Saigò » (daei-Saigd), cui, all’ entrata del 
parco di Ueno, in Tòkyò, è eretto un monumento. 
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La condotta di Oyama nella campagna contro la insurrezione 
di Satsuma gli valse il grado di tenente generale e a lui vennero 
conferiti importanti incarichi per il riordinamento dell’ esercito 
giapponese. Sin allora questo era stato modellato su quello fran- 
cese: il generale Oyama, che già aveva avuto personale esperienza 
come spettatore nella guerra del 1870, partì nel 1884 per l'Europa 
allo scopo di studiare i varì sistemi militari presso le varie Potenze; 
nella missione Ovama erano i migliori nomi del tempo in materia 
militare: il generale Kawakami — poi capo di Stato Maggiore -—— e 
il principe RKatsura. Risultato di questo memorabile viaggio di 
ispezione fu il rimodellamento dell'esercito giapponese su tipo ger- 
manico: il generale Meckel, dell'esercito prussiano, fu invitato a 
Tokyò con la carica di Consigliere del Ministero della guerra e 
prese sotto tutela molti degli alti ufficiali giapponesi. Questo contri- 
buisce a spiegare il contegno del mondo militare giapponese non 
appena le ostilità contro la Germania si chiusero. con la capitolazio- 
ne di Tsing-tao. 

Allorchè, nel luglio 1894, il Giappone dichiarava guerra alla 
Cina, la riforma era già completamente effettuata: il maresciallo 
Ovama sbarcava a Pi-tsz-wo una armata la seconda perfetta- 
mente organizzata, che egli seppe guidare a una serie di vittorie : 
prese Kin-chùà e Ta-lien-wan, sì impadroniva poco dopo di Port 
Arthur (Ryòjun-kò in giapp.): indi, traversato il golfo, con la coo- 
perazione di Odera, occupava Wei-hai-wei (I-kai-ei): la Cina sì 
decideva a inviare Li Hung-ciàng a chieder la pace di Shimonoseki. 

Il Giappone iniziava così la sua espansione e Ovama riceveva, 
oltre il titolo di marchese, un grado militare riesumato dai tempi 
feudali: quello di gensui o feldmaresciallo, e veniva, anche, nomi- 
nato serbo so-chò (Capo di Stato Maggiore). Questo posto egli ab- 
bandonava poco dopo a favore del generale Kawakami, uno dei più 
geniali strateghi giapponesi, il quale, da Tokyò, aveva con il suo 
genio direttivo preparati i successi che il corpo di spedizione aveva 
raccolti sul continente. 

La prematura morte del generale Kawakami e quella del sue- 
cessore principe Komatsu, richiamarono Oyama al suo posto, ove 
lo trovò la dichiarazione di guerra con la Russia. 


* 
La guerra russo-giapponese è la sua storia di generalissimo. 
A Tokyo si volle, per un certo tempo, attribuire al suo capo di 
Stato maggiore, Kodama Gentarò, già ministro della guerra, il 
merito delle vittorie. Quella innata modestia che è peculiare di 
molti grandi condottieri affondava di per sè Oyama in un secondo 
piano nell’apprezzamento del pubblico. Pochi anni lo hanno ricon- 
dotto al posto che gli spetta. Se qualche menda fu notabile nella 
prima fase della guerra, ad essa fu rimediato — quando possibile 
con quella prontezza di vedute e di azione che fu precipua dote del 
grande condottiero giapponese. 
Quella guerra avrebbe dovuto essere per noi densa di lezioni : 
all'apertura delle ostilità i giapponesi si trovarono — non differen- 
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temente che, dieci anni dopo, le nostre truppe nella prima fase 
della guerra d’oggi — troppo scarsamente provvisti di mitraglia- 
trici. Sotto le fortificazioni di Port Arthur una ben sanguinosa espe- 
rienza mostrò loro la opportunità di aumentarne considerevolmente 
il numero e, in breve tempo, l’esercito nipponico potè opporre alle 
kartec nitzy del nemico le mitragliatrici frettolosamente acquistate 
in ogni paese e le nuove kikwanjw di fabbricazione nazionale. 

Non egualmente facile era il riparare rapidamente alla debo- 
lezza della cavalleria giapponese. La preparazione giapponese fu, 
in questo, indubbiamente assai difettosa, ed impedì a Oyama di 
raccogliere tutto il frutto possibile della vittoria di Mukden. Eppure 
Ovyama Iwao aveva dovuto provare, sui campi occidentali del ‘70, 
quell'’ammirazione che lo stesso Re di Prussia non nascose dinanzi 
alla carica di cavalleria leggera del generale Margueritte sul Pla- 
teau de Floing! Il giapponese è, di natura, un cattivo cavallerizzo 
e perciò assai più avrebbe dovuto essere curata la preparazione del 
ki-hei (soldato montato) a che egli si sentisse più sicuro su una 
bizzosa bestia quale il piccolo cavallo indigeno. Se un rovescio giap- 
ponese avesse permesso alla formidabile cavallèria cosacca l’entrata 
in azione, non vè dubbio che questa avrebbe potuto raccogliere 
dalla situazione ogni frutto, appunto per l'eccellente preparazione. 
Fortunatamente per i Giapponesi, aì Russi non fu mai data — tranne 
nel disgraziato tentativo dello Scià-hò -- la possibilità di prendere 
l'offensiva. Le truppe di Oyama poterono sempre attenersi a un 
programma rigidamente prestabilito. Nulla, da Oyama, veniva la- 
sciato all'iniziativa dei comandanti: la guerra del neo-arrivato tra 
i popoli moderni veniva comandata nel più moderno dei modi. Le 
lince telegrafiche e telefoniche queste ultimo in prevalenza — che 
con rapidità prodigiosa erano costruite non ostante i grandi sposta- 
menti repentini, trasmettevano i piani che il generalissimo Oyama 
aveva elaborato con il generale Rodara e lo Stato Maggiore e che 
bisognava eseguire scrupolosamente è a ogni costo. 

Il sistema di Oyama non era vergine di difetti: non raramente 
impedì che di peculiari situazioni le quali inaspettatamente favo- 
revoli si prosentassero, il comandante locale potesse approfittare, per 
il draconiano ordine di non eseguire che quello che era stato pre- 
stabilito dal generalissimo; inoltre con una rigidità nipponica 
che si poggiava su la superiorità del numero e su la possibilità 
delle riserve — egli non si preoccupava, così, del materiale-uomo: 
spesso la conquista di punti strategici che egli aveva deciso doversi 
prendere a ogni costo lo furono a un «costo » enorme e insospet- 
tato, là dove lo svolgimento dell’azione modificando il piano presta- 
bilito e riunendo le forze nel punto che l avversario manifestava 
improvvisamente più debole avrebbe permesso di conseguire un 
migliore e più decisivo risultato. A _Mukden i Russi non conobbero 
quanto debole, su alcuni punti, fosse la sottile linea accerchianto 
dei giapponesi: una loro improvvisa offensiva avrebbe potuto spez- 
zarla e, non ostante il grande coraggio manifestato dalle truppe 
giapponesi, sarebbe stata inevitabile la ritirata: Oyama stesso, sem- 
bra, si preparava a veder fallire il suo piano a pochi passi dalla 
gran vittoria finale. 
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La fortuna volle assisterlo sino alla soluzione. Un piano più 
malleabile gli sembrava contrario al suo carattere di samurai, an- 
che; e samurai egli era rimasto integralmente sotto la giubba Kaki 
del generalissimo. Gli eventi vollero dargli un campo di azione in 
cui le sue attitudini poterono svolgersi nel modo più ampio e, anche, 
più favorevole. La tattica in cui ogni mossa doveva essere una par- 
tita a fondo poteva, in alcune contingenze, non dare il massimo 
rendimento o richiedere uno sproporzionato sforzo, ma in ogni 
modo, era perfettamente samurai: 

Lo scomparso generalissimo è una di quelle caratteristiche 
grandi figure che legano l'antico Giappone al nuovo, le quali dimo- 
strano che il Giappone ha mutato forme, ma non animo. 

L'anno seguente alla pace di Portsmouth, Ovama iIwao abban- 
donava il suo posto di capo di Stato Maggiore. La vittoria su la 
Russia gli aveva dato il titolo di principe, la decorazione di prima 
classe del A7rs//-s40 (ordine del Nibbio d'oro, e la più alta onori 
ficenza nipponica, il collare del Kikwkwa-shò (ordine del Crisan- 
temo). La sua carriera militare era chiusa; nel 1914 era nominato 
guardasizgilli. 

Nella tranquillità della sua villa nel rione di Ao-vama in Tokyo, 
ezli viveva per la prima volta come spettatore dinanzi a una grande 
cuerra: la massima. I « decreti degli eventi » (272-720), come dicono 
i giapponesi) non gli hanno permesso .di vederla compiuta. Egli 
ha dovuto distoglicre gli sguardi dal più vasto degli scacchieri su 
cui partita fu giocata, dal colossale y0-ban, senza che i pezzi del 
gioco, giganteschi yo-ishi, accennassero neppure allo scacco. 

E lo stratega samurai dovè partire amareggiato al pensiero che 
un gioco sì grande si sarebbe forse risolto altrove: sul tappoto, più 
che sul campo; lui, che guardò i patti di Portsmouth come dejluen 
tia indumenta di Mukden e che, mezzo secolo fa, aveva visti i de 
stini dell'estremo occidente decidersi, più che a Francoforte, al 
Calvaire d’Illv. 


Pietro SILVIO RIVETTA. 
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La spaventosa raffica di dolore, che sull'umanità costernata im- 
perversa, ha fatto nascere una folla di norme giuridiche riparatrici : 
altro è non lieve rimedio a tanto turbamento umano e sociale. Ciò 
che ha fatto Viziene, per evitare contagi, epidemie, per impedire il 
dilagare dei fisici mali, può fare (ed ha fatto in parte) la legisla- 
zione, per diminuire le ripercussioni dei mali economici e morali 
che la cuerra fatalmente produce! 

In mezzo a sì copiosa e multiforme produzione legislativa, mi 
son formato a considerare quella riguardante il diritto famigliare, 
per due ragioni, 

Mentre le altre parti della legislazione di guerra, e specialmente 
il diritto contrattuale e delle obbligazioni, hanno dato luogo ad una 
notevole fioritura di scritti, la legislazione famigliare strano a 
dirsi! e stata, del tutto 0 quasi, trascurata. E poi, Vanimo nostro. 
anelante a un'alba rosea di pace, si volge ora di preferenza, quasi 
ad affrettare quell'ora desiata, ai problemi riflettenti il tempo,' in 
cui la quiete benefica sarà tornata a consolare l'umanità esausta e 
dolorante. Regolar bene i rapporti famigliari è insieme problema 
di suerra e problema del dopo-guerra. Mentre le questioni attinenti. 
ad csempio, al diritto contrattuale, sebbene sollevino oggi tanto ru- 
more, son destinate, in gran parte, a sopirsi, col tacere del grande 
uragano; in quella vece, le questioni attinenti al diritto famigliare, 
oggi non abbastanza avvertite, paleseranno un giorno tutta la loro 
importanza e si ripercoteranno per lungo corso di lustri sui dome- 
stici rapporti. 

Nono mi sembra esatto ciò che ha affermato un giurista no 
stro (1): che i rapporti giuridici famigliari e successorii siano quelli, 
i quali meno risentono le conseguenze dello stato di guerra: pare a 
me che il turbamento dei rapporti di fatto, attinenti alla famiglia, 
sia grave e profondo: basti pensare che, per lunghi e lunghi mesi, 
le famiglie sono private del loro capo, cuando non ne rimangono 
private per sempre: che tutte le funzioni del capo di famiglia, giu- 
ridiche, morali, economiche, sovento> si riversano sulla donna, per 
sua stessa natura meno idonea; che alla famiglia sono strappati, non 


Nota. —- Discorso pronunciato il 12 novembre 1916 per la solenne inau- 
gurazione dell’anno accademico nell’ Università di Urbino. 

(1) Cogzioro, La legislazione di guerra nel diritto civile e commerciale, 
1916, pagine 19, 20. 
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solo il capo, ma i figli validi; che a casa restano i deboli, proprio 
in un momento, in cui la carestia, i disagi, le sofferenze morali fiac- 
cano anche le fibre più forti! A questa grave mutazione dei rapporti 
di fatto, il diritto non può restare indifferente, ed ecco sorgere — e 
in Italia e fuori — nuovi istituti benefici di protezione, a pro di 
coloro, cui la guerra rapisce il naturale sostegno e riguardo a cui 
le vecchie istituzioni della patria potestà e della tutela si appalesano 
insufficienti; ed ecco sorgere altri istituti del diritto famigliare, e, 
malgrado tanto lavorìo legislativo, palesarsi ancora l'insufficienza 
dei rimedì, di fronte alle necessità immani che questa nuova affan- 
nosa esistenza ha creato! (4). 

Fra altro, due istituti della più alta importanza morale e sociale, 
il matrimonio — vera colonna del civile consorzio -- e la legitti- 
mazione, hanno richiamato le cure del legislatore e gli hanno ispi- 
rato eccezionali benefiche provvidenze. Su questi istituti, con mo- 
desta, ma convinta parola, desidero brevemente intrattenervi. 

E diciamo anzitutto del matrimonio. 


* 
* * 

Fra gli atti della vita civile, che debbono compiersi personal- 
mente, va annoverato il matrimonio; difatti la nostra legge non am- 
mette che il matrimonio possa celebrarsi per procura; di fronte al 
testo del codice Napoleone, potè sorgere in Francia qualche dubbio 
sulla possibilità di un matrimonio per procura, ma, di fronte al- 
l’art. 94 del nostro codice civile, neppure il dubbio appare possibile. 
Quest'articolo infatti dice che l'ufficiale dello stato civile riceverà da 


(1) Al bisogno di una più efficace tutela della famiglia, derivante dallo 
stato di guerra, si è da noi provveduto specialmente coi Decreti Luogotenen- 
ziali 6 agosto 1916 n. 968 e 27 agosto 1916 n. 1251 e, più completamente, vi 
provvederà la legge sulla protezione ed assistenza degli orfani di guerra, 
già approvata dalla Camera dei Deputati il 15 dicembre 1916 ed ora sottoposta 
all'esame del Senato. 

In questo progetto — come già nei decreti su citati due cose sono 
sopra tutto notevoli, a prescindere dalle benefiche disposizioni finanziarie: 
la creazione di appositi organi, esercenti la vigilanza e l'assistenza dell’orfano 
di guerra; l’attività di questi enti ò ordinata in guisa, che non riescano mo- 
dificate, o lo siano il meno possibile, le disposizioni del codice civile sulla 
patria potestà e sulla tutela, così che queste si svolgono, di solito, nel modo 
ordinario e l’orfano è lasciato possibilmente alla propria famiglia, salva la 
assistenza economica e salvo un efficace controllo dei suddetti enti. L'altra 
cosa assai degna di menzione, dal punto di vista giuridico, è una forma, direi 
quasi amministrativa, di ricerca della paternità o maternità, che si compie 
a mezzo del giudice delle tutele e che s'ammette nei casi, in cui più viva- 
mente era già da tempo reclamata dai giuristi la ricerca della paternità; 
essa s'estende — in certi limiti anche ai figli adulterini o incestuosi; 
l'accertamento della paternità o maternità è fatto dal giudice delle tutele 
solo in via riservata e al solo effetto della legge sugli orfani di guerra e 
dell’articolo 5 del D. L. 12 novembre 1916 n. 1598 sulle pensioni privilegiate 
di guerra (art. 3 del progetto); l’indagine dunque non è diretta a fondare 
un rapporto di figliazione naturale, se non sotto limitati riguardi e perciò 
non risolve il grave problema della ricerca della paternità, alla cui risoluzione 
costituisce però un interessante avviamento. 
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ciascuna delle parti personalmente la dichiarazione che esse si vo- 
gliono, rispettivamente, prendere in marito e moglie; anche ie altre 
disposizioni dello stesso articolo, le discussioni seguite durante l’ela- 
borazione del codice e la natura personale dell’atto parlano contro la 
possibilità che esso venga compiuto a mezzo di rappresentante. Se 
ne ha riprova inoltre, con una facile argomentazione 4 conzrarzis, 
dalla disposizione che al Re ed ai componenti la Famiglia Reale 
permetto: la celebrazione del matrimonio anche per procura (41). La 
leege ha bensì ammesso il matrimonio fuori della casa comunale, 
per malattia o altro grave impedimento, ma questa forma — il così 
detto matrimonio in esrtremzis richiede sempre la contemporanea 
presenza degli sposi dinanzi all'ufficiaie procedente (2). 

Oggi, in tanto glorioso e decisivo momento, che porta lontane 
migliaia di giovani e le espone alle insidie del male e del piombo 
nemico, il legislatore ha riconosciuto siffatta forma di nozze, bandita 
dal diritto comune, a favore dei militari, degli impiegati presso 
l'Esercito o l'Armata navale e di qualunque altra persona si trovi, 
per ragioni di servizio, al seguito dell’Esercito o dell’Armata na- 
vale. Semplici sono le formalità (3): la procura potrà essere rila- 
sciata al campo, o in qualunque altro luogo in cui il mandante 
sì trovi; un ufficiale di qualsiasi grado potrà ricevere l'atto di 
procura delle persone, che si trovano sotto il suo comando, alla pre- 
senza di due testimoni, anch? militari; si compiranno le consuete 
pubblicazioni; il procuratore si presenterà con la sposa alla casa 
comunale e l'ufficiale di stato civile, dato atto della procura, racco- 
glierà il consenso dalla sposa e dal rappresentante dello sposo è di- 
chiarerà uniti in matrimonio la sposa e lo sposo lontano. Esenzioni 
fiscali completano il beneficio. La legge poi, valutati i pericoli, cui 
sono esposte le persone dalla stessa indicate, per rendere più solle- 
cito il matrimonio, ha delegato al Procuratore del Re la dispensa 
da entrambe le pubblicazioni ed ha esentato i soldati e ufficiali dal- 
l'obbligo di riportare certe autorizzazioni, che erano prima neces- 
sarie. S'intende che — essendo questo un matrimonio avente la piena 
efficacia normale serve anche alla legittimazione dei figli nati 
prima del matrimonio: questa, anzi, spesso ne costituirà lo scopo 
precipuo. 

Strane nozze queste, strane e tristi nozze! Non fiori, non feste, 
non conviti, non giubilo di parenti e d'amici plaudenti e beneau- 
guranti, ma la sposa, solinga da un canto e tristemente pensosa, acca- 
rezza i capelli d'un bimbo, che scruta e indovina il segreto affanno 
materno; dall'altra lo sposo, nella trineea umida e scura, posando 
sul duro giaciglio, chiama, chiama i suoi cari, che forse non vedrà 
più, ma gli rispondono solo lontane voci di comando e il rombo 
cupo e pauroso del cannone! Strane e forse tragiche nozze! Forse 
nel momento istesso, in cui si celebra il matrimonio e il magistrato 


(1) Art. 99 codice civile. 

2) Art. 97 codice civile. 

(3) V. articoli 70 e seguenti codice civile; 62 e seguenti del R. D. 15 
novembre 1865 n. 2602 per l'ordinamento dello stato civile; Decreto Luogo- 
pure 


tenenziale 24 giugno 1915, n. 903; D. L. 27 giugno 1915 n. 1034; v 
D. R. 23 maggio 1915 n. 718. 
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cittadino solennemente pronuncia l'indissolubile unione, il soldato, 
colpito in pieno petto, reclina per sempre la bella testa giovanile 
e lega perennemente il suo nome a una donna mortale e alla Patria 
immortale! Di fronte a tanto contrasto, ci torna alla memoria la 
frase, piena di ineffabile sconforto, del Leopardi: 


DER Due cose belle ha il mondo: 
Amore e morte!........ 


e ci domandiamo: può darsi unione più triste c sublline dell'amore 
con la morte? Strane, ma provvide nozze! e bene ha fatto il legisla- 
tore ad ammetterle e ad agevolarle. Nulla più opportuno che rin- 
saldare i vincoli fra chi combatte e chi non combatte, nulla politi 
camente più saggio che il trar profitto da questo grande cimento, 
da quest'ora gloriosa, per mutare relazioni impure in legami sacri 
e indissolubili! E il plauso nostro si fa più vivo e cordiale, quando 
si rifletta a tutti i vantaggi che dalla costituzione di una famiglia 
regolare derivano, quando sì considerino pure quei provvedimenti 
eccezionali, che il legislatore, vuoi per premiare il valoroso, vuoi 
per un senso di beneintesa pietà, ha accordato alle famiglie dei 
morti, dei dispersi, dei prigionieri. Tutto questo insieme di vantaggi 


economici pensioni, sussidii, indennità, agevolazioni fiscali, sem 
plificazioni riguardo al conseguimento dei diritti successorii mette, 


per così dire, in valore il beneficio, di cuì stiamo trattando, perchè 
la possibilità di formare una famiglia regolare non dà solo al mili 
tare il sollievo di un dovere compiuto, ma anche il conforto di avere 
strappato alla miseria le persone caro, di avere, con un atto di pietà 
privata, resa possibile la pubblica pietà! (1). 

Ma se non possiamo trattenerei dal plaudire alla felice innova. 
zione, all'atto profondamente umano e benefico, contenuto nelle re 
centi disposizioni, non per questo dobbiamo astenerci dal prendere 
ad esame serenament: ed obbiettivamente lopera legislativa, rico- 
noscendone i difetti. 

Un primo appunto forse potrebbe muoversi, nel senso di rim 
proverare alla legge una eccessiva larghezza, riguardo alle persone, 
che possono fruire del beneficio; si può forse dire che sarebbe ba- 
stato accordarlo alle sole persone, effettivamente impegnate nelle ope 
razioni di guerra. Come meglio vedremo, il matrimonio per procura 
è tutt altro che scevro da inconvenienti: è cosa naturale che si 
debbano affrontare tali inconvenienti, quando ricorrano queste due 


circostanze: che lo sposo si irovi cergnente nella impossibilità at- 
tuale di celebrare il matrimonio di persona; che il matrimonio sia 


urgente, in ragione di un pericolo, al quale lo sposo si trova esposto; 
ora, il concorso di queste due condizioni non. sì verifica, riguardo 
al militare, all’impiegato, all’operaio, che si trovano lungi dalle ope 
razioni di guerra. Ma forse è stato provvido consiglio disporre così, 


(1) È a notare, per esattezza, che la nostra legislazione di guerra più 
recente ha, con generoso ardimento, esteso — fino ad un certo segno — alla 


prole naturale riconosciuta e persino a quella non riconosciuta, certi vantaggi 
economici (v. D. L. 12 novembre 1916 n. 1598); ciò non toglie naturalmente 
che, dalla costituzione di una famiglia regolare, derivino, da tanti e tanti 
aspetti, beneficii più ampii. 
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comprendendo tutti i militari, tutte le persone al seguito dell'Esercito 
o dell’Armata navale, perchè i rapidi mutamenti di residenza e di 
funzioni possono, da un momento all'altro, far sorcere quell impe- 
dimento e quel pericolo che prima non esistevano e perche la distin- 
zione sarebbe stata fonte di questioni e di dubbiezze. 

Un altro appunio è stato mosso da un grande giurista francese, 
il Wahl, che ha vivamente criticato 12 disposizioni simili adottate 
in Francia (1). Egli ha chiamato il matrimonio per procura una delle 
più curiose istituzioni della guerra ed ha detto che sarebbe stato 
più semplice stabilire che il mobilitato potesse esprimere il suo con- 
senso mediante un atto fatto al campo; che quest’atto venisse tras- 
messo al Sindaco, e che il Sindaco, in base ad esso e al consenso 
verbale della sposa, dichiarasse, alla presenza dei testimoni, con- 
clusa il matrimonio. È vero — diciamo noi — che il matrimonio 
per procura presenta degli inconvenienti, già segnalati dal Wahl: 
un impedimento grave del procuratore ed anche la sua cattiva vo- 
lontà bastano a rendere impossibile il matrimonio. Tuttavia, credo 
preferibile il sistema adottato in Francia ed in Italia, in confronto 
a quello proposto dal Wahl. La presenza di una persona di fiducia 
è una grave garanzia sotto varì aspetti: serve a riconoscere l’iden- 
tità personale della sposa, che dallo sposo lontano non può essere 
verificata: e poi non sì creda che sia un’opera puramente materiale 
quella del procuratore. Egli non è un semplice strumento, non è il 
portatore di un «si», ma l’esecutore di un mandato, che deve porre 
nell'adempimento del delicatissimo incarico tutta la sua intelligenza, 
tutto il suo discernimento. Egli dovrà vegliare e rendersi: conto se, 
dal momento in cui il militare è partito, qualche grave causa non 
siasi verificata che renda impossibile o sconveniente il progettato 
matrimonio, e, se ciò fosse, rifiutare il consenso e riferirne al man- 
dante. Non si è compreso abbastanza da noi che tale è la figura del 
procuratore: ripugna ammettere che il legislatore abbia voluto una 
inutile complicazione : l'intervento di una persona, con una funzione 
puramente material: e meccanica: così davvero la procura può rap- 
presentare una tutela del militare: vero correttivo ad una situazione 
grave e pericolosa (2). 

Ma se non ci sentiamo di seguire il Wahl nelle sue considerazioni 
critiche, dobbiamo però muovere alle recenti disposizioni qualche 
osservazione. 

I} matrimonio è l'atto più importante di tutta la vita; esso mo- 
difica la condizione civile dell'individuo, si riflette su tutta la sua 
esistenza e su quella di altri esseri ed ha le più larghe ripercus 
sioni nella famiglia e nella società. Il legislatore, conscio della gra 
vità di quest’atto, lo ha minutamente disciplinato, con norme, cui 
le parti generalmente non possono derogare, dirette a cons-guire 
gli scopi che la perpetua unione si prefigge e a garantire la serietà, 
la libertà dl consenso. Non è difficile che disposizioni singolari, 


(1) Auserto Want, La legislazione civile relativa alla querra in Francia 
nel 1915, in « Rivista di diritto civile », 1916, fase. 2°, pagine 149 e seguenti. 

(2) Per ciò, a mio avviso, il procuratore per matrimonio assume la figura 
giuridica del rappresentante, non quella del nuncius, come parrebbe a pri- 
ma vista. 
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dovute a grave e profondo turbamento della vita civile, accordando 
semplificazioni. di forma o di sostanza, apportino qualche diminu- 
zione di quelle garanzie, che la legge aveva ordinate, in considera- 
zione dello stato di cose normale. Ma la diminuzione deve essere 
ridotta al minimo e la sapienza legislativa sta proprio nel conci- 
liare col beneficio le maggiori possibili cautele. Il matrimonio per 
procura apporta una diminuzione di garanzie? E in qual senso? 
Una delle più vive preoccupazioni del legislatore è stata quella 
di garantire la libertà del consenso fino al momento del matrimonio: 
ognuno degli sposi deve essere libero di sottrarsi al vincolo, fino 
a che non abbia pronunciato il «sì» sacramentale. Questa preoc- 
cupazione è dimostrata anzitutto dalle disposizioni sugli sponsali (4 
la promessa di matrimonio non produce obbligo legale di contrarlo, 
principio questo universalmente ammesso: ma, mentre legislazioni 
più anilche stabilivano conseguenze abbastanza gravi, patrimoniali 
e d’altro genere, contro lo sposo, che, ingiustamente, si fosse rifiu 
tato alla celebrazione del promesso matrimonio, legislazioni più re 
centi avevano cercato di mitigare queste conseguenze, in favore della 
libertà d1 consenso: il nostro legislatore è andato più in là e ha 
negato, non solo l'obbligo di pagare la penale convenuta, ma per- 
sino quello di risarcire i danni effettivi all'altra parte e solo ha 
accordato allo sposo danneggiato dall’ ingiusto rifiuto un rimborso 


di spese, ricorrendo certe condizioni; ciò bon si comprende 
allo scopo che nemmeno il timore di un danno patrimoniale potesse 
scemare quella libertà, che si voleva — per un alto interesse sociale 


piena ed integra, anche a costo di un'ingiustizia verso L'altro 
Sposo. 

I compilatori del codice civile non vollero accogliere il matri- 
monio per mandato, sopratutto perchè pensarono essere grave che 
uno sposo, rilasciando procura, contraesse un vincolo, prima della 
celebrazione del matrimonio. Infatti, era sorta allora proposta di 
ammettere, eccezionalmente, questa forma di matrimonio, «onde 
potessero essere tenute in debito conto quelle ipotesi, non frequenti, 
ma degne di benevola considerazione, in cui circostanze particolari 
impedissero la presenza degli sposi dinanzi all'ufficiale dello stato 
civile ». Ma le Commissioni si pronunciarono contro tale proposta, 
avendo considerato che «questo modo di contrarre matrimonio 
potrebbe essere cagione di gravi inconvenienti, tanto per le que 
stioni che possono sollevarsi sulla validità ed estensione del man- 
dato, quanto per la possibilità del pentimento sino al momento 
della espressione reciproca del consenso, sia per i cambiamenti che 
possono succedere nelle condizioni personali dei contraenti, a datare 
dal rilascio del mandato, sino a quello della celebrazione del ma- 
trimonio » (2). Il legislatore d'allora non riflettè forse abbastanza 
che vi possono essere dei rimedi al male temuto e che uno di questi 
è la revoca della procura. Forse, se a questi rimedi si fosse posto 
mente, si sarebbe accolto nel diritto comune, sia pure sotto rigorose 


(1) Articoli 58, 54 codice civile. 
(2) Vedi specialmente i verbali della Commissione di coordinamento pel 
codice civile in GIANZANA, Codice civile, vol. ITTI, pagine 51, 52 e 164, 165. 
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condizioni, un istituto, che, in certi casi eccezionali, avrebbe potuto 
dare buoni frutti. 

Ammesso il matrimonio per procura, il legislatore d’oggi non 
si è curato di pensare a tali rimedii e questa è una grave lacuna. 
Vediamo se, e in quale misura, si possano ammettere. 

Che lo sposo, se pentito, possa revocare la procura, mi par cosa 
certa; ma fino a qual momento potrà essere compiuta la revoca, per 


riescire efficace, e in qual forma? Le recenti disposizioni — nella 
loro desolante brevità — sono mute. Anzitutto non mi sembra dub- 


bio che la revoca possa ritenersi efficace, quando essa sia giunta a 
notizia dell’ ufficiale di stato civile e della sposa prima della 
celebrazione del matrimonio. Potrà dubitarsi delle forme, onde 
questa revoca deve essere rivestita, ma il principio non mi sembra 
da discutere. Può sembrare più incerto il caso, in cui la dichiara- 
zione di revocare la procura sia stata fatta prim2a della celebrazione 
del matrimonio, ma essa sia giunta a notizia dell’ufficiale di stato 
civile e della sposa dopo che la celebrazione del matrimonio è già 
avvenuta. La buona fede della sposa specialmente può parere argo- 
mento per ritenere valido il matrimonio. Ma a me sembra che anche 
in questo caso debba affermarsi la nullità del matrimonio: la buona 
fede di uno degli sposi è stata già contemplata dal codice civile; 
essa dà luogo allo speciale istituto del matrimonio putativo (4), il 
quale però ha luogo solo nei casi in cui il matrimonio è anne/labile, 
non in questo, in cui sarebbe addirittura n/0, a mio avviso, per 
difetto del consenso di uno degli sposi: ad ogni modo, lo stesso 
matrimonio putativo non esclude la invalidità dell'atto, ma solo 
produce alcune conseguenze di un matrimonio valido, in favore 
dello sposo di buopa fede e dei figli. Un argomento per la nullità 
del matrimonio, riguardo al caso in esame, lo troviamo nei principî 
sulla formazione del consenso contrattuale. Nei contratti patrimo- 
niali, basta che una parte revochi il proprio consenso prima della 
perfezione del contratto, perchè questo non possa concludersi; e non 
è necessario notate secondo quanto autorevolmente s'insegna, 
che la revoca sia giunta a notizia dell'altra parte, perchè essa impe- 
disca la formazione del contratto, basta che essa sia stata emessa 
soltanto, perchè il contratto non possa formarsi, sebbene la notizia 
della revoca giunga all'altra parte dopo il momento, che avrebbe 
reso perfetto il contratto. 

Ora, guesti principii non dovranno, a maggior ragione, appli- 
carsi al matrimonio? Se il venir meno della volontà d'uno dei con- 
traenti basta ad impedire il contratto, quando si prende in affitto 
una casa, quando si vendo: del grano, del vino o della legna, non 
dovrà impedire latto più importante e solenne di tutta la vita? Po- 
trebbe obbiettarsi è vero che la legge, in qualche disposizione, 
restringe, riguardo al matrimonio, la possibilità di provare i vizii 
del consenso, cioè l'’ammette con minor larghezza che altrove, ma 
ci sembra che queste disposizioni non siano decisive, perchè, di 
fronte ad un semplice vizio del consenso, si è potuto limitare la 
possibilità d’impugnare un matrimonio già celebrato, per la consi- 
derazione dei gravi danni individuali e sociali d'un’impugnativa: 


(1) Art. 116 codice civile. 
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ma l'analogia non regge col caso nostro, in cui non si tratta di sem- 
plice vizio del consenso, ma di mancanza del consenso addirittura, 
per la revoca dello sposo. 

Ad ogni modo, si sarebbe dovuto disciplinare il diritto di revo- 
ca della procura, non si sarebbero dovute .lasciare in tanta incer 
tezza queste ed altre questioni, di cui non diciamo per brevità. 
Pensate che, in tal guisa, è resa incerta la regolare esistenza di 
molte famiglie, pensate che si preparano così i germi di future e 
gravi contestazioni famigliari. Sta bene che la legge non possa pre- 
vedere tutti i casi, che le dubbiezze e le difficoltà siano durature, 
quanto il diritto, ma il legislatore deve almeno prevedere quelle 
difficoltà, che appartengono alla sostanza dell’istituto e che più spon- 
tanee e naturali s'affacciano alla mente. 

Ma altre osservazioni debbono farsi. 

La revoca volontaria della procura — cioè quella compiuta dallo 
sposo stesso con espresso atto di volontà — seppure così largamente 
disciplinata nel modo sovra sposto, non è io credo rimedio 
sufficiente. Sarebbe stato necessario, a mio avviso, stabilire an- 
che una revoca /egale o presunta della procura, stabilire cioè che 
l'atto di procura abbia una durata limitata nel tempo, oltre la 
quale, se il matrimonio non sia stato celebrato, il consenso dello 
sposo non debba più ritenersi esistente. 

La revoca volontaria non basta. Pensate che il militare o l’ope- 
raio, che si trovano alla fronte, spesso semplici e rozzi, possono non 
aver coscienza del diritto di revocare il consenso (e del resto noi 
stessi, che abbiamo studiato, ci stiamo ora affaticando per vedere 
fino a quando sia revocabile!); essi possono credere di essere irri- 
mediabilmente vincolati col rilascio della procura, come se avessero 
detto «sì» dinanzi al Sindaco del loro paese. Inoltre, bisogna con- 
siderare la lentezza delle comunicazioni colle truppe operanti, e, 
più ancora, con quelli che si trovano prigionieri prosso il nemico; 
comunicazioni non solo lente, ma incerte, perche il complesso mec 
canismo della trasmissione necessario per le operazioni di guerra 

la censura e, per ì prigionieri, il malvolere nemico, rendono assai 
dubbio l’arrivo di ogni notizia, e convenire con me che appare 
rimedio insufficente la revoca volontaria, che può giungere tardi 0 
non giungere mai, 

\oi non possiamo ritenere indefinitamente efficace il consenso 


dello sposo: con ciò si fa troppo crave la disparità di trattamento 


in confronto della sposa, libera fino all'ultimo di rifiutarsi alle 
nozze. E poi, basta riflettere che a parte ogni mutamento nella 
disposizione d'animo dello sposo i fatti possono essere mulali: 


pensiamo al povero militare, impegnato nelle operazioni di querra, 
lontano mille miglia dal paese, privo, o quasi, di notizie, esausto 
dall’immane fatica. Come può egli saper, come indagare ciò che 
avviene al focolare della sposa? Il consenso alle nozze è stato rila- 
sciato, in un determinato momento, in considerazione di quello 
stato di cose, che esisteva, quando il militare è partito; ma, quanto 
più ci allontaniamo da quel momento, tanto meno abbiamo il di- 
ritto di fondarci su quella remota manifestazione di volontà, per 
creare un nodo indissolubile. Certo, l’opera del procuratore può 
riescire giovevole e scemare i pericoli, ma non mi sembra rimedio 


» 
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bastevole. Troppo zelante della libertà matrimoniale, il legislatore 
del 1865 ha persino bandito il matrimonio per procura, perchè nem- 
meno un istante di libertà fosse tolto agli sposi; poco curante di 
ciò, il legislatore d’oggi lascia da parte ogni correttivo, che sarebbe 
valso a conciliare le esigenze dell'ora col rispetto della libertà. 

Alcuni pensatori mossero una campagna contro la carità, addi- 
tando i mali che essa produce: sarebbe strano e inopportuno rimet- 
tere in onore queste teorie, proprio in un momento in cui la pietà 
rifulge d'un magnifico splendore: ma diremo che la carità deve 
essere oculata e prudente, se no, può convertire il beneficio in ma- 
leficio. Spesso avviene oggi che il consenso al matrimonio venga 
rilasciato per un senso di pietà, allo scopo di far godere alla com- 
pagna irregolare e ai figli gli emolumenti che lo Stato accorda, i 
diritti successorii ed altri vantaggi: s'incoraggi pure l'atto pietoso, 
ma si prendano anche tutti gli opportuni temperamenti, affinchè 
proprio il sacrificio che il militare compie per la Patria non sia l’oc- 
casione di un legame deplorato e fatale! 


DI 


La legge ha voluto facilitare il matrimonio, appunto in consi- 
derazione dei gravi pericoli, cui oggi sono esposte le persone, che 
essa vuol favorire, ma può avvenire ed è avvenuto purtroppo più 
volte, che la morte abbia colto, prima della celebrazione del matri- 
monio, lo sposo che già aveva rilasciato procura. Da ciò una situa- 
zione compassionevole: la volontà era stata già manifestata, la buo- 
na parola era stata detta, ma la morie nemmeno ha permesso il 
compimento di quest'ultimo desiderio pietoso! 

Per razioni di puro sentimento, nei primi tempi, alcuni seris- 
sero per affermare la validità del matrimonio celebrato dopo la 
morte dello sposo, che aveva già manifestato il consenso e ciò ba- 
sandosi sulla figura giuridica del mandatumn post mortem (1). Ma 
la tesi era giuridicamente insostenibile e venne a confermarlo il 
D. L. 14 ottobre 1915. Ammise implicitamente questo Decreto che 
il matrimonio non possa celebrarsi dopo la morte del mandante. Il 
legislatore ha voluto però apportare rimedio a questo stato di cose 
e, avendo a cuore 1 figli del defunto, più che ia loro madre, ha sta- 
bilito che, quando dalla procura per matrimonio risulti la volontà 


‘del padre di legittimare i figli e il matrimonio non abbia potuto 


seguire per la morte del mandante, la legittimazione dei figli stessi 
possa aver luogo per Decreto Reale ed abbia effetto dalla data della 
procura, anche nei riguardi della madre, se pure essa ne abbia chie 
sta la legiftimazione. Se poi i figli siano stati riconosciuti in prece- 
denza, nemmeno occorre una dichiarazione, nell’atto di procura, 
relativa ad essi. 

Cos'è anzitutto questo istituto? Rientra esso in aleuno dei tipi 
di legittimazione che il diritto civile comune ha disciplinato? È noto 


(1) Vedi Marcni dott. Gixo, Del matrimonio per procura dei militari, 
in Filangieri, 1916, fasc. 2°, pag. 161 e seguenti, che giustamente critica 
questa costruzione giuridica. V. pure alcuni scritti comparsi in Riviste am- 
ministrative e nell’articolo stesso indicati. 
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che, pel diritto civile nostro, vi sono due forme di legittimazione : 
quella che avviene per susseguente matrimonio dei genitori, che è 
ii modo più naturale, da un grande numero di legislazioni ammes- 
so e accolto da noi senza contrasto; e l’altra forma, che molte legis- 
lazioni non hanno riconosciuta e che, durante l’elaborazione stessa 
del nostro codice, era stata vivamente avversata: la legittimazione 
per Decreto Reale, che deriva dall’antica /egitimatio per rescriptum 
principis. Essa non è stata bandita dai compilatori del nostro codi- 
ce, anche perchè rispondente a una lunga tradizione italiana, ed 
ha questo di caralteristico: che sì puo accordare soltanio in quei 
casì, in cui il matrimonio sarebbe impossibile, e dà luogo ad un 
legame fra il figlio e il genitore o i genitori che l'hanno ottenuta, 
‘enza che fra questi esista il vincolo matrimoniale (4 

Ora, a quale di queste due forme appartiene il nostro istituto? 
Esso è una cosa nuova, nella quale sono preponderanti i caratteri 
della legittimazione per Decreto Reale, ma in cui non mancano 
a mio avviso tratti che lo fanno assomigliare alla legittimazione 
per sussezuente matrimonio. Ha i caratteri della legittimazione per 
Decreto Reale, perchè non è fondata su un matrimonio effettiva- 
mente seguito, ma su una concessione sovrana e perchè può avve- 
nire riguardo ad uno soltanto dei genitori, mentre laltra forma, 
basandosi sul fatto del matrimonio, non è concepibile che riguardo 
ad entrambi i genitori. Ma l'istituto di recente accolto ha pure 
qualche carattere della legittimazione per susseguente matrimonio : 
si pensi che il beneficio è stato dal legislatore ammesso, in questo 
caso, in razione di un matrimonio che si voleva compiere, pel quale 
era stato già manifestato il consenso, da uno almeno dei genitori, 
e che la morte di uno di essi ha troncato. Ma ciò appunto rende 
difficile l'applicazione delle nuove disposizioni e fa sorgere dubbio 
se tutte le regole del codice sulla legittimazione per Decreto Reale 
possano senz'altro applicarsi al nuovo istituto; invero, qui il logisla- 
tore ha richiesto una condizione in più, che non è punto necessaria 
per la legittimazione per Decreto Reale, contemplata dal codice 
civile: cioè la volontà di contrarre matrimonio, manifestata con 
atto solenne, dai genitori o da uno di essi. Ora, se si pensa che il 
recente decreto concede, in apparenza almeno, gli stessi vantaggi 
che il codice civile aveva concesso, perchè anche il codice civile 
aveva ammesso la possibilità di legittimazione dei figli dopo la 
morte dei genitori, quando essi avessero manifestato la volontà di 
legittimarli, per testamento o per atto pubblico; se si pensa che il 
nuovo Decreto, volendo riparare ad una condizione pietosa di chi 
ha tanto benemeritato della Patria, ha tutta l’aria di concedere un 
beneficio, si rimane meravigliati e vien fatto di chiederci in che 
consista veramente questo beneficio. 

Può darsi che esso consista appunto nella dispensa da alcune 
delle severe condizioni di sostanza, che il codice civile aveva ri- 
chiesto, riguardo alla legittimazione per Decreto Reale: che lesi- 
stenza di figli legittimi d'uno dei genitori, ostacolo assoluto alla 
legittimazione per Decreto Reale, non impedisca ‘invece la legitti- 
mazione secondo questa forma nuova, considerati appunto i carat- 


(1) Articoli 194 e seguenti codice civile. 
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teri speciali che i'avvicinano all'altra forma. Può darsi ancora che, 
nell’intendimento del legislatore, siano qui escluse quelle complesse 
e macchinose formalità che il codice civile aveva richiesto per la 
emanazione del Decreto Reale. Ma bisognava dirlo! Come si fa a 
lasciare incerte le linee essenziali di un istituto nuovo? Come si fa 
a disciplinare con un articolo una figùra così importante e delicata, 
quando poi l'applicazione delle norme comuni è resa incerta dalla 
fisionomia nuova dell'istituto? 

Ma, abbia pure la legge ammesso i piccoli benefici accennati, a 
me sembra che le particolari circostanze, in cui veniva emanata, 
avrebbero domandato qualche cosa di più. 

Si sarebbe potuto riconoscere, non solo il rapporto di figliazione 
legittima, ciò che già risultava, in sostanza, dal codice civile, ma 
anche il vincolo coniugale fra i genitori. A_parte ogni concetto di 
finzione, messo innanzi a torto da molti scrittori, può dirsi che, 
come la legge permette la legittimazione dei figli anche dopo la 
morte del genitore, che ha manifestato la volontà di legittimarii, 
così è concepibile che la legge permetta di attribuire — in base a 
concessione sovrana lo stato coniugale alla donna superstite, seb- 
bene non sia seguito il matrimonio, per tutti i vantaggi morali e 
pecuniari che n° potranno derivare. Ma per ciò occorre che il bene- 
ficio venga espressamente accordato dalla legge. 

Come ho detto, alcuni scrittori avevano sostenuto la validità 
del matrimonio per procura, dopo la morte del militare; teoria que- 
sta, che se è facilmente confutabile allo stato della legislazione, 
dimostra però la forza e la bontà dell'idea che io difendo, la ten- 
denza degli animi al compimento di quest'atto di giustizia e di bontà 
legislativa. Poichè si voleva beneficare il militare morto per la Pa- 
tria, non si potevano ass:condarne veramente le intenzioni, esau- 
dirne interamente gli ultimi desiderii pietosi? Egli ci aveva detto 
di volere, non solo dei figli legittimi, ma anche una sposa legittima: 
è vero che il nostro ed altri legislatori, prendendo a regolare questo 
istituto della legittimazione per Decreto Reale, hanno voluto bene- 
ficare i figli, degni di compassione, perchè immuni da colpa, men- 
Ire non si possono considerare esenti da colpa i genitori; ma si può 
osservare che, nel caso nostro, vi erano delle speciali ragioni. In- 
fatti è noto che il susseguente matrimonio costituisce la riabilita- 
zione, non solo dei figli naturali, ma anche, ed anzitutto, dei loro 
genitori; ora, qui noi avvamo una situazione molto simigliante : 
un matrimonio che si stava per compiere, che non si è compiuto 
senza colpa delle parti, anzi per un motivo magnifico e glorioso : 
la morte sul campo: è possibile che l'avere versato il proprio sangue 
per la Patria tolga quei diritti che ad altri sono concessi? 

Il legislatore ha — in sostanza — con queste norme, foggiato 
nuovamente quel simulacro di famiglia che era stato già creato dal 
codice civile con la legittimazione per Decreto Reale. Cosa è infatti 
se non un simulacro di famiglia quella in cui la figliazione legitti- 
ma esiste riguardo ad uno soltanto dei genitori, od anche riguardo 
ad entrambi, ma senza che questi genitori siano fra loro uniti da 
alcun vincolo di diritto? E non è quasi un mostro giuridico questa 
situazione, per cui uno è figlio legittimo di genitori, che sono 
fra loro estranei? Questo istituto, avversàto di molto e prima e dopo 
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la pubblicazione del codice civile, può tuttavia difendersi, in qual- 
che caso. Ma il caso nostro consigliava rimedi ben più solleciti ed 
efficaci. 

E, d'altra parte, seppur sì ritengano meritevoli di riguardo i 
figli soltanto, si crede di aver accordato loro un pieno beneficio? 
Anzitutto, dei vantaggi economici che lo Stato assicura al coniuge 
superstite godono anche i figli: ma, a parte ciò, il vincolo di figlia- 
zione legittima col genitore 0 coi genitori, non basta, mi sembra, 
a riabilitare i figli. Essi, per godere veramente di una famiglia le- 
gittima, hanno d'uopo di aver coscienza di un vincolo legittimo fra 
coloro che li hanno generati. I vincoli nella famiglia possono para- 
conarsi a tanti raggi luminosi, che da ogni componente la famiglia 
partono e ad ognuno convergono: basta che uno solo di questi raggi 
sì spenza, perchè tutti gli altri si oscurino 0 impallidiscano! L'amore 
dei figli verso i genitori non è fatto di tener:zza soltanto, ma anche 
di venerazione, la madre non è solo una donna, è una santa, che 
bisogna adorare, e la venerazione non è piena, se la madre non è 
anche la sposa lezittima del genitore! 


* 
* * 

Quante cose potrebbero dirsi ancora, quanti dubbî, quante in- 
certezze si polrebbero ancora segnalare, che le scheletriche disposi- 
zioni lasciano insoluti! 

E non parlo per amore di critica, che sarebbe tanto più ripro- 
vevole in questi momenti di solenne concordia degli animi, ma per 
desiderio di beneiiche innovazioni e per trarne salutari ammoni- 
menti. Mai come in questio storico momento è risuonato con tanto 
severa siznificazione saggio e fatidico motto dei Romani: se vuoi 
la pace, prepara la guerra. Ma, invero, preparare la guerra non 
vuol dir solo approntare armi potenti, educarci nella strategia ed 
in ogni arte militare, ma anche predisporre le varie forme d’assi- 
stenza e una saggia legislazione di guerra. Non ultima certamente 
la legislazione iamigliare. Malgrado il generoso slancio, il nobile 
inlendimento di giovare alla famiglia del militare, che rifulgono 
in tante disposizioni, la legislazione famigliare di guerra è ben lon- 
fana da guella ponderata formulazione, che sola può assicurare un 
vero e duraluro beneficio. Vediamo dunque di migliorarla. E non 
solo devesi miziiorare il diritto di guerra, per i rapporti futuri, ma 
ancora provocare dal legislatore stesso interpretazioni, che valgano 
a chiarire e a sistemare i rapporti già formati durante lo svolgimento 
dell’immane conîflitito. 

Fra le meravigliose manifestazioni di virtù, di concordia, di 
eroismo, che hanno commossi gli animi nostri, umili, ma non ulti- 
mi, sono questi atti di bontà, di riparazione, che il soldato vuol 
compiere prima di immolarsi sull'altare della Patria. Cosa vi può 
essere di più commovente? Il soldato, pronto a morire nel fiore 
della vita, fra le asprezze, i disagi, i pericoli, pensa a riabilitare sè 
stesso ed altri. La sua stessa morte non sarebbe stata per lui una 
redenzione? Non muore forse emendato dalla colpa chi dà la sua 
vita per una Santa Causa? Ma egli vuole di più. Egli pensa alla 
compagna, ai figli innocenti, nati dall'unione colpevole e, compiuto 
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il dovere, si lancia più coraggioso nella mischia e muore dus volte 
redento! 

Al gesto nobile e degno rispondiamo degnamente. Il valoroso, 
compiendo un atto, che, per la triste solennità, appare quasi un te- 
stamento, ha voluto una famiglia vera: diamo alla sua memoria 
una famiglia vera. E sopratutto assicuriamo. la certezza e stabilità 
di quei vincoli famigliari. Non facciamo che al triste bilancio di 
sangue, di lutto, di miseria, che avremo puriroppo a fin di guerra, 
saggiunza una fatale incertezza dei rapporti domestici, causata da 
incuria o impreveggenza legislativa. Cosa diranno di noi gli orfani 
dei prodi, morti per la Patria, quando saranno costretti a compa- 
rire innanzi ai Tribunali per sostenere liti sul loro stato legittimo, 
causa la brevità e l'oscurità delle nuove leggi? 

Diamo dunque opera, o giuristi, a migliorare il diritto di guor- 
ra, diamovi opera con tutto il cuore, con tutta Vanima:; e sia pari 
lo sforzo delle nostre menti allo sforzo dei muscoli di quei valorosi, 
che sinerpicano per le vette, a preparare una più grande Italia! 


RUGGERO LUZZATTO. 
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Il superbo sogno di correre le vie dei cieli già ebbe realtà di 
mito; l’umanità antica aveva già popolato le nubi «di divinità librate 
in sereno atteggiamento di forza e di eroi trasvolanti tra folgori e 
raggi; ma, per molti secoli, il volo fu puro dominio della fantasia 
e non bastò a tradurlo in atto neanche il genio divinatore di Leo- 
nardo, la cul anima comprese la possibilità reale di questo lungo 
anelito umano e la cui mano tracciò con meravigliosa intuizione il 
disegno primordiale di un velivolo. La grande idea dovetie elabo- 
rarsi lentamente, faticosamente, negli oscuri meandri dell’umanità 
in cammino, finchè nel 1903, i fratelli Orville e Wilburn Wright si 
librarono, in America, e furono i primi a solcare lo spazio in volo. 
Non lunghi nè alti voli quelli; ma il principio era felicemente appli- 
cato e ogni giorno il miracolo si perfezionava, iraendo a sè, assimi- 
landole, nuove forze e nuovi progressi. Dopo qualche anno, nel 1906, 
Santos Dumont compì in Europa il primo volo di circa 50 metri e 
più tardi, nel 1907, noi troviamo fra i coraggiosi pionieri Farman, 
Blériot, Delagrange. Mille ostacoli inceppano ancora i meravigliosi 
strumenti; le loro ali spesso s'infrangono contro difficoltà che sem- 
brano insormontabili o si abbattono come vinte di fronte all'impossi 
bilità del viraggio; ma nel 1908 anno memorabile nella storia del 
l'aviazione — Farman guadagna il premio Deutseh Archdeacon 
volando per un chilometro con viraggio di ritorno e restando un 
minuto in aria. In Italia, nello stesso anno, il Delagrange resta in 
aria un quarto d'ora; nel settembre Wright al campo di Anvours 
vi rimane un’ora e nel dicembre due, con 120 chilometri di tragitto. 

Fu l'apparizione dell'apparecchio Wright, la tournée del Dela- 
grange, il circuito di Milano, quello di Brescia e di Novara e i di- 
versi reads acrei che, testimoniando in Italia i giganteschi progressi 
dell’aviazione, mentre entusiasmarono le folle con visioni di mera- 
vigliosa audacia, diedero all'Autorità Militare l'intuizione di una 
nuova, formidabile arma di guerra. La Brigata Specialisti, intanto, 
iniziava la costruzione di due apparecchi: un biplano Filiasi, con 
motore Gnòme 50 HP ed un altro progettato dalla Sezione Aviazione 
della Brigata. E poichè nel circuito della Champagne si era bene 
affermato il primo apparecchio Farman con motore 50 HP, ne fu 
acquistato uno dalla Francia per la Scuola allora impiantatasi a Cen- 
tocelle e che servì a formare i primi piloti militari. Nell’ottobre 1914, 
l’Amministrazione della guerra acquistava un Voisin con Gnòme 
50 HP; e più tardi un Lavary con motore Labor 60 HP e un Etrich 
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con motore Daimler 60 HP. Contemporaneamente, la nostra Brigata 
Specialisti costruiva sei Farman con Gnòme 50 HP per la Scuola di 
Aviano, dalla quale uscirono i piloti, che nell'autunno del 1911 die- 
dero la prima manifestazione militare italiana, prendendo parte alle 
manovre del Monferrato. Scoppiò, poco dopo, nell’ottobre 1911, la 
guerra libica e in Libia vennero inviati i nostri aviatori, per quanto 
nulla ancora di veramente organico si avesse, nè per materiale nè 
per personale. Si costituirono ad ogni modo nuclei di apparecchi e 
potemmo così, per ì primi, adoperare in guerra questo potente stru- 
mento militare, affermandone, coi successi ottenuti, la somma utilità 
ed efficacia. Ond’è che tutte le na- 
zioni sì adoperarono a costruire le 
armate dell’aria: insieme alle gran- 
di, le minori, come la Svezia, la 
Norvegia, la Danimarca. La Bul- 
garîa, la Serbia, la Grecia, il Mon- 
tenegro, impiegarono i pochi mez- 
zi aerei che possedevano, nella 
Guerra Balcanica. La Germania 
cercava intanto di raggiungere la 
capacità aviatoria della Francia, 
mentre questa tentava di mettersi 
nelle condizioni della forte vicina 
in quanto al « più leggero ». L’In- 
ghilterra, che fino al 1911 non ave- 
va creduto all'importanza dell’avia- 
zione, nel 1942 iniziava una feb- 
brile attività per costituire la sua 
flotta aerea e la Russia, nel mag- 
gio dello stesso anno, dava ordina- 
zione per 150 apparecchi Nieuport. 
Nel 1912, l’Austria assegnava alla 
aeronautica militare dodici milioni 
e mezzo di corone e proporzionati 
sforzi facevano il Belgio, il Bra- 
sile, il Chilì. In tutte le nazioni fu una gara di sottoscrizioni per 
l'armata dell’aria; sottoscrizione che in Germania sorpassò i sette 
milioni di marchi. Si intensificavano intanto gli studi per superare 
le difficoltà tecniche in relazione all'impiego di guerra degli appa- 
recchi: esplorazione vicina e lontana, ricognizione, offesa e difesa. 
Le prime armi venivano installate a bordo. 

In Italia, dopo il suo inizio felice e quando già era stata tratta 
in un cielo di guerra, l’aviazione militare si arrestò; il suo progresso 
sì paralizzò e fu ben lungi dal raggiungere l’efficacia degna del suo 
destino glorioso, perchè non le furono concessi i mezzi indispensa- 
bili per un pronto e robusto ampliarsi. Il Corpo aeronautico cercò 
con ogni suo ardore di tener viva la fiamma, ma questa non era an- 
cora alimentata dall’attiva fede del Paese, dalla piena coscienza dei 
mezzi necessari per renderla capace degli ardimenti e delle ga- 
gliardie invincibili, che potevano scaturire solo da una forte e per- 
fetta organizzazione. Sorse è vero, nel 1913, la voce commossa di 
Leonino da Zara, che lanciando l’idea di una sottoscrizione nazio- 
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nale «per dare ali all’Italia», sembrò orientare il Paese verso le 
necessità nuove. La sottoscrizione fruttò circa tre milioni e sette- 
centomila lire, ma tale somma era assolutamente inadeguata a co- 
struire una vera e propria flotta aerea che, sfruttando con sapiente 
disciplina .le capacità di questa nuovissima arma, la rendesse effi- 
cacemente pronta ad eventuali cimenti. Più che ad altri paesi, questa 
forza alata appariva indispensabile all'Italia, cui il largo sviluppo 
delle coste e lo estendersi della sua sfera d’azione, segnano, impre- 
scindibile, il dovere di assecondare con flotte aeree, che dall’alto pro- 
leggano il mare, il compito della Marina, integrandolo, con quello 
dell'Esercito, che vigila i contini della Patria, in un'unica sacra fi- 


Apparecchio da bombardamento Caproni, 300 HP. 


nalità. Fu dunque in condizioni di vera debolezza che la grande tra- 
gedia europea sorprese, nell'agosto 1914, la nostra aviazione mili- 
tare: non possedevamo che 13 squadriglie di 4 aeroplani di servizio 
ciascuna e uno di riserva; un complesso cioè di 65 apparecchi, dei 
quali solo 20 Nieuport erano in buone condizioni: gli altri o avevano 
bisogno di modificazioni per irrobustirsi 0 dovevano essere sosti- 
tuiti per il lungo servizio prestato. Mancava qualsiasi formazione 
di 2* linea; le parti di ricambio erano limitate; tutti gli apparecchi 
erano predisposti per portare l'osservatore, ma senza armamento; 
per navigare al disotto di duemila metri e per elevarsi a tale quota 
occorrevano dai 45 ai 60 minuti primi; scarsi i piloti e forzatamente 
scarso il loro allenamento, dato ia deficienza degli apparecchi, e non 
esistevano che tre campi-scuola;: Aviano, Pordenone e Cascina Mal- 
pensa. Le condizioni poi dell'industria aviatoria erano sconfortanti; 
mancando ad esse ur continuo alinlento di lavoro, erano decadute; 
tre sole avevano appena resistito: la Savoia, la Macchi, la Sit per 
costruzioni di aeroplani, ed una sola officina per motori rotativi 
Gnòme, ma con produzione insufficiente, per quantità e qualità. Sco- 
raggiante situazione invero! Eppure il Corpo Aeronautico seguì la 
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guerra con ogni vigile attenzione, ne ritrasse gli ‘utili ammaestra- 
menti, si dette a studiare nuovi tipi, a promuovere e rinvigorire l’in- 
dustria aeronautica nazionale e mentre cercava di aumentare l’effi- 
cienza del materiale esistente, rinnovava con ogni lena le richieste 
per i mezzi necessari ad uscire dalla morta gora. I fondi furono con- 
cessi nel gennaio 1915 e i nostri aviatori poterono così porsì all’operi 

con slancio rinnovato, affrontando con fede le innumerevoli if. 
coltà da risolvere, sonraiuito aue.ie rer le materie prime, per la pro- 
duzione degli abparceechi e motori, e lallargarsi dell'industria 


aviatorin. Ma le armate dell'aria non si improvvisano: molte ragioni 
ovvie, altre non a tulti note, stanno a dimostrare, come apparecchi 


Apparecchi da caccia Nieuport. 


e piloti, in armonica efficienza, non si creano che attraverso un la- 
voro paziente ed indefesso, con larghe possibilità di produzioni, che 
richiedono industrie e materie prime speciali, tutto un contributo 
vario e complesso di elementi non certo facili ad organizzarsi, in per- 
fetta ed ininterrotta relazione, con esigenze sempre nuove e diverse. 

Fu perciò che, malgrado ogni buon volere, alla fine del 1915 
dopo ben sette mesi di guerra, noi dovemmo ancora constatare dolo- 
rosamente l'insufficienza della nostra preparazione e delle nostre 
risorse materiali, in confronto a quelle dell'avversario e della nuova 
fisonomia della guerra. Dovemmo accorgerci che la nostra flotta 
aerea non era ancora tale da poter ostacolare con pieno successo le 
incursioni aeree nemiche, che le nostre azioni di bombardamento 
avevano deficenze che ne limitavano i risultati, e che le stesse rico- 
gnizioni non potevano compiersi alle altissime quote che, per ragioni 
topografiche del nostro teatro di operazioni, è necessario raggiun- 
gere. Eppure questo momento della nostra aviazione raggiunse, per 
merito dei nostri piloti, un’epica grandiosità : alla superiorità tecnica 
e numerica degli apparecchi nemici, i nostri aviatori contrapposero 
un eroismo che sembrerebbe leggenda, ove la realtà non avesse pal- 
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pitato viva e luminosa innanzi al nostro cuore commosso. Queste 
nostre pure tempre di eroi, così forti e sublimi, che la stessa pos- 
sanza formidabile dello strumento ne fu domata, vinsero trasfon- 
dendo la loro virtù e il loro volere nell’arma non ancora perfetta- 
mente capace, superando il limite della materia — cari figlioli nostri 
— il cui volo vittorioso fu miracolo di ardimento e di fede. 

Nel 1916, col rapido progredire del lavoro industriale già av- 
viato, con più larghi criteri finanziarì, con l’instancabile attività 
della Direzione Generale d’Aeronautica, noi ci siamo posti veramente 
in grado di fronteggiare, coi nostri mezzi, il nemico anche nell’aria. 
Lo hanno dimostrato gli innumerevoli cimenti tentati e vinti, mercè 
l'equilibrio degli uomini con i saldi strumenti, il valore e l’ardire 
dei piloti in padronanza sicura di apparecchi ubbidienti ed invinci- 
bili, sotto l’impulso che li guida per le vie del cielo, a difesa e a 
sfida. Lo hanno dimostrato le audaci imprese, le giornaliere ricogni- 
zioni, le caccie riuscite, le eroiche gesta di offesa ‘e di rappresaglia: 
memorabile quella di Lubiana! La superba squadriglia che corre di- 
retta al suo scopo, indomita fra gli assalti nemici, che sì accaniscono 
contro le sue ali e semina sul suolo armato dell’Austria i segni del 
suo passaggio e della giusta ira d’Italia, ha lasciato nel cielo un 
solco radioso di gloria. E noi benediciamo le macchine pulsanti, che 
attraverso vie di sole e di nebbia, corrono per affrontare la vittoria, 
portando, insieme all’arme poderosa, il cuore stesso d’Italia: e la 
nostra anima raccoglie in sè, adorante, il pensiero di quelli, cui la 
azione ardita fu altare di olocausto, di quelli che la morte colse su 
altezze di abisso, in purissimo slancio di ardimento, e che il com- 
pagno ferito ricondusse, reliquie palpitanti di figli alla Patria. 

Per ragioni di doveroso riserbo io non posso dire, e me ne duole, 
quali sono i mezzi di cui attualmente la nostra aviazione militare 
dispone; me ne duole, perchè, dicendo, verrebbe dimostrato quanto 
arduo e immenso lavoro si è compiuto, quanta energia si è spesa, 
quale stupenda organizzazione si è raggiunta, e sarebbe insieme 
omaggio doveroso alle volontà ferme e sicure che nessun ostacolo ha 
stancato, nessuna difficoltà piegato : severi intelletti il cui riposo è 
l’azione sempre rinnovata e ai quali ogni nuova conquista imprime 
più intensa e raccolta meditazione ed energia; rude mani che pla- 
smano la materia bruta o la guidano, trasformata in forza invinci- 
bile, su altezze infinite; tutta una armonia volta ad un unico scopo, 
illuminata da un’unica fede. Il mio non potrà essere che un ac- 
cenno a grandi linee dei progressi raggiunti. 

Importa anzitutto notare che si è provveduto ai mezzi aerei non 
più secondo i tipi considerati in loro stessi, ma in pratica rispondenza 
colla nuova fisonomia della guerra e della speciale natura del nostro 
teatro di operazione, creando a questo scopo apparecchi di ricogni- 
zione e di bombardamento capaci di raggiungere quote elevatissime; 
altri da caccia rapidi nell’ascesa e più veloci di quelli avversari, atti 
a proteggere le nostre coste e le nostre città dalla barbarie nemica; 
altri così potenti da raggiungere obbiettivi lontanissimi, con forte 
carico di esplosivi e convenientemente armati per difendersi. Si sono 
perciò trasformati e sostituiti tutti i tipi di apparecchi già impiegati 
all’inizio della guerra, con altri rispondenti alle accennate necessità, 
integrate dai tre grandi scopi delle azioni aeree: osservazione per 
artiglieria e piccola ricognizione, grande ricognizione e bombarda- 
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mento, caccia. Tutt. ciò con apparecchi forniti di caratteristiche or- 
mai superiori ai corrispondenti austriaci, tali da riparare vantag- 
giosamente la enorme deficienza iniziale e con un complesso di 


squadriglie, così bene organizzate e manovrate, da renderci più forti , 


e destri dell’avversario. 

Per dare un lontano concetto del lavoro compiuto e dell'enorme 
progresso raggiunto nel 1916, basti accennare che in un solo tri- 
mestre abbiamo avuto un aumento del cinquanta per cento di ma- 
teriale e dell’ottanta per cento nei riguardi del personale, nonostante 
la percentuale di logoramento e le perdite, e che nello stesso tri- 
mestre, a prescindere dalla quotidiana attività degli aeroplani di 
ricognizione e di osservazione per il tiro delle artiglierie e di caccia, 
le squadriglie di bombardamento hanno eseguito ben cinquantadue 
azioni offensive. Basti mostrare il vasto sviluppo della nostra indu- 
stria aviatoria che, assolutamente bambina al principio della guerra, 
ha raggiunto oggi una perfezione ed una grandiosità veramente mi- 
rabile. Si sono create e trasformate le officine; create e trasformate 
le maestranze; associati i migliori stabilimenti metallurgici, e mentre 
al principio della guerra esisteva una sola fabbrica di motori e al 
1° gennaio del 1916 solo otto ditte erano in grado di lavorare in motori 
d’aviazione, oggi ne abbiamo ben diciassette. E così, mentre al prin- 
cipio della guerra avevamo soltanto tre ditte per la costruzione degli 
aeroplani, ora ne abbiamo dodici, con potenzialità assai maggiore; 
a queste bisogna aggiungere le officine minori, per riparazione, per 
produzione di parti di ricambio, di materie prime, di accessori. Altri 
stabilimenti si sono specializzati in industrie completamente nuove 
in Italia, come per la gomma vuleanizzata a vapore, per la lavora- 
zione del duralluminio e sopratutto per i carburatori. Una vera fio- 
ritura di industria nazionale si è poi avuta nella lavorazione del legno 
e si sono aperti stabilimenti per 1 tubì trafilati, per i fili e cavi, per 
i magneti, ecc. ecc. Bene e a ragione Luigi Barzini ha scritto che 
l'aviazione nel 1914, di fronte a quella del 1916, appare meschina, 
come l’artiglieria napoleonica di fronte ai cannoni a tiro rapido! Ed 
è da notare che gli studi per coneretare questo vasto programma e 
tracciare idealmente le grandi linee di questa vastissima produzione, 
si sono dovuti svolgere contemporaneamente al lavoro creatore, ur- 
gente, febbrile, con sempre nuovi bisogni, in contrasto con le limitate 
possibilità industriali, già impegnate in altre produzioni di guerra. 
Si è dovuto far fronte alla deficienza di mano d’opera, alla difficoltà 
di trovare le materie prime, alla costruzione di congegni delicatis- 
simi, alla necessità di abbandonare i tipi di apparecchi vecchi e meno 
perfetti, per altri più rispondenti ai nuovi aspetti della guerra e ai 
nuovi impieghi, alla deficienza di piloti, osservatori, mitraglieri, 
motoristi. Quistione non semplice quest’ultima e che è stata risolta 
attraverso difficoltà di ogni genere. Nell’agosto 1914 avevamo tre soli 
Campi-scuola di aviazione, e di questi, per ovvie ragioni militari, 
due ne furono soppressi: quelli di Aviano e di Pordenone. Gli 0s- 
servatori erano scarsi e poco esercitati ed allenati al delicato servizio. 
La preparazione dei motoristi non fu iniziata che nel marzo 4915, 
mentre per i montatori di aeroplani non esisteva nessuna scuola. In 
contrapposto a tali limitate fonti di reclutamento di personale spe- 
cializzato, ci siamo trovati nella necessità di avere un personale 
numeroso ed esperto in rapporio al numero molto maggiore di ap- 
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parecchi esistenti ed alla loro moltiplicata potenza. Il problema non 
era certo facile a risolversi: si pensi per esempio, che per formare 
un pilota militare, per il conseguimento del primo e del secondo 
brevetto, ci vogliono più di cinque mesi di istruzione e di allena- 
mento. Nel 1915 si cercò di far sorgere nuove scuole, ed anche scuole 
civili di aviazione, riuscendo ad averne tre militari e cinque civili; 
ma erano pur sempre insufficienti ai nostri bisogni, onde, al principio 
del 1916, il problema fu affrontato con tale energia, da dare, non 
solo un’aumentata produttività alle scuole esistenti con sviluppo an- 
cora embrionale e da poter abolir: in massima quelle gestite da pri- 
vati, trasformandone gli impianti in scuole militari atte ad offrire 
ogni garanzia alla preparazione guerresca, ma pure da costituirne 
delle nuove. E così, alle preesistenti nell’agosto 1914, oggi se ne con- 
trappongono ben sedici; ad esse venne rivolta ogni cura per renderle 
veramente rispondenti alle finalità per cui furono istituite, e ciascuna 
ebbe anche una propria officina per le più urgenti riparazioni al 
materiale. Il lavoro in questi Campi-scuole è febbrile: le istruzioni 
sì susseguono senza tregua, si vola dall’alba al tramonto ed anche 
di notte: l'insegnamento teorico si alterna con le esercitazioni pra- 
tiche in un'attività indefessa e continua, allo scopo di dare il maggior 
numero di perfetti piloti nel tempo più breve. Per il reclutamento 
degli osservatori, poi, sì è provveduto con varî corsi regolari istituiti 
in scuole speciali e con altri presso le squadriglie stesse al fronte. E 
così vi sono anche corsi regolari di motoristi, di montatori, mitra- 
glieri, armaiuoli, ecc. 

L’unificazione dell'aeronautica dell'Esercito e della Marina, con 
conseguente unità di direttive e di studio, con una più rapida ed 
omogenea istruzione del personale, con una economia non lieve, di 
fondi, di tempo e di energie; la maggiore autonomia che il Ministro 
della Guerra ha promesso di dare alla Direzione Generale di Aero- 
nautica, imprimeranno certo nuova forza alla nostra valorosa armata 
dell’aria. Essa ha già raggiunto tale efficienza e organizzazione e si è 
lanciata su tale via ascensionale, che, sia per produzione dell’indu- 
stria nazionale, sia per qualità e quantità di apparecchi, sia per ca- 
pacità e numero di piloti, è in grado di rispondere a tutti i bisogni 
della guerra, pronta pure ad ergersi contro la barbarie nemica che, 
trascendendo le leggi di guerra, inferocisce selvaggiamente contro 
popolazioni inermi e contro i nostri puri miracoli di arte. 

Se questo risultato, che ci permeite di accrescere sempre più la 
sicurezza della vittoria, ci è ragione di legittimo orgoglio, è confor- 
tevole pure pensare come la guerra, che all’industria.aviatoria diede 
impulso con uno sforzo gigantesco di volontà e d’intelligenze fattrici. 
non stancherà le fucine da cui le ali si alzano nello spazio per la lotta 
e per la vittoria, ma vi lascerà robusta virtù creatrice, che continuerà 
a popolare il cielo di velivoli e nella riconquistata pace dei paesi e 
dei popoli, essi saranno nuovi segni e nuovi frutti della grandezza e 
della ricchezza d’Italia; saranno opere e messaggi di riaffermata ci- 
viltà e di progresso economico e civile. 

Irtanto, a traverso questa poderosa creazione, su di un cammino 
tracciato da indomabili energie umane e da palpitanti ali, cui lo 
spazio non ha confini, nè misteri, il vittorioso fato d’Italia avanza. 


ENRICO CHITTI. 
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LA “STABILIZZAZIONE ,, DEL CAMBIO SULL'ESTERO? 


Il rialzo del cambio. 


Il corso del cambio sull’estero ha continuato ad inasprirsi sen- 
sibilmente nel gennaio e presenta ragioni sempre più alte in questi 
giorni. Le quotazioni d’oggi, 1° marzo, sono: 


Corso dei cambi dell'Italia sull'estero : 


+ 12958 100 — 29.53 
Londra . . . . . 36.08 25.22 — 46.84 
.. . 100.04 100 — 50.04 
1.50 5.18 — 47.80 


e 

E la tendenza continua al rialzo. 

Di fronte a queste cifre noi non abbiamo che.a ripetere il con- 
cetto manifestato altra volta, che una siffatta ragione sfavorevole 
del cambio è del tutto ingiusta per il nostro paese. Essa non ri- 
sponde nè alla solidità ed alla sincerità della nostra finanza, nè alle 
condizioni organiche dell'economia pubblica e privata dell’Italia (1). 

Ma di fronte al fatto, non giovano le doglianze. Meglio chie- 
derci quali siano le cause di un fenomeno così doloroso e quali ri- 
medii si possano ad esso apportare. 

Che la guerra dovesse cagionare un rialzo nel corso del cambio 
era cosa risaputa. Scrivendo in queste stesse pagine nel marzo 1915, 
sulle possibili conseguenze di una partecipazione dell’Italia alla 
guerra europea, non abbiamo mancato di insistere sopra il proba- 
bile inasprimento del cambio nel caso di un’entrata in guerra da 
parte nostra (2). È ben vero che queste previsioni furono in allora 
inascoltate e persino poste in dubbio. Ma ora parlano i fatti. Il cam- 
bio dell’Italia sull’estero che era quasi alla pari nell'agosto 1914 — 
all’inizio della guerra — si aggravò fra il 10 ed il 12 per cento nel 
maggio 1915, alla nostra entrata in campagna. E d’allora in poi, 


(1) La politica dei consumi im Nuova Antologia, 16 ottobre 1916. 
(2) L'Italia nella conflagrazione europea in Nuova Antologia, 16 mar- 
zo 1915. 
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tranne brevi oscillazioni, andò man mano peggiorando fino alle 
altezze attuali. 

Per spiegare dei corsi così elevati dobbiamo richiamarci alla 
teoria dei sopraprezzi di guerra recentemente esposta in queste pa- 
gine (4). In base ad essa, glì alti prezzi di guerra, dipendono da tre 
elementi: 

rincaro economico per le mutate condizioni del mercato; 
rincaro, psicologico per le previsioni di guerra; 
rincaro speculativo per l’azione degli operatori. 

Tutti questi tre elementi influiscono evidentemente sul cambio, 

come in genere sopra tutti i prezzi delle merci e delle derrate, che rin- 


carano di giorno in giorno. Se quindi — in guerra come nel dopo 
guerra — vogliamo abbattere il cambio, bisogna reagire contro 


tutti e tre gli elementi sovra indicati. 

Il rincaro economico del cambio ha evidentemente la sua prima 
radice nello sbilancio dei pagamenti dell’Italia coll’estero, acutiz- 
zato dalla guerra. Prima della guerra, l’Italia aveva in media al- 
l'estero uno sbilancio di un miliardo all'anno nel commercio inter- 
nazionale. Importava in cifre tonde per miliardi 3.2 all'anno: espor- 
tava per miliardi 2.2. La differenza di circa un miliardo veniva 
pareggiata soprattutto da due grandi cespiti di,credito verso l’e- 
stero: il movimento dei forestieri e le rimesse degli emigranti (2). 

La guerra ha sconvolto tutto questo delicato assetto. Le nostre 
importazioni superano di gran lunga le esportazioni. Dal 1° gennaio 
al 34 dicembre 1916 abbiamo importato merci per 4,5 miliardi e ne 
abbiamo esportate per soli 1,8 miliardi. Ma questa differenza di 
circa 2,7 miliardi non può essere che nominale: in realtà il peggio- 
ramento è maggiore. Chi potrebbe infatti valutare i prezzi variabili 
delle derrate, accresciuti di continuo dal rialzo dei noli e dei cambi? 

In pari tempo si attenuarono gli elementi monetarii di com- 
pensazione coll’estero. Il movimento dei forestieri e le rimesse degli 
emigranti scemarono in forte misura. L’assorbimento da parte del 
mercato estero di titoli italiani è probabilmente cessato, mentre au- 
menta la quantità dei titoli italiani che dall'estero rimpatriano. Lo 
sbilancio monetario si associa a quello commerciale e tutti e due 
concorrono ad aggravare lo sbilancio totale. 

Così agisce e si esplica il fattore economico. La massa dei debiti 
dell’Italia verso l’estero è di gran lunga maggiore della massa dei 
crediti: ciò crea un saldo passivo a nostro carico, che determina la 
tendenza del cambio a salire a danno dell’Italia. 

Per reagire contro questa tendenza non vi sarebbero, nel mo- 
mento presente, che questi mezzi: 

accrescere le nostre esportazioni; 

diminuire le importazioni; 

vendere all’estero dei titoli di Stati stranieri, soprattutto 
di Stati neutri; 
aprire nuovi crediti all’estero e collocarvi prestiti. 


(1) Il Tesoro ed i cambi sull’estero in Nuova Antologia, 1° dicembre 1916. 
(2) BonaLpo StRINGHER, Su la bilancia dei pagamenti fra VItalia e le- 
stero. Roma, 1912. 
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Sopra l'aumento delle esportazioni non possiamo fare alcun 
assegnamento. Dei prodotti agricoli abbiamo bisogno per la no- 
stra alimentazione e finchè dura l’alto rincaro della vita giova proi- 
birne assolutamente l'esportazione. Degli altri generi l’estero ci ri- 
chiede soprattutto ciò che occorre a noi e che non possiamo dare 
che in quantità limitate. 

Alla necessaria e doverosa riduzione delle importazioni dall’e- 
stero giova provvedere segnatamente colla disciplina dei consumi. 
Ma non basta applicarla alle derrate alimentari, spesso utili se 
non necessarie; giova ancora estenderla a tutte le foggie del lusso, 
che tanto si sbizzarriscono in questi tempi di guerra. E la disci- 
plina si applichi sia ai consumi civili come ai consumi militari. An- 
che in guerra massima economia di ucmini, di materiali e di mu- 
nizioni. 

Da lungo tempo l’Italia ha seguìto una politica erronea circa 
gli investimenti all’estero. Lo abbiamo avvertito in tempi non so- 
spetti (1). Sarebbe Stato giovevole per noi investire all’estero somme 
relativamente larghe. Ciò avrebbe dato al nostro paese del prestigio 
finanziario in pace e della forza economica in guerra. Ma se- 
zuimmo invero l’indirizzo opposto, anche imponendo delle tasse 
speciali sugli impieghi esteri. Oltre ciò, i pochi investimenti del- 
l’Italia andarono specialmente verso i fondi austro-ungheresi, te- 
deschi e russi, che ora non si può o non conviene alienare. Poco 
quindì possiamo contare su questo cespite. 

Anche l’apertura di crediti e l'emissione di prestiti nei mercati 
neutri esteri non possono dare che scarsi risultati, finchè dura la 
guerra e forse anche dopo, nel periodo di assestamento. Più pro- 
ficua risultò invece l’apertura di crediti da parte dei.governi al- 
leati. Nella seduta del Senato del 22 dicembre, il Ministro del Te- 
soro on. Carcano dichiarò che le aperture di credito che l’Italia 
aveva ottenute dai governi alleati erano « assai al «dì là di tre mi- 
liardi in oro, vale a dire di quattro miliardi in lire italiane ». Di 
più sì «rano ottenuti all’estero altri crediti. Si tratta adunque 
di una somma notevole: ma il continuo rincaro del cambio dimo- 
stra come sia stata inadeguata a saldare i nostri pagamenti al- 
l'estero. 

Vedremo più oltre come in questo argomento, Francia ed In- 
ghilterra abbiano proceduto con accordi speciali. 

Una antica dottrina semplicista faceva dipendere quasi esclu- 
sivamente il corso dei cambi dal movimento delle importazioni € 
delle esportazioni delle merci coll’estero. L’eccedenza delle impor- 
tazioni determinava il cambio sfavorevole e viceversa. La teoria era 
erronea, perchè trascurava un elemento che ha presa un’impor- 
tanza sempre crescente ai tempi nostri: quello dei debiti e crediti 
internazionali. 

Altre teorie del pari incomplete fanno dipendere il corso dei 
cambi essenzialmente dal saldo dei pagamenti internazionali di 
un paese, se attivo o passivo: dalla domanda e dalla offerta di 


(1) La tassa di bollo suì titoli e valori esteri, in Nuova Antologia, 16 
gennaio 1911. 


| 
i 
DIN 
. 
È 
556 
È 
È 
È 
} 
Sil i 
Cal 
555 


106 LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA 


divisa estera: dal bilancio dello Stato, se in avanzo od in disa- 
vanzo: dalla quantità delle emissioni di biglietti in relazione alle 
riserve metalliche. Più cresce la circolazione cartacea e più dimi- 
nuiscono le riserve segnatamente auree, più sì inasprisce il cambio. 

Tutti questi elementi indubbiamente influiscono sul corso dei 
cambi nell’uno e nell’altro senso. Ma è preferibile ritenere che il 
corso dei cambi esprima la risultante del giudizio complessivo che 
il mercato monetario mondiale dà dell’insieme delle condizioni po- 
litiche, finanziarie ed economiche di un paese e che subisca — spe- 
cialmente in tempo di guerra — l'influenza dei tre fattori di sopra- 
prezzo indicati: il fattore economico, il fattore psicologico ed il fat- 
tore speculativo. Il cambio finisce di diventare in tal guisa’ il 
termometro del credito di un paese. 


Il fattore psicologico del cambio. 


Un autorevole finanziere ci espose un giorno con molta chia- 
rezza e crudità le ragioni del rincaro psicologico del cambio. Rife- 
riamo le sue osservazioni, come ci vennero presentate. 

I paesi in guerra e segnatamente l’Italia — così egli disse — 
non hanno in pratica che tre mezzi per raccogliere le somme neces- 
sarie per proseguire la guerra: 

emissioni di biglietti; 
prestiti all’estero; 
debiti all’interno. 

Più la guerra si prolunga più ogni Stato deve ricorrere a 
questi mezzi. L'aumento nelle emissioni di biglietti scema la fiducia 
nella loro convertibilità anche futura : il biglietto deprezza di fronte 
all’oro ed il cambio, espresso in oro, rialza. 

Nè meno grave è l’effetto crescente dei debiti all’estero. Per ogni 
miliardo di debito all’estero che l’Italia contrae, sono circa 50 mi- 
lioni di interessi annui in oro: con il cambio al 40 per cento, sono 
70 milioni di imposte che l’Italia deve riscuotere dai suoi cittadini 
per pagarne 50 di interessi all’estero. Prima della guerra, l’Italia, 
a causa della tenuità delle esportazioni, bilanciava a stento i suoi 
debiti e crediti all’estero. Per il dopo guerra i suoi crediti —. mo- 
vimento dei forestieri, rimesse degli emigranti, esportazioni — ten- 
dono a diminuire. Invece i suoi debiti — importazioni, noli marit- 
timi ed interessi dei prestiti di guerra all’estero — tendono a salire, 
La bilancia era già instabile: ora quella dei debiti tende ad aggra- 
varsi in confronto di quella dei crediti: lo sbilancio diventa ine- 
vitabile. 

Queste, nella loro inesorabile crudità, le previsioni del mercato 
monetario specialmente nei paesi neutri o ricchi — dalla Svizzera 
all’Olanda ed agli Stati Uniti — che ogni giorno aggravano il cambio 
contro l’Italia. 

Come ripararvi? 

Le previsioni del mondo finanziario non hanno pregiudizii: 
volgono al bene od al male secondo l’interesse loro, più o meno 
bene inteso. Ora esse tendono al peggio per l’Italia. Il mondo finan- 
ziario ha visto che dopo la piccola guerra del 1866 — tranne brevi 
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intervalli — abbiamo tollerato per quasi trent'anni l’aggio sulla 
carta moneta. Esso non conosce nè le risorse economiche, nè la forte 
mentalità finanziaria dell’Italia moderna, anche a causa della no- 
stra timidità e ristrettezza di vedute nel far apprezzare all’estero il 
nostro paese. Quindi l’estero nelle sue previsioni si mette dal lato 
della prudenza, che in finanza è sinonimo di pessimismo. Non spetta 
all'estero di agire: esso non vi ha alcun interesse: è nostro invece 
il dovere di orientarlo verso la direzione opposta. 

Come è ciò possibile? 

Due sono gli elementi economici che influiscono sul fattore 
psicologico del cambio. Il bilancio dello Stato e la politica econo- 
nica della nazione, specialmente nei rapporti dei pagamenti inter- 
nazionali. 

L'Italia ha saldamente organizzata la sua finanza di guerra (1). 
Senza dubbio, a pace fatta, essa dovrà venire riveduta ‘e rinnovata 
in non poche parti. Ad ogni modo il nostro bilancio è perfettamente 
in grado di sostenere gli interessi dei debiti contratti e nessun sa- 
crificio gioverà risparmiare perchè ciò avvenga ache in avvenire. 
Ma gli stranieri lo ignorano: anche i paesi a noi più vicini, amici 
ed alleati, non conoscono il grande sforzo finanziario ed economico 
che l’Italia mirabilmente ha compiuto e compie. E° quindi assai 
ristretta l’influenza favorevole che la solidità della finanza italiana, 
di cui ebbero ed hanno tanta cura gli on. Carcano, Daneo e Meda, 
esercita sull'ambiente psicologico dei mercati monetarii esteri. 

Circa la politica economica è evidente la necessità per l’Italia 
di coordinarla fin d'ora al supremo scopo di abbattere il cambio. 
Già recentemente abbiamo distinti in due categorie i provvedimenti 
a tale scopo necessarii, soprattutto per il dopo-guerra: 

provvedimenti di effetto immediato: -- disciplina dei con- 
sumi: movimento dei forestieri: emigrazione in Europa ed oltre 
mare: ufficio nazionale delle divise estere: prestiti all’estero: sag- 
gio dello sconto più elevato: ritiro della carta moneta eccedente : 
trattati di cambio coll’estero; 

provvedimenti di effetto graduale: — politica agraria: ma- 
rina mercantile: perfezionamenti bancarii: sviluppo industriale e 
politica dì lavoro. 

Or behie è nostra ferma convinzione che una politica economica 
siffatta, predisposta e preordinata fin d'ora, avrebbe un effetto fa- 
vorevole sul cambio per due vie diverse: 

1° col preparare i mezzi atti a migliorare il bilancio com- 
plessivo dei pagamenti dell’Italia coll’estero, sia aumentando i no- 
stri crediti verso l’estero, sia diminuendo i nostrì debiti; 

2° col persuadere l’estero che l’Italia affronterà con sicurezza 
i suoi pagamenti internazionali, cosicchè nei mercati monetarii 
stranieri l'elemento psicologico, che ora ci è contrario, si attenue- 
rebbe. 


(1) E. Danro, Guerra e finanza in Nuova Antologia, 1° dicembre 1916. — 
F. Mepa, Le garanzie del prestito. I tributi in Italia durante la guerra, 16 
gennaio 1917. — On. Ugo Da Como, Discorso all’Ateneo bresciano. 
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A tal uopo non giovano le buone intenzioni, che spesso sono 
indizio di mancanza di possibilità o di volontà: occorrono fatti pre- 
cisi, concreti, sovra i quali l’estero possa fondare i suoi giudizii 
saldi e positivi. Per ciascuno quindi dei provvedimenti sovra indi- 
cati, sarebbe necessario predisporre fin d’ora: 

1° un programma positivo di azione; 

2° gli organi amministrativi necessarii alla sua attuazione; 

3° i mezzi finanziarii occorrenti in misura adeguata. 

Abbiamo ferma, incrollabile persuasione che un programma 

di azione così predisposto eserciterebbe una influenza favorevole 
sull’elemento psicologico del cambio, che attualmente si esplica .a 
nostro danno. 


La « stabilizzazione » del cambio tra la Francia e l'Inghilterra. 


In mezzo alle convulsioni monetarie create dalla guerra, uno 
dei fatti più salienti è il tentativo felicemente riuscito della stabdiliz- 
zazione del cambio tra la Francia e l'Inghilterra. Esso costituisce un 
esperimento così nuovo e così importante nella scienza e nella pra- 
tica monetaria, che crediamo utile di brevemente illustrarlo sulla 
scorta di documenti ufficiali. 

Abbiamo visto come la guerra abbia profondamente sconvolto e 
peggiorato il cambio dell’Italia sull’estero: ripercussioni analoghe 
si manifestarono in tutti i paesi belligeranti e persino neutri. L’In- 
ghilterra riuscì con sforzi faticosi ed abilissimi a mantenere la pa- 
rità di cambio fra l’oro e la carta. Invece la Francia, come gli altri 
paesi in guerra, vide, a gradi a gradi, il suo cambio peggiorare in 
qualche misura. 

Secondo il recente listino della Borsa di Ginevra del 26 febbraio, 
i paesi in guerra presentavano il seguente corso dei cambi, all’of- 
ferta: 


Corso dei cambi 1 Ginevra il 26 febbraio 1917: 


Quotazione Pari Perdita %/ 
è 2403 25.22 — 4.68 
Francia . . +. + ‘80840 100.00 — 13.60 
Germania . . . 85.25 123.50 — 30.98 
Nbalia.. 1068:65 100.00 — 31.35 
Pietrogrado . . . 144.25 266.70 — 45.99 


Vienna 52.80 


105.00 — 50.20 


Risulta da queste cifre che mentre l’Italia, la Germania, Vl Au- 
stria e la Russia perdono sensibilmente nel cambio — dal 30 al 50 
per cento — la Francia subisce invece un deprezzamento di circa 
soltanto il 13 per cento. Oltre ciò mentre da mesi il cambio di tutti 
gli altri paesi è andato sensibilmente peggiorando, il cambio di 
Parigi su Londra ha presentato una grande stabilità. 

Abbiamo adunque nei rapporti monetarii tra Parigi e Londra 
due fenomeni ben distinti che così giova precisare: 
1° Relativa mitezza di cambio, circa al 10 per cento; 
2° Stabilità, quasi costante, di cambio. 
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Questi due fatti — di cui il secondo è assolutamente nuovo nella 
storia monetaria — devono anzitutto ricondursi alla mirabile soli- 
dità e ricchezza del mercato monetario e finanziario della Francia. 
Ma non vha ombra di dubbio che sovra il corso dei cambi della 
Francia ha influito ed influisce tutta una serie di combinazioni e 
di accordi veramente ingegnosi fra le Tesorerie e le Banche d’emis- 
sione dei due paesi, allo scopo, felicemente raggiunto, di stabilizzare 
il cambio, 

Questi accordi vennero, con lucida parola, esposti alla Camera 
francese da M. Ribot, l’eminente Ministro delle finanze di Francia. 
Eeco come egli si espresse (1) nella seduta dell'11 dicembre 1916 :. 


Nous n’avons pas eu seulment a pourvoir à nos dépenses intérieures, 
c'est le coté relativement facile de notre tàche si l'on peut parler de facilité 
au milieu d'une pareille crise. Mais nous sommes parvenus jusqu’à ce jour 
à stabiliser le change et à suîfire à nos payements à l’étranger, si considé- 
rables qu'’ils soient. C'est là le point difficile de la tàche du ministre des finan- 
ces, parce que, aujourd’hui, les dépenses qu’ont fait à l’étranger représentent 
une proportion très considérable de nos dépenses totales, plus du tiers. Néan- 
moins, au bout de ce vingt-neuvièeme mois, nous pouvons constater que nous 
avons maintenu le change. Nous l’avons stabilisé et c'est là un résultat qu’on 
eùt pu croire impossible d’obtenir. 

Ce résultat, nous l’avons obtenu avec l’aide de la Banque de France, 
avec le concours précieux de cette grande institution. Elle avait une réserve 
d'or. Elle l'a augmentée, gràce au patriotisme du pays au cours de la guerre. 
Jai dit et je répète que le pays a apporté sans compter, je puis le dire, l’or 
qu'il détenait. Les chiffres sont plus éloquents que tous les commentaires. On 
avait apporté, au 28 novembre dernier, 1943 millions d’or, et cela sans ètre 
contraint par aucune mesure de coercition, sous la seule impulsion des senti- 
ments de patriotisme. 

On a exporté une somme à peu près égale. Mais cela était prévu. La 
réserve «l’or n’était pas constituée pour rester inactive, stérile dans les caves 
de la Banque. Il fallait que sa puissance fùt utilisée, qu'on pùt s'en servir 
pour la défense nationale. Nous ne nous en sommes pas servis pour faire des 
payements directs. Nous aurions ainsi gaspillé ce trésor. Nous nous en som- 
mes servis pour obtenir les crédits dont nous avions besoin. 

Je ne veux entrer ici dans le détail des opérations que nous avons dù 
faire et que nous faisons tous les jours pour maintenir notre change. L’une 
des principales a consisté dans les conventions que nous avons passées avec 
la trésorerie britannique, avec Mr Lloyd George d’abord, avec son successeur 
ensuite. Nous avons foumi à l’Angleterre de l’or, dont elle avait un pressant 
besoin pour mantenir dans l’intérét de tous, dans l’intérét des alliés aussi 
que dans le isien, ce qu'elle nomme le « gold standard », c’est-à-dire la parité 
du change anglais et de l’or. Nous y avons intérèt parce que, si le change 
anglais fléchissait, le nOtre fléchirait bien davantage. Là est le point d’appui 
nécessaire pour les finances des alliés. En retour l’Angleterre nous ouvre 
des crédits dont nous usons largement aujourd’hui. 


(1) CHAMBRE DES DEPUTES, Suite de la discussion du projet de loi concer- 
nant les crédits provisoires applicables au premier trimestre de 1917. Séance 
du 11 décembre. 
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Néanmoins les difficultés croissent avec le temps et avec le développe- 
ment méeme des dépenses. Au Parlement anglais, M. Mac Kenna a chiffré la 
somme qu'il était obligé de payer chaque mois aux États-Unis. Sa déclaration 
a eu un écho dans le discours du Ministre des Finances d’Allemagne. M. Mac 
Kenna a dit au Parlement anglais — et il a eu raison de le dire — il ne faut 
pas garder secrètes toutes ces constatations: l’Angleterre est obligée de 
payer par moi aux Etats-Unis 200 millions de dollars. 

Nous en sommes, nous, au chiffre de 60 millions de dollars. 

Si nous faisions le compie de ce que nous avons à payer pour les achats 
de la guerre, du ministère du commerce, pour le ravitaillement civil en mèéme 
tem@s que le ravitaillement militaire, des intéréts que nous devons au fur 
et à mesure que nous empruntons, si nous ajoutions à cela ce que nous don- 
nons à la Banque de France pour l’aider à maintenir le change commercial, 
nous arriverions à une somme d’environ un milliard par mois... 

Un milliard, 100 millions d’insuffisance des exportations par rapport aux 
importations, mais en dehors de cela, il y a les emprunts que nous avons 
contractés à l’étranger. Quand vous les voudrez, nous discuterons les chiffres. 
Ce n’est pas le moment. 

Les dépenses sont très considérables. 

Nous avons pu, messieurs, au moyen de toutes ces forces sagement mises 
en réserve et au moyen d'une union entre les Alliés, qui deviendra plus 
étroite encore cemain qu'elle ne l'était hier, non seulement dans le domaine 
militaire, mais aussi dans le domaine financier, nous avons pu arriver 
à faire honneur à tous nos engagements et à mantenir le change dans les 
conditions que je vous ai indiquées tout à l'heure... 

Voici comment les choses se passent, et c'est extrèmement simple: la 
Banque nous fournit une certaine quantité d'or — je n’'indique pas les som- 
mes — que nous mettons a la disposition de l’Angleterre, et en échange de 
laquelle, des crédits nous sont ouverts, par l’escompte de bons du Tréesor 
francais en livres sterlings remboursables deux ans après la conclusion de 
la paix. Cela nous met en possession de livres sterlings portées en compte 
à la Banque d’'Angleterre. Nous nous servons de ce compte pour régler nos 
achats, et nous cédons en outre à la Banque de France les livres sterlings 
dons elle 


ì besoin pour les distribuer au commerce. Nous cédons ces livres 
sterlings à la Banque de France au cours du jour. 

La Banque de France les vend aux négociants francais, également au 
cours du jour. M.y a achat et vente au méme cours, de sorte que la Banque 
de France ne réalise pas l’ombre d'un bénéfice... 

Néanmoins les difficultés croîssent, il faut en tenir compte; il faut avoir 
égard à la surveillance qui s’exerce sur nos finances au dehors, où Von se 
demande si le développement de nos importations ne pourrait pas un jour 
nous coùter cher. Il faut tenir compte de cela et prendre des mesures plus 


énergiques pour stimuler la production et l’organiser partout où elle est pos 
sible. A ce point de vue tout ce quil faut n'a pas été réalisé, ni pour Vagri 
culture ni pour la production des matières premières nécessaires à la guerre. 


Il faut trouver Ja main-d’oeuvre, organiser les transports, faire ce qui est utile. 


Queste interessanti dichiarazioni del Ministro Ribot lumeggia- 
no chiaramente la politica della « stabilizzazione del cambio » che 
la Francia è riuscita a praticare d'accordo con l'Inghilterra. È noto 
come grazie al patriottismo delle popolazioni, la Banca di Francia 
abbia potuto anche nel periodo di guerra accrescere le sue riserve 
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d'oro continuamente alimentate dai versamenti dei cittadini (1). In 
seguito agli accordi intervenuti fra il Tesoro e la Banca di Francia 
con il Tesoro e la Banca d’Inghilterra, si stabilirono le seguenti 
operazioni : 

1° Deposito da parte della Banca di Francia di oro presso la 
Banca d’ Inghilterra. La situazione al 34 dicembre della Banca di 
Francia registra come « Oro all’estero » L. 1,592,680,318: 

2° Apertura di un credito da parte dell’Inghilterra alla Fran- 
cia per somma assai maggiore. La Francia salda i suoi debiti all’e- 
stero tirando su Londra; 

3° Cessione da parte del Governo francese alla Banca di Fran- 
cia di tratte sull’estero, che essa mette, senza alcun compenso, a 
disposizione del commercio, al corso della sterlina di circa 27.60 a 
27.80, ossia con una perdita di circa il 10 per cento. 

4° Saldo provvisorio delle differenze a debito della Francia 
mediante la cessione da parte del Governo francese di buoni del 
Tesoro, scontati in Inghilterra e rimborsabili due anni dopo la con- 
clusione della pace. 

Così il cambio di Francia rimane stabilizzato a circa 110 per 
cento con l'Inghilterra ed a 113 o 114 con la Svizzera, con New York 
e con gli altri paesi nei quali la valuta d’oro fa un premio del 3 al 4 
per cento sulla sterlina-carta. 4 

Questi ingegnosi e così felici congegni, che riescono tanto proficui 
all'economia monetaria della Francia, vennero pure esposti con i 
maggiori particolari, da M. Pallain, l illustre Governatore della 
Banca di Francia (2). Nella recente Assemblea degli azionisti del 25 
gennaio 1917, egli presentò le seguenti importanti considerazioni : 


En regard d'une exportation dont la valeur, pour l'année, ne sera pas 
eloignée de 6 milliards — d’'après les chiffres corrigées de l'’administration des 
Douanes — se place une importation de 19 à 20 milliards, c’est-à-dire sensi- 
blement plus du double de celle de l’an dernier. Cette augmentation, il est 
vrai, est due pour partie à la hausse générale survenue, au cours de l'année 
1916, dans le prix de la plupart des marchandises, Elle n’en constitue pas 
moins une aggravation de notre balance économique, dont nous n’avons pu 
attéenuer les effets qu@au prix de nombreuses difficultés. 

Le rapprochement des cours des changes sur la place de Paris, au 31 Dé- 
cembre 1915 et au 31 Décembre 1916, ne fait apparaître que des changements 
peu importants dans le prix des principales devises. La livre sterling et le 
dollar se retrouvent, à un an d'’intervalle, à peu près au méme niveau; le 
change hollandais est en baisse assez sensible; les changes scandinaves sont 


(1) L'on. Henry Simon, deputato del Tarn, in una sua pregevole Note 
sur Veffort financier de la France, presentata a Roma alla recente riunione 
del Parlamento interalleato, dà i seguenti dati: 


Movimento d’oro alla Banca di Francia. 


Giugno 1914... L. 3,976,000,000 Giugno 1916. . . L. 4,763.000,000 
Giugno 1915. . . 3,927,000,000 Dicembre 1916 » _5,085,000,000 
Dicembre 1915. . 5,015,000,000 Gennaio 1917 » 5,121,000,000 


(2) Banque pE France, Assemblée générale des actionnaires de la Banque 
de France du 25 janvier 1917? sous la présidence de M. GrorGEs PaLLain, Gou- 
verneur. Paris 1917. 


mi. 
si 
i 
di 
È 
li 
fi 
| 
È 
H È 
\ È 
\ 
. il 


1319 LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA 


aux memes taux, à l’exception de l'a devise suédoise qui enregistre une hausse 
de moins de 5%: La prime du franc suisse s'est également un peu élevée; 
celle du change sur l’Espagne est seule à avoir pris, ces derniers mois, une 
importance qui contraste avec la stabilité relative du reste de la cote. 

C'est là un résultat qu'il est permis d’apprécier, si considère l’'énor- 
me déficit qu'il a fallu régler. Toutefois ce règlement a exigé de gros sacri- 
fices. Tandis qu@en 1915, un appoint d’environ 800 millions livré par la 
Banque, tant à sa clientèle directe qu’au marché public, avait suffi pour 
couvrir le solde des besoins non compensés par d'autres voies, nos ventes de 
change, pour l’année 1916, s'élèvent à plus de 3 milliards et demi de francs, 
dont la plus forte partie a été obtenue par le crédit. 

Peut-étre le Pays aurait-il pu éviter que sa dette commerciale extérieure 
atteignît de telles proportions, en réduisant, dans une plus large mesure, les 
importations qui ne correspondent pas à des besoins absolus, en économisant 
davantage les marchandises que les insuffisances de la production nationale 
nous obligeaient à demander à l’étranger. 

Dans les circonstances présentes, chacun a le devoir patriotique de mo- 
dérer ses dépenses, surtout lorsqu’elles portent sur des objets ou des produits 
qu’il nous faut acheter au dehors. 

C'est avec le sentiment des lourdes responsabilités qui pèsent sur la 
Banque, gestionnaire des réserves monétaires de la Nation, et le souci de 
ménager ces réserves autant que le permettent les exigences de la Défense 
nationale, que nous associons notre appel à celui du Ministre des Finances, 
pour recommander à tous nos compatriotes cette volonté d’économie et de 
labeur capable d’alléger, dans l’avenir, la charge de nos règlements ex- 
térieurs. 

Notre constante préoccupation a été de réduire, autant que possible, les 
sorties d’or du pays. Dans ce but, nous nous sommes appliqués à développer 
la mobilisation du portefeuille francais de valeurs étrangères et à faciliter la 
négociation de crédits dans les principaux pays dont le notre était débiteur. 

Dès le mois de Février, un accord conclu avec le Gouvernement britan- 
nique et la Banque d’Angleterre autorisait, par notre intermédiaire et sous 
certaines conditions destinées à donner toutes garanties à nos Alliés, les réa- 
lisations au Stock Exchange de Londres de valeurs appartenant à nos natio- 
naux. Un Service spécial a été immédiatement organisé à Paris pour recevoir 
directement les ordres de vente, centraliser ceux que transmettraient nos 
Comptoirs de province et en surveiller l’exécution. Peu après, l’activité de 
ce nouveau Service était étendue aux négociations sur la plupart des places 
neutres d’Amérique et d'Europe. Grace la collaboration de nombreux inter- 
médiaires, qui ont aidé notre propagande et recueilli dans leur clientèle des 
ordres souvent importants, nous avons pu liquider par ce moyen une partie 
de nos dettes extérieures. 

Dans le mème ordre d’idées, la Banque a prété son concours au Trésor 
pour le rachat d’un certain nombre de valeurs de pays neutres, et ouvert ses 
guichets aux préts de titres à l’Etat, coopérant ainsi indirectement aux crédits 
ouverts en Amérique, en Espagne et dans les Pays scandinaves, sur dépòt de 
ces valeurs. 

Enfin, dans l’intérét du commerce francais, votre Conseil a autorisé des 
engagements de change pour une somme qui n’est pas inférieure à 500 mil- 
lions de francs, à l’'occasion d’opérations de crédiît ou de renouvellements 
négociés en Angleterre, en Amérique, en Suisse, en Danemark, en Norvège, 
et auxquelles la garantie de la Banque de France a été concédée. 
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En vous annoncant, l’an dernier, la conclusion d'un crédit de 20 millions 
de dollars, ouvert sous nos auspices par un groupe de banques et de trust 
compagnies de New-York à un groupe de maisons francaises, nous émettions 
l'espoir que la voie ainsi tracée serait largement utilisée dans l’avenir. 

Cet espoir s'est réalisé. Non seulement le groupe Brown brothers a offert 
de renouveler en l’'étendant ce premier crédit d’acceptation, mais plusieurs 
autres opérations, très souvent similaires dans la forme, ont: été négociées 
par notre délégué spécial à New-York, porr compte de sociétés et d’entre- 
prises francaises obligées d’acheter en Amérique leurs matières premières ou 
leur outillage d’exploitation. En ce moment méème, nous venons de conclure, 
dans l’esprit le plus amical, avec la National City Bank, qui a pour Président 
le très distingué M. Vanderlip, un accord destiné à procurer au commerce 
francais d’autres facilités de change sur les FÉtats-Unis. 

‘C'est également avec le concours de notre délégué qu’ont été préparés 
l'’emprunt aux États-Unis de la Ville de Paris, dont l’émission a eu un bril- 
lant succès, et celui des villes de Bordeaux, Lyon et Marseille. Le rapatrie- 
ment de leur produit, qui doit étre employé à des ceuvres et à des amélio- 
rations communales, a contribué à alléger les difficultés de nos paiements 
en Amérique. 

Au total, tous ces moyens de change n’auraient cependant pas suffi à 
compenser l’énorme dette résultant, d'une part, de l’excédent de nos achats 
sur nos ventes à l’extérieur, d’autre part, du montant des arrérages à acquit- 
ter aux poîteurs étrangers de nos emprunts à long ou à court terme. Le 
surplus n'a pu étre couvert que par les crédits obtenus, tant de la Banque 
d'Angleterre que du Gouvernement britannique, par M. le Ministre des Fi- 
nances. 

De meme qu’en 1915, la Banque a donné son concours à ces opérations. 
Mais comme nous devions nous préoccuper de nous assurer pour les lende- 
mains de la guerre un stock monétaire capable d’appuyer notre circulation 
fiduciaire, nous avons modifié la forme de ce concours. Le prét a été substitué 
a la vente définitive de l’or envoyé. Nos remises à Londres en exécution des 
dernières conventions constituent des dépòts restituables dans la période qui 
suivra la conclusion de la paix. 

Une part notable du change ainsi créé a été mise à la disposition du 
marché par l’intermédiaire de la Banque de France. 

Il n’est pas inutile d'ajouter que cette coopération, que nous donnons 
au Trésor dans l’intérèet de la Défense nationale et du commerce francais, 
est entièrement gratuite; les bénéfices résultant de la réalisation de ces crédits 
sont intégralement versés à l’État pour venir en atténuation des charges qui 
en constituent la contre-partie. 


Questa lucida esposizione del Governatore Pallain ci chiarisce 
una parte notevole della politica monetaria del Tesoro e della Banca 
di Francia, che così sì può riassumere nei suoi punti principali : 

1° La Francia nel 1916 ebbe uno squilibrio nel movimento 
commerciale coll’estero di circa 14 miliardi, avendo registrato da 
19 a 20 miliardi all'importazione e soli circa 6 miliardi all’esporta- 
zione. Ciò doveva necessariamente produrre una ripercussione sfa- 
vorevole sul cambio. 

2° Per resistere al corso sfavorevole dei cambi, la Banca mo- 
bilizzò anzitutto il portafoglio ed i titoli esteri posseduti in Francia 
ed ottenne anticipazioni sovr’essi: collocò prestiti, anche municipali, 
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a New York ecc. Ma tutto ciò lasciava ancora un disavanzo no- 
tevole. 

3° La sistemazione di questo disavanzo, che avrebbe senza 
dubbio gravemente influito sul corso dei cambi, si effettua mediante 
un'apertura di credito che l'Inghilterra ha fatta alla Francia e che 
permise alla Banca di Francia di porre in vendita nel 1916 più di 
3 miliardi e mezzo di franchi in divise sull’estero. i 

4° La divisa sull’Inghilterra che il Tesoro e la Banca di Fran- 
cia offrono al pubblico è quotata ad un corso pressochè costante, 
cosicchè i due paesi sono praticamente riusciti a stabilizzare il cam- 
bio fra di loro. « Il confronto del corso dei cambi sulla piazza di 
Parigi al 34 dicembre 1915 ed al 30 dicembre 1916 non presenta che: 
mutamenti poco importanti nel prezzo delle principali divise ». . 

Or bene, esaminando le quotazioni del mercato, si vede che que- 
sto corso stabilizzato del cambio della Francia sull’Inghilterra si 
aggira intorno a lire 27.60 a lire 27.80 per la sterlina, ossia con una 
perdita di circa il 10 per cento. 

5° La Banca di Francia ha affidato oltre un miliardo e mezzo 
in oro alla Banca d’Inghilterra, come semplice « deposito rimborsa- 
bile nel periodo che seguirà la conclusione della pace ». 

La funzione notevole, che questo deposito compie, deve tuttavia 
essere esattamente interpretata. Esso non è nè un pegno, nè una 
garanzia del credito che l'Inghilterra ha aperto alla Francia: rap- 
presenta semplicemente una feconda collaborazione ed una geniale 
cooperazione dei due grandi Stati nel mercato monetario. La guerra, 
come si è detto, ha sconvolto il corso dei cambi del mondo intero, 
ed ha agito in senso molto sfavorevole sopra i cambi degli Stati bel- 
ligeranti, che tutti — ad eccezione dell’Inghilterra — sono in per- 
dita. Dal principio della guerra in poi, l'Inghilterra ha sostenuto 
una magnifica lotta per mantenere la parità della sterlina d’oro con 
la sterlina di carta. A tale uopo abbisognava di maggiori disponi- 
bilità di oro, che appunto le vennero in parte accordate dalla Banca 
di Francia. Praticamente si può dire che l'Inghilterra è riuscita nei 
suoi sforzi: difficilmente il cambio inglese sulle grandi piazze neu- 
tre perde più del 2 al 4 per cento, che rappresenta le spese ed i rischi 
di guerra dei movimenti d’oro. Alla sua volta l'Inghilterra ha cen- 
tralizzati i pagamenti all’estero anche della Francia ed ha potuto 
«stabilizzare » intorno ad una perdita del 10 per cento il cambio di 
Parigi su Londra. 

Siamo adunque in presenza di un congegno ingegnoso e nuovo, 
nella pratica monetaria (1). Esso è un primo e felice inizio degli ac- 
cordi monetarii auspicati dall’on. Luzzatti nella sua memorabile nota 
all’Istituto di Francia, che tante discussioni sollevò nel mondo scien- 
tifico e bancario. L'argomento è degno di profondo e sereno esame 
da parte degli studiosi e degli uomini di Stato, come dei finanzieri 
. e dei banchieri. Ci associamo quindi con tutto l’animo alle proposte 
dell'on. Luzzatti, fatte alla Conferenza economica di Parigi ed alla 
recente riunione del Parlamento interalleati a Roma, per una im- 


(1) L’intero congegno è egregiamente e lucidamente esposto nella Revue 
financrère del Journal des Débats di lunedì 18 dicembre 1916. 
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mediata riunione dei rappresentanti dei Governi e delle Banche di 
emissione degli Stati alleati per lo studio e per la possibile attenua- 
zione di questo gravissimo problema del cambio (4). 


Regolarizzazione e stabilizzazione del cambio. 


Per lungo tempo prevalse la dottrina che la domanda e l’offerta 
regolassero il prezzo dei cambi come delle derrate in genere. Ma 
oramai non v’ha dubbio che la legge della domanda e dell’offerta 
subisce in pratica non poche limitazioni e deviazioni, specialmente 
in tempi di guerra. Come non è possibile escludere l’influenza del 
fattore psicologico sul corso dei cambi, così è pure innegabile la 
azione che sovr’esso esercita l'elemento speculativo. 

Sotto l'impero della teoria della domanda e dell’offerta, si co- 
minciò coll’abbandonare il corso dei cambi alla libera azione del 
commercio e delle operazioni bancarie, finchè l’altezza dei corsi € 
le fluttuazioni loro, richiamarono sul grave argomento le preoccu- 
pazioni e le cure dei Governi. E si discussero e si escogitarono mezzi 
diversi per attenuare il corso dei cambi dei varii paesi. Notevoli 
soprattutto sono le così dette « Casse di conversione » istituite nei 
varii Stati dell'America del Sud, che più degli altri furono ad epo- 
che diverse travagliati da alti corsi del cambio (2). 

Per quanto le Casse di conversione degli Stati dell'America del 
Sud abbiano goduto poco favore in Europa, pure non dovremmo 
trascurare lo studio imparziale dei loro risultati pratici. Esse pre- 
sentano, a quanto crediamo, un vantaggio indiscutibile: quello di 
stabilire il limite massimo di cambio e quindi di rischio. Se per 
esempio — nel dopo guerra — l’Italia possedesse un Istituto che 
accordasse cambio sull’estero ad un prezzo massimo, chi fa un 
acquisto all’estero può almeno calcolare che non dovrà pagare il 
cambio ad un corso maggiore. 

Il rialzo del cambio dovette necessariamente preoccupare non 
poco i Governi di Germania e d’Austria-Ungheria. Sono quindi de- 
gne di studio le misure da essi prese. Tra esse ha carattere di no- 
vità, l'ordinanza del Consiglio Federale dell’Impero Germanico del 
20 gennaio 1916, che istituisce una specie di Centrale per le divise 
estere, mediante un consorzio di 25 banche e banchieri, a cui 
venne in tal guisa conferito l’ufficio della negoziazione di tutti gli 
strumenti di cambio coll’estero. E' da ritenere che l’Istituto abbia 
fatto buona prova, perchè un ufficio analogo venne creato in Au- 
stria con successive ordinanze del 24 febbraio e del 28 dicembre 
del 1916. Queste nuove istituzioni furono recentemente oggetto di 
pregevoli studii da parte del prof. Gino Borgatta. Proposta analoga 
per l’Italia è propugnata dall’on. Deputato Giuseppe Paratore. Anche 
questo è un congegno meritevole di studio. 


(1) Lurcir Luzzatti, Une Conférence internationale pour la pair moné- 
taire. Note pour l’Institut de France. Paris, Chain, 1908. 

Id. La Camera di compensazione internazionale per attenuare il cambio 
in Nuova Antologia, 16 maggio 1916. 

(2) EreocLe Lorini, La Repubblica Argentina e ìî suoi maggiori problemi 
di economia e di finanza, Vol. I° La questione monetaria. Roma 1902. 
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Sono per ultimo degne della maggiore considerazione le rela- 
zioni monetarie che nel periodo di guerra si stabilirono tra la 
Francia e l'Inghilterra. Esse costituiscono una vera rivoluzione nei 
criterii scientifici e pratici che finora informarono la materia dei 
cambi e sconvolgono tutte le nostre vecchie idee sul difficile ar- 
gomento. e 

Da tempo immemorabile il pensiero scientifico e pratico del 
mondo economico si informava alle idee prevalenti ed indiscusse 
secondo le quali le fluttuazioni del cambio erano qualche cosa di 
irrefrenabile e di incontrollabile come il moto delle onde. Qui ab- 
biamo invece l’esempio pratico di due grandi paesi, che in periodo 
difficile di guerra, nel mezzo di immense transazioni monetarie a 
miliardi, sono praticamente riusciti a «stabilizzare » il cambio. 
Siamo adunque in presenza di una vera invenzione monetaria, che 
al pari delle grandi scoperte nelle scienze fisiche e naturali, apre 
nuovi orizzonti nel campo delle discipline economiche. La politica 
dei cambi dell’avvenire non potrà a meno di tener conto di questo 
nuovo fatto che interviene a modificare le future relazioni mone- 
tarie fra gli Stati. 

Comprovata oramai la possibilità di regolarizzare e, dentro certi 
limiti, di «stabilizzare » il cambio, è evidente che la politica eco- 
nomica degli Stati debba sentire tutta l’importanza della nuova 
orientazione. Possiamo quindi chiederci se come agli antichi trat- 
tati di commercio e di navigazione si vanno felicemente innestando 
fra popoli amici dei trattati di lavoro, così non sia giunta l’ora di 
porre seriamente allo studio anche la negoziazione di veri e proprii 
trattati di cambio, grazie ai quali gli Stati amici si garantiscano, 
entro certi limiti, un massimo di cambio. Una siffatta stipulazione 
introdurrebbe nei rapporti commerciali internazionali un geniale 
elemento di equità: attenuerebbe lo sfruttamento economico dei 
popoli meno ricchi da parte dei popoli più ricchi e gioverebbe a 
creare tutta una nuova situazione di alleanze economiche, comple- 
mentari dei trattati di commercio, ed intese ad agevolare gli scambi 
dei paesi amici. Sappiamo benissimo che le condizioni finanziarie e 
monetarie della Francia sono diverse da quelle dell’Italia. Ma abbia- 
mo pure l’incrollabile convinzione che la situazione del nostro paese 
non giustifica affatto un corso dei cambi così irragionevole ed in- 
giusto. Per la Svizzera siamo già oltre il 156 per cento mentre nella 
guerra del 1866 — in condizioni tanto diverse — non si raggiunse 
che il 120.50 per cento. 

Di fronte all'aumento continuo del cambio nulla dobbiamo 
lasciar d’intentato per abbatterlo sia pure a gradi, ma con lotta in- 
cessante e tenace. Si è perciò che nelle presenti circostanze giova 
indubbiamente porre allo studio — ed all’uopo in rapida attuazione 
— i provvedimenti che già furono escogitati ed adottati in altri 
paesi, come le casse di conversione, la centralizzazione e l’unifica- 
zione del commercio delle divise estere e per ultimo gli accordì in- 
ternazionali fra alleati per la garanzia del cambio, nella speranza 
che essi possano condurre a veri e proprii frattati di cambio fra le 
nazioni amiche. 
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La lotta contro il cambio sfavorevole. 


Il cambio avverso quando colla sua altezza degenera — come 
avviene oggidi — nell’aggio e nel deprezzamento della moneta car- 
tacea, costituisce una delle malattie peggiori ed uno dei flagelli 
più gravi del corpo economico e della vita sociale della nazione. 
Lottare quindi contro il cambio avverso è combattere per la prospe- 
rità della patria, per la saldezza del credito pubblico e privato e 
per il benessere delle classi popolari. L’opera di ricostruzione econo- 
mica, che dobbiamo fin d’ora operosamente predisporre, deve tro- 
vare il suo primo punto di partenza nella lotta incessante, implaca- 
bile contro il corso avverso dei cambi. 

Non sempre il paese realizza tutta la gravità degli oneri che 
il cambio avverso rappresenta e ehe così si possono riassumere : 

diminuzione delle entrate dello Stato. Finchè ad esempio 
perdura il cambio in così alta misura diventerà praticamente im- 
possibile reimporre il dazio sul grano, da cui l’erario dovrebbe in 
avvenire ricavare circa 120 milioni di lire all'anno. Sono quindi 120 
milioni che sarà necessario riscuotere da altre imposte; 

aumento delle spese dello Stato. Al termine della guerra, i 
pagamenti in oro dello Stato all’estero per servizio del debito pub- 
blico e dei prestiti di guerra, per rifornimenti di carboni, me- 
talli, ecc., possono ammontare a forse 400 milioni all'anno. Un 
cambio del 40 per cento importa un onere di 160 milioni: un cambio 
del 30 per cento richiede ancora un onere di 120 milioni. E° quindi 
un’altra notevole imposta che ricade sul contribuente italiano; 

aumento di prezzo dei rifornimenti esteri. Prima della guerra 
l’Italia importava derrate e merci dall’estero per oltre 3 miliardi di 
lire all'anno. Questa importazione da pagarsi in oro, riprenderà 
dopo la guerra per i bisogni di materie prime e di prodotti neces- 
sarii alla ricostruzione nazionale. Un cambio fra il 30 ed il 40 per 
cento rappresenta un onere di circa un miliardo all'anno. È una 
nuova ingente imposta a carico del paese. 

A questi gravi danni si contrappone la prospettiva di - alcuni 
benefici. Il forte aggio sulle importazioni tende a restringerne il 
volume ed agisce come una specie di disciplina automatica dei con- 
sumi. Lo stesso aggio funziona in una certa misura come premio 
sulle esportazioni e le stimola. Ma ciò non rappresenta che una lieve 
compensazione dei danni sovra indicati. Non sarebbe lungi dal vero 
l’affermare che un aggio che si aggiri verso il 30 per cento rappre- 
senti un onere di circa un miliardo di lire all'anno sull’economia 
complessiva dello Stato e dei privati. 

Ma a fianco di questi danni specifici, v’ha ancora il fatto che 
l’aggio, al pari della febbre, perturba, indebolisce e logora l’intera 
circolazione della vita economica della nazione. Esso eleva una bar- 
riera artificiale fra il mercato monetario interno e quello estero. Dif- 
ficilmente un paese afflitto dall’aggio ottiene largo credito all’estero. 
Ciò sarebbe di grave danno per l’Italia, che anche nel dopo guerra 
potrà, nei limiti del possibile, avere credito a condizioni meno one- 
rose da Stati esteri più ricchi. Perciò l’aggio aggrava all’interno l’in- 
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teresse dei capitali a danno della finanza pubblica e della produ- 
zione agricola ed industriale del paese. 

L’aggio agisce pure potentemente come un elemento di degres- 
sione a carico delle classi popolari. Ciò avviene per due vie diverse. 
Anzitutto esso rincara il costo dei generi di uso più comune — 
grano, carni, caffè, petrolio ecc. — che sono d’importazione estera 
e produce un aumento corrispondente nei generi di produzione na- 
zionale attesa la minore concorrenza estera. E mentre salgono i 
prezzi di consumo spesso restano stazionarii i salari e soprattutto 
gli stipendii fissi, corrisposti in carta rinvilita. Diminuisce la po- 
tenza di acquisto della moneta e cresce il costo della vita. E così 
peggiorano doppiamente le condizioni delle classi popolari. 

Per ultimo l’aggio introduce un elemento dannoso e molesto di 
perturbazione, di incertezza, di speculazione e di rischio in tutte le 
contrattazioni internazionali. Chi sconta all’estero una cambiale a 
tre mesi sa la misura dell’aggio di cui profitta ora, ma non sa quella 
che dovrà pagare alla scadenza. Chi compera una merce all’estero 
a consegna futura, come si usa nei contratti internazionali, corre 
la stessa incertezza e lo stesso rischio. Chi importa oggi dall’estero 
si espone all’alea che altri possa importare più tardi, a cambio ri-. 
bassato, e vendere a prezzo inferiore. È tutto un nuovo elemento 
di incertezza e di rischio che perturba e restringe i commerci in- 
ternazionali che sono fonte di attività e di ricchezza di un paese. Si 
introduce in essi un elemento, continuamente variabile, non sog- 
getto nè a previsioni nè a controllo. Sarebbe come se in un paese 
mutasse continuamente la misura del metro, ora accorciandosi ed 
ora allungandosi e nessuno potesse prevedere con quale metro 
acquista e con quale vende! 

Lottare contro il cambio avverso, ricondurlo a gradi a gradi a 
limiti più ristretti, fino a restituire alla valuta cartacea la parità di 
prezzo con la moneta d’oro rappresenta quindi un’opera altamente 
benefica e pratica per qualsiasi Stato e costituisce il punto fisso 
di partenza della ricostruzione ieconomica di un paese nel dopo- 
guerra. Un governo che in Italia alla conclusione della pace, e per 
il ritiro graduale dalla circolazione di altrettanta carta moneta, 
proponesse un prestito pubblico di 4 miliardi, con 200 milioni di im- 
poste annue per il servizio degli interessi, solleverebbe discussioni 
e contrasti non lievi. Eppure basterebbe che ciò facesse ribassare 
del 10 per cento il corso del cambio per dare al paese un utile mag- 
giore del carico dei 200 milioni di nuove imposte. In realtà, di 
fronte alle solide condizioni economiche dell’Italia, il ritiro di pa- 
recchi miliardi di circolazione cartacea emessa nel periodo di 
guerra, potrebbe esercitare la più benefica influenza sui cambi e 
sull'economia nazionale. 

Tutto oramai lascia ritenere che l’Italia uscirà dalla guerra con 
un cambio sull’estero assai elevato, di cui nessuno per ora può pre 
vedere la misura. Lo trascineremo ai piedi per lunghi anni con ne- 
ghittosa rassegnazione e con sterili querimonie, oppure lotteremo 
contro di esso con tutta l'energia di un popolo giovane, risoluto di 
risalire nell'ordine economico l’ardua erta del benessere e della 
prosperità? 
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La risposta non può, non deve essere dubbia. Lottare animosa- 
mente, lottare con ogni mezzo e fino all'ultimo, questo è e sarà il 
nostro dovere. 

Ma oramai una dolorosa esperienza ci insegna che in qualsiasi 
campo la lotta deve essere preparata ed organizzata, con sapiente 
previggenza, se vuol riescire attiva e resistente. Si è perciò che noi 
siamo d’avviso che la lotta contro il cambio avverso deve essere 
predisposta fin d’ora. La pace, vicina o lontana, non può, non deve 
sorprenderci impreparati. Siamo anzi di avviso che la immediata 
organizzazione dei mezzi atti a dominare e ad abbattere il cambio 
avrebbe un effetto benefico sia sul rincaro psicologico, sia sul rin- 
caro speculativo del cambio stesso. La ragione attuale del cambio 
dell’Italia sull’estero è ingiusta. Il nostro credito vale di più. 

Come già si è detto, il cambio di un paese sull’estero può con- 
siderarsi come la risultante del giudizio complessivo che il mondo 
fa di quel paese, delle sue condizioni politiche, militari, finanziarie 
ed economiche. Or bene le condizioni generali dell’Italia, sotto qua- 
lunque aspetto considerate, non giustificano le alte ragioni del cam- 
bio che l'estero ci ha inflitte. Il giorno in cui il mondo intero ci 
vedesse fermamente risoluti ed operosi nel disporre e nell’attuare 
un programma concreto di politica monetaria ed economica, inteso 
a diminuire i nostri debiti coll’estero e ad aumentare i nostri cre- 
diti, a restringere le importazioni ed a sviluppare le esportazioni, 
non vha ombra di dubbio che le forze psicologiche e speculative 
che oggi agiscono contro di noi nell’inasprire il cambio, si volge- 
rebbero in direzione opposta. Ricordiamo quanto avvenne allorchè 
l’Italia, colla nota operazione dell'on. Magliani — egregiamente 
progettata e malamente eseguita — tentò l'abolizione del corso for- 
zoso nel 1880-85. L’aggio scomparve prima ancora che fosse iniziata 
la conversione della carta moneta. Se un paese si accinge fortemente 
e risolutamente, con mezzi pratici ed efficaci, a sistemare la propria 
valuta, la speculazione che prima agiva contro di esso ed al rialzo 
del corso dei cambi, sì inverte ed agisce a suo favore ed al ribasso. 
L'elemento psicologico e l'elemento speculativo che sono al rialzo, 
sì gettano al ribasso ed il cambio scende. 

Si è perciò che, malgrado la guerra, noi continuiamo a propu- 
gnare una politica monetaria ed economica che prepari ed adoperi, 
secondo le possibilità pratiche, tutti i mezzi adeguati, di effetto im- 
mediato o graduale, temporanei o duraturi, per migliorare il corso 
dei cambi e per rialzare il credito della nazione. E non ci stan- 
chiamo soprattutto dal ripetere agli italiani che la loro redenzione 
economica deve partire dall’agricoltura, dalla terra. Il ministro Ribot 
lo ha dichiarato con grande competenza: bisogna soprattutto stimo- 
lare ed organizzare la produzione. Il cambio avverso all'Italia sarà 
debellato il giorno in cui la bella terra d’Italia sarà richiamata a 
nuova fecondità. 


MaccIORINO FERRARIS. 
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NEL PRIMO CENTENARIO 
DELLA NASCITA DI PASQUALE STANISLAO MANCINI 


17 MARZO 1817 


Il primo centenario della nascita di Pasquale Stanislao Mancini 
si compie in un’ora di crisi suprema per le due massime sue conce- 
zioni di giurista e di uomo di Stato: il principio di nazionalità nel 
campo della scienza del diritto, e la triplice alleanza in quello della 
politica. Crisi di esaurimento per quest'ultima, di rinnovamento per 
il primo. 

Che il trattato, il quale legò per oltre trenta anni le nostre for- 
tune politiche a quelle degli Imperi centrali, abbia trovato in questa 
guerra, più che non la sua crisi, il suo epilogo tragico, è un fatto 
acquisito alla storia. 

Ma a questa guerra è venuto d'ogni parte oramai il nome di 
guerra delle nazioni; a quel modo stesso che, per non andare più 
in su dell'Evo moderno, a determinate grandi guerre 0 gruppi di 
guerre si è dato nella storia il nome di guerre di religione, guerre 
di predominio, guerre di successione, secondo che era in gioco 0 
il principio di libertà di coscienza, o quello di equilibrio, o quello 
di legittimità. La origine occasionale di questa guerra, e più la tesi 
risolutamente e nettamente accampata fin dagli inizî dalle potenze 
dell'Intesa, e, fino ad un certo segno, la adesione che alla tesi mede- 
sima diedero, per ritorsione polemica e in parte per necessità di 
cose, massime dopo invasa la Polonia, ì nostri stessi avversari, 
hanno posto nel centro di questa conflagrazione, che è urto non meno 
d’armi che di concetti, il principio di nazionalità. Dal quale quindi 
avrà nei secoli la sua nota più saliente e caratteristica, non forse 
la sola guerra presente, ma, per una irradiazione retrospettiva, lo 
stesso gruppo di guerre che si sono combattute in Europa dalla 
metà del secolo scorso in poi. 

L’ora della crisi non può essere quella, certamente, dell’indagine 
serena e tranquilla, e, meno che mai, della valutazione sicura e 
spassionata. Ma non è detto con ciò che, per lo storico futuro di 
questa nostra epoca grande e tremenda il quale dovrà assegnare a 
ciascuno la sua parte di merito e la sua parte di responsabilità, non 
sì possa intanto fermare qualche dato. E non è detto neppure che 
non si possa ricavarne, se non il giudizio definitivo, un qualche in- 
segnamento utile e confortante. 


8* Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 marzo 1917. 
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II NEL PRIMO CENTENARIO, ECC. 


Il principio di nazionalità. 


Per quel che riguarda il Mancini e la sua concezione del prin- 
cipio di nazionalità l'esempio e l’impulso ci è venuto di già da alcuni 
stranieri. Un neutrale, il greco Kebedgy, già professore di diritto 
internazionale di una università di Stato neutrale, a Berna, dedi- 
cava nella Gazette de Lausanne del novembre 1915 alla teoria del 
Mancini un articolo di fondo, del quale il succo è questo. Poichè il 
principio di nazionalità fu dall’Intesa proclamato quello, per la 
cui difesa e il cui trionfo essa è scesa in campo, e sarà, di conse- 
guenza, quello, intorno a cui si svolgeranno le future trattative di 
pace, alle quali anche i neutri non potranno rimanere nè estranei 
nè indifferenti; così è necessario che essi si studino di fissarne net- 
tamente fin d’ora il concetto e la portata; al quale studio nulla potrà 
meglio conferire che il ricordo e l’analisi della celebre teoria del 
grande giurista italiano, doublé, com’egli dice, d'un homme d'État. 

Chi ricordi il lungo oblìo (forse sarebbe più giusto dire, il lungo ‘ 
e profondo disdegno) in cui, dopo il successo clamoroso della pri- 
ma ora, fu lasciata tale dottrina e da stranieri e da italiani, non 
potrà non ravvisare in questo riconoscimento l’inizio di una sua 
vera riscossa, qualche cosa come un trionfo postumo del nostro 
grande giureconsulto. 

È noto che prima occasione a professare la sua dottrina il Man- 
cini ebbe dall'assunzione della cattedra di diritto internazionale, la 
prima che fosse istituita in Italia; e fu quella creata presso l'Uni- 
versità di Torino con legge del 14 novembre 1850. La cattedra era 
stata assegnata all’esule napoletano: il quale iniziò il suo corso, leg- 
gendo il 22 gennaio 1851 una dissertazione intitolata: Della Nazio- 
nalità come fondamento del diritto delle genti. 

Non è questo il luogo di ricordare, per un verso, nè le fiere pro- 
teste che questa prolusione provocò da parte dell'Austria e del Bor- 
bone, e le confutazioni acrimoniose che se ne tentarono e all’estero 
e, purtroppo, anche in Italia; nè, per un altro verso, il plauso appas- 
sionato che riscosse presso studiosi e uomini politici, così che quella, 
ch’essa bandiva, si può ben dire sia assurta immediatamente a dot- 
trina giuridico- politica del nostro Risorgimento nazionale. 

Sicuro è per altro che non vi fu pagina in tutta la lettera- 
tura giuridica italiana della seconda metà del secolo passato di 
questa più solenne e più vitale. Questo fu il testo fondamentale 
di quella cosidetta scuola italiana del diritto internazionale, che 
ebbe suo riconoscimento e suo luogo in ogni trattazione, anche stra- 
niera, di tale materia: non importa se per assentirvi, o, come 
più spesso nei tempi nuovi, per dissentirne. Ciò che importa è che 
questa teoria sia stata, se possiamo così dire, il solo articolo di 
esportazione scientifica, che la nostra letteratura del diritto pub- 
blico abbia prodotto nel tempo, che dicemmo. 

Ma questo non è neppure il luogo anche solo di un riassunto 
di quella dottrina famosa. Del resto compendii e riferimenti abbon- 
dano oramai in libri d’ogni maniera e d’ogni lingua. 


Pasquale Stanislao Mancini. 
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IV NEL PRIMO CENTENARIO 


Noi siamo in grado di offrire agli Italiani qualcosa di molto più 
curioso ed importante, qualcosa di assolutamente nuovo: la ripro- 
duzione della pagina più essenziale di tutto quello scritto celebre, 
quale essa uscì nel primo getto dalla mente del Mancini. Il ma- 
roscritto originale fu solo testè rintracciato fra le carte di lui (4). 

Per l'intelligenza e per la giusta valutazione di questo passo, 
che il Fusinato ebbe un giorno a definire «il periodo classico della 
teoria italiana della nazionalità », è necessario, però, mandarvi in- 
nanzi qualche notizia, Ciò che costituisce la nota più saliente e 
veramente differenziale della dottrina del Mancini, e, in genere, di 
tutto il pensiero italiano in questo grande argomento, è la preva- 
lenza assoluta attribuita ai fattori spirituali, agli elementi psichici 
nella formazione e nella costituzione delle nazionalità, sopra i fat- 
tori materiali e gli elementi fisici, quali la razza, la lingua e il 
territorio. Al qual riguardo è degno di attenzione il fatto che, mentre 
questa concezione trovò in un primo periodo una certa corrispon- 
denza e un certò consenso nel parallelo svolgimento delle aspirazioni 
nazionali germaniche, e, per contro, una quasi generale repulsione 
in Francia, le posizioni si ebbero ad invertire dopo il 1870, rispetto 
a quei due paesi. La celebre conferenza tenuta dal Renan al Collegio 
di Francia nel 1882, ov'è tanta consonanza con l'insegnamento del 
Mancini di ben trenta anni innanzi, come rilevò il Catellani (conso- 
nanza inconsapevole, perchè il Renan mostra d’ignorare pienamente 
il suo predecessore italiano!), rompeva a pieno con la tradizione del 
suo paese, e giungeva non solo a una sopravalutazione dei fattori 
spirituali a danno dei materiali, ma addirittura a un pieno disco- 
noscimento di questi ultimi per non dar rilievo se non ai primi. 
Mentre un fenomeno inverso accadeva in Germania; ove da un 
pezzo, in fatto di nazionalità, non è più questione se non di razza, di 
lingua e di territorio. Il qual mutamento ha la sua più immediata ed 
esauriente spiegazione nella questione dell'Alsazia: ove la razza, 
la lingua e, dicono i Tedeschi, anche il territorio sono prevalente- 
mente germanici, e l’anima è per contro prevalentemente francese. 
Onde a questa, all'anima, i Francesi si sforzano di attribuire la 
vittoria per la via della libera manifestazione della volontà dei po- 
poli, e cioè del plebiscito; mentre i Tedeschi si spingono imperterriti 
fino a quella sua obliterazione assoluta, ch'è la loro formidabile 
teoria della « nazionalità incosciente ». 

Ma il contrasto fra la concezione latina della nazionalità, tutta 
quanta spiritualistica, e la germanica, tutta quanta materialistica, 


(1) La serie intiera delle celebri prelezioni, dette dal Mancini negli anni 
del suo insegnamento a Torino, sarà, per generosa e savia disposizione di chi 
ne ha il possesso, la Signorina Dora Pierantoni Mancini, affidata in deposito 
alla Biblioteca nazionale-universitaria di quella città, perchè se ne possano 
giovare gli studiosi; e allo stesso modo e per lo stesso intento,saranno conse. 
gnati alla Universitaria di Roma i manoscritti delle prelezioni e dei corsi, che 
il Mancini dettò nell’Ateneo romano. Dalla stessa gentile discendente del 
grande giurista e uomo di Stato ci fu cortesemente consentita la trascrizione 
e la pubblicazione dei brani relativi alla formazione del trattato della Triplice 
Alleanza, che sono riportati più sotto. 


DELLA -NASCITA DI PASQUALE STANISLAO MANCINI Vv 


si palesa sotto un altro aspetto forse anche più impressionante, che 
non in coteste troppo interessate denegazioni franco-germaniche 
dell'uno o dell’altro gruppo di fattori. Ed è nella maniera, con cui 
dal Mancini, e prima ancora di lui dal Mazzini, e poi da tutti gli 
Italiani, e cioè da parte di pensatori, che non erano, come i Fran- 
cesi, dei denegatori radicali e sistematici degli elementi naturali 
nella formazione della nazionalità, viene per altro raffigurata l’a- 
zione di tali elementi; poichè tale maniera contrasta, come più stri- 
dentemente non si potrebbe immaginare, con la configurazione che 
ne hanno segnata i Tedeschi. Così che in quel certo sviluppo paral- 
lelo e per alcuni rispetti e in alcuni momenti anche concordante 
delle aspirazioni e delle concezioni nazionali italiane e germaniche, 
del quale toccammo, questo veramente è il punto della divergenza 
assoluta e non più conciliabile. Ed è un punto, a cui non si è posto 
mente fin qui da nessuno. 

Per la scuola italiana, razza, lingua, territorio, più che non veri 
fattori della nazionalità, sono contrassegni della medesima: con- 
trassegni fatali, d'origine divina, e per ciò innegabili e ineluttabili. 
È con un rispetto quasi fatalistico che il Mancini considera le carat- 
teristiche somatiche e psichiche delle genti varie del mondo antico 
e moderno, per dedurne unicamente la ragione di un vincolo di 
amore fra gli individui della stessa stirpe. C'è del religioso nel suo 
chiedere, a proposito della lingua: « che dinota il gran numero delle 
lingue, se non la destinazione provvidenziale della società umana 
di comporsi in tante nazionalità distinte, ciascuna con vita ed essere 
suo proprio? »; e nell’affermare, a proposito del territorio, che « nulla 
più manifestamente della figura del pianeta che abitiamo e della 
diversità de’ luoghi e dei climi, appalesa il disegno della mente ordi- 
natrice dell’ universo di voler umanità scompartita in distinte 
grandi famiglie ». Ma un véro lirismo di esaltazione mistica è nella 
maniera con cui sopratutto il Mazzini concepisce la funzione del 
territorio, sostenendo in cento luoghi e in cento forme, che « la strut- 
tura geografica rivela chiaramente il disegno di Dio circa la divi- 
sione degli Stati e la missione delle nazioni », onde mari, monti, 
fiumi sarebbero altrettanti segni e limiti tracciati dalla stessa mano 
di Dio per additare alle genti il campo della loro azione sulla terra 
e ì confini delle loro aspirazioni. Contrassegni, dunque, più che non 
veri fattori, come dicemmo. Elementi statici; coefficienti di armo- 


nia; strumenti, in ultima analisi, di pace, e- cioè di un definitivo - 


assetto concorde di tutte le genti nel mondo. 

La concezione germanica è in ognuno dei tre rispetti assoluta- 
mente opposta alla nostra: e le conseguenze ne sono, come di ragione, 
recisamente contrastanti a quelle, a cui fa capo la scuola italiana. La 
razza? Sì; ma chi non ha sentito ricantarsi oramai fino alla sazietà 
la famigerata dottrina gella super-razza germanica, della razza eletta 
fin dai primi albori dell’incivilimento umano, della razza, a cui 
rimontano in ultima analisi tutto il bello e tutto il buono che l’uma- 
nità ha saputo compiere, dalla civiltà greco-romana al nostro rina- 
scimento? Famigerata dottrina, di cui — singolare destino! — fu 
primo banditore un francese straniato, il Visconte di Gobineau, ed 
è oggidì il più fanatico apostolo un inglese rinnegato, il Chamber- 
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lain; dottrina istigatrice di tutte le esaltazioni e aberrazioni panger- 
manistiche; dottrina non di amore, ma di odie. La lingua? Sì; ma 
già il Fichte, come è risaputo, dopo aver proclamato addirittura che 
lingua e nazione sono una stessa cosa, osservava che i soli Tedeschi 
hanno una lingua rispetto al latino originalmente pura e storica- 
mente continuativa, capace (meglio di tutte le lingue neolatine che 
hanno sempre alcunchè d’imparaticcio e di artificioso) di conservare 
la primitiva chiarezza delle immagini e la fresca e perenne fluidità 
della coscienza; traendone argomento a una missione dei Tedeschi 
rigeneratric: del mondo; che poi si venne deformando in missione 
dominatrice; così che anche la lingua si è foggiata a strumento di 
sopraffazione. Il territorio? Sì; anzi l’ultima parola della scienza 
germanica a questo riguardo, ed è la Geografia politica del Ratzel, 
ha posto l'elemento territoriale al disopra dell'umano; poichè, dice 
il maestro, la Germania sarà pur sempre la Germania, anche se 
dieci milioni dei suoi figli trasmigrassero in terra, straniera, ma re- 
sterebbe invece un povero corpo mutilato, quando le fosse strap- 
pata anche solo una particella del suo territorio. Ma ecco farsi 
innanzi, per opera di lui e della sua scuola, la inquietante teoria 
della funzione politica del grande spazio: che si può all’ ingrosso 
riassumere così. Gli Stati debbono dividersi in due gruppi, quelli 
a grande spazio e quelli a piccolo spazio. Il primo è un elemento 
eccitatore di tutte le energie nazionali, è ispiratore di una politica 
ardimentosa, è fattore di evoluzione, di progresso e di civiltà. Il 
secondo invece è un elemento mortificatore delle energie nazionali, 
è consigliatore di una politica timida e della” neutralità a qualunque 
costo, è, pertanto, fattore di involuzione, di regresso e di immi- 
serimento materiale ed intellettuale. Di qui la crociata contro quella, 
che i Tedeschi designano con una intraducibile parola di disprezzo, 
quale Aleinstaaterei, che sarebbe come dire meschineria dei piccoli 
Stati; di qui la giustificazione della politica di assorbimento e di 
annientamento delle nazioni minori. Non più semplici contrassegni, 
adunque, per i Tedeschi; ma fattori essenziali della nazionalità, 
o quanto meno, della Zoro nazionalità 0, meglio, supernazionalità : 
e la razza e la lingua e il territorio. Elementi non più statici, ma di- 
namici in grado supremo; coefficienti di lotta, di sopraffazione e di 
imperialismo; strumenti, in ultima analisi, di guerra e di sovrappo- 
sizione di una sola gente a tutte le altre nel mondo. 
i Qui è forse la ràgione più profonda del perchè Italia e Ger- 
mania, partite da un medesimo stato di disgregazione nazionale ai 
primi del secolo passato, procedute verso l’unità per l'impulso con- 
corde e la virtù del principio di nazionalità, sentito qui e colà così 
vivamente, come da nessun altro paese del mondo (per guisa che, 
ad esempio, nel Mancini son frequenti i richiami e i riferimenti dal- 
VItalia alla Germania e da questa a quella), siano scese in campo 
ora dai due lati opposti: noi per la difesa di tutte le nazioni, così 
delle grandi e più ancora delle piccole, le une e le altre ugualmente 
sacre; ed essi per la esaltazione della loro sola nazionalità, sopra 
l'abbassamento e l’asservimento delle grandi e sopra l’annientamento 
delle piccole nazioni. 

Ma non è soltanto la curiosità, sia pur reverente, con cui si 
contempla un cimelio, quella che ci deve fare attenti a questa grande 
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pagina solenne, in cui l’essenza del pensiero fortunato del nostro 
giureconsulto si è fissata per ì secoli; sì bene ancora un proposito 
di studio. 

Molto si è discusso e tuttavia si discute — è il destino di ogni 
dottrina novatrice! — intorno alle derivazioni e alla conseguente 
maggiore o minore originalità della teoria manciniana. E si è, con 
tutta ragione, fatto richiamo al Mazzini, negli scritti del quale sono 
di già tutti i dati fondamentali della teoria, non escluso quello me- 
desimo della « coscienza di nazionalità » e nella precisa funzione at- 
tribuitagli dal Mancini di elemento centrale e vivificatore. 

Se non che, il dimani stesso della morte del Mancini e con l’in- 
tento evidente di sminuirne le apologie, uno storico napoletano si 
richiamò, al disopra di lui e dello stesso Mancini, al francese Buchez; 
il quale, di fatti, a più riprese sì vantò e fu celebrato primo assertore 
e formulatore del principio di nazionalità e creatore anzi della stessa 
parola di nazionalità. Una verità, per altro, non sarà malagevole a 
suo tempo di assodare. Ed è che il Mancini ed il Buchez attinsero, in- 
dipendentemente e contemporaneamente, a una medesima fonte ita- 
liana, e cioè agli scritti di propaganda e agli statuti delle società 
segrete italiane, e più specialmente meridionali, del primo quarto 
del secolo scorso. A una circostanza, invero, non si è posto mente 
fin qui; ed è che il Buchez fu tra i fondatori della prima vendita di 
Carbonari, che sia stata in Francia, ed anzi ne compilò lo statuto. 
A quella fonte comune — sia detto di passata — è del resto da rife- 
rire, in ultima analisi, anche l’ispirazione, se non proprio l’azione, 
di Luigi Bonaparte, che di quelle società fu se non affigliato certo 
pienamente informato, e di cui lo storico ufficiale del suo impero 
designò gli intenti, ponendo in capo al primo volume il titolo: « Le 
principe des nationalités ». Il che non toglie però che l’ispirazione 
ultima di tutti quanti almeno per rispetto all'Italia — non abbia 
forse a ritornare ad un Napoleonide, e cioè al fermento che presso 
di noi pose la dominazione di Napoleone I, e al suo stesso incita- 
mento. Ma andiamo innanzi. 

Or dunque, pur riconosciuto al Mazzini quel merito di priorità 
sul Mancini, che dicemmo, e di sovrana efficacia esortatrice, ch'egli 
esercitò in alcune sfere, la questione delle derivazioni manciniane 
è per altro da riportarsi molto più indietro e da impostarsi molto 
più largamente, perchè al Mancini non furono certo ignoti nè il 
Buchez nè i suoi ispiratori. E ad ogni modo è certo, che quegli 
sprazzi luminosi di pensiero novatore, anzi rivoluzionario, che il 
Mazzini profuse negli scritti suoi, egli non racchiuse però mai, come 


del resto sempre usò, in un corpo di dottrina, e meno che mai, ben - 


si intende, in un sistema di principii giuridici. Questa azione, de- 
cisiva per la fortuna della scuola italiana almeno in alcune sfere, 
particolarmente straniere, spiegò il Mancini, il quale serrò con si- 
cura mano di giurista nella breve cerchia di una prolusione, e fermò 
in una plastica formulazione tutta quella diffusa e fluttuante fiori- 
tura di idee, che stava innanzi a lui. Ed è così che nella scienza 
internazionale e nello stesso appassionato dibattito generato dalla 
presente guerra intorno al principio di nazionalità, è nel nome di 
lui che il pensiero di nostra gente si afferma e si impone nel mondo. 
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In questa spinosa questione delle derivazioni, di contro ad asser- 
zioni avventate e tendenziose riducenti tutta l’opera del Mancini 
quasi a una semplice traslazione materiale e a una pura coordina- 
zione esteriore di concetti altrui, la contemplazione e lo studio della 
grande pagina solenne, e cioè della pagina da lui instancabilmente 
emendata e quasi appassionatamente tormentata, varranno — ci 
sembra — a mostrare anch'essi quale elaborazione intensa ed intima 
abbiano quei concetti subìto nella mente del Mancini e quanto del 
suo essere più profondo egli si sia sforzato di trasfondervi. 

Ma ecco, infine, la pagina famosa: 

Ma la doppia serie fin qui discorsa di condizioni Naturali e Storiche, 
la comunanza stessa ai territorio, di origine e di lingua ad un tempo, nè 
pur bastano ancora a «costituire compiutamente una Nazionalità siccome 
noi la intendiamo. Questi elementi sono come inerie materia capace di vive- 
re, ma in cui non fu spirato ancora il soffio della vita. Or questo spirito 


vitale, questo divino compimento dell’essere di una Nazione, questo principio 


della sua visibile esistenza, in che mai consiste? Signori, esso è la Coscienza 
della Nazionalità, il sentimento che ella acquista di sè medesima e che la 
rende capace di costituirsi al di dentro e di manifestarsi al di fuori. Molti- 
plicate quanto volete i punti di contatto materiale ed esteriore in mezzo 
ad un’'aggregazione di uomini; questi non formeranno mai una Nazione 
senza la unità morale di un pensiero comune, di una idea predominante 
che fa una società quel ch’essa è, perchè in essa vien realizzata. L’'invisi- 
bile possanza di siffatto principio di azione è come la face di Prometeo che 
sveglia a vita propria ed indipendente l'argilla, onde creasi un popolo: 
essa è il Penso, dunque esisto de’ filosofi, applicato alle Nazionalità. Finchè 
questa sorgente di vita e di forze non inonda e compenetra della sua prodi- 
giosa virtù tutta la massa uniforme degli altri elementi, la loro multipla 
varietà manca di unità, le attive potenze non hanno un centro di moto e 
si consumano in disordinati e sterili sforzi; esiste bensì un corpo inanimato, 
ma incapace ancora di funzionare come una Personalità Nazionale, e di 
sottostare a rapporti morali e psicologici di ogni distinta organizzazione 
sociale. Nulla, o Signori, è più certo della esistenza di questo elemento spi- 
rituale animatore delle Nazionalità; nulla è più occulto e misterioso della 
sua origine e delle leggi cui obbedisce. Prima che esso si svolga, una Na- 
zionalità non può dirsi esistente: con lui la Nazionalità sembra estinguersi 
o trasformarsi per rinascere a nuova vita: altra volta col solo oscurarsi ed 
assopirsi di quel sentimento cade una Nazione nell’avvilimento e nella stra- 
niera soggezione, e traversa un periodo di dolori e di vergogne, senza co- 
scienza nè desiderio de’ suoi diritti: ma più tardi, e talora dopo lunga notte 
di secoli, un debole raggio di luce torna a splendere sull’anima di quel 
popolo, comincia di nuovo a sprigionarsi dal fango della servitù quel divino 
senso che aveva sonnacchiato per tante età, e non di rado ripigliando lena 
si ridesta più forte, ed impaziente di ostacoli infrange le catene degli oppres- 
sori, e fatta risorgere la Nazione dal funebre Jenzuolo in cui giacevasi av- 
volta, la riconduce radiante di vita e di maestà sulla scena del mondo. 
Vogliamo. nella storia esempi di Nazioni, nelle quali parve spegnersi e poi 
ridestarsi quella fiamma celeste, e seco l’incontrastabile lor diritto di tornar 
nuovamente arbitre indipendenti de’ loro destini? E non basta, o Signori, 
paragonar l’Italia de’ tre ultimi secoli immemore ed inconscia di sè, curva 
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9 volonterosa sotto il giogo spagnuolo ed austriaco, con l’Italia de’ nostri 
‘ 


\ 


yrni, fremente e vergognosa del suo stato, infiammata d’irrestibile brama 

1 supremo bene della sua indipendenza, sfortunata, è vero, nella prima 
‘uova, ma tutt'altro che stanca o rassegnata, e benchè assisa sopra migliaia 
i estinti figli che generosamente s'immolarono a questa causa, pur fidente 
ella giustizia di Dio e ne’ nuovi sacrificii che saranno fatti ad una fede 
‘he più non può abbandonare, ad un desiderio sublime, ad una speranza 
immortale? 

Le cose dette fin qui mostrano ormai a discoperto in che consistà una 
Nazionalità, e quali ne siano gli elementi costitutivi, e ci porgono ragione 
di riconoscere in essa una società naturale di uOmini da unità di territorio, 
di origine, di costumi e di lingua conformati a comunanza di vita e di co- 
scienza sociale. Donde nulla riesce più agevole che dimostrarne la legitti- 
mità, e come la conservazione e lo sviluppamento della nazionalità addivenga 
per gli uomini non solamente un diritto, ma un dovere giuridico. 


Il. 
La Triplice Alleanza. 


. Che il grande assertore del principio di nazionalità sia ciato 
pure il primo stipulatore del Trattato di alleanza con la Germania 
e l’Austria, può parere contraddizione ben singolare, e quasi uni 
ronia e un paradosso della vita e della storia Ma non si tratta qui 
di una di quelle abdicazioni, a cui il teorista è troppo spesso costretto 
quando scende sul terreno della realtà. 

Per riguardo alla Germania, basterà ricordare la tenace illusione 
del Mancini circa lo sviluppo parallelo e concorde del principio di 
nazionalità nei due Paesi; illusione, la quale permaneva siffatta- 
mente radicata in lui anche dopo il 1870, che nel preludere al suo 
primo corso di Diritto Internazionale presso l’Università di Roma, il 
23 gennaio 1872, e nel riprendere ancora una volta il tema, a buon 
diritto prediletto, del principio di nazionalità, egli esclamava: «I 
due grandi popoli in mezzo ai quali quel Grande Principio manifestò 
più altamente la sua possanza e conseguì più splendidi trionfi, fu- 
rono la Germania e l’Itaya. Entrambe queste Nazioni, che da gelose 
influenze politiche tenevansi sminuzzate in piccoli Stati ed impotenti 
e frementi della condizione a cui erano condannate, custodivano con 
pari affetto la sacra fiamma del sentimento di nazionalità ». 

La cosa era più malagevole a spiegarsi quanto all'Austria. E, in 
vero, difendendo il Mancini nella seduta del 13 marzo 1883 innanzi 
alla Camera il trattato da lui st pulato con gli Imperi Centrali l’anno 
innanzi, e firmato, siccome è not», il 20 maggio 1882, sentì la neces- 
sità di difendere pure se stesso da ogni accusa d’incoerenza, in rap- 
porto appunto a quel principio, che era stato il frutto migliore del 
suo ingegno e la sorgente della sua più pura gloria scientifica. Le 
sue furono, a dire il vero, considerazioni tutte quante di opportunità 
di tempo, di utilità. In primo luogo, la necessità di non mettere a 
repentaglio, per intanto, la sicureZza dell’unità nazionale in massima 
parte raggiunta con aspirazioni e agitazioni intempestive, intese a 
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conseguire una più vasta e più completa unità. Poi, il dovere di non 
fare apparire l’Italia come un focolare di continue irrequietezze e di 
continue minaccie verso non solamente l’Austria ma e la Francia e 
l'Inghilterra. e la Svizzera, contro le quali noi avremmo dovuto, a 
rigor di logica e secondo una stretta ed assoluta interpretazione del 
principio di nazionalità, accampare delle uguali pretese e rivendica- 
zioni. Il che sarebbe tornato non solo di grave pregiudizio alla posi- 
zione e al prestigio del nostro Paese nel mondo, ma alla considera- 
zione e alla fortuna di quel principio stesso, in forza del quale ci 
eravamo costituiti in nazione. 

Ma, più forse ancora che non da tutto questo, la purità e la no- 
biltà delle intenzioni, e l’alto senso e senno politico del Mancini nelle 
laboriose e spinose trattative che prepararono quell’alleanza, appa- 
riranno dai documenti, che illustrano l’opera sua, quando della Tri- 
plice si potrà scrivere per intiero la storia. E il momento non do- 
vrebbe esserne più tanto lontano. 

Intorno a tre punti della sua azione, per altro, si può già oggidì 
fare un po’ di luce, senza venir meno a quel dovere di riserbo e di 
discrezione, che la gravità dell'ora impone. Noi non andremo del 
resto, sostanzialmente, oltre quei limiti, a cui si spinse il Chiala già 
da molti anni traendo di su le carte del Conte di Robilant, nostro 
ambasciatore a Vienna nel 1882, gli elementi e i documenti della sua 
notissima storia della Triplice Alleanza; e non sconfineremo neppure 
dai termini, entro cui, scrivendo lo scorso anno della Triplice Al- 
leanza col sussidio delle medesime carte, si contenne anche il Salve- 
mini. I documenti da noi pubblicati venendo dalle carte del Mancini 
saranno le riprove e la illustrazione — luminosa illustrazione, certa- 
mente — di alcuni dati e fatti, già venuti in chiaro dalle carte del 
Conte di Robilant, che era il suo corrispondente. 

È noto che gli Imperi Centrali, nel duplice intento di staccare 
definitivamente l’Italia dalla Francia e dalla influenza francese e di 
legarla più strettamente a sè, avevano accampata la pretesa che in un 
articolo speciale gli Alleati s'impegnassero formalmente a fare anche 
nell'interno dei loro Stati una politica schiettamente conservatrice. 
E risaputo del pari che la pretesa fu dal Mancini risolutamente re- 
spinta. Questo brano essenziale di una sua lettera al Conte di Robi- 
lant mostra con quanta dignità egli rivendicasse la libertà illimitata 
della nostra politica interna, ed invocasse, per la sincerità e l'utilità 
vera Cell’Alleanza, il dovere di una piena reciproca fiducia: 


Mais le gouvernement républicain qui existe maintenant en France, 
les attaques violentes et la déconsidération à l’intérieur, sa conduite dans les 
relations extérieures, son programme concentré dans une entreprise, qui 
lèse profondément les droits et les intérèts de l’Italie et irrite vivement nos 
populations et les sentiments dé nos patriotes, sans vouloir nous accorder 
méme des satisfactions pour dommages considérables infligés à nos conci- 
tovens, cette ensemble de conditions oppose une digue bien forte à toute 
propagamnde républicaine chez nous. Notre Monarchie constitutionnelle aux 
yeux de tout le monde vaut beaucoup mieux. Quant aux hommes qui repré- 
sentent en Italie le parti républicain, hotre gouvernement libéral ne saurait 
sans nécessité se rendre pérsécuteur; s'îl pouvait l'ètre, il devrait exerce» sa 
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séverité contre la faction cléricale bien plus dangereuse, surtout dans ces 
derniers temps pour les folles espérances autorisés de Berlin. Mais nous avons 
donné, sous notre Ministère, preuves réitérées de fermeté impartiale contre 
les radicaux pour assurer le respect des lois, par plusieurs procès contre les 
auteurs des troubles de la nuit du 13 Juillet, contre les meetings sur la loi des 
garanties, dernièrement contre Mario et le journal « La Lega ». — Si dans 
la Chambre quelques députés de l’extrème gauche ne votent pas toujours 
contre nous, surtout lorqu’il faut résister aux exigences de la droite, nous 
n° achetons ces votes au prix d’aucune tolérence coupable d’infraction 
aux lois. 

Qu'’est-ce qu'on desire donc? L’Italie, comme la Belgique, ne connaît meil- 
leur moyen de repousser avec succès les progrès d’une propagande républi- 
caine, qu’en assurant, sous la Monarchie constitutionnelle, la jouissance 
paisible de toutes les libertés garanties par les lois. Le jour où le pouvoir 
en Italie passerait dans les mains d’'hommes, dont le programme serait la 
lutte ouverte et solennellement avouée avec certaines fractions du parti libé- 
ral, une application avare, étroite, méfiante des libertés constitutionrielles, 
une demi-alliance tentée avec des fractions cléricales, peut-étre la modifi- 
cation des lois dans un sens restrictif et conservateur; le jour où dans la 
direction de la politique intérieure, que chaque peuple doit conformer à ses 
institutions, besoins et idées dominantes, un Ministère italien voudrait au 
contraire la subordonner aux principes suivis par des gouvernements dont 
des institutions et les habitudes sont bien differentes, ce jour-là, jen suis 
convaincu, on rendrait un mauvais service à notre Auguste Dynastie, dont 
la stabilité repose sur l'amour et la confiance du peuple italien, et sur la 
persuasion universelle de son respect scrupuleux pour les libertés constitu- 
tionnelles, ce jour-là seulement une propagande républicaine en Italie aurait 
de la chance. 

Si on pouvait nous offrir amitié et confiance du dehors en nous inspirant 
ce genre de politique intérieure, faites comprendre loyalement que nous ne 
pourrions pas la désirer 4 ce priv. Le Ministère actuel en Italie, tout en 
gardant l’indépendance de la politique intérieure des pressions étrangères, 
et sa fidélité aux principes libéraux, témoigne en tout occasion sa force et le 
vouloir énergique pour assurer toujours l’ordre et le respect des lois.contre 
tous les hommes et tous les partis; et à l’'extérieur ne cédera jamais à des 
suggestions ou à l’influence des rapports personnels avec qui que ce soit. 
Il faut ajouter qu'il n’v a pas d’amitiés possibles avec méfiance persis- 
tante sans motif raisonnable; V. Exc. est autorisée ,à donner ces éclarcisse- 
ments et à choisir une occasion favorable pour se plaindre dans l’intérèt de 
notre bien légitime susceptibilité, et de la digrfité du Gouvernement du Roi, 
‘ pour ce qui se passe à notre égard à Vienne, ainsi qu'à Berlin. 


Il secondo punto riguarda i rapporti dell’Italia con l'Inghilterra; 
alla quale il Mancini si sforzava che venisse lasciato aperto l’adito 
ad accedere al trattato di alleanza, siccome appare da questa sua 
lettera al Robilant: 


bi Roma, 20 aprile 1882. 
Eccellenza, 


Nell’altro mio dispaccio di questo stesso giorno, non Le ho taciuto come 
lo estendere il casus foederis anche all'ipotesi dell’aggressione che «contro 
uno degli Stati componenti l'Alleanza avvenisse da parte dell’Inghilterra 
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unita non già alla Francia ma alla Russia, fosse tale patto che nom trala- 
sciava di presentare da parte nostra alcuna ripugnanza ma che pure cì 
siamo indotti ad accettare sia per agevolare la riuscita del negoziato, sia 
per dar prova non dubbia di conciliazione, sia infine per consentire che 
abbia piena esplicazione il concetto della comune difesa, Nondimeno a noi 
premerebbe assai che’ questa clausola, nel pensiero stesso delle tre parti 
contraenti, non abbia.... indole 0 intento ostile contro una Potenza, dalla 
quale avemmo frequenti dimostrazioni di amicizia e simpatia e che, quando 
pure si spingano molto innanzi le previsioni di un remoto futuro, non appa- 
risce nutrire o meditare disegni tali per cui i tre Stati alleati abbiano a 
preoccuparsi o ad adombrarsi. Noi reputiamo di avere su questo pensiero 
consenzienti i due Gabinetti coi quali stiamo negoziando, e del resto già 
lo stesso conte Kalnoky ammetteva nel colloquio con Lei avuto, la somma 
improbabilità ed inverosimiglianza di un conflitto con l'Inghilterra. Ci par- 
rebbe che lo scopo qui accennato non sia malagevole a raggiungersi e in 
tale forma che menomamente non alteri gli obblighi del Trattato, nè con- 
trasti agli interessi presenti e ulteriori delle tre Potenze, rimanendo anzi 
perfettamente integro l’obbiettivo dell’alleanza. 

Noi penseremmo che sia a ciò necessario un separato protocollo del pari 
segreto che lasci adito alla accessione da parte dell’Inghilterra, se non a 
tutti i patti dell'alleanza, almeno a quello della mutua neutralità, con che 
la ipotesi di un conflitto con quella Potenza riuscirebbe affatto esclusa. 
Tale riserva di possibile accessione da parte dell’Inghilterra dovrebbe natu- 
ralmente essere per siffatta guisa concepita da far ben comprendere che 
non solo l'accordo eventuale col Gabinetto di Londra, ma le aperture stesse 
di negoziati intesi a quel fine siano sostanzialmente subordinate per il tempo 
e le modalità dell’accessione al previo e mutuo consentimento delle tre Parti 
contraenti. 

Affido all’E. V. la cura di mettere innanzi questa nostra proposta nel 
momento e nei termini che le parranno più opportuni. Non tacerò bensì che 
all'accettazione della proposta stessa annettiamo un pregio affatto speciale 
ancorchè ci sembri che per tal modo sia pienamente e sotto ogni suo aspetto 
assicurata e guarentita la situazione di pace e incolumità in cui siamo solle- 
citi di, veder costituita l'Europa. Però non credetti da altra parte d’intro- 
durre la proposta nell’altro mio dispaccio di pari data, contenente le generali 
sue istruzioni, acciò esso non sia da Lei considerato come una delle condi- 
zioni dell'accordo, e bastando invece per noi l’offerta a significare lealmente 
le nostre intenzioni. 


Gradisca ecc. 


MANCINI.. 


L'Austria, sembra, non sarebbe stata aliena dall’accogliere la 
proposta. Ma questa naufragò contro la irriducibile opposizione 
di Berlino, della quale il Robilant allegava come ragione suprema, 
in una sua lettera al Mancini del 14 maggio, «la vraie haine de 
Bismarck contre Gladstone ». 

Il Mancini non si volle dare per vinto del tutto. E tanto fece, 
che gli Alleati accettarono una dichiarazione del Governo italiano, 
di cui una lettera del Robilant al Mancini del 20 maggio, e cioè del 
giorno stesso che fu firmato il trattato, ci fornisce l’esplicito e riso- 
luto tenore. 
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« Le Gouvernement Roval Italien déclare que les stipulations du 
Traité secret conclu le 20 mai 1882 ne pourront, comme il a été 
préalablement convenu, en aucun cas étre envisagées comme étant 
dirigées contre l’Angleterre ». 

Il terzo punto è, nella sua sostanza, pienamente noto, per quanto 
ne dicono tutte le storie della Triplice, da quella italiana del Chiala 
a quella tedesca del Singer. 

L’Austria aveva proposto che l’alleanza non dovesse mirare ad 
altro, che a garantire alle tre potenze stipulanti la neutralità reci- 
proca in caso di guerra. 

Contro la proposta il Mancini scriveva al Robilant, il 17 marzo, 
giorno anniversario della sua nascita, queste impressionanti parole: 


Un patto di mera neutralità utile ai due Imperi, che acquisterebbero 
così la piena e sicura disponibilità di tutte le loro forze contro quel ne- 
mico esterno da eni o l'uno, o l’altro, o entrambi fossero minacciati, non 
avrebbe per l’Italia un valore pratico ed apprezzabile.... Un patto di neu- 
tralità avrebbe inoltre per le speciali condizioni, in cui gli avvenimenti, 
anteriori collocarono l’Italia, quasi il significato e l'apparenza di una nostra 
riluttanza a correre i rischi di ogni guerra, e sarebbe grave, irreparabile 
danno morale per una Potenza non ancora circondata di quella aureola di 
gloria militare per cui può essere immune la dignità nazionale malgrado 
il dichiarato e fermo proponimento di volere, checchè accada, rimanersi in 
quiete. Anche senza ricorrere agli insegnamenti della storia circa i pericoli 
della neutralità forzata, è evidente che le particolari circostanze, in cui l’Ita- 
lia è costituita, mentre rendono ancor più grave l'alea cui soggiacerebbe 
se fin da ora e in anticipazione abdicasse a qualunque sua eventuale libertà 
di azione, le additano invece, come assai più conveniente e conforme ai 
suoi interessi, una politica che le permetta di deliberare e di operare a 
seconda delle speciali condizioni e cause del conflitto. Sopratutto, poì, im- 
porta per chi ha la responsabilità di risoluzioni implicanti le più essenziali 
convenienze per l’avvenire del paese, che si tenga conto scrupoloso dello 
stato dello spirito pubblico del paese stesso. 


Qualche giorno dopo il Mancini tornava sullo scabroso argo- 
mento, e con una nuova copia di argomenti, se pure è possibile, 
ancora più gravi, decisivi, incalzanti. 


Nel dispaccio del 17 marzo trasmettendole il primo nostro schema di 
trattato mi soffermai a dimostrare gl’inconvenienti ed i pericoli che per la 
nostra peculiare posizione nascerebbero da una meutralità obbligatoria pura- 
mente e semplicemente pattuita. Tra gli svantaggi è sopratutto questo che 
la nostra influenza sarebbe annullata quante volte sorgesse in Europa alcuna 
di quelle grosse guerre nelle quali l’alea maggiore non è per chi combatte, 
bensì per chi fu spettatore inerte della lotta.... E poichè, anche qui, si ragiona 
per ipotesi, è evidente che, qualora l'articolo non fosse opportunamente cor- 
retto, potrebbe avvenire che in alcuna determinata vertenza uno dei tre 
Stati, avendo mercè il patto di neutralità sicure le spalle, si avventuri in 
arrischiate intraprese, con la mira di interessi suoi particolari, costringendo 
i due alleati ad optare tra una volontaria cooperazione, che potrebbe essere 
repugnante o altrimenti non desiderabile, od una inazione che annulli la 
loro legittima influenza. 
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L'alleanza di pura neutralità, con tanta energia respinta dal 
Mancini nel 1882, divenne per forza di cose una realtà trentadue 
annì dopo,-in seguito all’avverarsi della ipotesi da lui formulata, 
vale a dire in seguito alla aggressione compiuta dagli Imperi al- 
leati, a nostra insaputa, e proprio, come dice il Mancini, con la 
mira di interessi loro particolari, costringendoci a una inazione che 
avrebbe annullato la nostra legittima influenza. La sua condanni 
della neutralità proposta vale anche, non è chi non lo vegga, contro 
la neutralità imposta, e giova a dimostrarne una volta di più la 
assoluta insostenibilità. 

Chi tutto questo diceva nel 1882 è degno di passare ai posteri 
non solamente più con la fama di oratore principe, che seppe con 
la parola parlata trascinare le folle, ma con l’aureola di pensatore 
penetrante e lungimirante, che seppe scrivere, per la storia futura 
di questa nostra epoca grande e tremenda e per la giustificazione 
piena della nostra politica, una delle pagine più decisive. 


FRANCESCO RUFFINI. 


IL SOGGIORNO IN CALABRIA 
L'ARRESTO E LA PRIGIONIA DI FRANCESCO DE SANCTIS 


LETTERE 


E DOCUMENTI INEDITI 


L'ultimo corso tenuto dal De Sanctis nella sua scuola privata, 
quello del 1847-48, fu assai turbato e alfine interrotto dagli avveni- 
menti politici, che distolsero dagli studi scolari e maestro (1). Poche 
settimane dopo la concessa costituzione, il 18 febbraio ’48, il De 
Sanctis pronunziò innanzi a numerosa adunanza il suo Discorso di 
giovani (2), rappresentando come oratore «tutta la gioventù napo- 
letana »; e circa quel tempo poneva la sua candidatura a deputato 
nella provincia nativa pel collegio di Sant'Angelo dei Lombardi (3). 
Ma nè la candidatura ebbe séguito, nè sembra che a lui tornasse 
possibile esercitare azione efficace negli avvenimenti politici di quei 
mesi. E io ricordo che Silvio Spaventa (il in invece, fu allora 
tra ì più praticamente attivi) diceva che il De Sanctis, nel ’48, seb- 
bene chiaro sì scorgesse che era assai bramoso di fare, aveva potuto 
in realtà far poco, perchè viveva fuori dei circoli e delle intese dei 
rivoluzionarì; ma lo stesso Spaventa soggiungeva che era stato anche 
il solo, a lui noto, che non si vantò, dipoi, di aver fatto molto. 
Non solo non si vantò, ma neppure fece mai motto di una sua 
qualsiasi partecipazione ai casi del giorno 15 maggio, della quale 


Nora. — Nella ricorrenza del primo centenario della nascita di FrANncESCO 
De Sanctis (28 marzo 1817), la Nuova Antologia, che ebbe il De Sanctis assi- 
duo collaboratore nel primo quindicennio di sua vita, prende parte alla com- 
memorazione dell’insigne critico e patriota con quest’articolo, che reca un 
contributo alla biografia di lui. Per la stessa occasione, il Croce ha pubbli- 
cato, presso l’editore Laterza di Bari, le inedite Lettere a Virginia, dirette 
dal De Sanetis alla sua scolara di Torino, Virginia Basco, poi contessa Ric- 
cardi di Lantosca; e, per conto del Comitato della provincia di Avellino, una 
completa bibliografia desanctisiana, col titolo: Gli scritti di Francesco De 
Sanctis e la loro varia fortuna (Bari, Laterza, 1917). 
Nota della. Direzione. 

(1) B. Croce, Le lezioni dì letteratura di F. d. S. dal 1839 al 1848, nella 
rivista La Critica, XIII, 88. 

(2) Napoli, Stab. all'insegna dell’ Ancora, 1848, ristampato in Scritti poli- 
tici, ed. Ferrarelli, pp. 203-19. 


(3) Lettere al padre, ed. dal Torraca, Per F. d. S. (Napoli, 1910), pp. 
50-55. 
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pur c'informano suoi amici e scolari e che è documentata dal tro- 
varsi il suo nome nell’elenco di coloro che furono presi prigionieri (4). 
Enrico Amante, in certi suoi appunti manoscritti che ho trovato tra 
le carte del De Sanctis, narra che «in quella fatale giornata il De 
Sanctis, a capo dei suoi giovani, fu a far fuoco sopra gli Svizzeri. 
Vide cadere tra altri sfracellato uno dei suoi discepoli e n’ebbe do- 
lorosa impressione; e dopo seppe del La Vista preso dagli Svizzeri 
e fucilato nel Largo della Carità. De Sanctis fu fatto prigioniero 
dagli Svizzeri; e, incontrato dal colonnello X..., che era stato coman- 
dante della Nunziatella, questi gli disse meravigliarsi che un pro- 
fessore del Collegio militare fosse tra i combattenti. Il voleano pas- 
sare per le armi, e dopo fu condotto nel fondo di un vascello » (2). 
Il Villari conferma che il De Sanctis « fu in quel giorno fatto pri- 
gioniero, e l’alunno che si trovò accanto a lui raccontava come, per 
istrada, il professore andasse spiegando agli Svizzeri il significato 
storico della rivoluzione del 15 maggio e ricordasse loro Guglielmo 
Tell, tanto che essi un momento si fermarono a sentirlo. Poi gli 
dettero una spinta, e insieme con gli altri lo condussero sulle navi 
da guerra » (3). Lo stesso Villari ricorda che, uscito qualche giorno 
dopo di prigione (4), il De Sanctis « radunò in una stanza i suoi più 
fidi, e lesse loro il suo eloquente discorso sulla fine immatura di 
Luigi La Vista, di cui fu riprodotta l’immagine con una iscrizione 
dello stesso De Sanctis » (5). 

Dopo il 15 maggio, egli entrò nella setta dell'Unità italiana, ag- 
gregatovi dal Settembrini, e per la prima ed ultima volta fece parte 
di conciliaboli, com’egli stesso ebbe a raccontare in una pagina, 
nella quale attribuisce poca importanza all’opera della setta e nes- 
suna all'opera propria in quelle adunanze segrete, che a lui dap- 
prima parvero belle solo perchè accompagnate da pericoli (6). 

Nella ripresa della vita pubblica dopo che fu tolto lo stato d’as- 
sedio, il De Sanctis collaborò nella Commissione per la riforma della 
pubblica istruzione del Regno, della quale era stato nominato com- 
ponente già dal 22 marzo e dove sostituì come segretario Giuseppe 
del Re, profugo dopo il 15 maggio (7): e le sue relazioni sono a stam- 
pa (8). Anche nelle nuove elezioni si lasciò portare deputato, ma non 
riuscì (9). 


(1) « Francesco Santis »: così nell'elenco. Archivio di Stato di Napoli, 
Ministero di polizia, fascio 118 (notizia comunicatami dal prof. Giuseppe 
Paladino). 

(2) Un aneddoto, che attesterebbe l’essersi il De Sanctis trovato tra i 
combattenti, è riferito dal Torraca, op. cit., p. 88. 

(3) Commem. del D. S., in append. al vol. La giovinezza di F. d. S., 
p. 347. 

(4) Venne liberato con gli altri in séguito a real rescritto del 17 maggio: 
carte citate, fascio 119. 

(5) VILLARI, l. c. 

(6) Prefazione alle Ricordanze del Settembrini. 

(7) Lettere pubbl. dal Torraca, l. c., p. 54; e efr. DE Sanctis, Scritti 
vari inediti o rari, ed. Croce, II, 277. 
(8) Indicazioni bibliografiche nella Critica, XI, 477. 
(9) Lettere cit., p. 61. 
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Negli ultimi del ’48, egli tentò di riaprire la sua scuola; ma 
(scriveva al padre il 24 ottobre) «gli studenti non vengono: altro 
guaio! » (1). Il 18 novembre era anche definitivamente allontanato 
dal Collegio della Nunziatella, « passato al ritiro » per sovrano re- 
scritto e con « dodici ducati al mese di pensione, senza forma di 
liquidazione » (2). 

Peggiori dovetiero farsi le sue condizioni nell’anno seguente, 
1849, al tempo dell’aperta reazione: e allora, a quel che riferisce 
un suo biografo (3), dovè chiudere la scuola, perchè i rigori della 
polizia crescevano, e si richiese da lui un esame di catechismo. 
Era tornato nel febbraio suo fratello Angelo, reduce da Venezia, e 
andato a dimorare con lui; il che aveva accresciuto i sospetti e la 
vigilanza della polizia (4). Appartiene probabilmente a quel tempo 
la seguente lettera al De Meis, che non reca la data dell’anno: 


Mio carissimo Camillo, 
Col cuore oppresso dal dolore ti scrivo. La perdita da me fatta (5), la 
cui memoria è incessante, mi fa intendere la gravità della tua. Ah, mio caro 
Camillo! Non potendo riposare l’occhio sui mali pubblici, ricadiamo col pen- 
siero nel seno delle nostre famiglie, e vi. troviamo tu la solitudine ed io la 
desolazione! Da bando le consolazioni. Chi non sa consolare sè stesso, non 
riceverà consolazione da altri. Solo pensa, o Camillo, che l'amicizia è un 
grande conforto, e che io ti amo, direi come fratello, se in questo momento 
tu non fossi per me qualche cosa di più dolce e consolante ancora che i miei 
sciagurati fratelli. 
Addio, La nostra amicizia sarà eterna. 
Napoli, 28 aprile [1849]. 


Tutto tuo 
FRANCESCO DE SANCTIS. 


* 


Interrotta a Napoli la sua operosità d’insegnante, il De Sanctis 
si recò al suo paese, e si risolse infine ad accettare l’invito di ac- 
compagnare in Calabria il barone Francesco Guzolini, per istruire 
nelle lettere il figliuolo di costui, Angelo. 

Dai documenti della prefettura napoletana di polizia si trae che 
il Dè Sanctis tornò a Napoli il 22 ottobre 1849 «con carta di pas- 
saggio dell’Intendenza di Avellino », e ripartì otto giorni dopo per 
Cosenza insieme col barone Guzolini, altro « indiziato » politico. Il 
suo arrivo in Cosenza dette ombra all’Intendente di Calabria citra, 
che stimò prudente richiamarvi sopra l’attenzione del prefetto di po- 
lizia Peccheneda, il quale a sua volta ne scrisse all’Intendente di 
Avellino. In risposta si ebbero le seguenti informazioni : 


(1) Lettere cit., p. 62. 
(2) Doc. nell’Arch. di Stato di Napoli, Sezione di guerra e marina in 
Pizzofalcone, fascio 1655. 
(3) N. Garrani TamBUuRINI, in Scritti vari cit., II, 276. 
(4) Arch. di Stato di Napoli, Ministero di polizia, a. 1850, n. 396, 
E, f. 382. 
(5) Accenna alla morte della madre, accaduta nel ’47. 
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D. Francesco de Santis (sic) di Morra, qual maestro della Nunziatella e 
qual lettore privato di un numero immenso di giovani, dimorava in codesta 
Capitale. Dopo il 29 gennaio 1848, datosi costui in preda a sentimenti liberali, 
abbandonò le scuole e diede alle stampe un opuscolo pieno di entusiasmo 
e di liberalismo (1); con avere insinuato a due fratelli (2) di partire per la 
Lombardia. Prese eziandio parte agli avvenimenti del 15 maggio dell’anno 
medesimo, per modo che fu arrestato e quindi abilitato. Fu nominato in 
séguito segretario della Pubblica Istruzione; ma, rimosso ed espulso ancora 
da ogni altra scuola, anche privata, si recò nella Calabria per procacciarsi 


forse mezzi alla vita (3). 


Ma, quantunque queste informazioni non paressero soddisfa- 
centi e fossero disposte altre indagini (4), il De Sanetis per allora 
rimase indisturbato nel suo nuovo ufficio in Calabria. 

Una lettera del suo scolaro Angelo Guzolini, pubblicata oltre 
trent'anni fa in un raro opuscoletto (5), ofire alcuni particolari di 
quel suo soggiorno calabrese, che durò dal 5 novembre 1849 al di- 


cembre 1850. Ne trascrivo 1 brani che possono interessare : 


In Calabria — scrive il Guzolini — le relazioni del De Sanctis furono 
limitate. Vi trovò qualche suo vecchio discepolo, lab. Lorenzo Greco di Ceri- 
sano. Frequentò molto la famiglia De Matera, dov'era amato e tenuto in quel 
conto che meritava; vi conobbe il capitano F. Palazzi, la famiglia Cosentini 
di Girolamo, ed in mezzo a questi esponeva le sue idee, senza reticenze e 
senza esagerazioni; e mentre tutti disperavano, egli avea fede nell’avvenire. 
Fu allora che venne destituito da professore del Collegio militare di Na- 
poli... Eravamo in tre o quattro ad ascoltarlo. Alfonso Marchianò di Cervi- 
cati era degl’immancabili. Ogni tanto ci regalava un suo giudizio critico. 
Non posso dimenticare quello sulla canzone del Leopardi Alla sua donna, un 
altro sul Discorso sulla storia universale del Bossuet, un altro su Tiberio 
negli Annali di Tacito con le allusioni ai tempi che correvano, e, infine, un 
confronto tra il Iago di Shakespeare e l’Egisto dell’Alfieri. 


Il Guzolini accenna che il De Sanctis faceva lezioni anche di 
filosofia, di diritto e di economia: 


Libro di testo era il Galluppi, di cui egli era grande estimatore, sebbene 
non gli riconoscesse il coraggio del filosofo; ma alla data lezione del Galluppi 
si collegava tutto quello che si era potuto dire sull'argomento da Platone a 
Krause. Poi mi diè un corso di diritto naturale sull’Ahrens, ed infine un 
corso di storia della filosofia, ed un altro di storia dell'economia politica (6). 
Eravamo in due o tre ad ascoltarlo; ma parea che parlasse davanti a mille, 
ed a noi pareva in mezzo a mille di essere. 


(1) Il mentovato Discorso ai giovani. 
(2) Il ricordato Angelo, e Vito. 
(3) Arch. di Stato di Napoli, Prefettura di polizia, a. 1849, inc. 1648, 
ff. 24-32. 

(4) Carte citate. 

(5) Vincenzo JuLIa, De Sanctis in Calabria (Castrovillari, s. d., m. 1884). 

(6) Un quaderno per queste lezioni, con la data di « Cosenza, 1850 », è 
tra le carte del De Sanctis nella biblioteca del Museo di San Martino in Na- 
poli, ed è condotto sul libro del Blanqui. 
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Nell’agosto del 1850, seguendo i Guzolini, si recò a Cervicati, 
dove conobbe Raffaele Rocco, Gaetano Cantisani, Salvatore Cristo- 
faro e Ferdinando Balsano; e nel novembre tornò a Cosenza. Con- 
tinua il Guzolini nella citata lettera: 


La Calabria non gli bastava più; vi avea conosciuto pochi; quella vita 
in mezzo iai giovani, che per lui era tutto, gli mancava... Fu allora che egli 
dette frultima mano alla prefazione ai drammi di Schiller, datata giugno 
1850, incominciata nel marzo a richiesta di quel carissimo Camillo De Ro- 
gatis, e completata nell'agosto, e letta qui in Cervicati, avanti a pochissimi 
e confìdentissimi amici. 


Ma, più direttamente, quell’anno di soggiorno in Calabria è ri- 
schiarato dalle lettere che il De Sanctis scrisse di là agli scolari 
ed amici, delle quali io ebbi già a pubblicare una bellissima del- 
l'agosto del 1850, diretta al quattordicenne Bonaventura Zumbini, 
e altre dal marzo all'ottobre, dirette al suo scolaro di Napoli, 
Eduardo Pandola (1). Un altro gruzzoletto posso aggiungere ora: 
quattro trovate nell'Archivio di Stato di Napoli, tra le carte della 
Prefettura di polizia (2), perchè sequestrate dai commissario Giu- 
seppe Campagna nella notte dal 13 al 14 gennaio 1851 presso lo sco- 
laro del De Sanctis Liborio Menfchini, in Napoli, strada Fiorentini, 
n. 76; una diretta al De Meis e un’altra, sullo stesso foglio, a Ferdi- 
nando Flores, trovate tra le carte del De Meis; e sette dirette ad 
Oreste Fontana, che mi sono state favorite dal prof. Guido Rispoli 
per mezzo dell'amico Francesco Torraca. 

Faccio seguire queste tredici lettere, ordinandole cronologica- 
mente: 


I, 
A Nicola Mazza e Liborio Menichini (3). 
Miei cari Nicolino e Liborio, 

Vi scrivo con innanzi agli occhi uno spettacolo magnifico. Mormorìo 
cheto di due fiumi nel punto che si abbracciano e si confondono in uno, 
chine dolei e verdeggianti, e sopra al lor capo aridi monti su di cui vanno 
a posare lievemente le nubi. Ma io guardo malinconicamente: non ho un 
amico, che mi stia d'accanto e guardi con me. Quanto vi desidero, miei cari! 
Quante volte vi contemplo col mio pensiero! Ecco: mi è innanzi la dolce fiso- 
nomia di Liborio non difficile al riso, e la tua autorevole e grave, o Nicolino, 
e parlo, e sento le vostre parole. 


(1) Nella rivista La Critica, X, 389-396. 

(2) Anno 1851, n. 265, fascio 10. 

(3) Il Menichini, calabrese, fu poi avvocato di buona fama e nella XIV le- 
gislatura (1880-2) deputato di Chiaravalle Centrale. — Egli disse al commissario 
Campagna: che « era stato allievo del De Sanctis nel 1846 e 1847; che, dopo, 
avendo terminati gli studi, lo vedeva di rado; che lo aveva incontrato nell’ul- 
tima settimana di ottobre (1849) nella strada di Toledo, e che il medesimo gli 
aveva annunziata la sua partenza per Cosenza e lo aveva premurato di seri- 
vergli ». Spiegò anche che in quel tempo egli « coabitava con D. Nicola Mazza, 
anche discepolo di De Sanctis, e quindi la lettera era diretta a entrambi ». 
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Se ne togliete questo desiderio perpetuo di vedere i miei buoni amici, io 
sono, non che rassegnato, quasi contento. Qui sono in una famiglia di gente 
dabbene ed affettuosa, che mi usano i più delicati riguardi; e quando avrò i 
miei libri, che non poterono essere sbarcati per il mal tempo, non vi sarà 
altra cosa che possa io qui desiderare. 

Vi prego di salutarmi Montemayor (1), e la compagnia mediatrice (2), 
di darmi notizie del nostro adorato Camillo (3), e di Orazio (4), e di altro 
che sapete possa essermi grato, indirizzando la lettera così: a Francesco De 
Sanctis, Cosenza. 
Addio, carissimi. Amatemi sempre e ricordatevi che io sono 


Cosenza, 10 novembre 1849. 


tutto vostro 
FRANCESCO DE SANCTIS. 


Agli stessì. 


Miei carissimi, 

Dopo quattordici giorni d'impaziente aspettazione, ecco lettere vostre e 
di Casimiro (5), affettuosissime, confortatrici della mia solitudine. Deh! vo- 
gliate scrivermi presto, chè la posta parte per qui ogni giorno: mi è dolore 
star lungo tempo senza notizie de’' miei amici. Io credea che qui innanzi 
alla schietta natura de’ campi mi si risvegliasse la fantasia ed il cuore; ma 
ben veggo che a ciò è necessaria la compagnia de’ miei giovani, parte indi- 
spensabile della mia anima. Divento stupido, miei amici, senza di voi. Le 
vostre lettere me le ho recate appresso passeggiando, me le ho lette, me le 
ho meditate, e solo allora la natura ha acquistato per me un linguaggio; e 
la vista de’ monti mi ha ricordato un bel lavoro rimaso solo di Biodato 
Lioy (6), e le Alpi ispiratrici di quell’adorato giovane, che ancora mi par 
vivo, raggiante di speranza e di avvenire (7). Fino la vista di un povero, 
smunto, tremante dal freddo, mi ha desto nel pensiero una lettera del nostro 
Smith (8), e giunto a casa io ho riletta quella lettera, e ho pianto, e ho 


(1) « Montemayor [Luigi] — spiegò il Menichini — era un giovane del 
Collegio della Nunziatella, che era stato allievo del De Sanctis »: espulso (ag- 
giungiamo noi) dal De Sanctis, nell’aprile 1840, ai principii del suo insegna- 
mento nel collegio militare, per indisciplinatezza incorreggibile (cfr. Critica, 
XIII, 31); ma poi diventato suo amico. Appartenne alla setta dell’ Unità Ita- 
liana. Era figlio del generale Lorenzo Montemayor. 

(2) « La compagnia mediatrice era una partita al mediatore, che di tanto, 
in tanto si faceva in casa di D. Benedetto Petroni, da taluni amici di questo, 
ove spesso si recava il De Sanctis ». Così il Menichini. 

(3) « Camillo era un giovane avvocato di cognome De Bellis, allievo del 
De Sanctis ». Così il Menichini. Ma non si allude piuttosto a Camillo de Meis, 
del quale si discorre nelle lettere seguenti? 

(4) « Orazio era un sacerdote di Molfetta di cognome Panzini, anche 
allievo del De Sanctis ». Così il Menichini. 

(5) Casimiro de Rogatis. 

(6) Suo scolaro: e notissimo poi perchè, per circa un cinquantennio, di- 
resse il giornale Roma di Napoli. 

(7) Allude certamente al La Vista. 
(8) Un sacerdote, suo scolaro di Napoli. 
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fatto piangere i miei uditori d’ambo i sessi. Così io vivo di memorie, io vivo 
di voi: e meco ho pure qualche vostro lavoro (1), ch'io leggo avidamente, 
e solo parmi allora di ritornare io. Confortami la speranza di rivedervi; chè 
qui ho trovato uomini e cose assai al di sotto della mia opinione. La lonta- 
nanza ingrandisce: veduti da vicino, gli uomini sono ben piccoli. 

Camillo sta bene: Camillo è felice. Ecco la notizia che mi ha riempiuto 
di gioia. Ho passato l’intero giorno a misurare tutta l’estensione del lieto 
avvenire, che gli promettono quel cuore e quella mente: e ho fantasticato 
di lui, facendomi quasi un romanzo ideale. È pure una gioia per me dere- 
litto pensare alla gioia degli amici. 

Qui le mie orecchie superbe sono state ben punite: non di rado mi sento 
indicare dalla bassa gente con questa parola: lo masto (2). Ecco Francesco 
De Sanctis ridotto ad insegnar leggere e scrivere ad una ragazza: come ne go- 
drebbero i miei nemici! Ed io pur ne rido e godo; e accanto ad una ragazza, 
che per mia elezione mi ho scelta a discepolo, sento quella soddisfazione ed 
orgoglio, che provava in mezzo a voi: e derido l’umana vanità. Mi sento lo 
stesso, miei cari, checchè io faccia: che gli uomini volgari ripongano l’onore 
in far questo o quello: io nobilito ciò che faccio; e sento che anche ‘in fare 
il legnaiuolo terrei alta e serena la fronte. Vi è qui un letteratone, come lo 
chiamano, stimato perchè ha una cattedra. Voi, mi dicea un tale, siete 
istruito; ma egli occupa una cattedra regia. Non ho voluto dare la soddisfa- 
zione di dire a quel miserabile, che anche io ho occupato una cattedra regia: 
ho calpestato e dispregiato. Ma a poco a poco senza avvedermene io entro a 
chiacchierare: ho materia da fare un volume. Non pensare [alle cose di] qui, 
pensare a voi: insuperbirni della vostra stima, compiacermi del vostro amo- 
re, sforzarmi di mostrarmene degno: ecco lo scopo della mia vita, e ciò che 
mi renderà felice, dovunque e comunque io mi sia. Addio, miei dilettissimi. 
Addio, pensiero perpetuo e consolatore del 
22 novembre 1849. 


vostro 
FRANCESCO DE S. 


III. 


Agli stessì. 


Miei amici, 

Abbracciatemi, vi prego, Diomede. La mia gioia la può intendere egli 
solo (3). Notizia inaspettata: non la credo ancora; e già parmi che la fortuna 
cominci a volgermi il viso meno acerbo. I suoi caratteri io li sospiro: così 
potessi aver lettere ancora di alcuni altri! Ma forse di lontano noi ci par- 
liamo, e i nostri pensieri stanno in affettuosa corrispondenza. Camillo! Voi 
non saprete quanto io ho amato Camillo! Allorchè un amico è presente, io 
non so esprimergli il mio cuore: il mio viso è freddo, le mie parole gravi 
e fredde, salvo pochi momenti di abbandono. Quante cose potea dirgli e 
dovea, prima ch’ei ci lasciasse! Perdonatemi, amici miei: scrivere a voi è 


(1) « Si riferisce a lavori di studio dei suoi allievi ». Così il Menichini. 
(2) « Il maestro di scuola ». 

(3) « Don Diomede Marvasi, anche allievo del De Sanctis; e la causa della 
gioia era la notizia che aveva ricevuto della escarcerazione del Marvasi ». 
Così il Menichini. 
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un manifestare i pensieri che mi assediano di continuo; e quando con la 
mente mi rivolgo a voi, vi si pone in mezzo Camillo, ed un altro ancora!... 
Pure la mia anima non è sempre trista: ho ancora le mie distrazioni. Prin- 
cipale è il nuovo spettacolo che mi è innanzi, la famiglia. Padre, Madre, 
fratelli in dimestico consorzio; e care gioie, e ingenui affetti, e gare e contese 
familiari, che finiscono in risa ed in baci: ecco un mondo nuovo per me, che 
di nove anni fui lontano dalla mia famiglia. Nella famiglia, miei eccellenti 
amici, è rimasa la fede e l’amore e il sacrifizio: è l’ultima ancora dell’uma- 
nità. Ed io sentomi già fatto un docile figlio di famiglia, rendendo miei tutt’i 
piaceri e i desideri di coloro che mi hanno conceduta ospitalità. Sopratutto 
stupenda cosa una Madre! Accarezzare il figlio, guardarlo innamorata, indo- 
vinare i suoi desideri, vivere della sua vita: beato Guzzolini, che ha una 
Madre, e tale! — Pure in quell'età non si sa apprezzare debitamente tanto 
tesoro: vi è troppa mobilità di fantasia. Mi ricordo che giovanetto, ito nel 
mio paese a villeggiare, e giunto il dì del ritorno a Napoli, mia Madre, quan- 
tunque fossero due ore prima dell’alba, mi volle accompagnare per ‘un 
pezzo. Io avea tosse da più giorni; ella non sapea darsi pace, tanta paura 
avea di quella tosse, e allora io era di complessione debolissimo. Mi guar- 
dava, mi stringea la mano; raccomandavami a’ miei compagni di viaggio; 
e mi guardava di nuovo, e piangeva. Ed io, cari miei Niccolino e Liborio, io 
stava con Napoli in capo, e mi facea mille anni di giugnervi; e non sapea 
intendere l'alto valore di quegli atti e di quelle parole, ed il divino che è in 
una Madre. Io non dovea rivederla mai più! 

Ma io abuso della vostra amicizia, ed empio la lettera di querimonie. 
La solitudine mi rende malinconico, ed irrita la mia immaginazione. Io ho 
bisogno di una conversazione intima co’ miei ami[ci ed] è per me una rara 


fortuna poter parlare con voi, qui non ci essendo alcuno, con c[ui] si possa 
parlare altrimenti che con quelle generaliità] officiose, che si chiama con- 
versazione, e che per me è sonno. Grazie adunque. Finchè tali amici mi ri- 
mangono, io mi rido della fortuna. 

A Montemayor e al Dottore mille saluti, e voi e con voi tutt’i miei amici, 
eompagnia di tante mie meditazioni, abbraccio con tutta l’anima. 


Cosenza, 6 dicembre 1849. 
Vostro 
Francesco DE S. 


IV. 
Ad Oreste Fontana 
Mio caro Oreste, 

Avrei dovuto scriverti da un pezzo: ma tu non avevi bisogno di lettere 
di complimenti: e lettere di affari io non poteva ancora scriveriene. Dopo i 
primi mesi di cure e d'impacci viene la calma del pensiero: e si può met- 
tere un certo ordine alle cose.... (1). 

Qui vivo malinconico: pochi amici, poche anime. Il corpo è l’idolo, a 
cui si sacrifica perennemente: ozio e piacere. Io leggo, o passeggio in quei 
fuggitivi momenti, in cui questo cielo perpetuamente nuvoloso si dirada 
alquanto. E penso, e mi attristo. 


Cosenza, 29 gennaio 1850. 


(1) Omotto notizie di famiglia e di affari. 
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V. 
A Nicola Mazza e Liborio Menichini. 


Miei carissimi, 


Un grave infortunio mi è avvenuto: forse voi non ignorate Salvatore, 
idolo ed orgoglio de’ suoi compagni nel passato anno; è stato pure un anno 
tra voi, forse mal noto perchè l’acerbezza di quella infermità, che ora lo ha 
condotto a morte, gl'impediva di frequentare la scuola. I suoi compagni 
vorranno forse rendergli pietosa testimonianza di affetto: ed io, non po- 
tendo di qua altro fare se non accompagnare con lagrime il loro disegno, 
prego voi, miei amatissimi, e con voi tutti i nostri comuni amici, di voler 
secondare così nobile intenzione. Alla mia immaginazione sarà spettacolo 
ineffabile giovani sconosciuti tra loro abbracciarsi e riunirsi in un pietoso 
pensiero: e mi parrà che la mia scuola non sia ancor morta. Non dico ciò 
che a fare abbiate: vi sia di norma la natura de’ tempi, e la prudenza tem- 
peri il vostro affetto: l’indugio è talora virtù. Oh Luigi! (1). L’indugio per te 
non è ancora finito. 


Attendo risposta ad alcuna mia lettera, specialmente da Niccolino. Gli 
do i cordiali saluti del sig. Giovanni Capocchiani (2), suo compagno a Ca- 
tanzaro, col quale talora mi sono intrattenuto dolcemente parlando di lui. 


Mi scrive Amante (3) che tn, o Liborio, eri per restituire i sei ducati che 
dovevi mandare a mio fratello. Intanto egli mi scrive da Brindisi, donde io 
lo credea partito, di aver ricevuto 24 ducati da un certo Sciascia in mio 
nome. Io non so come ciò sia: e non-vorrei che la soverchia generosità de’ 
miei amici mi facesse arrossire. Attendo la spiegazione di questo fatto: ed 
ove occorra di pagar subito questi 24 ducati dati con tanta prontezza a mio 


fratello, ti prego di far capo ad Amante. È una seccatura per te: ma l’ami- 
cizia è paziente. 


Diomede, scrivimi qualche volta: io so che ora tu sei addolorato, ma il 
mio dolore è uguale al tuo: l'amicizia lo addolcirà. D'altra parte non vi è 
cosa che ci distragga tanto dal nostro dolore, quanto volgere in mente virili 
propositi. L'amicizia è di una rapida intelligenza: ella è indovina. 

Addio tutti. Ne’ vostri discorsi ricordate talora 


Cosenza, 20 marzo 1850. 


il vostro aff.mo 
FRANCESCO DE SANCTIS. 


Ad Oreste Fontana. 


Mio carissimo Oreste, 


Ti son grato dell’affettuosa tua lettera: tanto maggiormente in quanto il 
mio indugio a rispondere mi facea meno degno di tanta amorevolezza. Di 
che ti chiedo perdono. Qui talora sento il bisogno di parlare agli amici miei, 
e nello scrivere trovo grande conforto: talora giaccio in una malinconia 


(1) E sempre il La Vista, la cui immagine non lo abbandona. 
(2) Parente dei Guzolini. 


(3) Enrico Amante, poi magistrato e senatore del Regno. 


130 IL SOGGIORNO IN CALABRIA 


insanabile, quando veggo intorno a me il nulla, e me nulla col tutto; e al- 
lora anche l’amicizia mi fugge, Oreste, e niente mi può liberare dalla noia 
mortale che mi circonda. Qui io sono come in Siberia: di città non ne 
giunge che tarda e rara notizia: volti di amici rarissimi, distrazione nes- 
suna: uniformità e silenzio. Napoli non mi è parsa mai sì bella, come ora 
che ne sono lontano; e, fuor di me, vagheggio talora nella fantasia le amenis- 
sime colline, e il vasto e vario orizzonte, e il mare di cui qui non è imma- 
gine alcuna; e parmi di aver perduta la mia patria diletta. Come vedi, io 
ti narro afflizioni: e seno in tale stato che non so io medesimo che cosa mi 
scriva. Tengo nella mente come qualcosa di piombo che me la rende ottusa 
e tarda: e qui muore ogni ispirazione, e si estingue ogni fiamma. 


Cosenza, 8 aprile 1850. 


VII. 
Allo stesso. 
Mio caro Oreste, 

Ho pregato Tommasino nostro (1) di farti avere la mia prefazione (2): 
di che non tanto hai tu a ringraziarmi, quanto io ad esserti grato. È une 
nuova prova che mi dai di amicizia e di stima. 

Qui il tempo è stato stranamente bizzarro. Marzo in maggio. Sole e 
pioggia ad un tempo. Ora mi risplende dinanzi un sole purissimo: l’aspetto 
della primavera mi rinfranca, e la speranza ritorna a fiorire nel mio cuore. 

Cosenza, 15 maggio 1850. 


VIII. 
Ad Angelo Camillo De Meis. 
Mio Camillo, 


Nella trista solitudine, nella quale traggo mestamente i miei giorni, mi 
giungea conforto ineffabile qualche notizia di te per mezzo del pietoso Casi- 
miro. Ed ora una lettera tua! Oh, tu hai indovinato quanta possanza hai tu 
nel mio cuore. Ella mi ha reso per qualche giorno immemore del mio stato. 
Scritta a’ 17 febbraio, ella mi giunge a’ 27 di giugno, quando il mio destino 
non è più in mia balìa. Costretto dalla necessità di vivere, io ho dato ad 
una famiglia la mia parola di rimanere qui fino ad ottobre: nè mancherò. 
Ho un paradiso innanzi agli occhi, e deggio restare in quest’ultimo angolo 
della bassezza e della barbarie. Sai bene che io ho desiderato un giorno di 
essere a Cosenza: invitatovi, mi parve di scorgere in ciò alcun che di prede- 
stinato. Oh se la fortuna mi concederà di abbracciarti, quante cose ho a 
raccontarti di qua! 

Un solo bene io m’impromettevo di questo mio volontario esilio dal 
mondo civile: la facilità dello studio. In questo io mi sono pure grossamente 
ingannato. Più giovane, io bastava a me stesso: ora ho bisogno del mondo, 
di aria libera, di amici, per potere applicare. Ma la lettera ha preso un indi- 


(1) Credo, Tommaso Arabia, letterato e poi, nel Regno d’Italia, consi- 
gliere di Stato. 

(2) La prefazione all’Epistolario del Leopardi, ristampata nei Saggi eri- 
tici: cfr. notizie bibliografiche nella Critica, X, 142-5. 
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rizzo, che ìo non volea darvi. Sono un vecchio querulo, che non so altro 
che parlar de’ miei mali. Tu solo, che mi conosci intimamente, puoi misurare 
la grandezza della piaga, e la forza che io ho per sopportarla. . 

Nutrirommi colla fantasia di cotesti luoghi e di coteste idee: Dio faccia 
il resto: già considero la mia vita e la mia anima con occhio indifferente. 

Addio: non vogli porre in obblìo chi ti adora. 

Cosenza, 2 luglio 1850. Il tuo 

FRANCESCO DE SANCTIS 


IX. 


A Ferdinando Flores (1). 


Carissimo Ferdinando, 
Se vi è cosa che mi rende meno acerba la mia dimora in questi barbari 

luoghi, è il poter conversare alcuna volta coi tuoi parenti. Sono i soli amici 
di cuore che vi ho trovati. Ho veduto Papà ed Eduardo; ed ho saputo da 
essi con piacere che per Matteo si comincia ad avere qualche speranza di 
prossima libertà. Di me che vuoi ch'io ti dica? Sospiro pensando a voi: e 
mi par mille anni di venire ad abbracciare costà i miei amici. Se questa 
lettera ti giunge nella stessa proporzione di tempo ch'è a me giunta la tua, 
io sarò costà insieme con essa. Desidero ottobre come un condannato il giorno 
della sua liberazione. Intanto, se potete voi e Camillo farmi costà un po’ di 
luogo, ci verrei di miglior animo: poichè io, senza avere la confidenza di 
Alessandro, posso dire come lui: non mi è rimasta che la speranza. Ad ogni 
modo son preparato alla mia fortuna, quale ch’ella si sia: e mi reputerò in 
ogni caso felice quando a me resta il cuore de’ miei adorati amici. Addio. 

Cosenza, 2 luglio 1850. 

Tuo 
FRANCESCO DE SANCTIS. 


X. 


Ad Oreste Fontana. 


Mio carissimo Oreste, 

Ho indugiato alquanto a risponderti, occupato in un mio lavoro (2). Non 
sì tosto me ne sono spedito, ecco a chiederti perdono, che son certo di otte- 
nere dalla tua amicizia. 

Dammi contezza della salute di tuo padre. Sai bene quanta stima io gli 
protesto. Come va l’Istituto? La sua diligenza ed attività non mi rende tran- 
quillo. Il mondo è governato dagli sciocchi. 

La mia salute è prospera, non ostante il caldo estremo. Sospiro i 
bagni, mia dolce consuetudine, che mi richiama alla mente il tempo che ho 
passato sì caramente con te. Nè tornerà più! È difficile, mio caro Oreste, che 
noi ci rivediamo. 


| Cosenza, 6 luglio 1850. 


(1) Fu poi a lungo professore di letteratura greca nella Università di Na- 
poli, e morì nel 1909: v. commemorazione di lui, scritta da N. Barone, negli 
Atti dell’Accademia Pontaniana, t. XLIV (1914). 

(2) Lo scritto sullo Schiller, pubblicato come prefazione al Teatro, tra- 
dotto dal Maffei (Napoli, Fibreno, 1850), e ristampato nei Saggi critici. 


7 
A 
1 
a 
e 


IL SOGGIORNO IN CALABRIA 


XI. 
Allo stesso. 
Mio caro Oreste, 

Fuori di Napoli per affari di commercio! Questa notizia mi annunzia che 
hai già preso una via: e puoi immaginare quanto io godo di vederti incam- 
minare felicemente. se Bari, la ridente e popolosa e ricca Bari, ti ha annoia- 
to, figurati questa monotona valle che si chiama Cosenza. All’estremo freddo 
è succeduto il caldo estremo: vi si soffoga. E se non fosse che deggio fra 
giorni lasciarla, ne uscirei matto.... 

Aver degli amici, amarli, adorarli, porre in essi la gioia della propria 
vita, e poi doversene separar ad un tratto, ecco il lato più misterioso e più 
doloroso dell’umano destino! Tanto è, mio caro. Per sopportare la vita, biso- 
gna farsi al disopra delle passioni individuali. Io l’intendo, ma il mio cuore 
vi ripugna, nè allora mi so consolare d’'essermi diviso da amici carissimi. 
Mi conforta l’amore che voi mi portate, ma questo stesso talora mi rende più 
penosa la lontananza. 


'5 agosto 1850). 


XII. 
Allo stesso. 


Mio carissimo Oreste, 


Nel mese di novembre io sarò costà: chi ti può descrivere il mio giu- 
bilo? Quanto mi tarda di abbracciarti! Rivedrò, rivedrò infine cotesta deli- 
ziosa, cotesta incantevole Napoli, la cui bellezza non si sente che da chi n’è 
lontano. Rivedrò i miei cari, che mai non ho amato tanto. Ah, è vero! Io vi 
amavo quasi senza saperlo, per irresistibile necessità del mio animo. Ora 
sento, ora mi accorgo di amarvi; poichè, lontano, sento bisogno di voi. Ciò 
che si perde, è doppiamente caro. 


Cervicati. 6 settembre 1850, 


XIII. 
Allo stesso, 


Carissimo Oreste, ho ricevuto una tua carissima, e pensavo di darti la 
risposta a voce, se un accidente non avesse protratta la mia venuta per 
qualche altro tempo. 

La tua vita costà è noia; puoi bene immaginare la mia, se non trovassi 
cagione di distrarmi nel pensiero del mio ritorno e nelle fantasticaggini del- 
l'avvenire. 

Veggo con piacere che hai trovata una occupazione, noiosa certo, ma 
meno noiosa dell’ozio. Uno dei regali della civiltà è che gli uomini non deb- 
bono fare quello che vogliono, ma quello che trovano: e beati quei che 
trovano! 


Cervicati, 11 ottobre 1850. 
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L'ARRESTO E LA PRIGIONIA DI FRANCESCO DE SANCTIS 


Il De Sanctis si disponeva a partire per Napoli dopo il Natale di 
quell’anno, e poscia per Torino, in compagnia del suo allievo Guzo- 
lini, quando, ai primi di dicembre, la casa Guzolini fu circondata 
da gendarmi, il commissario Chiarini prese a frugare tra le carte 
del maestro, e, dopo la visita domiciliare, intimò al De Sanctis 
l'arresto (41). 

Arrestato, venne poi condotto a Paola e il 19 dicembre im- 
barcato per Napoli: dove giunse il 23 alle 5 del mattino, col piro- 
scafo l’Ercolano, e vi era atteso, perchè sin dal 19 la prefettura di 
polizia avvisava l'ispettore della barriera del ponte della Maddalena 
e il delegato marittimo nei seguenti termini: 


Deve giungere in questa capitale in istato di arresto da Cosenza il nomi- 
nato Francesco de sanctis di Morra. 

Ella curerà che, transitando il medesimo per cotesta barriera, sia dalla 
forza che lo scorta direttamente tradotto nel forte dell'Ovo, in cui per le già 
date disposizioni sarà ricevuto. Curerà altresì che il plico di accompagna- 
mento con ogni altro involto relativo sia presto spedito in questa Prefet- 
tura... 


(2). 


kE, nello stesso dicembre, un perito calligrafo eseguiva il fac- 
simile di una lettera indirizzata « al detenuto professor Francesco De 
Sanctis » (3). Intanto, l’intendente di Avellino, per ordine ricevuto, 
aveva fatto arrestare il 21 dicembre il padre del De Sanctis, Ales- 
sandro, già destituito da supplente giudiziario, e il fratello Angelo, 
mentre l’altro fratello, Vito, era nel bagno penale di Brindisi (4). 

Che cosa era accaduto? A Napoli era giunto, e subito era stato 
arrestato, un Enrico Sappia, il quale, interrogato dalla polizia, con- 
fessò di «esser venuto come emissario della setta diretta da Giu- 
seppe Mazzini e da Ledru Rollin », al fine di stabilire un piano di 
rivoluzione e di attentare alla vita del Re. Rivoltosi all'uopo al Co- 
mitato di emigrazione italiana di Marsiglia, il Sappia ebbe da un 
Francesco Veneti, colà residente e già alunno del De Sanctis nel 
Collegio militare di Napoli, uma lettera, con la quale costui lo indiì- 
rizzava in Napoli «ad uno dei principali agenti fra essi, D. France- 
sco De Sanctis» (5). 

Il De Sanctis fu, lo stesso giorno del suo arresto, interrogato dal 
commissario delegato Giambarba, il quale in un suo rapporto rias- 
sumeva i precedenti pericolosi dell’accusato. In un altro rapporto 
del 19 febbraio dell’anno seguente, lo stesso Giambarba riferiva che, 
essendo stata mostrata al detenuto Francesco De Sanctis la lettera 
a lui indirizzata da Francesco Veneti, della quale era latore « il noto 
Enrico Sappia », il De Sanctis aveva detto di aver bensì conosciuto 


(1) JuLia, Il De Sanctis in Calabria, cit. di sopra. 
(2) Arch. di Stato di Napoli, Prefettura di polizia, ine. 1648, ff. 33, 35. 
(3) Ivi, a. 1851, inc. 427, ff. 123. 
(4) Ivi, a. 1850, n. 396, E, f. 382 
(5) Carte cit. della Prefettura di pol., a. 1850, n. 396, E, f. 382, e a. 1851, 
n. 420, f. 384. 
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il Veneti come suo alunno nella Nunziatella, ma non avere avuto 
con lui alcuna relazione da circa otto anni, e negava qualsiasi corri- 
spondenza con esso e di pur conoscere il Sappia, il Mazzini o altro 
dei nominati. Il 12 marzo egli sostenne il confronto col Sappia, e ne 
smentì le asserzioni, dichiarando di non aver fatto mai parte di 
alcuna setta (1). Tuttavia, rimase detenuto in Castel dell'Ovo, in- 
sieme col Sappia stesso, con Tancredi Riso, Gaetano De Rosa e 
Odoardo Vercillo (2). Anche il padre, Alessandro, continuò a rima- 
nere nelle carceri di Avellino, e solo nel luglio l’intendente proponeva 
che, «attesa la prigionia e la buona condotta dimostrata », venisse 
«abilitato », ossia rilasciato, « sotto vigilanza e garanzia » (3). 

In quello stesso mese, si ha notizia di un suo memoriale, nel 
quale chiedeva la libertà, dopo sette mesi di carcere, avendo in car- 
cere il padre quasi cieco e un fratello, e la-famiglia priva di soccorso 
e in deplorevoli condizioni (4). Invano. Nel settembre, inviava altra 
domanda, che qui reco testualmente: 


A Sua Eccellenza il Sig. Direttore della Polizia generale 
commendatore d, Gaetano Peccheneda 


Francesco De Sanctis, detenuto nel forte dell'Ovo da circa nove mesi, 
la supplica di volersi degnare di annuire a quanto il ricorrente ha il bene di 
esporle. Nel mese di dicembre del 1850 ebbe luogo il suo arresto in Cosenza, 
e, trovandosi egli possessore di due fedi di credito, una di ducati cento, € 
l'altra di ducati dugento, gli venne imposto di depositarle presso la polizia, 
e propriamente nelle mani del sig. Galassi, cancelliere della polizia di Porto, 
rilasciandogliene (sic) documento in ricevuta. Nel mese d'aprile del corrente 
anno, avendo l’oratore supplicato Lei, sig. direttore, che gli bisognavano delle 
somme di detto suo deposito per sostentare sè e la sua infelice famiglia, Ella 
si compiacque disporre, a pro del petente, della fede di credito di ducati cento, 
consegnata a suo cugino, per nome Giovanni De Sanctis, il quale prende 
cura del mantenimento del supplicante e del di lui padre settuagenario, che 
giace nel carcere di Avellino, e di due suoi fratelli, che si trovano nel mede- 
simo caso. Ora, essendo stata già da qualche tempo consumata la somma 
ricevuta, il supplicante prega Lei, sig. direttore, a voler prendere in consi- 
derazione il suo triste stato, con degnarsi far consegnare ad esso suo cugino 
altri ducati cento del suo depositato. E l’avrà a grazia singolare. 

Napoli, 4 settembre 1851. 


Francesco DE SANCTIS supplica come sopra (5). 


Sulla quale domanda fu disposto che si provvedesse in modo 
che non gli mancassero i mezzi di sussistenza, e perciò gli si pagasse 
«il valore della fede credito in rate discrete e corrispondenti ‘al bi- 
sogno, ma non già in una sola volta ». 

Nel carcere, com'è noto, il De Sanctis proseguiva i suoi studî 
letterarî e filosofici, traduceva e riduceva in quadri sinottici la grande 


(1) Carte citate. 

(2) Prefettura dì polizia, inc. 2483, f. 1. 

(3) Prefettura di polizia, a. 1851, n. 1768, f. 418. 
(4) Prefettura di polizia, a. 1851, n. 396, f. 382. 
(5) Ivi, a. 1851, inc. 427, ff. 4-5. 
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Logica dello Hegel (1), traduceva il libro del Rosenkranz (2), met- 
teva in verso la seconda parte del Fausto (3). Il cugino Giovanni e 
l’amico Flores erano gl’ intermediarìî di questi studî, e gli pro- 
curavano i libri occorrenti: al Flores egli indirizzava il robusto 
carme in versi sciolti La Prigione (4). 

Un'altra supplica rivolgeva nel febbraio del ’52 allo stesso pre- 
fetto di polizia: 


Signore, 

Francesco de Sanctis, professore di belle lettere nel real Collegio della 
Nunziatella, trovasi da circa 14 mesi detenuto nel forte dell’Uovo. Egli fu ar- 
restato ne’ principii di dicembre 1850 in Cosenza, dov’'erasi condotto fin dal- 
l'ottobre 1849 in casa del barone Cozzolino (sic) per educarne il figlio. Motivo 
del suo arresto fu una lettera che un tal Sappia diceva recargli in Napoli, con 
la quale esso Sappia gli era raccomandato. De Sanctis appena conosceva lo 
scrittore della lettera e tanto poca corrispondenza vi era tra loro, che il 
medesimo ne ignorava perfino il soggiorno, poichè scriveva al De Sanctis 
in Napoli, quando costui da più di un anno dimorava in Cosenza. 

I confronti ch'ebbero luogo tra De Sanctis e Sappia, e le contraddizioni 
di quest’ultimo ben mostrarono chie De Sanctis era totalmente estraneo al 
Sappia, anzi del tutto ignorava chi fosse. L'istruzione del processo, affidata 
al sig. commissario Giambarba, assicurava l'innocenza del De Sanctis, e la 
rendevano poi del tutto manifesta le molteplici informazioni prese sul conto 
suo, e l'esame delle sue carte e della sua condotta, da cui risultava ch’egli 
fu in ogni tempo devoto all’ordine ed ubbidiente alle leggi. 

La fatalità è che il nome del ricorrente si trova implicato in cosa che 
non lo riguarda: ma questa circostanza non può certamente far durare più 
a lungo una prigionia per nessun riguardo non meritata; la quale, s'è dura a 
chiunque, durissima poi riesce a chi, come il supplicante, deve procacciarsi 
la sussistenza con le proprie fatiche. 

Il supplicante ricorre perciò con fiducia alla vostra giustizia e ne im- 
petra la sua pronta liberazione, che avrà a grazia speciale (5). 


Ancora, nel maggio del ’53, tornava a insistere per l’escarcera- 
zione : 


A Sua Eccellenza il sig. Direttore della Polizia generale. — Eccellenza, 
Francesco De sanctis, detenuto da trenia mesì nel forte dell'Ovo, essendo 
esauriti i suoi mezzi di vivere, prega V. E. di volergli concedere il sosten- 
tamento, se pure Ella non voglia in vece cttenergli che gli siano pagati gli 
arretrati della sua pensione, il cui pagamento gli è stato sospeso durante la 
detenzione, inclusivi alcuni mesi antecedenti. Coglie questa occasione per 
pregare V. Eccellenza ad impetrargli la sua liberazione, essendo egli del 


(1) Si veda la Critica, VII, 2403. 

(2) Si veda la Critica, X, 146-7. 

(3) Le prime scene della seconda parte del Fausto, tradotte in verso da 
Francesco De Sanctis, pubblicate con pref. di B. Croce (Napoli, 1914, estr. 
dagli Atti del’Accad. Pontaniana). 

(4) Seritti vari cit., IT, 161-71. 

(5) Prefettura di polizia, a. 1852, inc. 382. 
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tutto estraneo all’affare per il quale languisce da sì lungo tempo in carcere, 
ed avendo serbata sempre una condotta tranquilla e regolare. Di che infin 
da ora gli rende le più vive grazie. 
21 maggio 1853. 
FRANCESCO DE SANCTIS supplica come sopra (1). 


La escarcerazione seguì nell’agosto; ma nella forma dell’espul- 
sione dal Regno. Il 13 luglio del ’53 il direttore di polizia ordinava 
che « si spedisse all’estero De Sanctis », e dal 20 al 22 luglio si fecero 
le pratiche perchè il Ministero degli esteri rilasciasse all’« attendibi- 
lissimo (2) D. Francesco De Sanctis », che doveva «uscire dal Re- 
gno », un « passaporto per l'America, via Malta ». Il passaporto, in 
data del 20, recava i seguenti contrassegni: « Età, anni 33. Condizio- 
ne: professore di letteratura. Statura: giusta. Carnagione: bruna. 
Capelli: castagni, grigi alquanto. Occhi: cervoni. Barba: folta. 
Mende apparenti: 0. Usa occhiali ». Il 3 agosto, finalmente, il pre- 
fetto di polizia ordinava al comandante di Castel dell’Ovo di conse- 
gnare il De Sanctis all’ispettore Carrano; e a cura di costui fu, lo 
stesso giorno, imbarcato sul piroscafo Hellespont, che partiva per 
l'America, previa diffida di non tornare più nel Regno e avviso cir- 
colare in proposito a tutie le intendenze e sottointendenze del Re- 
gno (3). Ma il De Sanctis si fermò a Malta, e di là partì pel Pie- 
monte (4). 


BENEDETTO CROCE. 


(1) Ministero di polizia, a. 1853, inc. 514, vol. 3 (fascio 386), f. 2. 

(2) Attendibile, nel linguaggio della polizia napoletana di quel tempo, 
voleva dire: «sospetto e vigilato per ragioni politiche »: il De Sanctis era 
gratificato del superlativo. 

(3) Inc. cit. del Ministero dì polizia, ff. 12, 14, 15, 19-22; Prefettura di 
polizia, ine. 2055. 

(4) Si veda il mio lavoro: Il De Sanctis in esilio, nella Critica, vol. XII 
(1914), pp. 85-7. 
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IL PRIMO INCIDENTE DIPLOMATICO 
DOPO L'OCCUPAZIONE DI ROMA 


Sono ormai trascorsi parecchi mesi dacchè il procelloso oriz- 
zonte della diplomazia si è rasserenato per l’ultima volta e per un 
attimo soltanto; ed è al più minuscolo Stato del vecchio continente 
che ne spetta il merito. Il ristabilimento delle relazioni diplomatiche ‘ 
tra il Principato di Monaco e la Santa Sede, ed il solenne ricevi- 
mento del nuovo rappresentante monegasco in Vaticano per la pre- 
sentazione delle sue credenziali, segnano infatti l’ultimo successo 
che la diplomazia possa vantare dopo una serie ininterrotta d’in- 
successi. 

In mezzo allo sconvolgimento, per non dire fallimento, dell’o- 
pera della diplomazia, il caso, per la sua rarità, merita di essere 
segnalato, non perchè esso abbia una speciale importanza politica, 
ma perchè fa un singolare contrasto cogli aspri conflitti che inacer- 
biscono ogni giorno maggiormente i rapporti diplomatici fra Stato 
e Stato. Il fatto nuovo ha poi una certa analogia con un incidente 
provocato dalla stessa diplomazia monegasca pochi giorni dopo l’oc- 
cupazione di Roma nel 1870, episodio non registrato dalle cronache 
del tempo, il quale, anch'esso, non ha altro valore che quello della 
rarità del caso, 

È noto come l'apertura delle ostilità tra la Prussia e la Francia 
nel 1870 aveva determinato quest'ultima Potenza a richiamare il pic- 
colo contingente delle sue truppe che presidiava Roma. 

Colla partenza dell'ultimo soldato francese, avvenuta il 9 ago- 
sto, la Questione Romana entrava nella sua fase risolutiva sotto il 
duplice aspetto politico e diplomatico. La questione politica diede 
occasione ad animati dibattiti alla Camera dei Deputati; si trattava 
di deliberare sulla decadenza o meno della Convenzione di Settem- 
bre: questione, a dire il vero, bizantina, poichè in qualunque modo 
la si risolvesse, il Governo italiano peteva sempre giustificare il suo 
diritto all'occupazione di Roma considerandola come la esecuzione 
del voto emesso dal Parlamento dieci anni prima. De’ due casi 
l'uno: 0 si considerava come di niuno effetto la Convenzione di Set- 
tembre pel fatto ch'era stata violata da Napoleone III colla rioccu- 
pazione di Roma nel 1867, ed era cessato fin d'allora per l’Italia ogni 
impegno derivante dalla Convenzione stessa; o sì intendeva che la 
Convenzione fosse ipso jure tornata in vigore pel fatto della par- 
tenza delle truppe francesi, ed allora la gravissima condizione di 


10 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 marzo 1917. 
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cose creata dal conflitto franco-prussiano costituiva uno di quei casì 
straordinari contemplati nella Convenzione stessa, nei quali casì cia- 
scuna delle Potenze contraenti avrebbe ricuperata la propria lbdertà 
d'azione. 

La discussione alla Camera che aveva per oggetto l’approva- 
zione di un credito straordinario di 40 milioni per la chiamata di 
nuovi contingenti, si chiuse coll’approvazione di un ordine del giorno 
così formulato: 

«La Camera, approvando l'indirizzo politico del Ministero, con- 
fida che esso si adoperi a risolvere la Questione Romana secondo le 
aspirazioni nazionali e passa alla discussione degli articoli ». 

La questione politica si riduceva quindi al modo di andare a 
Roma; poichè coloro che dissentissero sulla necessità di occupare 
Roma erano infima minoranza. Più delicata assai si presentava la 
questione diplomatica alla quale facevano capo le tendenze e gli 
interessi religiosi del mondo intero. L'azione della ita- 
liana doveva quindi essenzialmente illuminare la cattolicità sulle 
intenzioni nostre, sulla tutela dell’indipendenza spirituale del Som- 
mo Pontefice e sui modi coi quali il Governo italiano si proponeva 
di garantirla. Allo scopo perciò di preparare l'opinione pubblica alla 
politica che volevamo seguire rispetto a Roma, il ministro degli af- 
fari esteri, on. Visconti Venosta, indirizzava il 29 agosto ai nostri 
agenti diplomatici all’estero una circolare nella quale diceva: nostro 
scopo costante essere quello di rassicurare il mondo cattolico sulle 
garanzie che l’Italia, più di qualsiasi altro Stato, era in grado di 
dare alla Santa Sede; la Convenzione di Settembre non essere una 
soluzione della questione, ma un modo di metterla in condizione 
da essere risolta senza turbamento delle coscienze, senza danno dei 
legittimi interessi del paese: la Corte di Roma aver preso l’attitu- 
dine di un Governo nemico nel centro della penisola. « Le provincie 
romane sono divenute per noi il centro d'azione del partito che 
specula su degli interventi per ristorare un altro stato di cose nella 
penisola, e nello stesso tempo un terreno già preparato per servire 
ad una propaganda anarchica contro l’Italia. Le conseguenze di una 
così fatta situazione, in presenza ‘della guerra attualmente impe- 
gnata e delle complicazioni che potrebbero seguirne poscia, sono 
gravi per noi». Esser giunto quindi il momento di non più indie- 
treggiare innanzi ad un problema al quale si connettono i destini di 
un popolo e la grandezza del cattolicismo. Dieci anni di negoziati 
aver ormai fatto conoscere all'Europa tutta, su quali basi dovrebbe 
fondarsi una soluzione che assicurasse al Papa dignità, indipen- 
denza, sicurezza. « Quando essa sarà realizzata, i felici risultati sì 
estenderanno molto al di là delle nostre frontiere: giacchè non è 
soltanto in Italia che l’antagonismo fra il sentimento religioso e lo 
spirito di civiltà e libertà turba le coscienze e getta il disordine 
morale nelle popolazioni ». In una successiva circolare del 7 settem- 
bre il ministro degli esteri avvertiva i nostri rappresentanti che 
« Sua Maestà il Re, custode e depositario dell’integrità e dell’invio- 
labilità del suolo nazionale, interessato come Sovrano di una na- 
zione cattolica a non abbandonare a qualsiasi accidentalità le sorti 
del Capo della Chiesa, assume, com’è dover suo, con fiducia di 
fronte all'Europa e alla cattolicità, la responsabilità del manteni- 
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mento dell'ordine nella penisola e della sicurezza della Santa 
Sede..... Occuperemo dunque, quando le nostre informazioni ce lo 
faranno giudicare opportuno, i punti necessari per la sicurezza co- 


Per quanto nessun Governo avesse protestato contro tali espli- 
cite dichiarazioni del Governo italiano, il Papa respingeva sdegno- 
samente le proposte conciliative di cui era latore il conte Ponza di 
S. Martino, pochi giorni dopo. Il marchese Alessandro Guiccioli, 13 
che più che biografo i Quintino Sella, fu uno dei più autorevoli { 
storiografi dei tempi in cui visse quell’insigne statista biellese, trova 
la ragione della ostinazione del Pontefice nella fiducia ch'egli nu- 
triva nell’opera della diplomazia. « Probabilmente la Corte di Roma i 
credeva che il Governo italiano, malgrado le minaccie, non avrebbe i 
osato, giunto al momento estremo, adoperare la forza, è che in ogni 14 
caso, se a ciò si fosse accinto, l'Europa sarebbe intervenuta ad ar- 
restarlo. La diplomazia non lo permetterà, era la frase abituale dei H 
vecchi prelati romani, ignari dei mutamenti avvenuti in Europa da 
più di un secolo e persuasi di essere ancora ai tempi nei quali una 
questione di precedenza era cagione di guerra ed i famigli degli am- 
basciatori scorrazzavano da padroni per le vie della città. La fede 
nella onnipotenza della diplomazia è sovente un carattere distinto 
dei governi vecchi e deboli... ». 

Allo stesso modo che le circolari del nostro Governo non ave- 
vano suscitato proteste da parte della diplomazia, così nessuna Po- 
tenza estera sollevò eccezioni allorquando le truppe italiane furono 
entrate in Roma. Il Governo italiano non era perciò meno sull’at- 
tenti per essere pronto a qualunque provocazione che gli fosse ve- 
nuta dai partiti estremi. Frequente e continua era nei primi mesi 
dopo l'occupazione di Roma la corrispondenza fra il Luogotenente 
del Re, generale La Marmora, ed il ministro degli affari -esterì, il 
quale teneva specialmente al corrente il La Marmora delle notizie 
che gli pervenivano dagli agenti diplomatici italiani sulle manifesta- 
zioni dell'opinione pubblica all’estero. Spogliando quella corrispon- 
denza cerchereste invano qualche circostanza degna di rilievo che 
costituisse una minaccia di complicazioni diplomatiche e che nep- 
pure suonasse censura all'opera del Governo italiano; di un solo in- 
cidente trovereste traccia, e quello fu sollevato, nientemeno che per 
violazione delle immunità diplomatiche di domicilio... dal rappre- 
sentante del Principe di Monaco. È 

Ecco pertanto i due curiosi documenti inediti dai quali appare 
come nacque e si svolse questo tragicomico incidente diplomatico. 

Il ministro Visconti Venosta scriveva al generale La Marmora: 


Eccellenza, 


Il barone di Kilbeck mi ha comunicato una lettera direttagli dal conte 
di Trauttmansdorff, colla quale questo rappresentante austriaco, in qualità : 
di decano del Corpo diplomatico, accreditato presso la S. Sede, si lagna di i 
un fatto sopra il quale prego l’E. V. di volermi procurare esatte informazioni: 
Al dire dell'ambasciatore austro-ungarico, una commissione municipale di 
Roma, di cui faceva parte anche un ufficiale del R. Esercito, avrebbe fatto 
il 10 dicembre una visita nell’appartamento dell’incaricato d'affari di Mo- 
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naco, allo scopo di esaminare se tale appartamento potesse servire per istal- 
larvi il comando della guardia nazionale. La Legazione di Monaco a Roma 
è considerata quanto qualunque altra rappresentanza diplomatica e nei suoi 
rapporti colla Santa Sede il rappresentante di quel Principato ha ognora 
goduto di tutte le prerogative ed immunità riconosciute agli altri capi di 
missione. Per questa ragione sembra che il modo di procedere della com- 
missione municipale anzidetta abbia fatto nascere dubbi sulla intenzione 
del Governo italiano di rispettare e far rispettare i diritti e le immunità dei 
diplomatici accreditati presso il S. Padre, attalchè la lettera del conte di 
Trauttmansdorff pare intesa appunto a premunirsi contro il pericolo che 
questa questione possa in seguito essere risoluta in senso diverso. 


Mi studiai, nella risposta che feci al Barone di Kùbeck di rassicurarlo 


pienamente a questo proposito, ma ancor meglio lo potrò fare se VE. V. 
vorrà favorirmi le indicazioni necessarie per poter apprezzare il fatto acca- 
duto al suo vero valore e sotto il suo più giusto aspetto. 

Mi pregio di rinnovare a Vostra Eccellenza i sensi dell'alta considera- 
zione colla quale ho l'onore di essere 


devot. obb. servitore 
VisconTI VENOSTA. 


Ed il generale La Marmora così riferiva le circostanze nelle 
quali era avvenuto il grave fatto che aveva determinato l'intervento 
utticiale del decano dei diplomatici accreditati presso la Santa Sede, 
a tutela di una delle più delicate tra le immunità diplomatiche. 
Avvertiamo, per l'autenticità dei documenti, che la nota surriferita 
del ministro degli aftari esteri è ricavata dal testo originale, mentre 
la risposta del generale La Marmora corrisponde alla minuta com- 
pilata dalla Luogotenenza del Ie. 


Ho ricevuto il foglio dell'E. V. delli 14 corrente N. 22 in cui si tratta della 


visita fatta nell'appartainento dell'mearicato d'affari del Principato di Mo- 


naco da una Contiitissione di questa Guardia nazionale. 


Duolini che siasi dato a questo fatto uw'iniportanza molio superiore al 


suo valore. Già ii rappresentante di Monaco aveva diretio un reclamo in pro- 


posito cui fu risposto che la Cominissione in discorso non avendo, mai avuto 


in animo di penetrare nell'alloggio di detto rappresentanie senza il suo con- 


ve 


senso, si considerava Ja vertenza come ultimata ed infatti io la ritenevo 


come tale. 

Ora che il decano del Corpo diplomatico residente in Roma, conte di 
Trauttmansdorff sembra trarre da un tale fatto argomento per sollevare una 
grave questione di principio circa le immunità e i diritti del Corpo diploma- 
tico, non mi rimane che di esporre la cosa all’E. V. nel modo in cui mi risulta 


sia avvenuta. 

Il Duca Sforza Cesarini e Don Ignazio dei Principi di Piombino, membri 
della Commissione per l’organizzazione di questa Guardia nazionale, animati 
di quello zelo per questa istituzione che ovunque ne accompagna i primordi, 
si recarono col capitano Cantamessa e con un altro impiegato, di propria 
iniziativa, senza averne avuto da nessuno l’incarico, al palazzo Braschi al- 
l'oggetto di visitare alcuni appartamenti per collocarvi il comando della 
Guardia nazionale. Questi signori sapendo che era scaduto il contratto d’af- 
fitto dell’appartamento occupato dal rappresentante di Monaco, pensarono di 


visitarlo esso pure. 
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Ignari dei limiti a cui si estendono i diritti e le immunità ed i privilegi 
dei rappresentanti degli Stati esteri, entrarono con la maggiore buona fede 
nell’anticamera, ben lontani dal supporre che con ciò suscitavano una que- 
stione. Lasciati ivi gli altri il Duca Sforza e Don Ignazio dei Principi di 
Piombino si fecero annunziare al rappresentante di Monaco onde chiedere 
il permesso di visitare il suo alloggio. Apertasi la porta della sala, quel 
signore vistò in anticamera il capitano Cantamessa e ciò bastò perchè comin- 
ciasse senz'altro a protestare e a lagnarsi della violazione dei suoi diritti e 
immunità, al che il Duca Sforza e Don Ignazio di Piombino si ritirarono. È 
da notarsi che il capitano Cantamessa appartiene bensì all'esercito, ma tro- 
vasi a Roma in licenza e lavora presso la Commissione della Guardia nazio- 
nale per propria scelta, senza nessun incarico governativo. 

Vede dunque lE. V. a quanta poca cosa si riduce quest’affare, sorto 
dalla premura di due giovani signori ignari dei diritti e delle suscettibilità 
diplomatiche, al qual si volle dare l’importanza di una violazione per parte 
del Governo italiano di immunità diplomatiche cui mai nessuno sognò mai 
di portare pregiudizio. 

È questa una vertenza che io considerava come già appianata prima 


che il conte di Trauttmansdorff credesse di farne oggetto di una nota al 
Barone di Kilbeck e che ad ogni modo avrebbe potuto comporsi assai facil- 
mente se il signor Conte avesse creduto di trattarne direttamente con questa 
[uogotenenza, 


Il Luogotenente del Re 
La MarmoRA. 
Questo incidente, insignificante in sè stesso, in cui il rappresen- 
tante del Principe di Monaco non è stato che il docile istmamento 
della subdola ed aggressiva diplomazia austriaca, non avrebbe me- 
ritato l'onore della pubblicità, se non valesse a dimostrare come la 
diplomazia europea si sia facilmente acconciata al fatto compiuto 
dell'occupazione di Roma e fosse ridotta a trastullars® con meschine 
quisquilie, che erano ben lungi dall'essere la manifestazione di quel- 
l'intervento diplomatico sul quale in Vaticano si credeva di poter 
fare sicuro assegnamento. 


MARIO PEGLI ALBERTI. 
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CINESI 


Queste versioni di poesie (4), il cui ritmo originale è stato due 
volte spezzato nel duplice passaggio da una lingua all’altra, raffigu- 
rano a me stesso, che intorno vi durai una fatica appassionata, ma 
senza speranza, l'aspetto fatuo, nella loro belluria, di certe « perle 
ricomposte », dove la materia nativa male si riconosce a traverso 
l'opera fittizia. 

È polvere di perle: manufattura di artefice. 

E per chi sa che arte è essenzialmente e finalmente ritmo, questo 
remoto lavoro di trasposizione non può avere altro valore che quello, 
a cui solo pretende, di una vaga e lontana curiosità estetica, che 
non può pure accompagnarsi a una critica appena rigorosa. 

Tuttavia — negarlo mi sembra vano — anche sotto le strane 
vesti e la mascheratura novella, sono riconoscibili le forme e il volto 
di quella poesia cinese, che sempre ebbe un fascino delicato sopra 
le più raffinate sensibilità del mondo europeo, nei momenti, soprat- 
tutto, di stanchezza e di rinnovamento. Perchè le liriche d’Estremo 
Oriente, come certi pacchetti di thè di carovana, che ci arrivano di 
così lungi polverosi e mezzo svaniti d’aroma, hanno in sè tali virtù 
da suscitare il nostro gusto più obliterato e profumarci l’anima di 
una loro grazia invincibile. 

Poesia veramente di lontananza, questa, nella quale son però 
vivi i segni della razza e del tempo, a cui appartiene. 

Prodotto infatti di una razza di temperamento freddo, d'animo 
impassibile, di spirito utilitario, essa ha un carattere al tutto sen- 
timentale. 

Sentimentale — cerebrale: forma ed espressione di una sensibi- 
lità interiore e ripiegata su sè stessa, in perfetto contrapposto con 
l’arte dei popoli del prossimo Oriente, come ad esempio i Semiti e 
gli Arabo-turchi, dei quali la lirica erotica appunto, tutta plastica, 
esteriore, carnale, ci fa accorti della presenza di un temperamento 
impulsivo, sensuale, imaginoso, com'è quello delle razze miste di 
sangue nero. 

La poesia cinese, appena spiritualmente fantastica, giunge però 
una certa sua ebrietà tutta particolare, di cui è esempio veramente 


(1) Dal libro Chinese Poetry in English verse by HerBERT A. GiLes, pro- 
fessor of chinese in the University of Cambridge, London, Bernard Qua- 
ritch, 1898. 
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notevole quella, tra le liriche — le più fortemente personali — del 
grande Li Po, che s'intitola « Ultime parole ». 

Senonchè, accanto a queste facoltà, poetiche per eccellenza, che 
ai Cinesi giova riconoscere, lo spirito pratico di essi, minuzioso, ana- 
litico, realista, si mostra in più punti, in questa, in quella notazione 
obiettiva, in questo, in quel particolare paesistico così vivacemente, 
nitidamente e, mi si permetta la tautologia, cinesemente disegnato, 
da generare dei veri effetti di « humour» — ove a questa vessatissi- 
ma parola si voglia mantenere il suo significato più lato. 

Sicchè, se a questi caratteri, connaturali al genio della razza, 
sì aggiungano quelli derivanti dalla antichità di una poesia affina- 
tasi conforme ai canoni di chissà quale tradizione scolastica, a tra- 
verso una secolare involuzione di quella civiltà millenaria, non sarà 
disagevole spiegarsi quel tratto di frivolezza, che, se è tanta parte 
della grazia di questa poesia, non può non suscitare in noi, per con- 
trasto, il desiderio di una profondità, a cui essa sembra non poter 
giungere mai. 

Frivolezza, che da altro non deriva se non da una semplifica- 
zione estrema dell'espressione, da un supremo raffinamento del gusto 
e da un senso preciso e squisito della misura, entro cui il canto si 
contiene accompagnandosi a non so che musica, ahimè, perduta. 

Frivolezza di motivi, di sviluppi e di cadenze, che nulla toglie, 
anzi aggiunge, a quell’« intimità » così commossa di questa malin- 
conica poesia, alla quale è di sfondo il desolato e brullo paesaggio 
delle sconfinate fluviali pianure, su cui si curva, cosmico, il cielo. 

Poesia di lontananza, dicemmo, e le son familiari quegli accenti 
della nostalgia e dell'assenza che vi sembran recati in grembo dal 
costume dei lunghi viaggi per le provincie immense, dall’uno all’altro 
confine dell'Impero. 

Poesia malinconica, ripetiamo, come quella ch'è propria di im 
popolo tranquillamente triste e crudelmente sorridente, a cui nessun 
mistico Iddio, ma una stoica filosofia pratica, corrotta da ogni sorta 
di supersitzioni, è di conforto al vivere e al morire. 


Nostalgia. 


Autunno, autunno: io guardo le fiumane, 
che van verso la mia casa diletta; 

misuro in cuore le distanze vane 

e veglio per pensar la mia disdetta. 


Legger non giova alla malinconia; 
qualche conforto cerco sol nel vino: 
imagino gli amici qui vicino... 
Quando mai questa gioia sarà mia? 


(CHane WEI, 8° sec. p. Cristo). 
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Un marito assente. 


O nubi trasvolanti pel cielo sublime, recate 
queste parole, o nubi, ecco, a colui che amo... 
Ma, ahi, voi via volate e al mio dolorenon badate, 
e ad amar mi lasciate qui e a languire invano. 


Vedo gli altri diletti tornare alle loro case, 

e non dovrei. pur io struggermi pel suo ritorno? 
Dacch’egli n°’ha lasciata — ahimè infelicissimo giorno! — 
la polvere dal mio specchio non fu levata; 

il mio cuore, com’'acqua fluente, mai non si riposa: 
sanguina sempremai, sanguina senza posa. 


(Hsi Kan, 2° e 8° secolo). 


Il ritorno. 


Curvo dagli anni vo in traccia 
del paese ove son nato: 

non è mutato l'accento, 

ma son d’argento i capelli... 


Non riconoscono i miei 

bambini più la mia faccia, 
ma domandan sorridendo : 
— Straniero, di dove sei? 


(Ho Cnin-cnanc, Anno Domini 659). 


Al lume della luna. 


Sul mare luminosa 
spunta la luna tonda 
e l'orizzonte inonda 
di sua luce d’argento. 


Gli amanti si lamentano 
che sia notte, ma io 
lungo tutta l’uggiosa 
notte io pur penso a te. 


La lampada, ecco, ho spento 
per goder più quiete, 

e scuoto dal vestito 

le goccie di rugiada. 


Ahimè, poichè dividere 
non posso questi raggi 
con te, convien ch'io vada 
a cercarti nel sonno. 
A. D. 673-740). 


Fi 
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Attesa. 


Il sole è tramontato dietro il colle d'Occidente: 
l'oscurità si stende nel basso della vallata. 

La luna, tra gli abeti, risplende fredda, gelata: 
nessuna brezza parla, mormorando, al rivoletto. 


Fuori, de’ boscajoli tardivi in fretta rincasano, 
già gli uccelli su l'albero cercan l’asilo notturno. 
Ma tu, bella, verrai, verrai, verrai finalmente? 
Con un liuto, o amata, in mezzo ai fiori t'aspetto. 
Hao-zan, 687-740). 


Addio a Meng Hao-Jan. 


Smontati da cavallo, ecco, bevemmo 
e ci dicemmo l'ultime parole. 
A bassa voce allor gli domanda : 

« Mio caro amico, dimmi dove vai ». 
— « Ahimè! — rispose — sono stanco assai 
dei mali della vita e riposarmi 
su le Colline Sonnolente agogno. 
Ma non seguir, ti prego, le mie traccie: 
le bianche nubi che pel cielo vanno 


solo e per sempre alfin mi placheranno ». 
(Wana WEI, 699-759). 


Il poeta. 


A che sempre vada errando 
la mia anima lontana 

via pei cieli mi domandi... 
lo sorrido e non rispondo. 


Simile al fiore di pesco 
rapito dalla fiumana, 
tendo - sappi — verso un mondo 
di cui tu neppur ti sogni. 
(Li Po, 705-762). 


A una lucciola. 


La pioggia non può spegnere 
la tua luce di lampada; 
il vento la fa splendere 
più vivace e più bella: 


oh, perchè non volare 
su nel cielo e brillare, 
presso alla luna, stella? 
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Mancanza d’inspirazione. 


Soffia la brezza d'autunno 
che insieme disperde e aduna 
le foglie morte. La luna 
d'autunno risplende, rossa. 

I corvi svolan qua e là.... 


Io penso a te, cara, e gemo 
e mi domando: chissà 


Ahimè, ’sta notte non posso 
cantare, cantar non so! 
(Li Po). 


Compagni. 


Già tutti gli uccelli 
volaron su l’albero, 
fin l’ultima nuvola 
or or se ne andò. 
Ma non ci stanchiamo 
noi mai l’un dell’altra 
e insieme restiamo 
ia montagna ed io. 
(Li Po). 


Ultime parole di Li Po. 


Un albero fiorito 

e una botte di vino: 
ahimè, sotto la pergola, 
nessuno m'è vicino! 


La luna, ecco, c'illumina 
il mio bicchiere e me, 

e l'ombra mia burlevole 
fa creder che siam tre! 


Se non può ber la luna 
la sua parte di grog, 

» nè l'ombra mia seguirmi 
dovunque, pure io vo’ 


l'amicizia d’entrambe 
gozzovigliando accogliere, 
d'ogni dolor ridendomi, 
mentre bel tempo fa. 


quando mai ci rivedremo?.... 
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Ve’: la luna occhieggiando 
risponde, ecco, al mio canto! 
Vedi l'ombra: ella danza 

sì leggiera, a battuta! 


Finchè sono tranquillo, 
siete due buone amiche, 
ma quando ebbro vacillo, 
l'amicizia se n’ va. 


Ci daremo un saluto 
pure, senza commiato, 
quando c’incontreremo — 
tosto — nel ciel, lassù.... 


Fantasie di primavera. 


Quando son grosse le nubi 
ed il vento, ecco, è leggiero, 
sul mezzodì, pel sentiero 

dei salici, io guado il fiume.... 


E intorno tutto è fiorito.... 


La gente non sa il pensiero 
che mi fa simile a un pazzo: 
son preso per un ragazzo 
via dalla scuola fuggito. 
(CH'ENG Hao). 


Ricordo. 


Chiedi quand’io ritorni.... 
Ahimè, non così presto! 
Che gran pozze, ricordi? 
quella notte la pioggia 
faceva, quella notte, 

che noi ci rincontrammo.... 


Ah, quando spegneremo 
ancora le candele 

e l’ore rivivremo 

gaie di quella notte 

di pioggia, cara, di’! 


(Li SHANG-YIU). 
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Una promessa. 


Quando partisti tutto era fiorito 
ed ecco i novi boccioli proclamano 

che, ahimè, un altro anno appunto ora è finito.... 
Predir di là dall’oggi è ben difficile, 

nè contro il mal rimedio altro è che il sonno.... 
Soffro nel corpo assai, la morte agogno, 

ma in ozio non mi posso macerare.... 

Dici che verrai presto, che verrai, 

ma quante volte ancora dovrò mai 

veder la luna crescere e scemare? 


Messaggio. 


Avanti avanti io caccio 
questa notte il cavallo: 
queste montagne all'alba 
«dovranno esser sparite. 


Se quelle ch'io mi lascio 
dietro, su la mia strada, 
di me chiedesser, dite 
loro: « Un cuore di ghiaccio 
entro un vaso di giada ». 


(Wanxc CHh’anc-LING, 8° secolo). 


Contemplazione. 


Quando invaso è il vestibolo 
dalla placida luna 

e intorno a me le foglie 
cadono ad una ad una, 


su la terrazza, in ozio, 
nel dolce frescheggiare, 
le funi a governare 
dell’altalena io sto. 


(Han Wu, 8°-9° secolo) 
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Veglia di Capo d'anno in una locanda. 


Ecco, in questa locanda, nessun amico m'è mio, 
e soli ce ne stiamo la pallida lampada ed io, 
lungi le mille miglia da ogni sorriso d’amore, 

a guardare un altr'anno, che passa, che se ne va. 


Ahimè, a che son nato? È degna la vita mia 
d’esser vissuta sola, triste, deserta così? 
Passano giovinezza e bellezza, e tuttavia 
ahi! domani mattina la primavera sarà. 


(Tal SHUu-LUN, 9° secolo). 


A una bella lontana. 


Poi che ci fummo lasciati, 
mi possedettero i sogni 

e mì trovai dove tu sai... 
In « verandah » sedevamo 
e tu cantavi la dolce 
vecchia canzone ch'io amo... 
Poi, ecco, mi ridestai : 
nessuno m’era vicino, 

la luna sola smagliava 

e i petali illuminava 
passati, ahi!, come te. 


Pi, 10° secolo). 


Luce interiore. 


Col vino e in mezzo ai fiorì, 
in primavera eterna, 

diamo la caccia alle ore... 
Non luna, non lucerna 

la notte: a rallegrare: 

in te questo splendore, 

in te devi portare. 


(P’u Sune-LING, nato il 1622). 


Impromptu. 


Per quanto la corrente del fiume possa esser lesta, 
non può rapire il raggio di luna sovr’essa splendente; 
per quanto la montagna sia alta, non può trattenere 
la nuvola leggiero-volante su la sua testa. 


(Lu CHu-CH’I, 18° secolo). 
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La terza luna. 


In Maggio de’ fiori appassiscono 
e altri sbocciano tra le fronde, 
mentre tutto il giorno la rondine 

nidificatrice svolazza 

d’intorno, d’intorno alle gronde... 
Per mezza la notte schiamazza 

la rissa, finchè il sangue sgorghi... 
Ahi, vano sperar che ritorni 

la primavera ch'è passata! 


(Waxe Fenc-rian, 18° secolo). 


Un agnostico. 


Mi domandi perchè io 

voglio il prete e non il Dio... 
Il Dio sempre sì sta muto : 
l'uomo almen rende il saluto! 


(Axon., 18° secolo). 


Integer vitae. 


Ricchezze e onori... un sogno mattutino 
di primavera. 

Fama è una vana nuvola. Il tuo corpo 
tuo non è sempre. 

E dell'Amore pur la fine è l’odio. 


Non metterti un collare intorno al collo 
anche s'è d’oro. 


Con catene di giada non legarti 
a cosa alcuna. 

Un cuore puro e pochi desiderì, 
e scuoti via la polvere terrestre : 
tu sei felice! 


(Anon., 18° secolo). 
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RITORNERA.. 


NOVELLA 


Ogni quindici giorni, quasi alla stessa ora, si presentava allo 
sportello dell'ufficio postale una vecchia con un pacco di giornali, 
rinvoltati in un pezzo di carta cenerognola, e pazientemente aspet- 
tava il suo turno. 

Era una vecchietta piccola, sciupata dal tempo e dalle sofferenze, 
con i capelli lisci e quasi bianchi. A guardarla attentamente però, 
s'indovinava, traverso le rughe simili a delicata rete sull’avorio, che 
la sua era una vecchiezza precoce. La bocca pallida, violacea, osti- 
natamente chiusa, gli occhi chiari, scoloriti dalle lagrime, che guar- 
davano sempre intorno come spauriti, alitavano intorno a lei un 
senso di dolore infinito. Faceva tutto cautamente e se la spingevano, 
diceva umilmente: «scusi», come se avesse avuto paura d'esser 
mandata via di là. L’avvicinarsi del suo turno la faceva tremare e 
brividi di febbre la scuotevano. Girava e rigirava fra le sue mani 
scarnite il pacco, verificava dubbiosa la chiusura e serutava, come 
volesse cacciarseli bene in testa, i caratteri cubitali dell'indirizzo, 
scritti in una lingua a lei sconosciuta: 

Gittà Wiernyj, Siemiriecenskoj Oblasti... 

Finalmente presentava il prezioso fagotto, pagava ventotto «ko- * 
peki» e ancora un istante contemplava il modo, col quale l’impie- 
gato lo deponeva sul tavolino. Si leggeva nei suoi occhi il desiderio 
di seguire quel pacco nel lungo viaggio, a proteggerlo. Ma, fretto- 
losi, gli altri incalzavano; e se n’andava, spariva in meandri di stra- 
dicciuole grigie e tristi, come le case, come tutta quella città polacca. 
Spariva, per non ricomparire che quindici giorni dopo. 

Le stagioni filavano. Fiorivano gli ippocastani davanti all’ufficio, 
fruttificavano, diventavan gialli di foglie dorate, che si sfarfallavano 
in un delizioso pulviscolo ai primi venti più crudi. Si distendevano 
i candidi lenzuoli nevosi e si scioglievano. Tornavano odoranti le pri- 
mavere e ardevano piene le estati. Eran gl’impiegati che cambia- 
vano, cambiava il pubblico, ma la vecchia tornava regolare come il 
corso della luna e delle stelle. Sotto le pioggie, che spazzavan le 
strade, i temporali odoranti di folgore, le burrasche accanite che 
volevan distendersi sulla vinta solitudine, sola, debole, contro tutti, 
si opponeva col suo passo stanco, uguale, col solito pacco grigio, 
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verso la solita meta. La gente diceva ormai come un proverbio la 
frase, che s'era col tempo cementata di quella regolarità, che aveva 
in sè qualcosa degli universali destini: 

— Si può regolar l’orologio con lei... 

L’impiegato alle stampe, un giorno si scosse dalla sua indiffe- 
renza a tutto quel che non era francobollo, timbro e ricevuta: 

— Ma chi ha lei in questa benedetta « Siemirjecenskaja Oblast »? 

Con una voce sorda, d’oltretomba, lentamente la vecchia rispose: 

— Mio figlio. 

— Suo figlio? Avrà avuto il sangue troppo caldo, come quasi 
tutti voialtri Polacchi, e, per raffreddarlo, l’avran mandato in Si- 
beria. No? 

La vecchia tacque. 

— E non può tornare suo figlio? 

No. 

Il «cinovnik » non era un uomo cattivo. Forse l'abitudine di 
veder comparir quella pallida figurina gli aveva inspirato simpatia. 
Da quel giorno le sorrise, vedendola da lontano e pregava gli altri 
di farle posto. Anche rudemente con quelli che si mostravano scor- 
tesi. 

— Ehi! voialtri contadini che avete da pigiar costà? E te, ra- 
gazzo, impara a rispettar la vecchiaja! 

Nè si dava più la pena di pesare il pacco: incassava 1 soliti 28 
« kopeki » con un leggiero sospiro. Si salutavan con lo sguardo af- 
fannato di tutti e due. Lei oramai non desiderava più nulla. Lui, 
misero impiegatuccio, non poteva sperar nulla, neppure un avan- 
zamento. Pero un giorno s'affidarono allo scambio dei ioro pensieri. 
La rivoluzione infuriava allora in tutta la Russia e la bianca neve 
nelle steppe si coloriva del sangue giovane dei migliori. L’impeto dei 
tempi nuovi balzava d’un alito ardente, prendeva, portava nelle sue 
braccia di fuoco tutto quel che restava di vivo. Nell’eterno gran libro 
della storia scriveva i nuovi decaloghi con caratteri di fiamma. 

Ogni giorno. si succedevano gli avveninienti eroici. Ogni giorno 
si portavano sacrifici di vite come voti sugli altari dell’Ideale. 

i Quel giorno, l'impiegato, prendendo l’involto dalle mani della 
vecchia, disse: 

— Ora i giornali sono pieni di notizie! 

— Si... 

— Che cose succedono, che cose!... Dio buono!... Il mondo è tutto 
sottosopra! Suo figlio deve mangiarle con gli occhi, queste righe, nel 
suo Wierny]... 

Tacque, guardandosi prudentemente intorno, e quando fu certo 
che nessuno l’ascoltava, mormorò: 

— Ora forse potrebbe anche tornare... 

La vecchia guardò l'impiegato con i suoi occhi smorti. Ripetè: 
« Ritornare » inconsciamente, come se ciò non riguardasse lei, e se 
n’andò, come sempre, curva e grigia. 

Ma la quindicina dopo, quando tornò, sembrava un’altra. Pareva 
che qualcosa palpitasse in fondo a quel petto sfiorito. Teneva alta 
la testa e non cedeva umilmente il passo. Si fece strada fra la folla 
e arrivata allo sportello, porgendo i giornali, attaccò per prima il 
discorso: 
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— Signore... 

— Cosa desidera? 

— Dunque... lei pensa proprio, che... ritornerà? 

— Chi? 

— Lui... mio figlio... 

— Mia buona signora, ma dunque lei non legge nulla, non sa 
cosa succede? Guardi un po’ qui, in questi giornali. Par che tutto 
il mondo impazzisca. Più nessuno che lavori in tutto l’impero. C'è 
lo sciopero generale, e grida, e disordini. Vogliono la costituzione, 
il Parlamento, vogliono l’amnistia per tutti i condannati politici... 

La vecchia ascoltava religiosamente e faceva uno sforzo sovru- 
mano per cercar di capire. ° 

— La volontà del popolo! — spiegò solennemente l’impiegato. 
-- Ha capito? Non è mica uno scherzo la volontà di tanta gente! Han 
deciso di non smettere prima del rimpatrio di tutti gli esiliati. 

— Dio gli rimeriti per questa decisione... E allora lei crede, che 
mio figlio ritornerà? - 

— Sicuro, che ritornerà, il suo, e tant’altri! E forse, sarete pre- 
sto di nuovo padroni voi della Polonia, e mi manderete via di qua... 
Per me, le faccio i migliori auguri... Siamo tutti della stessa carne, 
e sì sa... 

L’impiegato s'interruppe bruscamente. Il tono del discorso stava 
diventando imprudente e malgrado i nuovi bagliori, non era male 
conservare un po’ degli antichi riguardi. Per lui, poi, la prudenza 
non poteva esser mai troppa. 

Dal mondo lontano, laddove si combatteva e si sperava, giun- 
geva la grande eco fino a quella cittadina sperduta) pigra e sotto- 
messa al giogo straniero, senza la forza della ribellione. Ma pur in 
quella disperata indolenza, la gente cominciava a sentire che i go- 
vernatori ed ì poliziotti non sarebbero eternamente rimasti i padroni 
assoluti, e, incerti e commossi, i cittadini si protendevano a ogni 
fruscio sperando d’udir i rumori liberatori. Serutavano i chiarori del 
cielo come se questi recassero le luci trasformatrici della vita di 
lotta che lontano si viveva. Leggevan febbrilmenie i giornali, aspet- 
tando di minuto in minuto il miracolo. 

La vecchia, invariabilmente, tornava ogni quindici giorni, col 
suo pacco. i 

-- Non è ritornato ancora? 

— Nossignore. 

— Forse bisognerebbe ricordare... indirizzare una petizione... 

— Ah, già, una petizione! È vero... La indirizzerò... 

Pareva ringiovanita — sorrideva, pagando i soliti ventotto ko- 
peki. Ed il suo sorriso timido, doloroso finiva in un sospiro inco- 
sciente. 

— 0 Dio, Dio misericordioso! Tante, tante lagrime versate, e 
forse ora sta per accadere finalmente il miracolo! Dio non può per- 
mettere, che duri questo castigo e per sempre questa crudele sepa- 
razione d’una madre e d’un figlio, del sangue dal proprio sangue. 
Forse è inutile questa stessa spedizione? Arriverà prima lui; prima 
che questi arrivino lassù — ritornerà... 

— Ritornerà... ripetè l'impiegato. 
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« Ritornerà... » fece l'eco sonora contro le mura arcuate, i por- 
toni di ferro ed i ritratti imperiali, attaccati alle pareti, per spe- 
gnersi fra tutte quelle carte, come un soffocato singhiozzo. 

Un giorno, per la prima volta turbando quella sua, ormai leg- 
gendaria regolarità, la vecchia tardò mezz'ora a comparire. Giunse, 
tutta sconvolta. 

— Sono stata all’ufficio del governatore, ma cosa debbo fare, 
signore mio? Chi debbo mai pregare? Ho picchiato a tutte le porte, 
ho implorato tutti, e tutti mi dicon d’aspettare. Aspettare, aspettare. 
Quando torneranno gli altri, tornerà anche lui... 

Ed essa aspettava. 

I suoi sguardi s'erano oscurati, avevan lampi foschi, mistici 
chiarori. Come l’imagine della Morte, che per un istante ardesse 
alla fiamma sovrumana della speranza. 

Lontano, fiumi di sangue correvano. Le pistole cercavan d’op- 
porsi al cannone. Case crollavano. S'udivano i gemiti dei morenti 
sotto le macerie. Tutta l’aria era una vibrazione di grida. Tutto il 
cielo rosso degl’incendi, come il prolungarsi d’un eterno, superbo 
tramonto. E poi, poco a poco, tutto si calmò, si tacque. Tutto morì. 
Com’eran morte le giovani vite, moriron le belle speranze, i fiori 
primaverili, ed un sepolcrale silenzio stagnò sulle rovine. Sulle 
strade, prima coperte di cadaveri, riscalpitarono i cavalli a ristabilire 
l'antico ordine, riconquistato sui campi bagnati del sangue. L'ordine 
gelosamente conservato dai governatori, dagl’ispettori e dai poli- 

Anche l’impiegatuccio alle stampe parve subir l’influenza della 
.uova politica. Sicuro. Meglio era che tutto andasse come per l’ad- 
dietro, senza sciocchi rinnovamenti. Non si sentiva mica il bisogno 
delle forme occidentali. Ordine ci voleva, ordine. La folla è come 
il gregge: lasciatele troppa libertà, e vedrete l’uso che ne farà!... 
Anche per lui, chissà come sarebbe andata a finir tutta quella fac- 
cenda. Avrebbero messo gl’impiegati polacchi dappertutto. Ed in- 
vece, in quel modo restava tranquillamente al suo posto e ci sarebbe 
rimasto. Per allora alle stampe, e poi, e poi, chissà? un giorno avrebbe 
potuto anche passare alle raccomandate! 

E così rimesso in ordine con la sua coscienza, ebbe tempo d’ac- 
corgersi, che la vecchietta del pacco di giornali non si vedeva più 
da qualche tempo. 

— Dunque suo figlio è tornato — si disse. 

E, benchè ciò potesse non concordare col suo nuovo orienta- 
mento, provò una certa gioia per la donna. 

— Che abbia almeno questa consolazione, poverina! 

Più tardi, un giorno, fra il mucchio di roba, che gli si presen- 
tava, riconobbe il noto indirizzo: 

Città Wiernyj, Siemiriecenskoj Oblasti... 

— Dunque non è ritornato? —- domandò, e tese la mano per 
prendere i giornali. E sì guardò davanti, come per cercar il viso 
della vecchia ed interrogarne lo sguardo. Stupefatto, vide davanti 
a sè una donnetta piccola e grigia, ma di almeno vent'anni più gio- 
vane dell’altra. 

— Cosa desidera? 
— Voglio spedir questo pacco a mio fratello. 
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— E sua madre... dov'è? 

Abbassò gli occhi e lentamente, con voce rauca, rispose : 

— È sotto terra, che riposa in pace. 

L’impiegato prese i giornali, pesò, s'imbrogliò coi pesi e dimen- 
ticò di prendere i ventotto kopeki. 

— Pazienza, signora mia — disse finalmente, — pazienza. Che 
fare? È così... 

Riscrisse più in grande le lettere dell’indirizzo: 

— Così sarà più chiaro e non si pgrderà, certamente, non si 
perderà. 

La donna chinò la testa con un sorriso pallido. E se n’andò len- 
tamente, e si perse per le straducce grige, magra, curva ed insigni- 
ficante, come sua madre. 
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PER LA RICOSTRUZIONE 
DI CITTÀ E DI BORGATE ITALIANE DISTRUTTE 


Di contro ai flagelli naturali ed umani che negli ultimi anni 
hanno imperversato e tuttora imperversano, ai danni ed alle di- 
struzioni che i terremoti prima, ed ora (molto limitatamente, per 
fortuna) la guerra, hanno prodotto e producono in città ed in paesi 
d’Italia, assume importanza ed urgenza lo studio dei problemi 
edilizi della ricostruzione. Ancora questa ha seguito in proporzione 
inadeguata ai disastri del 1908 e del 1915; ancora attende di espli- 
carsi con vivace intensità quella positiva funzione edificatrice, che 
promuova e regoli, e che, espressione dell’istinto sociale, imiti le 
provvidenze sapienti della Natura, quando ripara ai danni ed alle 
ferite degli organismi viventi. Ed a tale funzione non deve più 
oltre essere impreparato il nostro paese, come — diciamolo con 
rude franchezza — si è mostrato finora! 

Questa impreparazione che ha fatto le sue non belle prove, 
dapprima a Messina e Reggio, più tardi nei paesi della Marsica 
e della Valle del Liri, si è manifestata nel primissimo periodo nella 
mancanza di rapidità e di efficacia nell'opera, certo difficile e 
complessa, del soccorso e del rifugio immediato. Poi pian piano 
a.questo caos è venuto a subentrare l’inizio di un ordine nuovo, 
il primo processo di stabile ricostituzione delle dimore umane e 
delle loro agglomerazioni. E finchè si è trattato di legiferare, finchè 
l'inquadratura è rimasta strettamente giuridica 0 tecnica, occorre 
riconoscere che, salvo qualche errore inevitabile, si è fatto bene. 
Il « Testo unico delle Leggi emanate in conseguenza del terremoto 
del 28 dicembre 1908 », le « Norme tecniche obbligatorie per le 
ricostruzioni ecc. » nei comuni colpiti dal terremoto del 1908 o da 
quello del 1915, documentano una saviezza ed una equità negli 
intendimenti e nei mezzi, che fanno onore al nostro paese. 

Dal punto di vista tecnico, in particolare, le condizioni che si 
sono richieste per la nuova fabbricazione, se pure in alcuni punti 
soverchiamente teoriche e di applicazione non facile, rappresen- 
tano uno studio serio e profondo, ben rispondente al suo scopo di 
profilassi sismica, che può dirsi quello di adattare la costruzione 
ai fenomeni dei movimenti tellurici, così frequenti nel nostro suolo 
troppo giovane, rendendo resistente la casa, ampia e sicura la via, 
apprestando cioè le più valide difese affinchè pure in questa lotta 
con la Natura l'ingegno umano possa « infrangere anco alla Morte 
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il telo ».... salvo a prepararle più valide armi nelle lotte fra 
uomini. 

Ma quando invece si è voluto passare ad opera più concreta, 
ed alle disposizioni giuridiche, ai criteri tecnici, è venuta ad inne- 
starsi la concezione edilizia, nel determinare non già i rapporti di 

proprietà, non la saldezza di ogni singola casa, ma la forma stabile 
“in cui dovrebbe esprimersi la vita collettiva dei nuovi centri abi- 
tati, allora la incompetenza è quasi ovunque tornata sovrana. Ac- 
canto ai ruderi delle città e dei paesi che, simili ad individui 
viventi, avevano la propria fisonomia, il proprio carattere, la pro- 
pria ragione, materiale ed etnica, di esistere, ecco il tracciato 
reticolare delle vie tutte uguali e degli isolati tutti uguali, la vol- 
garità degli aggruppamenti geometrici privi di risnondenza allo 
scopo utile, ed insieme privi di ogni senso di bellezza: la quale 
nelle Arti positive non rappresenta qualcosa di astratto, ma è so- 
vratutto espressione di un ordine logico, di una pratica funzione, 
di una disposizione adeguata. 

La causa di questi sistematici errori edilizi, che la stabilità data 
alla nuova fabbricazione renderà permanenti, è, pur dopo tanti anni, 
ancora quella per cui nel secolo scorso lo sviluppo costruttivo delle 
città ha così male accompagnato il grandioso fenomeno dell’Urbane- 
simo: cioè il ritardo (allora scusabile, ora no) nel comprendere e nel- 
l’affrontare razionalmente i nuovi problemi, nell’apprestare i mezzi 
e coordinare .l’interesse pubblico ed il privato, nell’ammettere una 
nuova disciplina di studio nel coro parnassiano, od almeno negli 
uffici tecnici dei comuni e dello Stato. 

Molto tempo è trascorso. ed il mondo anche in questo ha cam- 
minato assai; eppure da noi si è ancora ben lontani dal considerare 
l'Edilizia come una scienza a sè e come un’arte multiforme; si 
ignora, 0 quasi, tutto il moderno movimento per il quale pressochè 
in tutte le nazioni civili essa è oggetto di discussioni e d’indagini, 
di tendenze e di teorie, di professioni liberali, di cattedre univer- 
sitarie, di pubblicazioni periodiche, ed istituti e biblioteche ed as- 
sociazioni speciali; ancora da noi sembra a moltissimi che l’ideare 
nello spazio e nel tempo una città, od una borgata, od un quartiere 
sia un tema secondario, semplice esercitazione dapprima geome- 
trica, poi topografica, che non rivesta vero carattere di sentimento 
e di coltura. i 

Eppure nei paesi colpiti dal terremoto la distruzione spesso 
completa delle costruzioni esistenti portava, ed in parte porta an- 
cora, una condizione singolarmente favorevole alle nuove disposi- 
ziont edilizie: non più vincoli col vecchio, non più rapporti con 
un nucleo preesistente, come inevitabilmente avviene nei moderni 
quartieri di ampliamento che si innestano alle città, ma libero 
sviluppo di una fase costruttiva nuova, con nuovi mezzi e nuove 
norme, in cui un ordine economico e legale si inizia, insieme con 
la ripartizione delle proprietà e la fabbricazione degli edifici, sotto 
l'egida e con l’azione diretta dello Stato. Possono quindi queste 
condizioni eccezionali essere le più atte a dare il libero volo a con- 
cezioni edilizie meditate e geniali, razionali manifestazioni dei 
nostri tempi; ed invece sono state quelle che, prevalendo l’impre- 
parazione, la fretta o l’indolenza, hanno favorito il predominio di 
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una uniformità insignificante e volgare, la quale imprimerà le 
stigmate di una espressione burocratica ai paesi che un tempo eb- 
bero una loro individuale forma caratteristica e viva. 

Massimo esempio di tanti mali è dato da Messina. Basta dare 
uno sguardo al piano regolatore per la ricostruzione della povera 
città, del quale la fig. 1 riproduce la planimetria del progetto (salvo 
lievi modificazioni introdottevi) ora vigente, per rendersi conto come 
non vi abbiano presieduto altri canoni che quelli della regola- 
rità simmetrica e dell'angolo retto, altra scienza che la geometria a 
due dimensioni. Era la costa stessa del mare che richiedeva la curva 
come logica espressione di adattamento alla configurazione naturale, 


Fig. 1. — Piano regolatore vigente per Messina, 


e lo ricordava il nome stesso di Messina, che deriva dalla falce : erano 
ì bei colli che si ergono immediatamente sopra la breve zona costiera, 
i quali, costituendo la miglior zona di espansione della città per fab- 
briche e per casette a cui non fosse richiesta da ragione di traffici e 
d’industrie la vicinanza del porto, determinavano direttamente per 
condizioni di accesso e di utilizzazione adatte al terreno il tipo di 
strade sinuose, dolcemente ascendenti tra il verde delle ville e degli 
aranceti. Invece lo schema a scacchiera si è artificiosamente so- 
vrapposto a tutto questo, colla meccanica rigidezza inesorabile di 
una qualunque città americana. Che importa se gli innesti tra i 
singoli « pezzi » son risultati goffamente connessi, se nell’incontro 
dei ripidi pendii la rete stradale ha dovuto trasformarsi (non di- 
versamente da quanto è avvenuto a S. Francisco) in una serie di 
scale, se infine ogni rispondenza con la tradizione locale e con l’am- 
biente naturale è venuta a mancare? 
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Ben diversamente si prepara fin d’ora in Francia la futura 
ricostruzione di città e di paesi distrutti dalla guerra. Il fervore 
di vita che da qualche anno, per iniziativa specialmente del Musée 
Social di Parigi, la Francia dedica al rinnovamento degli studi edi- 
lizi si volge ora, con patriottica intensità, al nuovo tema, oggetto 
fin da adesso di ricerche, dì progetti di legge, di pubblicazioni (4). 
La Société centrale des architectes urbanistes ha preparato un par- 
ticolareggiato programma per lè nuove organizzazioni cittadine; il 
Musée »Social suddetto ha raccolto, nella sua sezione d’igiene, un 
enorme materiale di studio, la Société des Cités-Iardins ha redatto 
progetti completi per la costruzione in Belgio di una città giardino 
modello che prenderà nome di Alberto-Elisabetta, la Société cen- 
trale des Architectes francais ha costituito commissioni che si occu- 
pano di determinare dati e svolgere proposte sulla edilizia delle 
città è dei villaggi da erigersi nuovamente dopo la distruzione; e 
nello stesso senso lavora la Commission parlementaire des Dépar- 
tements envahis autorevolmente presieduta dal Bourgeois. Già due 
proposte di legge sono avanti alla Camera: la prima, dei deputati 
Beauquier, Siegfried e Cornudet (detta la loi Cornudet) stabilisce 
le modalità con cui i Comuni dovranno preparare i piani per la 
ricostruzione, e crea una grande Commissione centrale e tante 
Commissioni dipartimentali, di studio, di revisione, di prepara- 
zione di materiale; il quale sarà fin d’ora raccolto, facendo appello 
alla collaborazione delle grandi Società d’arte, d’archeologia, di 
studi sociali, d’igiene, di agricoltura, di commercio, di industria, 
di lavoro e di sport, è verrà liberamente messo a disposizione degli 
interessati. La seconda proposta di legge, del Lebey, ha più spe- 
cialmente per oggetto di stabilire norme per determinare diritti di 
proprietà, regolamentare le espropriazioni inerenti alle occupazioni 
ed alle ricostruzioni, promuovere opere di pubblico interesse e 
coordinare l’opera dei singoli enti nel molteplice compito. 

Ben giustamente dice a tal proposito l’Agache (2): «Si deve 
augurare che, per quanto lo comportano i quartieri distrutti, la 
loro ricostruzione e la loro trasformazione sieno concepite in un 
vero spirito architettonico, sicchè la nostra epoca risulti comme- 
morata dall’abbellimento urbaro.... ». « Piuttosto che monumenti 
commemorativi isolati, di cui si è tanto abusato... in ogni città, in 
ogni borgo, in ogni villaggio... a rammentare questo momento della 
nostra storia... dovrebbero edificarsi opere utili bellamente conce- 
pite, piazze, aggruppamenti di edifici ecc.; esse, partecipando così 
alla vita attiva della città, risponderanno insieme ad uno scopo 
pratico ed estetico, perpetuando il ricordo di un passato glorioso ». 


(1) Cf. ad es.: AgGacHE, AUuBURTIN, ReponT, Comment reconstruire nos 
cités détruites, Paris, Colin, 1915; H. W. Simpson, The ruined provinces of 
France ete. in Journal of the R. Institute of British Architects, 1917 n. 1-5; 
ivi è contenuto un giudizio molto severo sulle ricostruzioni di Reggio e Mes- 
sina, portate quale esempio negativo, da evitarsi nella preparazione francese. 
(2) Op. cit., pag. 97. 
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Non rettorico dunque, ma pratico ed utile, dovrebbe essere 
questo monumento dei tempi nuovi, elevato nei paesi di Francia, 
e prima degli altri, in quelli da ricostruirsi a fundamentis. Or 
perchè qualcosa di analogo non potrebbe modestissimamente tut- 
tora ottenersi in Italia? 


In che modo potrebbe esplicarsi, finchè è possibile ed in quan- 
to non è stato ancora compromesso, questo programma positivo di 
studi edilizi? 

Se si vuol giungere a rispondere ora a tale domanda, .in modo 
ristretto forse ma concreto, occorre lasciare da parte le grandi 
città, quali Messina e Reggio. Per esse si dovrebbe riassumere, 
per mantenersi sulle generali, un vero trattato di edilizia cittadina, 
ovvero scendere alla risoluzione, con profonda conoscenza delle 
condizioni reali, delle mille questioni che tra: loro s'intrecciano, 
relative allo sviluppo commerciale, al movimento cittadino, alle 
questioni d’igiene, alle ragioni dell'economia, delle abitudini, della 
estetica architettonica e paesistica, della integrità dei monumenti 
ancor rimasti; si dovrebbe in tanti capitoli a parte volgere lo studio 
alla divisione in quartieri di vario sviluppo e di varia funzione so- 
ciale, allo sdoppiamento delle arterie di viabilità dalle vie di abita- 
zione, al coordinamento dei mezzi di comunicazione, alla giusta e 
bella disposizione di vie, piazze, giardini, ecc.... 

Più semplice tema e più suscettibile di una trattazione unica 
è quello che si riferisce ai centri minori, alle borgate ed ai villaggi 
campestri; siano essi sotto il caldo sole delle coste sicule o calabresi, 
o sui monti d’Abruzzo, ovvero s'inerpichino*sull’altopiano d’Asiago 
e nelle valli del Trentino o del Cadore. Ivi non il nervoso movi- 
mento di trams e di vetture, non i rapporti di traffico e di industria 
che fanno capo a nodi principali e secondarii, non gli impianti ed 
i servizi molteplici, non la necessità di suddividere e risolvere per 
transazione problemi complessi; ma il tranquillo andamento della 
vita agricola, che così poco domanda e che può comporsi in un 
organismo edilizio ben più prossimo alle esigenze primordiali; il 
quale, appunto per questo, deve essere tenuto lontano dalle artifi- 
ciosità del dilettantismo. 

Per essi è quindi possibile condensare i moderni concetti (che, 
come spesso avviene, si riannodano e danno espressione regolare 
a concetti applicati da tempo immemorabile), sotto la forma delle 
norme e dei desiderata seguenti: 

La rete stradale non sia rigida serie di lines ideate in modo 
indipendente dall'andamento planimetrico ed altimetrico del ter- 
reno, ma a quell’andamento si adatti, seguendone, ove occorra, le 
curve e le sinuosità. L’aggruppamento delle case sulle vie prenda 
un carattere individuale di libera varietà (sostituita all’arida rigida 
uniformità), pur nella necessaria somiglianza dei tipi elementari, 
richiesta dalla semplificazione delle forniture e dei metodi costrut- 
tivi ed attinente alla costruzione collettiva da parte di enti pub- 
blici: la quale somiglianza tuttavia potrebbe far capo non ad uno 
soltanto, ma a tre o quattro tipi diversi, diversamente associati. 
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Si creino piazze, non aperte a tutti i venti, ma che abbiano il 
carattere intimo e raccolto delle vecchie piazze dei paesi e dei vil- 
laggi italiani; e su esse si aggruppino i varî edifici pubblici, la 
chiesa, la casa comunale, i piccoli magazzini di vendita, una tettoia 
per il pubblico mercato, la fontana, ecc. 

Ci si valga il più possibile di quel grande elemento di vita e 
di unione con l’ambiente naturale che è la vegetazione. Si rispettino 
gli alberi in luogo di tagliarli spietatamente (oh i sacri divieti delle 
antiche religioni italiche!) come si è fatto quasi ovunque per aver 
spazio libero nello sviluppo del piano regolatore; se ne piantino dei 
nuovi nelle vie, sulle piazze, nelle aree interne delle case; ed il paese 
verdeggi nelle spalliere di mirti, nelle siepi, nelle piante rampicanti 
sui muri di confine, nelle pergole, nei balconi fioriti. 

Nella composizione di tutti codesti elementi naturali od artifi- 
ciali non la oziosa geometria prevalga, ma quel vivace senso d’arte 
tutto italiano (riflesso quando non può essere spontaneo) che nel 
movimento delle masse, nel coordinamento col paesaggio, nella 
scelta dei materiali e dei colori, ha infiniti modi di espressione, 
non già in contrasto ma in diretta relazione con le ragioni del- 
l’utilità e delle reali condizioni di vita. Appunto questo carattere 
di libera estetica edilizia non è suscettibile di essere contenuto in 
norme fisse preconcepite, ma le norme derivano, caso per caso e 
luogo per luogo, dalle condizioni naturali, dall'ambiente, dalle spe- 
ciali esigenze. Ogni paese prenda così il suo aspetto, ogni casa non 
divenga un numero, come la cella d'un carcerato, ma sia l’abita- 
zione, pur povera e semplice, di una famiglia che ha, e deve avere, 
nella più grande famiglia sociale della borgata o del villaggio, il 
suo posto e la sua dignità. 

Accanto a queste condizioni, altre possono aggiungersi ed assu- 
mere vera importanza, aventi speciale carattere sociale ed agricolo. 

Il fatto di un nuovo villaggio che sorge di pianta su di un’area 
nuova, viene a rompere di colpo quel massimo ostacolo economico 
al largo espandersi della fabbricazione, che è dato dal costo delle 
aree edilizie. Quando il valore del terreno non eccede — e non deve 
eccedere — il valore agricolo, quando il costo della sistemazione 
delle vie e delle aree è minimo, niuna ragione esiste più che obbli- 
ghi alla artificiosa agglomerazione delle case su di un breve spazio, 
causa di tanti inconvenienti nel coartamento delle condizioni di 
vita e nella limitazione dell’aria è della luce. 

Sorge allora spontanea la domanda: «Qual sorte, qual de- 
stino, qual giudicio » obbliga ad una formazione relativamente 
densa e ristretta dei nuovi centri? Che cosa vieta che ciascuna ca- 
setta abbia annesso uno spazio di terreno, che potrebbe fissarsi in 
400 o 500 mq., da coltivarsi ad orto, da cui la famiglia potrebbe 
trarre una validissima risorsa? Perchè ciò che ormai è possibile 
nelle moderne città-giardino, a Portsunlight, a Lechtworth, a Bourn- 
ville, od anche nei giardini operai che sempre più si diffondono 
nei sobborghi delle metropoli, non dovrebbe esserlo nelle cam- 
pagne e sui monti di Abruzzo o nelle valli che convergono al Ga- 
rigliano ? 

Ed in un campo prossimo, ecco un’altra domanda che si avan- 
za: Come non si è pensato che le popolazioni di quei luoghi sono 
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essenzialmente di agricoltori; sicchè la loro casa è ben diversa da 
quella dell’operaio della città, e la esigenza dell’abitazione non può 
per esse esser disgiunta da quelle dell’utilizzazione agricola? Niuno 
invece si è curato di studiare davvero il miglior tipo da darsi alla 
cucina, che può dirsi il centro amministrativo delle case di campa- 
gna, 0 di provvedere lo spazio per immagazzinare la legna e le der- 
rate, per una piccola stalla ecc. Lo studio fatto a tavolino, fuori 
della realtà, ha anche in questo, come nella generale concezione edi- 
lizia, troppo spesso predominato, falsando il tipo dell’abitazione e 
rendendo anch'esso inadatto alla funzione ed al luogo. 

Al decentramento della fabbricazione, al ritorno al tipo agri. 
colo del villaggio e della casa, può far capo una soluzione, non 
certo perfetta, ma praticamente accettabile, del problema dei cessi, 
gravissimo per le ragioni d’igiene e di decoro. La orrenda dispo- 
sizione delle latrine collettive che attualmente vige nei baracca- 
menti, molto più opportunamente potrebbe essere sostituita dal 
tipo di cesso in relazione con la concimaia, alquanto distante dalla 
casa, secondo il sistema delle cascine toscane, preferibile certo igie- 
nicamente ed economicamente a qualunque dei sistemi statici di 
fognatura. Poi, molto più in là, quando sarà possibile affrontare 
la forte spesa per una completa distribuzione d’acqua e per una 
regolare rete di canalizzazione, il maggior costo che la maggior 
lunghezza di quest'ultima verrà ad importare nella disposizione 
edilizia decentrata in confronto di quella più densa, sarà compen- 
sato dall'adozione del sistema nettamente separato in luogo del si- 
stema misto di fognatura dinamica. 


* 
* 

Non sembri il topo partorito dalla leggendaria montagna il 
piccolo disegno di un piano regolatore studiato per una minuscola 
borgata che qui si unisce (fig. 2); ma soltanto un esempio che dia 
espressione positiva ai vari concetti suesposti. È dessa la borgata 
che avrebbe dovuto sorgere, se ì tempi non avessero finora osta- 
colato l'iniziativa, presso Celano, per opera della Società degli inge- 
gneri e degli architetti italiani. | 

Il luogo prescelto prestavasi ottimamente allo scopo. Distante 
un chilometro in media dall’abitato, in una zona ridente ed aperta 
adiacente alla via provinciale che da Avezzano, passando per Pa- 
terno, conduce a Celano, il terreno si presenta in non forte declivio 
verso S. e.verso S.-0., ed è ad O. limitato da un piccolo corso 
d’acqua, il fosso Li Curti, che permette di defluire rapidamente e 
direttamente le acque di scolo e può anche prestarsi, mediante una 
derivazione a monte, alla irrigazione dei campi e degli orti. 

In questa zona si è tracciata una via che si distacca dalla strada 
provinciale, e, dapprima con andamento quasi rettilineo e quasi 
orizzontale, poi sinuosa ed a lenta discesa, si svolge attraverso 
l’area e torna a congiungersi con la strada stessa. Intermedia in 
questa via e posta tutta da un lato è una piazzetta, nucleo centrale 
della borgata. 

Sono disposte normalmente a questa via ed irradiano dalla 
piazza tante aree allungate aventi ciascuna 400 o 500 mq., ad 
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ognuna delle quali corrisponde una casa d’abitazione; e queste ca- 
sette secondo le esigenze della disposizione, sono, o isolate, o accop- 
piate a due, o associate a tre; talvolta con la fronte sul filo stradale, 
talvolta più o meno arretrate rispetto ad esso, in modo da costi- 
tuire una linea varia e mossa, togliere ogni monotonia di aggrup- 
pamento, ed insieme impedire che le singole costruzioni sorgano 
troppo prossime e si tolgano in parte la luce e la visuale. 

Sulla piazza è disposta la chiesetta; ed intorno le case (che 
conterranno le due o tre botteghe necessarie) sono, rispondendo 


G. 


Fig. 2 — Studio di una borgata presso Celano (Abruzzo). 


alla naturale conformazione, più fitte, in modo da racchiudere in 
parte lo spazio e da difenderlo dal dominante vento di N.-E., il 
vento gelato che viene dall'alta valle su cui è posto a cavaliere-Ovin- 
doli. Gli alberi schierati sulle vie ed aggruppati in un boschetto 
accanto alla chiesa completeranno il carattere campestre del vil- 
laggio, unendosi con la vegetazione rigogliosa delle singole arze 
private. 

. In ciascun’area elementare si è collocata, per lo più alquanto 
discosta dalla casa, una piccola costruzione secondaria, per magaz- 
zino, per stalla, per letamaio; ed a quest’ultimo verrebbe, come 
s'è detto, connessa la latrina. Se non riuscisse troppo difficile e 
costoso, si potrebbe lì presso provvedere alla costruzione di una 
serra rudimentale, preziosa per la coltivazione del minuscolo po- 
dere o dell’orto. 

Non è il caso qui d’indugiarsi ad illustrare i tipi dei semplicis- 
simi edifici di abitazione che dalla Società degli ingegneri e degli 
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architetti italiani son stati studiati (1) a costituire gli elementi 
costruttivi di questo schema edilizio a fabbricazione così larga ed 
aperta. Basterà qui accennare che lo studio ha risposto oltre che 
al criterio tecnico di avere solidi edifici, adatti pel luogo e pel cli- 
ma, anche a quello pratico di dare alle modeste costruzioni un 
aggruppamento di ambienti rispondente alle esigenze campagnole, 
ed un aspetto non inarmonico, ma della massima possibile sempli- 
cità (v. fig. 3). Quelle cornici, quelle mostre, quegli ornati di stucco, 
di cui così inopportunamente si è abusato nelle nuove fabbriche 
finora eseguite nei paesi d'Abruzzo, qui son state completamente 
bandite; e si è preferito affidare il modestissimo effetto estetico, in 
armonia con la funzione e col carattere campestre, al movimento 
della massa, all’aggruppamento dei singoli elementi, come tettoie 


Fig. 3 — Vista di un gruppo di casette rurali. 


sporgenti, coperture, cappe di camino. A queste linee essenzial- 
mente costruttive potranno poi venire a dare vita la colorazione 
opportunamente scelta per le pareti esterne, varia da casa a casa, 
e la vegetazione di erbe rampicanti e di piante da fiori. 

Or non sarebbe opportuno in generale che questo criterio di 
semplicità venisse costantemente seguito nelle case di campagna, 
anche in quelle che hanno uno scopo più nobile, come villini e 
case di villeggiatura? Meglio che nei complicati ed artificiosi tipi 
cittadini non potrebbero gli architetti trovare per esse l'ispirazione 
in tutta quella serie di edifici rurali che quasi posson dirsi natu- 
ralmente sorti nelle varie regioni d’Italia? 


* 


Ma dopo questa breve digressione di carattere architettonico 
occorre tornare al tema principale, per insistere e concludere. An- 
cora dei mali dell’errato impianto edilizio, che si sono lamentati 


(1) I piccoli progetti all’uopo redatti e le loro caratteristiche costruttive 
sono illustrati nella relazione contenuta negli « Annali della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti italiani», 1917, n. III, dalla quale sono anche 
tratte alcune delle presenti note. i 


Gu. 
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per le città ed i paesi di cui si inizia la nuova vita, molti possono 
essere da uno studio accurato diminuiti o riparati. Per Messina e 
Reggio sì è ancora lontani dall'aver regolarmente tradotto i piani 
sul terreno; pei paesi d'Abruzzo alcuni nuclei di case sono stati 
qua e là costruiti, ma molto ancora rimane da fare, specialmente 
da parte dell’attività, tarda e torpida, dei Comuni e dei privati; 
nelle regioni della guerra nulla ancora, ed è fortuna che sia così, 
si è previsto per la ricostruzione dei centri abitati danneggiati o 
distrutti, ai quali la magnifica rete di strade create come d’incanto 
ad allacciare luoghi finora quasi inaccessibili, costituirà condizioni 
nuove di accesso e di comunicazione. Molto dunque può essere 
ancora salvato da un’opera provvida ed intelligente (1); e noi augu- 
riamo che quest'opera, degna dell’Italia giovane, non tardi e non 
sia avversata dai meschini misoneismi e dalle piccole ragioni di 
interessi, d'inerzia, di gelosia, che troppo spesso prevalgono ad 
ostacolare le iniziative feconde di bene. 


GUSTAVO GIOVANNONI. 


(1) In questo senso si è espresso un voto dell’Associazione artistica fra 

i cultori d’Architettura che qui riportiamo: « L'Associazione, convinta che il 
risorgere delle città e delle borgate distrutte dai recenti terremoti, nonchè 
di quelle danneggiate dalle vicende dell’attuale guerra e dall’insano furore 
nemico, debba essere razionalmente guidato da concezioni edilizie meditate 
e geniali, sicchè i nuovi centri di abitato si elevino ridenti ed utili, rispon- 
denti ai sani criteri di bellezza, di economia, d’igiene, di dignità sociale del 
nostro tempo, ormai svincolato da vecchi e vieti preconcetti di arida e mo- 
notona regolarità e di artificiosa sovrapposizione alle condizioni naturali, 

«avuta relazione dei provvedimenti e degli studi recentemente ini- 
ziati in Francia, con saggio ed illuminato criterio, su tale argomento, 

«esprime a S. E. il Ministro dei Lavori pubblici il voto che a sosti- 
tuire, per quanto ormai è ancora possibile, i piani regolatori ora vigenti per 
Messina, per Reggio, per Avezzano e per tanti paesi distrutti di Sicilia, di 
Calabria, della Marsica (redatti affrettatamente spesso da tecnici non specia- 
lizzati in tale arduo e particolarissimo campo), e che a preparare i nuovi 
piani per la rinascita di paesi del Vicentino e del Goriziano vengano solle- 
citamente iniziati gli studi, in cui trovino degna espressione 4 modernissimi 
concetti della scienza e dell’arte edilizia ». 
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VENTUN MESI DI GESTIONE 


DEL COMITATO ROMANO D'ASSISTENZA CIVILE 
DURANTE LA GUERRA 


Il giorno 17 gennaio u. s. S. E. Paolo Boselli, presidente del Con- 
siglio, accompagnato dai ministri Raineri, Bianchi, Bissolati, Co- 
mandini e dal sottosegretario di Stato Bonicelli, visitò la sede ed al- 
cune opere del Comitato romano d'assistenza civile durante la guerra. 
I rappresentanti del Governo furono ricevuti in una grande sala 
dell’Albergo Michel, alcune stanze del quale servono per gli uffici 
del Comitato. — Siamo lieti di pubblicare, nel testo stenografica- 
mente raccolto, il discorso pronunciato in tale occasione dal sena- 
natore Wollemborg, presidente della Commissione finanziaria del Co- 
mitato: discorso che S. E. Boselli, prendendo immediatamente dopo 
la parola per un’alata improvvisazione, chiamò «discorso di cifre, 


«ma cifre aventi tale bagliore di persuasione da esser divenute poemi 
« di patriottica virtù e di amore »; e dichiarando «la esposta orga- 
«nizzazione tale da non esser possibile immaginarne una più per- 
« fetta ». i 


Anzitutto una parola di giustificazione. Se è vero che le appa- 
renze esteriori soglion riflettere gl’intimi stati d'animo, non vogliate 
giudicare del nostro — on. Presidente del Consiglio, on. Ministri — 
dall'aspetto di questa sala. 

Qui, esigenze di spazio hanno consigliato di accogliervi. Ma ben 
più modesta (vedrete fra poco) è la sede del nostro quotidiano lavo- 
ro, in migliore corrispondenza con la gravità e l’austerità della pre- 
sente ora della Patria. 

Mi è sempre parso che un siffatto concetto abbia a governare 
un’opera come questa, che va offerta con devota umiltà di cuore e 
con inspirazione di umiltà anche nei metodi e nelle forme; perchè 
la semplicità degli ordinamenti, la severità e l'economia della ge- 
stione, se sono sempre precisi e indeclinabili doveri, qui costituiscono 
doppiamente una necessità, doppiamente sacro essendo il pubblico 
denaro che qui si amministra. Ma se modesto è il luogo, se limitati, 
più che non vorremmo, i mezzi e scarse le nostre forze, grande, come 
il fine cui intendiamo, è il proposito di adempierne i doveri che 
sentiamo con profondità e sincerità di coscienza. 

Accorrono ogni giorno a noi, a centinaia e centinaia, le famiglie 
dei nostri combattenti, per aiuti di ogni maniera: danaro e consiglio, 
protezione e ricovero, cure e conforti. 


: 
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Cerchiamo di provvedere. Per incontrare il bisogno molteplice, 
abbiamo moltiplicato istituti e provvidenze, mirando a fare, per 
quanto è possibile, opera durevole negli effetti, elevatrice nei metodi 
e nelle forme; intensificando le sollecitudini per l'infanzia che rap- 
presenta per il Paese la speranza dell'avvenire e per i richiamati il 
pensiero più assillante e più caro. 


La Commissione dei sussidi. 


Importantissima fra le nostre attività è la gestione dei sussidi, 
per l’entità finanziaria, per le finalità sociali. L'abbiamo organizzata 
cercando d’informarla a criteri di giustizia distributiva, e di razional- 
mente coordinarla con l’opera dello Stato e degli Enti che hanno 
funzione di assistenza sociale. 

La nostra azione è in parte sostitutiva — specialmente in quanto 
sestende alle famiglie dei volontari e dei soldati di leva, alle illegit- 
time, e ai genitori anziani — e in parte integratrice dell’opera di 
assistenza ufficiale; ed assume la doppia forma de’ sussidi in danaro 
e de’ sussidi in buoni di cucina e di latte; con tendenza ad allargare 
sempre più la seconda forma, limitando nei limiti dello stretto ne- 
cessario ì sussidi in danaro, i quali — per quanta oculatezza si usi 
nel conferirli — si prestan inevitabilmente a qualche abuso, più che 
non i sussidi rivolti a soddisfare direttamente determinati bisogni, 
senza lasciare disponibilità di danaro ai beneficati. Essenziali pel 
buon funzionamento sono i metodi d’indagine sulle condizioni dei 
richiedenti e di accertamento dei bisogni. Qui abbiam la fortuna di 
poter contare sull'opera intelligente ed instancabile delle signore vi- 
sitatrici, che compiono a migliaia verifiche e visite domiciliari, pren- 
dendo per ogni domanda precise informazioni in base a moduli al- 
l'uopo predisposti. 

La distribuzione dei sussidi fu iniziata pochi giorni dopo la 
nostra dichiarazione di guerra. Nel giugno 1915 si erogarono 556 sus- 
sidi per complessive L. 10,150. Quindi, crebbe rapidamente la spesa 
per i sussidi in denaro e si aggiunse quella per distribuzione di 
buoni. Al 34 dicembre 1916, la Commissione aveva erogato : 


Sussidi in denaro per. . . . . . . L. 848,028.10 
» » buoni di cucina per. . . . » 292,829.35 


Numero dei buoni di cucina distribuiti 2,309,210; dei buoni di 
latte 649,156. 

Ora siamo arrivati a distribuire mensilmente (senza le assegna- 
zioni straordinarie) 36,000 buoni di latte e 190,000 buoni di cucina; il 
che equivale ad una distribuzione giornaliera di 600 litri di latte e 
di oltre 6300 razioni di minestra; oltre i sussidi in denaro la cui me- 
dia giornaliera supera le 2200 lire. 

In intimo nesso colla Commissione dei sussidi sta l’opera del 
« Soccorso urgente » per il lenimento immediato delle miserie più 
atroci cagionate dalla guerra, e specialmente rivolta a provvedere 
d’urgenza alloggio temporaneo alle mogli dei soldati che si trovino 
con i loro bambini sul lastrico. 
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Una sezione speciale pensa al ricovero dell'infanzia abbandonata 
presso Istituti esistenti, d'intesa con la Commissione di Assistenza 
sociale: intesa piena e perfetta, poichè dell’una e dell’altra è gran 
parte la stessa eletta signora che attende con indefesso zelo al delicato 
ufficio. Sono oggidì 180 ragazzi e ragazze ricoverati in 23 Istituti : 
48 per ottenuta concessione gratuita; gli altri a pagamento, le rette 
mensili de’ quali toccano ormai 3000 lire, e l’onere ne va crescendo. 

La dotazione mensile ordinaria della Commissione dei sussidi è 
di 93,600 lire, cui si aggiungono frequenti assegni straordinari, i 
quali in queste ultime settimane giunsero a sorpassare le 38,000 lire. 
Si sta esaminando un ulteriore considerevole aumento della dota- 
zione medesima. 


Gli Asili. 


A più dirette ed organiche provvidenze pei figli dei richiamati 
ha dato vita la Commissione d'assistenza sociale con l'Opera degli 
Asili. Sono meglio che 2000 fanciulli accolti negli asili, creati e ge- 
stiti direttamente dal Comitato o da esso sussidiati: 27 complessi- 
vamente. E vi trovan custodia e assistenza, affetto e insegnamento, 
oltre la somministrazione quotidiana di una doppia refezione e la ri- 
petuta distribuzione di grembiuli e berretti, di scarpe e sandali, e 
quella di giocattoli e dolci nelle ricorrenze care del Natale e «ella 
Befana. Con pensiero inspirato anche a un razionale concetto di coor- 
dinamento con altre opere surte per riparare o lenire le conseguenze 
della guerra, abbiam voluto ricorrere ai mutilati di Villa Mirafiori 
per la confezione delle scarpe da noì distribuite, ed abbiamo stipu- 
lato una prima convenzione per la fornitura di indumenti pei nostri 
bambini col Laboratorio Assistenza e Lavoro. Ai bambini cagione- 
voli di salute diamo i richiesti ricostituenti; li mandiamo alle colonie 
marine e climatiche; e tutti li portiamo d'estate, tre volte la setti- 
mana, nelle più belle ville romane per ricrearli all'aperto, fornendo 
merende di latte e pane; e d'inverno offriamo loro in capaci ambienti 
adatte rappresentazioni cinematografiche e marionettistiche. 

La spesa sostenuta per questi asili ammonta a L. 110,000. E la 
dotazione mensile ora ne ascende a 9000 lire. oltre notevoli assegni 
straordinari per particolari bisogni e in circostanze speciali. 

La gestione dei singoli Asili è affidata alle generose sollecitudini 
di gruppi di signore, sotto l’alta direzione generale d'una nostra ope- 
rosissima e valorosa collega. 


Il Nido della Patria. 


Ma l'istituzione onde più il nostro Comitato si compiace è il 
Nido, aperto nell’ex-Palazzo dei Filippini, concesso dal Sindaco di 
Roma, per i fanciulli dei richiamati orfani di madre o comunque 
privi di assistenza materna. 

Avendo una signora italiana residente a Montevideo inviato alla 
contessa Spalletti, presidente del Consiglio nazionale delle donne ita- 
liane, alcune migliaia di lire per questo nostro Nido, esso assunse — 
rispondendo al desiderio espresso dalla donatrice — il nome superbo 
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e insieme pietoso, di Asilo della Patria. Questo denaro, insieme a 
20,000 lire provenienti dalla trasformazione di assegni dotalizi, forma 
il primo nucleo del fondo patrimoniale dell’Asilo che noi ammini- 
striamo e contiamo consegnargli, accresciuto, allo scioglimento del 
Comitato. 

Frattanto trovano posto nel nostro Nido i bambini degni fra 
tutti delle sollecitudini nostre. Il padre richiamato va a combattere 
sotto le insegne d’Italia; non può, non deve, lasciar nell’abbandono 
i suoi piccini: li affida all’Asilo della Patria che maternamente li 
accoglie, custodisce e tutela, nutre e vesie, istruisce ed educa, cura 
e conforta ed allieta. 

Il 9 giugno 1915 vi entrarono i primi cinque piccoli ospiti. 
Sono ora 184, e ne avete dinanzi a voi una rappresentanza; e la vista 
è la più eloquente testimonianza della virtù dell’opera e di chi vi 
consacra alto intelletto d'amore, 1841 i presenti, ma molto maggiore 
il movimento dei piccoli beneficati: oltre 300, tenendo conto di 
quelli già ripresi dalla madre guarita 0 dal padre congedato, o col- 
locati in altri istituti per aver superato la età regolamentare. 

Chi pensi che l’età ne varia fra 14 mesi e 15 anni (per le fem- 
mine) e 8 anni (pei maschi) comprende come anche il personale 
stipendiato metta nell'adempimento delle sue funzioni qualche cosa 
di più del semplice dovere d’impiegato. I bambini, immediatamente 
accolti, dopo un buon bagno e una buona tagliata dì capelli, rivestiti 
completamente, entrano a far parte della grande famiglia sulla quale 
aleggia, genio tutelare, l’eroismo dei padri. 

Nell’asilo agiscono le classi delle scuole comunali, e i bambini 
seguono corsì regolari dando al termine della sessione gli esami di 
promozione. Non ne furono rimandati che tre a ripetere l’anno. 
Una maestra di lavoro istruisce le bambine nel cucito e ricamo. 

Il continuo aumento dei ricoverati ha richiesto l'ampliamento 
dei locali, e il Comitato ha fatto costruire a sue spese alcuni nuovi 
ambienti. 

Le somme effettivamente erogate per l’Asifo toccano le 54,000 
lire. 


La Commissione sanitaria. 


‘Per l’assistenza sanitaria, una speciale Commissione ha creato 
corsi di infermieri e di portantini e ha federato le Società di pubblica 
assistenza pel trasporto dei feriti gravi dalla stazione agli ospedali, 
servizio richiesto dalle autorità militari, e durato fino al settem- 
bre scorso. 

La Commissione arredò l’ospedale dell'Istituto Massimo per 
190 malati, colla spesa di 12 mila lire; e ottenne 400 offerte di locali 
per le vittime della guerra tra cui il palazzo Aldobrandini, poi 
ceduto al Comitato dei ciechi. 

Gol concorso del Comune si assicurò alle famiglie dei richia- 
mati, non iscritte nell’elenco dei poveri e cadute in disagio a causa 
della guerra, l’assistenza medica e ostetrica, e la distribuzione di 
medicinali, gratuitamente. Sono, ora, 6000 le famiglie assistite; 
oltre 1000 le assistenze ostetriche a tutt'oggi: con uno stanziamento 
mensile di L. 2260 oltre alle spese per ricettari e stampati. 
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Si provvede a cure ricostituenti gratuite ed a intensificare il 
nutrimento di uova e latte dei bambini gracili e deboli dei nostri 
asili; vigilando l'igiene dei locali, e all'uopo fornendo disinfettanti. 
Mercè l’opera di una apposita Commissione sanitaria 250 ragazzi 
furono mandati al mare. 

Per le mogli dei richiamati prive o deficienti di latte si istitui- 
rono sussidi baliatici in denaro, e in buoni di cucina e di latte. In 
Prati s'impiantò un ambulatorio per i bambini poveri malati. 


Le cucine economiche. 


Ma non alle accennate provvidenze per l’infanzia si limita l’at- 
tività della nostra Commissione di Assistenza sociale. Informata al 
criterio animatore di fiancheggiare le famiglie de’ combattenti nella 
loro quotidiana esistenza, promosse e gestisce altre opere ancora 
che facciano sentir palpitare intorno alle loro persone le preoccu- 
pazioni collettive del loro benessere. 

E sì crearono le cucine economiche perchè le donne fossero libe- 
rate dalla cura di vigilare intorno al focolare invece di dedicarsi al 
lavoro remuneratore, e perchè, qualunque fosse il rincaro dei vi- 
veri, fossero sempre certe di trovare per la famigliuola un cibo 
sano, gustoso e a buon mercato. 

Con tal proposito, si riuscì a far sorgere, accanto alle sei già esi- 
stenti del Circolo S. Pietro, 24 nuove cucine la cui gestione fu affidata 
in parte allo stesso Circolo, e in parte a persone benefiche, volente- 
rose e capaci, largo appello facendo al contributo spontaneo e schietto 
della mirabile pietà femminile. 

Ad agevolare l’opera dei gestori il Comitato volle che una spe- 
ciale Commissione presiedesse alle sorti delle cucine; cui fu im- 
presso carattere più industriale che elemosiniero, pur non preclu- 
dendole anche a’ miseri privi del più modesto peculio, mercè la 
istituzione di speciali carte. Le quali acquistate presso il Comitato 
(che se ne riservò la gestione) dalla stessa nostra Commissione dei 
sussidi e da caritatevoli persone, e da queste e da quella distribuite 
con savio criterio, danno dritto al presentatore di avere per cia- 
scuna d’esse, una porzione presso qualunque delle 30 cucine. 

Semplice, spedito; economico, il loro ordinamento; da poche 
precise norme determinati i rapporti col Comitato; lasciata ai ge- 
stori libertà d’aziene e conseguente responsabilità; assicurato il re- 
golare funzionamento, mediante opportuni riscontri. 

Alla vigilanza igienica presiedono una delegata e un delegato, 
di cui le alte qualità e le frequenti ispezioni danno per questo lato 
assoluta garanzia. Altra delegata con affetto sagace tiene la gene- 
rale direzione tecnica; altri generosamente governa la emissione dei 
buoni. E un delegato della Commissione finanziaria regge la sezione 
con ferma mano e sicura competenza. Il servizio de’ duoni è fatto 
con pronta regolarità dalla Commissione di finanza. 

E così, con le trenta cucine istituite nei vari quartieri della 
città, nei quali ne era più manifesto il bisogno, il Comitato potè 
offrire alle classi più umili cibi sani, in sufficiente quantità e a buon 
mercato. 
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Con 10 centesimi il consumatore ottiene una buona minestra 
o una pietanza; con 20, una minestra di pasta asciutta o risotto e 
una pietanza di carne o pesce secco. 

Nè i prezzi variarono col crescere delle derrate e del combusti- 
bile. Il Comitato curò di evitare le conseguenze e di prevenire ar- 
resti o rallentamenti nelle forniture, grazie alle agevolazioni ne’ 
prezzi e nelle condizioni con largo spirito di liberalità accordate 
dall'Ufficio municipale dell’ Annona, dall'Istituto Romano dei con- 
sumi e da alcuni tra i principali negozianti di Roma. Fornisce le 
anticipazioni necessarie la Commissione finanziaria, che anche ha 
preso sopra di sè l’onere dei trasporti. E se il rincaro dei generi di 
prima necessità dovesse ancora accentuarsi, la Commissione stessa, 
che ha provveduto per le spese d'impianto e con straordinarî aiuti 
in casì eccezionali, interverrà, avendo all'uopo, fin dall’inizio, stan- 
ziato un cospicuo fondo, al quale si potrà eventualmente attingere 
nei limiti prefissati e colle condizioni precisamente prestabilite. 

Dal giugno 1915 al 31 dicembre scorso, le Cucine distribuirono 
otto milioni e mezzo di porzioni, con una media giornaliera com- 
plessiva che da 400, nei primi mesi, si elevò via via fino a 700. A 
tale ingente consumo corrispose un movimento di cassa che, tra 
introiti e spese, supera la somma di lire 800,000, per le sole Cucine 
di diretta gestione; che tocca L. 1,700,000 per tutte le trenta Cucine, 
comprese quelle già istituite dal Circolo S. Pietro o ad esso da noi 
affidate. 


Il Segretariato del Popolo. 


Il Segretariato del Popolo — sorto a sostituire, per quanto è 
possibile, il sonsiglio del padre richiamato alle armi, sia nelle dif- 
ficoltà normali della sua famiglia, sia nei casi eccezionali prove- 
nienti dalle condizioni della guerra — ha una sede centrale che di- 
stribuisce e coordina il lavoro, risolve i casi più difficili e raccoglie 
la prova del lavoro compiuto dai segretariati sparsi in numero di 
34 in tutti i rioni della città con particolare riguardo a quelli più 
poveri, ciascuno assistito da un: avvocato che anch’egli gratuita- 
mente sì presta per consigli e pratiche legali. 

Dall'inizio della loro attività fino al 31 dicembre 1916 i segreta- 
riati distribuirono: 


Buoni di latte . . . 
Buste militari per la corrispondenza senza spesa 

coi ‘combattenti. . . . . . . . . . 78,000 


Svolsero inoltre ben novantamilacinquecentosei pratiche diverse 
così suddivise : 


Pratiche per sussidi governativi . . . . 21,144 
Scrittura e spedizione di lettere. . . . . 42,116 
Pratiche per lavoro militare. . . . . . . 9,805 
Informazioni militari . . . : 2,670 


Pratiche legali presso padroni di casa ed altre A 4,030 
Assistenza sanitaria . . . . . . 1,522 
Per collocamenti e diverse . . . . . . 7,597 
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La Commissione per l'integrazione dei pubblici servizi. 


Col fine di concorrere ad assicurare i pubblici servizi si provo- 
carono e raccolsero offerte di mano d'opera e domande d’impiego. 
Una speciale Commissione formò (e tiene aggiornato) un ampio sche- 
dario. E, in relazione a richieste del Comune, fornì 228 persone, uo- 
mini e donne, per uffici di scritturali, informatori, sorveglianti, ci 
clisti. E altro personale collocò in aziende private. 

Nel luglio 1915 istituì un ufficio di collocamento, chiamando a 
parteciparvi cittadini scelti fra le società economiche e le organizza- 
zioni di classe. Ottenne dai ministri della guerra e dei lavori pub- 
blici considerevole lavoro a’ faleghami, classe più duramente per-'‘ 
cossa dalla disoccupazione; sollecitò lavori pubblici e l'assicurazione 
delle lavorazioni militari alla mano d’opera romana: elargì sussidi : 
di L. 5000 alla classe dei tipograti, di 3500 alla classe artistica (pit- 
tori e scultori), di L. 1500 a quella teatrale, come le più difficilmente 
suscettibili d’adattamento ad altro lavoro. 

E coll’istituzione degli agenti dell'ordine a surrogare le guardie 
municipali chiamate alle armi, dette occupazione al personale d'al- 
bergo (corrieri, guide) che la guerra più gravemente colpì. 


La Commissione « Disoccupazione e Lavoro ». 


Nell'aprile 1916, il Comitato creò la nuova Commissione « Disoc- 
cupazione e Lavoro »; e la Commissione per l’integrazione dei pub- 
blici servizi rimanendo per questo speciale compito, alla nuova fu 
affidata l’attività da svolgere per l’occupazione della classe operaia. 
Così questa Commissione si prefisse di coordinare l’azione dei vari 
Enti che in Roma, o con organi specifici o genericamente, si occupa- 
vano della mano d’opera nell’industria, nel commercio, nell’agricol- 
tura, nei lavori pubblici, funzionando come centro di tali istituti e 
mantenendosi in diretta ed assidua relazione con le pubbliche am- 
ministrazioni e coi privati ricercanti forza di lavoro. 

Potè sin qui portar assistenza ai disoccupati, sistemando circa 
2000 persone fra meccanici, facchini, conducenti trams, terrazzieri, 
operai per la zona di guerra, elettricisti, verniciatori, falegnami, 
infermieri, agenti dell’ordine, esattori, ecc. 

Nell'opera sua continua, pur constatando come attualmente in 
Roma non si verifichi il fenomeno della disoccupazione operaia vera 
e propria, restringendosi piuttosto a categorie intermedie aspiranti 
a posti d’impiegati ed uscieri, ch'è meno facile esaudire. 

La Commissione provvide col fondo, all'uopo affidatole, al ‘ri- 
scatto di macchine da cucire impegnate da famiglie povere, onde a 
molte donne di richiamati fu dato il mezzo di onesti guadagni col 
lavoro a domicilio. 

L'offerta di tale fondo costituisce un titolo di benemerenza del 
Monte di pietà di Roma. 
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La Commissione femminile. 


Il nostro Comitato vanta, a buon diritto, la più riuscita collabo- 
razione dei sessi, dimostratasi alla prova de’ fatti efficacissima al 
conseguimento dell’alto fine comune. 

Fin dall'agosto 1914 il Consiglio Nazionale delle « Donne Italia- 
ne » (è doveroso ricordarlo) si preoccupò del contributo che le don- 
ne avrebbero potuto portare nei grandi avvenimenti prossimi. E 
chiamò a raccolta le presidenti delle più note opere cittadine a costi- 
tuire il Comitato femminile per il caso di mobilitazione. E così, 
quando fu invitato a far parte del nostro, il suo non piccolo esercito 
volontario di 2000 signore funzionava già ben disciplinato, diviso 
ne’ diversi rami di assistenza civile: e gli asili trovarono pronte le 
dirigenti; gli ospedali ebbero una schiera di 670 infermiere e di 150 
visitatrici; sorsero laboratori in tutti i quartieri cittadini a beneficio 
delle donne dei richiamati e a vantaggio insieme del pubblico Era- 
rio; e le delicate indagini per l'assegnazione dei sussidi poterono 
compiersi ordinatamente ed efficacemente, mercè un instancabile 
stuolo di 300 signore ripartite nei dieci rioni della capitale. 

Un particolare lavoro fu compiuto dalla Commissione femminile 
per l'integrazione dei servizi pubblici, iniziando il reclutamento 
della donna nei trams, nella nettezza urbana e nelle fabbriche di 
munizioni. Le donne inscritte presso la Segreteria della Commissio- 
ne per il lavoro delle munizioni ascendono a 1566; 123 chiesero di 
frequentare la scuola istituita dal Comitato nazionale per il muni- 
zionamento: oltre 1000 furono assunte nelle officine di Roma e più 
di 400 nel Regio Spolettificio di via Flaminia. 

Complessivamente presso la Commissione femminile si sono 
iscritte 8000 donne; ed essa ne aveva occupate 2133 a tutto dicem- 
bre u. s. 


Un'altra opera essenzialmente femminile, che il Comitato sor- 
regge finanziariamente con un assegno mensile di L. 1000, è l'Ufficio 
di notizie per le famiglie dei militari, il quale — come tutti gli altri 
‘ somiglianti uffici d’Italia — tecnicamente dipende dall'Ufficio cen- 
trale che ha sede in Bologna, e dal Ministero della guerra rico- 
nosciuto. 

E’ suo scopo procurare alle famiglie notizia de’ combattenti, 
spiegando insieme presso le famiglie stesse azione d’incoraggiamento 
e di conforto. Il fatto del grande e continuo aumento delle richieste 
prova come e quanto abbia risposto, e risponde, allo scopo. A tutto 
dicembre u. s. aveva dato corso a 31,500 richieste, indirizzato alle 
sezioni sorelle e alle autorità militari 96,192 missive, e inviato alle 
famiglie 34,000 comunicazioni. Il suo schedario conta oltre 300,000 
schede. Vi lavorano ogni giorno 80 signore e signorine ed alcuni 
uomini. 

V'è annesso l'Ufficio centrale per la marina, ch'è, sotto l’egida 
del Ministero della Marina, provvido tramite tra i militari di mare 
e le loro famiglie. 
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La Sezione per l’'Agro romano. 


Nell’Agro romano la guerra ha servito di stimolo ad iniziare una 
bonifica morale e sociale che, oggi ancora in germe, certo fruttifi- 
cherà dal buon seme. Nei latifondi che circondano Roma, dove 
parevano insanabilmente irriducibili ì costumi primitivi d'una po- 
polazione quasi tutta nomade, una Sezione speciale del Comitato ha 
compiuto dal giugno 1915, e va compiendo, un’opera vasta e varia 
di assistenza all'infanzia e di assistenza alle famiglie dei combattenti. 
Per la prima, gli Asili; per la seconda, tutta una metodica erogazio- 
ne di sussidi. 

Gli Asili sinora impiantati sono 11; sorti nelle fenute dell'Agro, 
onde prendono il nome: Lunghezza, Capannelle, e via dicendo. Fra 
breve altri tre saranno aperti. Ne’ primi 14 sono accolti 600 bambini 
da 3 a 6 anni, trattenuti ogni giorno dalle 8.30 alle 16.30. Le maestre 
debbono dimorare sul luogo. E così, insieme all'opera dell’educazio- 
ne infantile, compiono quella di assistenza e di propaganda verso le 
madri, lavoratrici nelle campagne. 

Si distribuisce ogni giorno un'abbondante refezione calda, pre- 
parata dal personale stesso dell’Asilo. I generi s'inviano a ciascun 
Asilo da Roma, dalla Sezione centrale che fa gli acquisti in grosso. 

Per tali Asili, dal novembre 1915 al dicembre 1916, il Comitato 
erogò 110,000 lire. 

Per l'assistenza alle famiglie povere, sparse per le spopolate 
plaghe dell'Agro, la Sezione formò tutto un piano topografico, ripar- 
tendolo in Delegazioni, da essa dipendenti. Nel luglio 1915 erano 35: 
oggi sono 62. Le funzioni di delegato si affidano a residenti sui luo- 
ghi di sperimentata probità ed attitudine, a parroci e cappellani, a 
maestri espressamente scelti. L'erogazione de’ sussidi è disciplinata 
e metodizzata mercè le relazioni che ogni delegato deve settimanal- 
mente inviare a Roma alla Sezione centrale, redatte su moduli pre- 
disposti, in guisa che riescano precisi ed uniformi gli elementi di 
accertamento sui bisogni delle famiglie sussidiate. 

Fino al 34 dicembre s'erogarono 48,600 sussidi per l’importo di 
L. 75,900. 

Nè i delegati si limitano alla illuminata distribuzione dei sus- 
sidi. Tenendosi in stretto contatto colle famiglie povere, redigono la 
corrispondenza coi soldati al fronte, esplicano le pratiche per la 
regolarizzazione delle unioni illegittime, per le pensioni spettanti 
alle vedove e agli orfani dei morti in guerra, per il collocamento 
degli orfani, per la concessione dei sussidi governativi, e con larghe 
distribuzioni di chinino intensificano le cure della malaria. 

I membri della Sezione centrale, dopo le prime gite di ricogni- 
zione per l'impianto delle Delegazioni e degli Asili nella vastissima 
plaga, vi compiono periodiche visite d’ispezione e vigilanza. 

La Sezione dell’Agro ha esteso negli ultimi mesi la sua opera ad 
alcuni centri suburbani, tra cui quelli popolatissimi della Parroc- 
chietta e di Tor Pignattara, che furono staccati dalla competenza ter- 
. ritoriale della nostra Commissione sussidi cittadina. 
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All’uopo la dotazione mensile per la Sezione speciale dell'Agro, 
variante secondo le fluttuazioni della popolazione nomade, fu au- 
mentata, elevandosi ora a L. 13,500. 

La Sezione ha il conforto dell'alta approvazione del Ministero di 
Agricoltura, manifestata nel modo più esplicito e gradito, con un 
notevole concorso nelle spese che l'on. Cavasola accordò e l’on. Rai- 
neri consentì a rinnovare e accrescere col parere favorevole della 
Commissione consultiva della Cassa di colonizzazione per l’Agro 
romano. 

Perchè non si turbi l’anima finanziaria del Governo! Quel con- 
corso è pagato su un bilancio autonomo; e sfugge così alla ritenuta 
del doppio centesimo sui pagamenti, che ci falcidia invece le 4900 
lire mensili versateci dal Comune a titolo di rimborso di spesa (si 
noti bene) per gli Asili cittadini, di cui abbiamo assunto l’intera ge- 
stione. Tolleri il Governo questa doglianza e veda di eliminarne la 
‘causa! In cambio, accolga l'assicurazione che questo Comitato, nè in- 
vita nè in morte, gli darà oneri o fastidil!... 


Le erogazioni diverse. 


A completare il quadro dell’opera spiegata dal Comitato nostro 
nei 24 mesi della sua vita, durante i quali sè andato movendo 
in continua progressiva espansione e col meditato criterio di esclu- 
dere ogni arresto o, peggio, ogni indietreggiamento della sua attività 
— vanno ricordate ancora le spese fatte col titolo di erogazioni di- 
verse, le quali comprendono assegni a federazioni di lavoro ed asso- 
ciazioni, a istituti e ricoveri (quali la Casa del soldato, il Rifugio del 
buon giudice, e simiglianti), numerosi sussidi per lenimento della 
disoccupazione, e per casì di singolare pietà. Aggiungendo all'elenco 
il danaro impiegato per riscatto di macchine da cucire, e le somme 
destinate per lana ai combattenti seguendo la volontà degli oblatori, 
il capitolo di spese di cui si tratta ha superato le 70,000 lire. 


La Commisstone di finanza. 


Tutto questo complesso lavoro di svariate provvidenze che sono 
andato esponendo, in quanto involve conseguenze finanziarie dirette 
o mediate — ed è quasi tutto — si riverbera sul bilancio passivo del 
Comitato, e richiama l’opera della Commissione di finanza. Il cui 
ufficio è doppio: 41° alimentare la cassa del Comitato ricercando i 
mezzi all’uopo necessari e provvedendo al miglior impiego dei fondi 
temporaneamente disponibili; 2° regolare tutte le spese, coordinan- 
dole, fra loro proporzionandole e distribuendole nel tempo in guisa 
da garantire ad ogni Commissione, ad ogni opera, ad ogni servizio, 
sicure basi di svolgimento e tranquillità di azione nei limiti previa- 
mente stabiliti e via via, ove occorra, allargati secondo le disponi- 
bilità del bilancio complessivo e sul fondamento di una razionale ed 
equa ripartizione tra le diverse molteplici richieste, secondando la 
giustificata espansione delle provvidenze desiderate in armonia alla 
intensificazione dei bisogni che il prolungamento della guerra suscita 
e determina. 
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Per quanto riguarda i mezzi disponibili, la loro modestia ini- 
ziale ha obbligato il presidente della Commissione di finanza ad 
assumere verso ì suoi colleghi impegni molto più larghi, scontando 
con meditato coraggio l'avvenire, non rifuggendo da gravi responsa- 
bilità per non mortificare le benefiche iniziative del Comitato; ma, 
per non comprometterne le sorti, affrontando con energica fermezza 
rafforzata dal senso del dovere costantemente vigile, e da una inal- 
terata imparzialità, ogni eccessiva o non opportuna domanda. 

Fu quel primo tempo del Comitato un periodo di non lievi pre- 
occupazioni, lo stesso servizio di cassa richiedendo quotidiane solle- 
citudini per la scarsità e, anche più, l'incertezza nella misura e nel 
tempo delle entrate, per la stessa loro natura; mentre ai pagamenti 
da eseguire non si consentivano, per le esigenze da soddisfare, remo- 
re o ritardi, che non sammisero mai, neanche in ipotesi! 

Periodo fortunatamente, non senza difficoltà, superato! 

Ebbero, infatti, man mano utili effetti gli appelli rivolti per la 
pubblica sottoscrizione, all'uopo escogitando metodi e forme via via 
al fine meglio rispondenti; ai funzionari ed impiegati dei Ministeri 
e delle pubbliche amministrazioni statali e comunali e di alcune 
aziende private, per il rilascio periodico di percentuali sugli stipendi 
— e va segnalato lo slancio patriottico della benemerita classe; alle 
Società dei commercianti, industriali, albergatori, ristoratori, e alle 
Società anonime, all’uopo riunite da una Commissione presieduta da 
Bonaldo Stringher, per contributi continuativi importanti; — a tutti 
vada l’espressione della nostra gratitudine! Su queste fonti di attività 
pel nostro bilancio contiamo ancora: cospicui concorsi anche per 
l'avvenire abbiamo provocato, e ci siamo assicurati. E ancora con- 
tiamo sul provento della conversione di assegni dotalizi a sensi del 
decreto luogotenenziale che la dispone. 

Altri proventi cerecammo a titolo di rimborsi e concorsi nelle 
spese, da Enti diversi: ricordiamo il Comune, la Cassa di coloniz- 
zazione per l’Agro romano, la Provincia, la Cassa Depositi e Pre- 
stiti, il Ministero della Pubblica istruzione e quello dell’Interno, il 
Monte di Pietà. E segnaliamo l’atto benefico dei Signori Coen che da 
molti mesi versano la somma necessaria per il mantenimento di 20 
bambini ricoverati nel nostro Asilo della Patria 

Abbiamo organizzato, con discreti risultati finanziari, conferenze 
e spettacoli; e qui va ricordata la importante cooperazione del Sin- 
dacato dei cronisti. Confidiamo anche per l'avvenire nell’opera ze- 
lante ed efficace della nostra ricostituita Commissione di propa- 
ganda, che ha pensato a procurarci anche altri proventi, sia con la 
partecipazione nostra ai ricavati delle opere esposte dall’Associa- 
zione artistica internazionale, sia coll’organizzazione di una vendita 
a Piazza di Spagna. 

La Commissione provinciale per la distribuzione della lavora- 
zione di indumenti militari ci ha assicurato la percentuale dell’1.50 
per cento sull'importo delle confezioni stesse, che a suo tempo ci 
sarà pagata dal Ministero della guerra. 

Infine l'Opera del soldo quotidiano, la cui organizzazione è 
stata non facile e laboriosa, è apparsa bene studiata così da evitare 
frodi, dispersioni e spese di esazione che non‘ fossero minime, e 
felicemente attuata, grazie a una fervida azione di personale propa- 
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ganda. Il meccanismo finanziario dell’opera si dimostra, alla prova 


del fatto, tale da funzionare con buon successo: ci dette, sin qui, 
un beneficio netto di L. 52,657.45. 

Si aggiungono i ricavati netti della vendita di bandiere, distin- 
tivi, e simiglianti — e gl’interessi attivi sulle somme temporanea- 
mente disponibili, da noi affidate a primari Istituti di credito che 
vollero accordarci pei nostri depositi saggi di eccezionale favore. 
Finalmente un rinfranco considerevole al nostro bilancio attendia- 
mo dal contributo straordinario per l'Assistenza civile, per l’appli- 
cazione del quale abbiamo espresso al Sindaco il nostro voto, spe- 
cialmente dopo l'emanazione del nuovo recentissimo decreto che 
tolse, nel modo più soddisfacente per noì, le deficienze del primo, 
e lo rafforzò: onde manifestiamo al Governo il nostro animo grato. 

Per la regolazione delle spese e la formazione del bilancio pas- 
sivo si adottarono criteri precisi, e quanto più possibile semplici. 
Il presidente della Commissione di finanza volle subito, malgrado 
ogni diverso parere e l'accusa di esagerato pessimismo, prospettare 
il bilancio di previsione per un periodo che scade col prossimo 84 
marzo. E più tardi, il bilancio fu portato sino al giugno del 4918, 
per comprendervi una gestione di alcuni mesi dopo la guerra. 

Tali previsioni il più possibile accurate e particolareggiate ven- 
nero ispirate da un senso di necessaria prudenza: necessaria per 
evitare dolorose sorprese e conseguenze gravi per le molteplici 
opere di carattere continuativo che la cassa del Comitato alimenta. 
Così fu garantito lo svolgimento normale, sicuro, tranquillo, di 
tutte le attività del Comitato; consentite a tutte le opere sue la rego- 
lare e non mai ritardata, nemmeno di un istante oltre i termini 
prefissi, somministrazione dei mezzi di danaro per ciascuna richie- 
sti, a ciascuna assegnati. 

Naturalmente, la Commissione di finanza dovette, per ciò, de- 
terminare norme precise, e domandarne la rigorosa osservanza. 

L'ufficio che la Commissione di finanza, per tal rispetto, si è 
posto, si risolve in una duplice azione : i 

I° dì sindacato preventivo esplicato con lo studio di ogni pro- 
posta involgente onere finanziario per la previa determinazione di 
tutte le spese considerate anche nella loro dinamica, stabilendo, ove 
occorra, per ciascuna i relativi stanziamenti mensili; 

II° di vigilanza e di controllo sullo svolgimento delle spese 
stesse, specialmente esplicata coll’immediata richiesta dei rendiconti 
mensili di ogni Commissione, Sezione, Opera e Servizio, e coll’esame 
di essi; sottoposti, poi, a speciali revisori, eletti fra i componenti 
della Commissione di finanza, i quali con lodevole zelo ne presen- 
tano sollecite e accurate relazioni scritte e firmate al presidente 
della Commissione di finanza, che quindi comunica i rilievi esposti 
agli amministratori invitandoli a farne tesoro. 

Il presidente stesso suole intervenire in seno alle commissioni 
che studiano disegni di spesa, dove si prepara la semina degli im- 
pegni finanziari; e dopo aver ricevute proposte scritte precise e 
averle studiate e dibattute, ne determina i confini e preordina i rela- 
tivi stanziamenti portandoli all'approvazione del Consiglio di pre- 
sidenza. 
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Gli stanziamenti costituiscono i limiti massimi delle spese. I 
pagamenti sono riconosciuti entro tali limiti sulla presentazione dei 
relativi documenti giustificativi. Le eventuali differenze fra stanzia- 
mento e spesa accertata vengono portate in economia — e poichè, 
per necessità di cose, la somma contenuta nello stanziamento viene 
anticipata in tutto o in parte, la economia accertata è poi riscossa 
e reiniegrata alla cassa. i 

I rendiconti mensili, insieme ai documenti giustificativi e alle 
‘ relative relazioni dei commissari-revisori, si conservano nell'archivio 
della Commissione, la quale è in grado di rendere, in qualunque 
momento, i conti generali del Comitato e quelli speciali di ogni 
Commissione e Sezione, Opera e Servizio. 

Pure l'assetto dato alla Commissione finanziaria fu il più sem- 
plice possibile, anche perchè tutto il lavoro di essa si compie per 
prestazioni volontarie e gratuite. Soltanto il posto del cassiere è co- 
perto da un impiegato cortesemente concesso dal Comune. 

Ad un'opera come questa, opera di assistenza civile durante la 
guerra, simponeva la più assoluta rigidità di criterì amministra- 
tivi, la più severa parsimonia nella gestione. Onde si giustifica la 
insistenza del presidente della Commissione nel raccomandare la 
formula: tutto ciò che si può per le famiglie dei richiamati, il meno 
che si può per le spese di amministrazione, Le cose opportune biso- 
gna ripeterle fino all’importunità. 

Naturalmente, alla Commissione di finanza spettava di predi- 
care anche, e soprattutto, coll’esempio. E crede di averlo fatto: le 
sue spese di segreteria, comprese quelle per marche di quietanza, 
per libretti di cRègues, per registri, libri e stampati, per posta e 
cancelleria, in 21 mesi, dall'inizio del Comitato ad oggi, assomma- 
rono a 281 lire e 10 centesimi. 

Finisco con una cifra d'insieme. La cassa ha potuto eseguire 
pagamenti a tutt'oggi per l’ammontare complessivo di 2 milioni e 
330,792 lire e 583 centesimi. E si prepara a eontsnuarli, durante la 
guerra e per un sufficiente periodo dopo la guerra, nella misura 
media di 150,000 lire al mese, misura che potrà anche a grado a 
grado accrescersi se la cittadinanza seconderà con adeguato slancio 
gli sforzi nostri. 

Tale in compendio l’opera del Comitato, compiuta, on. Capo 
del Governo, col consapevole tenace entusiasmo del quale a noi, a 
tutti, date splendido esempio Voi, cui la verde vecchiezza consente 
di consacrare la nobilissima vita, come già nella prima giovinezza 
alla formazione, al compimento dell’unità nazionale. 

E, coll’aiuto di Dio, questa nostra impresa, la condurremo così, 
sino in fondo! 


LEONE WOLLEMBORG. 


LE NOSTRE RIVENDICAZIONI COLONIALI 


NELL’ORIENTE AFRICANO 


Chi ripensi quali fossero le condizioni d'Italia negli anni che 
decorsero intorno al decennio dal 1880 al 1890, quando a più riprese 
parve davvero che la necrosi anarchica stesse a ogni momento per 
romperne in più punti 11 debole involucro statale per affiorare e 
tripudiare alla superficie, non può non meravigliarsi che proprio 
in quegli anni, che furono per l'Italia il 22477 della disorganiz- 
zazione, sia potuto uscire dalla mente politica italiana e abbia po- 
tuto avere un principio d’attuazione, forse il più vitale — in sè 
stesso — e il più organico disegno di colonizzazione africana che 
mente’ europea concepisse nel medesimo giro di anni. Era proprio 
la creazione er nihilo; Lorganico che fioriva miracolosamente dal- 
l’inorganico. Intendiamo accennare a quel vasto e massiccio sogno 
coloniale est-africano che, dal IS° parallelo all’Equatore, dal Mar 
Rosso all'Oceano Indiano, avvisava come obbietto alcune fra le più 
compatte e ben definite e meglio perfettibili unità etniehe e territo- 
riali del continente africano, proponendosi il miraggio d’ultima 
analisi dell’investimento da Nord e da Sud d’una delle più ricche 
mense coloniali imbandite alla penetrazione europea, cioè l’altipiano 
etiopico. La pusillanimità dell'ambiente in cui tale magnifico sogno 
fu concepito fu causa unica ch’esso fosse tacciato di megalomania; 
e la sperequazione delle capacità con le aspirazioni lo fece per allora 
fallire e allontanare smisuratamente nel tempo. Fu gran ventura 
che la insana furia suicida che ci pervase sì sia potuta contenere 
a tempo, e almeno i rottami del grande sogno naufragato si siano 
potuti mantenere. Furono mantenute, almeno, le posizioni iniziali. È 
basta oggi dare uno sguardo, anche spassionato, alla costituzione 
politica di quell’immenso sperone est-africano che, da Ras Casar 
al Giuba, culmina a capo Guardafui, a spartivento dei due mari e 
dei due mondi coloniali, e fermar l'occhio in specie al colore che vi 
contradistingue attualmente le posizioni italiane, per aver subito 
l'impressione che quelle due strisce costiere separate e frammen- 
tarie — l’Eritrea e la Somalia — non abbiano e non possano avere 
alcun valore di colonie costituite e perfette, ma altro non siano che 
posizioni d’inizio, rivendicazioni coloniali più che Colonie, accenni 


Nora. — Dal libro d’imminente pubblicazione: La nostra pace coloniale — 
L’Italia e V Alleanza in Oriente e in Africa. 
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necessari insomma a un sogno coloniale interno che, tra i bacini del 
Nilo e il Giuba, il Mar Rosso e l'Oceano Indiano, è impegno d’onore 
dell’Italia di ricominciare a vivere nella pienezza e nella realtà 
stessa in cui era stato originariamente concepito. L'Italia non può 
esimersi da questo dovere senza così buttare a mare e al vento forse 
il maggiore e più prezioso patrimonio morale e materiale che la sua 
vita nazionale abbia investito dal giorno che ella è nazione, patri- 
monio che è di sangue di missionari, d’esploratori, di marinai, di 
guerrieri che ella ha sparso in quelle regioni per ogni parte, per 
ogni sorgente di fiume, per ogni campo, da Uarscheik al Giuba, 
allo Scebeli, all’Omo, all’Atbara alle ambe e alle conche abissine; 
patrimonio che è di capitali immensi che ella ha profuso, senza 
frutto, unicamente dai suoi ardimenti dai suoi accorgimenti, ipo- 
tecando tanta parte dei suoi risparmi avvenire; patrimonio infine 
che è di interessi reali e inabolibili, malgrado ogni sfortuna e ogni 
insensatezza momentanea, perchè hanno profonde radici nell’av- 
venire della nostra espansione e del nostro lavoro nazionale. Di tutti 
i problemi attualmente vivi della espansione e della colonizzazione 
italiana quello rappresentato da questo patrimonio è forse il più 
consistente in sè stesso, il più saldo di realtà coloniali, perchè il più 
direttamente ed esclusivamente obbediente al concetto puro della 
colonizzazione in sè e per sè, ispirantesi cioè alla necessità, per una 


nazione giovane e volonterosa come la nostra, di avere — come le 
altre ne ebbero e ne hanno — un campo d'azione e una palestra 


coloniale tutta sua, dove svolgere liberamente la sua azione e stam- 
pare in qualche cosa di organico l'impronta della propria stirpe. 
Le necessità e le determinazioni di scelta che ci spinsero alla colo- 
nizzazione libica e quelle che ci chiamano all’Oriente ottomano, 
sebbene ugualmente imperiose, non sono di natura altrettanto pu- 
rament: coloniale, in quanto che in gran parte indirizzate dalle esi- 
genze politiche di un equilibrio come quello mediterraneo che rap- 
presentava e rappresenta per la nostra libera scelta una costrizione 
indiscutibile. Ma colà dove questa nostra libera scelta di un sostan- 
ziale ed organico campo d’azione coloniale si poteva e si può attuare 
è in quell’Oriente africano dove l'intuizione stessa del nostro genio 
nazionale quasi inconsciamente ci chiamò, e non per nulla ci dettò 
di impegnarvi quei sacri patrimoni, che non potremmo, senza som- 
mo danno e disonore, disperdere nel nulla, e nemmeno in quel 
quasi-nulla ir cui oggi si sperdono. In quelle terre l’Italia già pagò 
lautamente di persona i suoi errori, le sue debolezze interne, e — 
sopratutto — le debolezze esterne derivantile dalla sua situazione 
europea d’allora; la misura e qualità in che ella pagò vale ogni 
riscatto e ogni diritto, e può reggere e vincere il paragone di qua- 
lunque investimento finanziario-politico del genere di quelli che 
formano consuetudinariamente il diritto coloniale. Oggi, è in quelle 
terre stesse che si vedrà se l’Italia si è veramente redenta dai suoi 
errori, 2 se ha sanato le sue debolezze interne, come quelle esterne. 
È in quelle terre, dove il suo genio nazionale la chiamò e dove ella 
intavolò relazioni e stabilì per prima diritti, che sarà fatto il saggia- 
mento così delle sue forze interne, come dei suoi rapporti interna- 
zionali. E, fatalmente, occorre che uomini nostri e uomini amici 
nostri o che tengano alla nostra amicizia, si convincano di questa 
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verità: che nessuna situazione internazionale d’Italia sarà reale, 
stabile, definitiva, secura, se non si fonderà sul pieno riconosci- 
mento di questa primissima fra le necessità italiane, di avere cioè 
a sua disposizione un campo d'azione coloniale pienamente orga- 
nico, vale a dire tale che ai requisiti interni del maggior numero di 
risorse e di possibilità, unisca quello della massima libertà politica 
internazionale. 


Ora, v'è un errore principalissimo e preliminare da cuì la diplo- 
mazia europea deve accuratamente guardarsi se vuole giungere a 
soluzioni serie circa le complesse questioni africane che le si pre- 
senteranno in dipendenza della guerra e in vista del nuovo assetto. 
Tale errore sarebbe di guardare queste questioni con un angolo 
visivo limitatamente africano, considerandole — ad esempio — come 
esauribili e risolubili unicamente per precise equivalenze di scambi 
e di compensazioni, che in alcuni casì — come, diciamo subito, in 
quello dell’Italia — non sarebbero possibili. Bisognerà invece dise- 
enar la carta d'Africa guardando all'Europa. Sarà unicamente nella 
pace europea che si troverà il segreto e la norma della pace africana. 
Ogni altro criterio esclusivamente assunto, al di fuori dalla luce e 
dal calore di questo, sarebbe inevitabilmente destinato a non con- 
durre a nulla di buono e di stabile, bensì soltanto a delle pseudo- 
soluzioni artificiose e periclitanti non meno di quelle che costitui- 
rono l’angosciosa vigilia della guerra, di cui abbiamo tutti abba- 
stanza scontato gli errori, le illusioni e — diciamo anche — le colpe. 
Quello che di reale ciascuna Potenza coalizzata avrà portato come 
contributo alla guerra comune, e che getterà come suo peso nel- 
l'equilibrio della pace, quello insomma che ciascuna Potenza rap- 
presenterà di utilità o di necessità per la stabilità e la garanzia 
dell'assetto futuro, sarà per le altre e per ciascuna delle altre valore 
di scambio e di compensazione più che sufficiente — unico suffi- 
ciente anzi — per quei rimaneggiamenti o sacrifici che sarà neces- 
sario imporsi fuori d'Europa per costituire la nuova Europa. Ora, 
quando il clamore delle armi sarà cessato, e si ricomincerà a metter 
mano alla politica, soltanto allora si potrà vedere, con quella chia- 
rezza che ancora forse non è possibile, in che cosa di reale, cioè di 
permanente oltre la guerra, si sarà tradotto questo contributo di 
ciascuna; e questo che di reale non potrà essere altro cioè che qual- 
cosa di politico, non potrà essere cioè che la misura politica del suo 
intervento come determinante del crollo delle precedenti situazioni 
politiche, e primo coefficiente delle nuove, qualunque esse siano 
per essere. Ora, senza entrare nella disamina, alla stregua di tale 
misura, del valore di ciascun contributo, possiamo dire, limitandoci 
a quello dell’Italia, che quello dell’Italia è massimo, e non potrà a 
meno di risultare tale. L'Italia ha al suo attivo — assai più, sta- 
remmo per dire, che la sua stessa guerra così validamente e ferma- 
mente condotta — il grandissimo valore politico della sua crisi di 
neutralità e di intervento, che altro non fu se non la vera e propria 
crisi di nascita della nuova Eurcpa che toccò a lei di portare per 
nove mesì nel suo grembo fecondo. Passando, in quei nove mesi di 
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travaglio, per ponderata decisione, da un aggruppamento politico a 
un altro, e intendendo, con ciò, di liberare per sempre il suo piede 
da catene che la avvincessero ad alleanze obbligatorie, l’Italia entrò 
— unico neutro necessario — in guerra come equilibratore prezioso 
e necessario del conflitto; e da ciò risulta anche che l’Italia, spez- 
zato con la vittoria ogni vincolo obbligatorio, continuerà anche dopo 
guerra, nelle combinazioni e nelle esigenze di forze del futuro as- 
setto, ad esercitare /a medesima funzione cquilibratrice. Da ciò e 
in ciò la sua forza, e il suo ricco fondo di scambio e di compensa- 
zione, che le pagherà la restaurazione definitiva di quella sua fun- 
zione coloniale a cui è chiamata dalla sua costituzione democratica 
e industriale, e che non potrebbe adattarsi a veder ulteriormente 
compromessa e intralciata senza veder con ciò frustrati gli scopi 
ultimi della sua stessa guerra. 

Ora, non è fare delle rivelazioni — e tanto meno è abbandonarsi 
al guste ozioso e goffo delle recriminazioni e dei ricordi inopportuni 
di cui la censura possa adontarsi — ma è soltanto richiamarsi a 
realtà positive note ed acquisite, l’affermare che tutto il nostro mul- 
tiplo ed annoso marasma coloniale, consistente in questioni peren- 
nemente irresolute — a nostro danno — coi nostri attuali alleati, ha 
avuto la sua causa unica e sola nelle diffidenze, concorrenze e 
diciamo anche — larvate ostilità inerenti alla nostra appartenenza 
a un gruppo politico europeo avverso a quello in cui andavano soli- 
dificandosi le potenze con le quali necessariamente eravamo in con- 
tatto coloniale. Appunto il fallimento e il naufragio del grandioso 
progetto coloniale che l’Italia aveva concepito fra il Mar Rosso e 
l'Oceano indiano, da Ras Casar al Giuba, non è dovuto ad altro. E 
ci è dovere di onestà politica dire subito. che una intransigenza 
assoluta, inflessibile, ingiusticata della Francia a restaurare — ora 
che la causa prima, cioè la nostra appartenenza alla Triplice, è 
cessata — le primitive condizioni a nostro favore, avrebbe in Italia 
una inevitabile ripercussione di disillusione e di amarezza politica 
non meno grave di quella che ci spinse — allora — in braccio alla 
Triplice. 


Per precisare, la coscienza politica italiana non riuscirebbe a 
comprendere una irragionevole ostinazione dell’alleata Francia a 
mantenerci inesorabilmente appuntato sul fianco — pur nelle inno- 
vate relazioni e situazioni politiche generali — il mortifero gomito 
di Gibuti, che essa altsa volta fu indotta ad infiggerci in forza di 
ben diverse situazioni e reciproche relazioni, ora superate. i’esi- 
stenza di questo formidabile cuneo politico-ferroviario è stata, è, e 
sarà sempre la causa principale e sufficiente del marasma e dell’im- 
possibilità di sviluppo economico delle due nostre Colonie — Eritrea 
e Benadir — che nel retroterra etiopico hanno le loro uniche ra- 
dici commerciali; perchè, anche se — come il vigente «accordo 
a tre » del 1906 ce ne dà diritto — noi costruissimo la ferrovia allac- 
ciante tra loro le due Colonie a ovest di Addis-Abeba, il commercio 
etiopico continuerebbe sempre a gravitare sulla più conveniente 
linea di Gibuti, e la linea Eritrea-Benadir sarebbe sempre un cat- 
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tivo affare. L'« accordo a tre » del 1906, dunque, non ci dà in propo- 
sito che un diritto poco più che platonico, perchè difficilmente — 
allo stato delle cose — l’Italia potrà mai trovare la convenienza di 
tradurlo in fatto. D'altro canto, quali sono le ragioni superiori, ef- 


fettive — insostituibili e persistenti anche dopo le attuali innovate 
situazioni politiche generali — che imporrebbero alla Francia una 


intransigente attitudine su Gibuti? A parte quelle degli interessi 
finanziari impegnati — che sono pienamente compensabili e inden- 
nizzabili — i più avanzati e meglio causidici circoli coloniali fran- 
cesi non sanno prospettarne di serie. I reali interessi politici che 
potrebbero trattenere la Francia a Gibuti 0, in ogni modo, legarla 
alla sua influenza in Etiopia, non potrebbero essere che di due spe- 
cie: continentali ed oceanici. Quelli continentali, riguarderebbero 
l'unione territoriale ed economica e lo sbocco in Mar Rosso dei suoi 
possedimenti atlantici e centro-africani — grandioso sogno colo- 
niale, che però è fallito definitivamente e tramontato tre volte: è tra- 
montato una prima volta a Fascioda, una seconda con la conseguente 
convenzione anglo-francese 1899 per la spartizione del Sudan, e una 
terza volta infine — se non andiamo errati — proprio con quell’« ac- 
cordo a tre » del 1906 che poneva fino ad Addis-Abeba, e non più 
ad ovest, le colonne d'Ercole della influenza francese. E allora?... 
Rimarrebbero gli interessi oceanici, riguardanti le comunicazioni 
del Madagascar, della Indocina, ecc. — comunicazioni per cui la 
Francia, a dire dei suoi circoli coloniali più spinti, non potrebbe mai 
permettere che il Mar Rosso e il Golfo di Aden rimanessero acque 
puramente italo-inglesi. Ora, a parte la questione dell'assetto degli 
stretti quale sarà stabilito dopo guerra, ci domandiamo — per quello 
spirito di conciliazione che invochiamo — se il bisogno francese di 
una stazione qualsiasi lungo quella via di comunicazioni oceaniche 
sia proprio inesorabilmente e fatalmente indicato in Gibuti, o non 
possa invece essere pienamente appagato in altro punto qualsiasi, per 
esempio sulla costa arabica — costa arabica che anche essa attende 
un assetto e della quale sarà necessario parlare a suo tempo. Vuo- 
tate così — come vuote sono ormai — d’ogni reale polpa politica le 
ragioni che terrebbero attaccata la Francia alla sua influenza etio- 
pica, non ne rimarrebbe che la nuda impalcatura diplomatica con 
cui tale influenza s'è storicamente posta e costituita. E anche questa 
è ormai — conseguentemente — tutta fradicia e cadente. La Francia 
fu spinta sulla costa del Mar Rosso affacciantesi all’Etiopia inizial- 
mente da un interesse anti-inglese, ben presto integrato da un 
doppio interesse, anti-inglese e anti-italiano a un tempo, e successi- 
vamente, fino a ieri, fu indotta a persistervi da un superstite inte- 
resse unicamente anti-italiano. Basterebbe già questa sola enuncia- 
zione, per proclamare crollata, nelle situazioni politiche europee 
presenti, tutta l’impalcatura storico-diplomatica di Gibuti: l’inte- 
resse anti-inglese si assottigliava a poco a poco, fino alla scomparsa' 
completa, con la serie di*accordi anglo-francesi che andarono dal 1898 
al 1906, che finirono nell’Intesa, maturando gradualmente le ultime 
situazioni europee; e l’interesse anti-italiano, a poco a poco assotti- 
gliato anch'esso dagli accordi mediterranei, è, o dovrebbe essere, 
completamente scomparso, oggi, con la costituita e militante alleanza 
italo-franco-inglese. La enunciazione di questi interessi politici che 
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spinsero la Francia a costituire la sua influenza etiopica ha appena 
bisogno di documentazione. Malgrado il trattato circa Obock, che la 
Francia aveva col Sultanetto locale Diny Mohammed Hummed fim 
dal 1862, essa non aveva mai sentito il bisogno di entrare nell’effet- 
tivo possesso di quella stazione; e non lo sentì che solo nel 1883, 
quando cioè e per il fatto che già si costituivano le posizioni poli- 
tiche anglo-egiziane nei Sudan confinante con l’Eritrea e — anche — 
appena dopo e perchè la società italiana Rubattino si stabiliva ad 
Assab (1882) e un primo trattato d'amicizia era concluso (1888) ad 
Ancober tra l’Italia e Menelik re di Scioa e di Caffa, col quale — è 
bene ricordare — le nostre relazioni datavano fin dal 1872 con le fa- 
mose lettere di richiesta di protezione inviate da Menelik al Re Vit- 
torio Emanuele II. In quanto a Gibuti, la Francia non la occupò che 
nel 1888, quando e perchè, procedendo l'Italia da Massaua occupata, 
era già concluso il trattato di alleanza con Menelik (1887) e già ma- 
turava in esso, e nella mano libera ottenuta dall'Inghilterra, il trat- 
tato di protettorato di Uccialli (1889), e l’Italia costituiva, per accordi 
con l'Inghilterra, le sue posizioni in Somalia, al Sud dell’Etiopia. 
È poi del 1894 il primo atto di concessione della ferrovia di Gibuti, 
che doveva arrivare fino al Caffa e al Nilo bianco. Fin qui, dunque, 
interesse e concorrenza anti-inglese e anti-italiana a un tempo. Con- 
tro la ferrovia francese lottava non solo — come poteva — l’Italia, 
ma più ancora l'Inghilterra, finanziariamente e diplomaticamente. 
Il sogno francese d’unione tra l'Atlantico e il Mar Rosso, attraverso 
il Sudan, era principalmente anti-inglese; e l’Italia non vi rappre- 
sentava per allora che un secondario imbarazzo. Fulminato però, a 
Fascioda, questo sogno, e dispersene al vento del deserto le ceneri 
con la delimitazione sudanese del 1899, l'interesse anti-inglese scom- 
pariva, e finalmente, da contrasto che era, diventava comunanza 
di interessi negli accordi dell'Intesa attorno al 1904, determinati e 
suggellati per sempre dal sorgere minaccioso e antagonista della 
terza potenza coloniale, la Germania. Scomparso l’interesse anti- 
inglese, quell’imbarazzo secondario che in Etiopia era stata fin allora 
l’Italia, diventava necessariamente di prima linea per la Francia, e 
la concorrenza sì coloriva inevitabilmente di opposizione e di non 
soltanto larvata ostilità — di cui non è il caso di rievocare gli atti — 
per il fatto della nostra appartenenza al gruppo politico europeo 
della nemica Germania. La nostra debolezza politica interna, riper- 
cuotendosi sugli avvenimenti della guerra eritrea, fece il giuoco 
della opposizione della Francia, già stretta intanto con l'Inghilterra 
con gli accordi dell'Intesa, i quali finalmente nel 1906 si apparec- 
chiavano a porre l’ultima pietra sull’antico contrasto etiopico anglo- 
frarcese. 


* 
* * 


Fu nostra ventura se, quell’anno, riuscimmo a prender parte a 
quell’accordo etiopico, tramutando così in un « accordo a tre » quello 
che diversamente sarebbe stato un accordo a due, con l’esclusione 
nostra. Vantaggio negativo, questo, per noi, ma non per ciò disprez- 
zabile, intanto. Vantaggi positivi, però, quell’accordo — troppo da 
noi vituperato — ne ebbe, così come ebbe pure indubbiamente dei 
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positivi svantaggi. Ma, secondo noi, quelli superarono questi. Ba- 
sterebbe per convincersene, pensare a due soli di questi vantaggi 
positivi ottenuti. E cioè, primo e fondamentale, sebbene indiretto, 
quello da noi già accennato e non mai finora abbastanza posto in 
rilievo, che quell’accordo — a cui noi ponevamo la nostra firma — 
segnando la fine del sogno transafricano francese, e respingendone 
e arginandone per sempre all’Est di Addis-Abeba la penetrazione, 
veniva a vuotare di ogni contenuto politico necessario la influenza 
della Francia in Etiopia che ne rimaneva per ciò apolitica, dissec- 
cata, artificiale; ed erano in ciò, in quell’accordo, il primo germe e 
la prima condizione necessaria della possibilità avvenire di una 
nostra ripresa. Il secondo vantaggio — diretto, questo — era nella 
fissazione e rinnovata consacrazione internazionale di quanto ancora 
rimaneva ed era ancora salvabile delle nostre primitive posizioni 
etiopiche, le quali se avevano culminato intorno al 1889 — anno dei 
protettorati etiopico (Uccialli) e benadiriano (condominio di Chisi- 
maio compreso) e somalo del Nord, il tutto in piena intesa con l'In- 
ghilterra — più e meglio ancora che con gli stessi tanto decantatì pro- 
tocolli del 1891, erano state nel frattempo corrose e rese presso che 
inconsistenti da una serie di altri accordi internazionali, con noì e al 
di fuori di noi, sopratutto in seguito alle sorti della guerra nostra. 
Già (senza dire che al contenuto etiopico dei protocolli anglo-italiani 
del 1891 la Francia aveva rifiutato la sua adesione con le riserve 
del 1894 e del 1895) occorre farsi presente il fatto fondamentale che 
per il trattato di pace del 1896 con l’imperatore Menelik, ricono- 
scendo la indipendenza senza riserve e la sovranità dello Stato etio- 
pico, noi venivamo a negare lo spirito stesso dei protocolli del 1891 
e 1894, e a frustrarne ogni possibile applicazione, mettendo a diretto 
contatto ogni terza Potenza con l'Etiopia, al di fuori di ogni nostro 
intermediario. Quei protocolli, così, rimanevano vuoti di ogni con- 
tenuto reale, e venivano a poco a poco corrosi e sgretolati da succes- 
sivi accordì di terze Potenze con l'Etiopia, e conseguentemente anche 
da nostri ulteriori accordi e rettifiche con l'Inghilterra stessa, ri- 
spetto a cui soltanto quei protocolli potevano ormai avere valore 
formale. Fra gli accordi che avevano intaccato quei protocolli basta 
qui ricordare (senza contare gli accordi intervenuti con l'Inghilterra, 
7 dicembre 1898, 1° giugno 1899, 16 aprile 1901, modificanti i con- 
fini nord-eritreo-sudanesi in confronto con quelli stabiliti nel 18941) 
gli accordi anglo-etiopici, e conseguentemente e inevitabilmente an- 
glo-italo-etiopici, del maggio 1902, che ci facevano modificare ulte- 
riormente il confine eritreo-etiopico-sudanese, facendoci perdere 
(come se Cassala non fosse bastata!) anche quel prezioso sbocco sul- 
l’Atbara che sarebbe stato Tomat, e, inoltre, Nogara e la strada 
commerciale di Gondar, il tutto per il magro compenso della pro- 
vincia dei Cunama; per quel che riguarda la parte dell’influenza 
francese basta ricordare la Convenzione franco-etiopica 1897 per la 
frontiera di Gibuti, e, conseguentemente, gli accordi di confine da 
noi inevitabilmente dovuti concludere con la Francia medesima nel 
1900 e 1901. Tutti questi successivi accordi già avevano abbastanza 
sgretolato i famosi nostri protocolli del 1891, e — libera essendo 
l'Etiopia di concluderne quanti altri volesse con chiunque -— altri 
ancora potevamo temerne, data la nostra posizione europea, che li 
13 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 marzo 1917. 
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disperdessero del tutto. Salvare dunque, con un «accordo a tre » 
quel che ancora vi era di salvabile fu atto provvido e saggio. E 
l’Italia si è salvata l’infiuenza e il diritto all'unione ferroviaria ed — 
eventualmente — territoriale fra le due sue grandi Colonie, Eritrea 
e Beradir, sebbene passando a Ovest di Addis-Abeba. Ha salvato 
così alla sua influenza tuite le provincie centrali e meridionali del- 
l'Etiopia, esclusi i Boran al confine nord della British East Africa, 
nella regione dei laghi Rodolfo e Stefania, che perciò vennero 
attribuiti all’Inghilterra. Erano dunque attribuiti alla sfera italiana 
gli Ogaden, gli Arussi, i Giam Giam, i Sidamo e il Caffa, seguendo 
la linea di delimitazione d’influenza il {&alweg del Giuba (Daua) 
fino al 6° di lat. Nord, seguendo poi questo parallelo fino al 35° 
Greenwich, e risalendo fino al Nilo Azzurro questo meridiano. Era, 
ed è, la regolamentazione del bacino del Nilo che l'Inghilterra teneva 
a riservarsi in quell’accordo. Ed è dunque, risalendo in su nelle re- 
gioni meridionali tra il 35° meridiano e Addis-Abeba, tutta la parte 
centrale etiopica attribuita alla sfera italiana, fino alle regioni nor- 
diche e al Tigrè, cioè al confine eritreo. Per la parte orientale poi, 
si confermava l’accordo anglo-italiano 1894, che stabiliva la sfera ita- 
liana a partire da Gildessa poco a nord-est di Harrar, che del resto 
comanda a tutti gli Ogaden a noi attribuiti. Era dunque la massima 
parte dell'Etiopia che era a noi attribuita come sfera d'influenza. 
Di contro a ciò, lo svantaggio -— puramente formale — che a noi 
derivava dall’« accordo a tre » non era altro che il riconoscimento 
dell'influenza ferroviaria e commerciale francese. Ma era uno stato 
di fatto già precostituito, e contro cui, avendo noi stessi posto le 
terze Potenze a diretto contatto diplomatico con l'Etiopia, non ave- 
vamo potuto opporci, e — quel che è peggio — non avevamo alcun 
mezzo per evitare che s'aggravasse a nostro danno. Già dal 1902 il 
Governo francese era intervenuto ufficialmente nell'affare della fer- 
rovia, chiedendo che diventasse governativa, con la sovvenzione 
annua di 500 mila franchi. Sorse da quel momento la necessità di 
un’intesa, e l'opportunità nostra di non rimanerne esclusi. In so- 
stanza — e per trarre il succo di quanto abbiamo detto finora sul- 
l'argomento — nell’« accordo a tre » del 13 dicembre 1906 si incon- 
travano e venivano a transazione insieme, per liquidarsi, tre diversi 
interessi: uno inglese, neutro rispetto all'Italia, fermo in sè stesso 
e pago di assicurarsi la regolamentazione del Nilo, e di respingere 
definitivamente da questo (a cui la primitiva concessione francese 
mirava) e dal Sudan l’influenza francese, relegandola in una pura 
sfera commerciale costiera; un altro, italiano, oramai in ascesa, che 
coglieva l’occasione — dopo gli indietreggiamenti subiti — di assi- 
curarsi le posizioni ancora salvabili, e prepararsi alla ripresa; e 
finalmente un terzo, francese, in evidente discesa e indietreggiamen- 
to di fronte alla statica resistenza del primo e alla dinamica ascen- 
sione del secondo, e costretto a vuotarsi d’ogni reale e superiore 
necessità politica, cioè artificializzarsi fino all’inevitabile graduale 
atrofizzazione. Visto così, e soltanto così, come un corollario neces- 
sario di Fascioda, l’« accordo a tre» è pienamente spiegabile. Sono 
di Delcassé — l’uomo appunto che mise, con gli accordi dell'Intesa, 
il punto fermo alla rinunzia di Fascioda, e l’uomo che iniziò le trat- 
tative per l’accordo etiopico di cui parliamo — le famose dichiara- 
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zioni che per la Francia coloniale era ormai finito il periodo esten- 
sivo e cominciava quello intensivo. In Etiopia, era l’indietreggia- 
mento. Ed è appunto in questo punto di incontro fra un interesse 
ascendente e uno disceridente, che noi riconosciamo nell’« accordo a 
tre » un carattere di atto puramente /ransattivo e perciò storicamente 
momentaneo, e suscettibile sempre (oltre che espressamente; v. art. 3 
e 4) di essere ripreso in esame dai tre contraenti. Il fatto conclu- 
sivo è questo: che, spolpato come è, d'ogni polpa politica il poss:sso 
di Gibuti in mano alla grande Francia coloniale non ha vita e non 
rappresenta altro che una morta carcassa, ben altrimenti animabile 
invece in mano dell’Italia che possiede il resto degli approcci costieri 
etiopici, e per cui rappresenterebbe la sola possibilità di restaura- 
zione del suo più sostanziale progetto coloniale. Sul fianco destro 
della nostra sfera, si incunea, in maniera acuta, iino ad Addis-Abeba, 
la sfera francese da Gibuti, seguendo strettamente la zona neces- 
saria per la ferrovia tra la vallata dell’Auasec e l’Harrar, sul che il 
tenore del protocollo 1894, confermato dal vigente « accordo a tre », 
non può lasciare dubbio alcuno. Si tratta dunque di una di quelle 
pointes de crayon 0 becs de canards o antennes che erano tanta 
parte del disagio e dello squilibrio che caratterizzava l’artificiosa e 
fittizia compagine dell’impalcatura diplomatica africana che — co- 
me si esprime un egregio cultore di cose coloniali francesi, l’Hauser, 


“_— erano state create per impedire il normale sviluppo delle Colonie 


e preparare conflitti, e che, con ogni buon volere e con ogni sincero 
proposito di stabili assetti, è nell'interesse generale siano per l’avve- 
nire evitati o il più possibile attutiti. 


L’«accordo a tre » richiamava anche, e confermava, quel proto- 
colo anglo-italiano del 5 maggio 1894 delimitante i confini fra So- 
maliland inglese e Somalia italiana settentrionale, e le reciproche 
sfere d'influenza. La entità stessa dei confini di influenza che TIn- 
ghilterra accettava di delimitare e lo spirito stesso della Convenzione 
— accompagnata da un annesso riservato, di cui avremo occasione 
di discorrere più oltre, riconoscente esplicitamente a noi il protet- 
torato dell'Etiopia e sue dipendenze — dimostrava la poca o nessuna 
importanza che il Governo inglese dava fino da allora a questa sua 
Colonia del golfo di Aden, che è veramente la cenerentola del mondo 
coloniale inglese. Chiusa da quella delimitazione in un cul-de-sac 
che lascia alla nostra influenza il nodo di Gildessa e Harrar, il So- 
maliland inglese non ha alcun valore in mano inglese, ed è stato 
invece più volte oggetto di molestia grave per quel Governo. Dal 
punto di vista politico soltanto fu inizialmente giustificato lo stabi- 
lirsi e il permanere dell'Inghilterra sul golfo di Aden, e fu giusti- 
ficato unicamente in forza di quelle situazioni europeo-coloniali 
che determinavano il. contrasto franco-inglese. La permanenza del- 
l’Inghilterra a Zeila e Berbera non aveva altra ragione che quella 
della permanenza francese a Obock e Gibuti. Interessi, come si 
vede, ormai politicamente superati e crollati. Disseccatosi l’inte- 
resse politico francese, si disseccava automaticamente anche quello 
—— sopravvissuto — che trattiene l'Inghilterra a Zeila € Berbera, e 
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tutto quel contrasto e quell’artificiale impalcatura di equilibrio eu- 
ropeo attorno alle coste d’approccio dell’altipiano etiopico automa- 
ticamente crolla e si sfascia. Anche politicamente il Somaliland 
inglese non ha, in mano dell'Inghilterra, alcuna autonomia; ne fu 
prova la campagna antimullista del 1903 quando la colonna Man- 
ning per operare contro il Muilah dovette chiedere a noi lo sbarco 
a Obbia e il passaggio attraverso il nostro territorio. Se Gibuti pas- 
sasse in nostro potere, il Somaliland diventerebbe a sua volta un 
uneo molesto infitto al nostro fianco, incomprensibilmente e ingiu- 

stificabilmente. Il riconoscimento dell’ormai nullo interesse inglese 
— se non sopravvissuto e artificioso — è nell’abbandono, deciso e 
attuato del Governo inglese, di tutto l'interno della colonia e il pla- 
tonico ritiro sulla costa, annunziato dal colonnello Seely, allora sot- 
tosegretario per le Colonie alla Camera dei Comuni, il 16 marzo 1940. 
Caduta Gibuti, cade con ciò stesso il Somaliland. L'unità etnica 

di tutte quelle popolazioni somale che vanno appunto da Gibuti 
sul Mar Rosso, lungo tutta la costa del golfo di Aden, e da Guar- 
dafui in giù fino a Chisimajo -- di cuì la maggiore estensione è ita- 
liana — parla in favore dell’unificazione sotto un solo dominio di 
uno fra i più compatti e meglio definiti gruppi etnici africani, che 
costituirebbe l'impero dei Somali. Questa unificazione, così come 
corrisponde alla realtà geografica ed etnica, corrisponde ugualmente 
alla realtà e inabolibilità degli interessi colonizzatori e civilizzatori 
che chiamarono l’Italia a insediarsi sul compatto territorio costiero 
che incastona gli accessi marini dell’altipiano etiopico; e, infine — 
come abbiamo già dimostrato — corrisponde allo spirito e alla 
forma dei trattati che nei riguardi dell'Etiopia e delle sue dipen- 
denze ci legano all’Inghilterra amica ed alleata. 


Non era nostra intenzione di entrare in un esame diretto e a 
fondo — tanto meno se ozioso ed accademico — dell'accordo 183 di- 
cembre 1906, se non per i rapporti che esso ha con l’attualità, e 
l’attuabilità. Per questo riguardo ci occorre ancora insistere su altri 
punti dell'accordo stesso. Generalmente da noi, quando si declama 
e si recrimina su quell’accordo, si ha il vezzo di dire che noi dob- 
biamo saltarlo all'indietro per ritornare ai protocolli anglo-italiani 
del 18941. E, per il riguardo etiopico, la tesi — abbiamo visto — è 
giusta. Ma per ogni altro riguardo no. Nella storia avventurosa e 
disgraziata del nostro progetto coloniale est-africano quei protocolli 
non consacravano affatto il marimum di posizioni cui noi fossimo 
diplomaticamente arrivati, ma segnavano invece il principio del 
nostro indietreggiamento. I due protocolli del 1891, quello del 24 
marzo riguardante la sistemazione delle sfere d’influenza del Bena- 
dir, e quello del 15 aprile riguardante la sfera d’influenza della co- 
lonia Eritrea, consacravano già due capitali rinunzie: Chisimajo 
il primo, Cassala il secondo. Appena alla vigilia di queste due — 
per questo riguardo sfortunate — stipulazioni, il ministro Crispi era 
caduto senza cedere, e dopo aver combattuto e condotto avanti per i 
due obbiettivi due strenue campagne diplomatiche. La debolezza e 
la incomprensione coloniale del successivo ministro Di Rudinì, le 
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fece precipitare tutte e due a nostro danno, e non seppe nemmeno, 
al momento di cedere per la seconda (Cassala), su cui molto mag- 
giori erano gli interessi inglesi, approfittare per rimettere in discus- 
sione la prima (Chisimajo) per cui le resistenze erano state assai 
poche, tanto poche che in qualche momento erano state nulle. Quel 
che si fece pesare e valere sullo spirito italiano per strappargli quelle 
due rinunzie fu la concessione inglese della mano libera e del pro- 
tettorato in Etiopia entro i limiti fissati in quei protocolli. L'adesione 
inglese al protettorato italiano etiopico risulta da esplicite ufficiali 
dichiarazioni di Lord Salisbury al nostro Catalani, nonchè dalla 
sanzione data dallo stesso Lord all'accordo con la British East Africa 
Company 28 giugno-3 agosto 1889 sulla sfera d’influenza benadiriana 
« nell’ Etiopia e sue dipendenze », nonchè dallo spirito stesso dei 
provocolli del 1891, nonchè ancora dalla dichiarazione riservata an- 
nessa (5 maggio 1894, recante le firme di F. Crispi e di Sir Francis 
Clare Ford) al protocollo 1894 delimitante le sfere d'influenza tra 
Somaliland e Somalia del Nord, con la quale l'Inghilterra si riser- 
vava le azioni di polizia « fino a quando l'Italia non avrà stabilito 
un controllo effettivo sulle popolazioni entro la sua sfera d’influen- 
za » restando inteso che non sorgesse « alcun dubbio sulla posizione 
dell’ Italia come potenza protettrice dell’ Etiopia e delle sue dipen- 
denze ». Basta dare uno sguardo ai due negoziati, uno lunghissimo, 
quello di Zanzibar (1886-1890) e quello di Napoli fra Lord Baring e 
il Dal Verme (1890) su Cassala, per convincersi che formalmente la 
compensazione per queste due rinunzie era posta dall’ Inghilterra 
nella concessione della mano libera sull'Etiopia e le sue dipendenze. 
E basta questo per porsi la fondamentale domanda: frustrato dagli 
avvenimenti susseguenti questo vantaggio di compensazione in 
mano dell’Italia, ed esplicitamente negato in successivi accordi « 
cui l'Inghilterra stessa prese parte (« accordo a tre» 13 dic. 1906) 
non venne, perciò e con ciò, abolito nello spirito tutto quanto il va- 
lore di quelle contrattazioni?... 

Per quel che riguarda gli interessi eritrei, non è su Cassala di- 
rettamente che intendiamo riporre la questione. Per quello spirito 
di conciliazione che ci è norma in tutta questa trattazione e che ci 
spinge alla ricerca di equilibri reali, e reali in quanto tengano conto 
di tutti i singoli interessi, riconosciamo l’interesse costituito dell’In- 
ghilterra su Cassala, e che fin da allora la spingeva a chiederci di 
riconoscerne il diritto di prelazione egiziano-sudanese. Se, anche 
ceduta Cassala, la politica etiopica inglese non avesse continuato 
nella spietata opera di rescissione di ogni sbocco della nostra Colo- 
nia Eritrea nel Sudan, non tutto era perduto per l’Eritrea. Anche 
perduta Cassala, rimaneva in nostre mani quell’ottimo sbocco sul- 
l’Atbara che è Tomat, tale per noi da poterci in parte almeno 
compensare di Cassala, e pur non tale da poter costituire per l'In- 
ghilterra, ormai padrona di Cassala, ragione alcuna di preoccupa- 
zione a nostro riguardo. Il governatore Martini, con quella sua ma- 
gnifica ricognizione, e tentato atto di possesso, che fece su Tomat, 
comprese benissimo che Tomat poteva compensare l’Eritrea della 
perdita di Cassala. Inutilmente. Con gli accordi — già menzionati 


-- anglo-italo-etiopici del maggio 1902, ci lasciammo indurre alla 


rinunzia di Tomat! Ora, per la restaurazione di metà almeno dei 
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respiri eritrei, per quel che riguarda cioè gli sbocchi di quella 
nostra sfortunata Colonia nel Sudan, è imprescindibile nostra neces- 
sità di riavere Tomat, la quale, mentre da un lato da Menelik ci era 
stata attribuita nel trattato 10 luglio 1900, e attribuita con l'esplicita 
condizione e impegno da parte nostra di non cederla mai ad altra 
terza Potenza, d’ altro lato rappresenta per noi il compenso e la 
sanatoria di quella Cassala che fu ceduta unicamente in forza di 
contrattazioni e di compensazioni pienamente abolite — come ab- 
biamo detto — e distrutte nel loro spirito stesso dagli atti successivi. 

. Non meno chiaro, sia dal punto di vista del reale interesse, sia 
storicamente e diplomaticamente, è il nostro diritto al possesso di 
Chisimajo, per cui vale intanto, egualmente che per la questione 
Cassala-Tomat, la medesima ragione della avvenuta negazione, in 
forza di atti successivi, dello spirito stesso della contrattazione che 
abbandonò quel porto all'Inghilterra. Ma, prima ancora che alla 
questione diplomatica, facciamo appello a quella equità di conside- 
razione dei reali e permanenti interessi, equità che non abbiamo 
mai chiesto invano all’Inghilterra. Orbene, per questo riguardo, non 
abbiamo bisogno di insistere molto per prospettare | importanza, 
per il nostro Benadir, del porto di Chisimajo. È noto quale sia la 
malattia e la crisi di quella nostra per ogni altro rispetto splendida 
Colonia: la mancanza di porti, e la famosa «costa chiusa ». Sono, 
effettivamente, da capo Guardafui al Giuba, mille e settecento chi- 
lometri di costa assolutamente privi di porti, esclusi alcuni mediocri 
e difficilissimi approdi. Appena oltre il Giuba, comincia una serie 
ricca di splendidi porti, tra cui basta citare Mombasa, Lamu, Man- 
da, Patta, e quello di Kiama, a soli 33 miglia da Giuba, e che po- 
trebbe da solo disimpegnare i traffici inglesi coi mercati superiori 
del Giuba, rendendo così assolutamente superfluo, in mano inglese, 
il porto di Chisimajo che noi reclamiamo per noi. È noto che il 
nostro commercio della regione del Giuba — la fertile Goscia — si 
è compiuto finora in due modi: traversando il Giuba, da Giumbo 
al villaggio inglese di Gobuèn, e da qui proseguendo per terra fino 
a Chisimajo, col rischio di avviare in territorio inglese, irrimedia- 
bilmente, tutto il movimento sempre crescente di quella ricca regio- 
ne rivierasca. A Chisimajo, infatti, nel 1905, gli inglesi ci conces- 
sero in affitto e noì dovemmo accettare — un piccolo territorio 
sul porto, di 130 yards, per costruirvi un magazzino, oltre a un 
diritto di passaggio per terra fino al villaggio di Gobuèn, sul Giuba; 
il tutto per una sterlina all'anno. Di questa concessione è chiaro che 
i maggiori beneficiati furono gli inglesi; e tutti gli sforzi del nostro 
Governo per toglierci da quella schiavitù hanno sempre cozzato 
contro le ingrate condizioni topografiche portuali della nostra costa. 
Della dialettica e della dinamica di questi nostri sforzi per risolvere 
questa grave questione portuale — che è la causa sola del marasma 
benadiriano — l’ultima fase e la più recente tappa è segnata, dopo 
la convenzione suddetta, dal recente accordo del dicembre 1916 per 
il traffico e la sistemazione idraulica del Giuba; accordo che non 
può essere interpretato che come un altro atto transattivo della 
sempre viva questione. Un porto come quello di Chisimajo — che 
per l'Inghilterra, così ricca di altri porti, non sarebbe una perdita 
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— costituirebbe per noi la fortuna del Benadir, almeno nella sua 
parte meridionale, che è la più ricca. 

Tali ragioni di equa ripartizione di interessi, sono poi appog- 
giate da altrettali posizioni storico-diplomatiche che non possono 
lasciar dubbio sul nostro buon diritto di rivendicazione. Il già ac- 
cennato, lungo e avventuroso negoziato di Zanzibar, condotto da 
Francesco Crispi con Lord Salisbury dal 1886 al 1890 parla abba- 
stanza chiaro in-proposito. Ferveva allora la lotta diplomatica tra 
Germania e Inghilterra per l’accaparramento dei territori est-afri- 
cani appartenenti al Sultano di Zanzibar, lotta che terminò con 
l’accomodamento del 24 giugno 1890, per cuì, in compenso della ces- 
sione in Europa dell’isola di Heligoland la Germania lasciava libera 
l'Inghilterra di dichiararsi protettrice di ciò che rimaneva del Sul- 
tanato di Zanzibar (odierna British East Africa, e Benadir) ricevendo 
per sè la concessione già ottenuta a Sud del fiume Umba (odierna 
Deutsche Ost-Afrika). 

Fin dal primo momento l'Inghilterra, per neutralizzare e pre- 
venire il possibile intervento del terzo escluso francese, non vide 
male un eventuale insediamento, sulla costa somala, dell’Italia, a 
cui infatti retrocesse in seguito la concessione già avuta dei porti 
benadiriani. Ma prima ancora che quelle concessioni zanzibaresi 
tanto all'Inghilterra che alla Germania fossero stipulate, Chisimajo 
era stata in diritto nostra. Con lettera a Re Umberto in data 23 otto- 
bre 41886, in seguito alle missioni Cecchi, il Sultano di Zanzibar, 
Said Bargasc, « offriva spontaneamente di cedere all'Italia la rada 
di Chisimajo e la regione del Giuba ». Inutile qui stare a riassumere 
attraverso a quali vicende l’accanita gara concessionaria anglo-tede- 
sca attorno al sultanato di Zanzibar riuscì a indurre il successore 
di Said Bargase — morto nel frattempo — a ritirare e disdire (un 
piccolo Uccialli; nient'altro!) la concessione fatta. Il console tedesco 
Michaelles e quello inglese Smith ne seppero qualcosa. Lo stesso 
Salisbury che da principio aveva aderito, non poteva del tutto astrar- 
re dalle iniziative e dallo zelo dei rappresentanti locali, in una poli- 
tica come quella coi sultani indigeni, nella quale l’opera personale 
dei rappresentanti ha tanta parte. Si era intanto costituita la Com- 
pagnia inglese dell’Africa orientale, che riusciva a vantare non ben 
chiari diritti su Chisimajo. Riuscimmo nel gennaio 1889 a ottenere 
una lettera del Sultano Said Califa al console inglese, in cui gli 
partecipa la sua decisione di cedere Chisimajo all'Italia. Salisbury 
un’altra volta dichiara al nostro Catalani la sua adesione. Said 
Califa scrive a Re Umberto richiamando e confermando la conces- 
sione già fatta dal defunto fratello Bargasc, e ciò «dopo aver con- 
sultato il console amico signor Smith ». Si viene con la Compagnia 
inglese a un compromesso, cioè al progetto del possesso in comune 


di Chisimajo, progetto travagliato e molte volte modificato circa: 


la forma di comunità di amministrazione da adottare. Finalmente 
il 3 agosto 1889 è sottoscritto a Londra dal nostro Catalani e dal pre- 
sidente della Compagnia Mackinnon — con la sanzione di Salisbury 
— l'accordo per Chisimajo da occupare e da amministrare in co- 
mune e ugualmente, con divisione in parti uguali di spese e di in- 
troiti di amministrazione. Formalmente, si era venuti all’accomoda- 
mento che il Sultano di Zanzibar cedesse i porti del Benadir e Chi- 
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simajo alia Compagnia inglese, e questa retrocedesse i primi all’Ita- 
li, e per metà Chisimajo: e il 18 novembre 1889 fu stipulato l’atto 
di retrocessione all’Italia. Circa la influenza nel retroterra etio- 
pico vera già — sebbene non ufficialmente esplicita — l'adesione 
dell’Inghilterra al protettorato, delle cui pratiche con la missione 
scioana in Italia l’Inghilterra era da noi informata... A un tratto, 
per un puro vizio di forma e di riferimento di atti, l’ accordo è 
rimesso un’altra volta in alto mare e ricominciano le discussioni, 
non di principio, ma di pura modalità, per il modus vivendi da 
adottare per l’amministrazione in comune di Chisimajo nonchè per 
la. precisazione della sfera d’influenza in Etiopia; per la quale ulti- 
ma, ormai impegnato ad Uccialli, Crispi non poteva transigere. Fu 
su questo fulero che — caduto il ministro Crispi — si fece improv- 
visamente giocare e precipitare la leva nel protocollo del 1891, dove 
tutto il nostro — pur così evidente e formale — indubitabile diritto 
su Chisimajo, fu ridotto in nulla, e andò poi a finire all’affitto dei 
130 yards di porto per un magazzino ! 

Ma, sia per tutto lo stato giuridico della questione di Chisimajo 
or ora esposta, sia, se mai, per il negato spirito della compensazione 
fatta giocare all'ultimo momento, il nostro diritto su Chisimajo 
rimane intatto e pari alla realtà permanente dei vitali interessi che 
‘ce lo fanno reclamare. Siamo pienamente convinti che non è a una 
Potenza dello spirito e della tradizione di quella inglese che un vigile 
e memore Governo italiano possa inutilmente rivolgersi, con l'ap- 
poggio di tal fatta di ragioni sia giuridiche che d’equità. Ne siamo 
convinti anche perchè l’interesse dell’Alleanza e dell’avvenire delle 
situazioni europee esige l’appagamento dei reali bisogni di ciascuno 
e la pacificazione delle reciproche questioni. E uno dei più impe- 
riosi e reali bisogni italiani del dopo-guerra sarà appunto la restau- 
razione di tutto questo progetto coloniale est-africano da Ras Casar 
a Chisimajo, che fu sogno e tormento di nostri maggiori. 

«Ai miei occhi — telegrafava il nostro Catalani a Francesco 
Crispi, il 28 giugno 1882, comunicandogli il suesposto progetto di 
accordo per Chisimajo, Benadir ed Etiopia, che fu poi stipulato 
il 3 agosto dello stesso anno — l’importanza del contratto è tale che 
pochi ne hanno e ne avranno maggiore. I nostri figli pronunzie- 
ranno con orgoglio il nome dell’E. V., a cui si deve la fondazione 
di un nuovo immenso impero italiano in Africa, quale solo i nostri 
padri romani ne seppero fondare ». 

Queste parole devono costituire per il nostro Governo un impe- 
gno d’onore davanti alla storia d’Italia. 


GIUSEPPE PIAZZA. 


LALIRO ESERGITO 


GLI OPERAI DEGLI STABILIMENTI AUSILIARI 


Il. 
La parola dell’Organizzatore. 


I tratti caratteristici della Mobilitazione Industriale in Italia — 
origine, lineamenti, risultati raggiunti, obbiettivi in relazione al do- 
mani della nostra vita economica — sono stati con mano maestra 
segnati dallo stesso organizzatore della mobilitazione — l’on. gene- 
rale Alfredo Dallolio — nella relaziona presentata, quale Sottose- 
gretario di Stato per le Armi e munizioni, alla straordinaria seduta 
del Comitato Centrale per la mobilitazione industriale, tenutasi in 
Roma il 26 novembre u. s. sotto la presidenza dell'on. Presidente del 
Consiglio e con l'intervento dei ministri Morrone (Guerra), Corsì 
(Marina), Oriando (Interni), Bissolati (ministro senza portafoglio); 
dei sottosegretari Alfieri (Guerra) e Ancona (Trasporti); delle rap- 
presentanze di tutti i Comitati Regionali di M. I. 

All'indomani di quella memorabile riunione — nella quale alla 
parola del Governo seguì l'adesione delle rappresentanze industriali 
e operaie all'invito di intensificare sempre più lo sforzo diretto a 
fornire armi e munizioni all’Esercito e alla Marina — l’Italia vide 
per la prima volta cadere i veli che sino allora le avevano tenuto 
nascosto ogni aspetto del formidabile apparecchio. 


Nora. —— La prima parte di questo studio, sui problemi del lavoro in 
diretta relazione con la guerra, è apparsa nella Nuova Antologia del 1° feb- 
braio u. s., accompagnata da 9 illustrazioni. Dedicata alla rilevazione delle 
condizioni in cui si svolge il lavoro degli operai che in zona di guerra, alla 
diretta dipendenza dell’Amministrazione militare o di imprese private, ese- 
guiscono opere di carattere militare (trincee, piazzuole, strade, ponti ecc.) 
quella pubblicazione ha non inutilmente richiamata l’attenzione del Comando 
Supremo sulla convenienza di alcune provvidenze integrative del contratto di 
lavoro predisposto dal Comando stesso. S. E. Porro e il generale Luigi Ma- 
glietta hanno scritto all’ Autore riconoscendo la bontà delle proposte e disposto 
perchè siano tosto tradotte in concrete disposizioni — tanto nei riguardi del 
lavoro a cottimo e dei contatti con le istituzioni di assistenza ai lavoratori, 
quanto in merito alla disciplina e alla equa risoluzione delle controversie tra 
gli operai e le imprese private. 
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L'on. Boselli, tosto assunto al Governo, aveva bensì rotta la 
strana consegna del silenzio, con alcune sintetiche comunicazioni 
sulla produzione bellica, salutate con cordiale soddisfazione da] 
Paese; ma è quadro della mirabile impresa — impresa di guerra e 
di pace — apparve nella sua organicità soltanto con la relazione 
Dallolio. In essa — richiamati i provvedimenti legislativi per la mo- 
bilitazione industriale — son rilevate le forze mobilitate a tutto l’ot- 


TI gen. Senatore Alfredo Dallolio. 


tobre dello scorso anno; si accenna alla produzione raggiunta; si 
riassume l’opera dei Comitati Regionali, del Comitato Centrale e 
degli altri organi cui la mobilitazione è connessa; si mettono in evi- 
denza il trattamento fatto alle maestranze maschili e femminili, 
lumeggiandone il rendimento e gli incoraggianti risultati delle 
scuole profe:sionali; e si chiude con una lucida visione delle fun- 
zioni della mobilitazione industriale per il periodo di pace. « Non 
si perda di vista l’assoluta necessità di valorizzare tutte le risorse 
naturali del nostro Paese, in modo che la disoccupazione sia ridotta 
al minimo possibile e per trarre dal seno della nostra terra quanto 
più si possa, per dare incremento al nostro benessere, e l’altra neces- 
sità non meno importante ed urgente di preparare fin d'ora un vero 
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e proprio piano di Mobilitazione industriale che permetta di trasfor- 
mare le industrie dal regime di guerra a quello di pace, senza scosse 
brusche e pericolose, ma gradatamente e razionalmente, così da 
facilitare anche alle diverse classi operaie, un assestamento delle 
loro condizioni morali ed economiche, profondamente turbate dalla 
guerra ». 

In queste note — data la natura del nostro studio — noi ci pro- 
poniamo di prendere in esame uno solo dei fattori della Mobilita- 
zione Industriale — le maestranze operaie — aggiornando i dati sta- 
tistici della relazione Dallolio e mettendo in evidenza tutti gli ele- 
menti, anche nei minori particolari, che si riferiscono al trattamento 
economico, giuridico e sociale di questo mezzo milione di operai e 
di operaie; sia per rendere popolare un meccanismo che è tanta 
parte della nostra economia da guerra — sia per gli ammaestra- 
menti che dalla esperienza si possono e si devono trarre a profitto 
della legislazione sociale di un assai prossimo domani. 


Le forze mobilitate. 


Dall’operoso Ufficio di segreteria del Comitato Centrale di mobi- 
litazione industriale abbiamo i seguenti dati che ci permettono di 
rappresentare il quadro delle forze mobilitate a tutto febbraio 1917: 


Stabilimenti ausiliari . . N. 1,089 
Maestranza: Dirigenti. . . . . . +. +. N. 21,696 
» Senza obblighi di leva . . . . » 240,554 
» Msonerati. ate a 
» Comandati e a disposizione . . . » 53,957 
N. 448,173 

Stabilimenti militari . ‘66 
Maestranza: Senza obblighi di leva. . . . . N. 15,848 
» Comandati. » 8,048 

» A disposizione, precettati, dispensati, 
N. 59,611 
Stabilimenti minori (appartenenti all'industria 

privata ma non ausiliari). . . +. . N. 1,200 
Maestranza: Senza obblighi di leva. . . . . N. 20,000 
» Comandati e a disposizione . . . >» 4,000 
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Complessivamente si avevano: 


ausiliari . N 1,985 ) 
Stabilimenti . . .< militari. . » 66 | N. 2,351 

minori » 

ausiliari. . N. 448,173 

militari . . » 59,611 | 

minori . . » 39,000 


Maestranze. . . . N. 546,784 


{ ausiliari. . N. 64,977 

Esonerati . . . . militari . . » 21,214) N. 91,191 

minori . . >» 5,000 | 

ausiliari. . N. 53,957 

Comandati, ecc. . . < militari . . » 8,048 ! 
minori . . >» 4000 È 


ausiliari. . N. 240,554 
militari . . » 15,848 


Senza obblighi di leva 
| minori . . » 20,000 \ 
| 


N. 276,402 


ausiliari. . N. 21,696 
< militari . . >» —_ N. 22,696 
minori . . > 1,000 È 


Ditigonti . . 


ausiliari. . N. 66,986 
Donne . . . +. .< militari. . » 14,501) N. 90,487 
| minori . . » 9,000 \ 


Dalle Scuole allievi tornitori per militari inabili, create dalla 
mobilitazione industriale, erano usciti, al 28 febbraio u. s.: 


Milanpr » » 1,750 
è a » » 500 
Napplìi » » 800 
» » 200 


Allievi N. 8000 


La militarizzazione delle maestranze. 


Come emerge dai dati quassù riferiti — e riflessi nel diagramma, 
che dobbiamo alla cortesia del tenente ing. A. Maggiorani — il 
grosso dell'esercito che lavora alle munizioni è dunque formato 
dalle maestranze libere degli stabilimenti ausiliari: di operai e di 
operaie, per tanto, non aventi obblighi militari e che soltanto per 
effetto di disposizioni eccezionali son stati sottoposti temporanea- 
mente ad un regime giuridico diverso da quello fatto ai cittadini 
dalle patrie leggi. 

Infatti, appena decisa la partecipazione dell’Italia alla guerra, 
un Decreto Reale datato dal Comando Supremo addì 26 giugno 1915 
dava «facoltà al Governo di dichiarare soggetto alla giurisdizione 
militare, in tutto o in parte, il personale degli stabilimenti che pro- 
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ducono materiale per l’esercito e per l’armata ogni qualvolta ciò 
occorresse per assicurare la continuità e lo sviluppo della produ- 
zione richiesta dalle esigenze della guerra ». 

A breve distanza (22 agosto 1915) usciva il Decreto Luogotenen- 
ziale disciplinante la Mobilitazione Industriale e contenente le se- 
guenti disposizioni relative alla mano d’opera: 


— Tutto il personale addetto agli stabilimenti oppure in reparti dichia- 
rati ausiliari, è soggetto alla giurisdizione militare (art. 15); 

— La dichiarazione d’ausiliarietà deve essere subito comunicata al 
personale dipendente mediante affissione, nei locali di lavoro, d’apposito 
ordine di servizio (art. 17); 

— L'elenco nominativo del personale, compresi i dirigenti e gli operai 
avventizi, viene trasmesso immediatamente all'autorità competente (art. 19); 

— Le dimissioni, i licenziamenti, i passaggi del personale da uno 
stabilimento ausiliario all’altro, non possono aver luogo se non dietro 
autorizzazione scritta del Comitato regionale di M. I. che decide inappella- 
bilmente (art. 20); 

— Il Comando di corpo d'armata, quando le esigenze del servizio lo 
reclamassero, può richiedere operai da qualsiasi stabilimento ausiliario, va- 
lendosi della facoltà di requisizione (art. 21); 

— Per aumentare la produzione degli stabilimenti ausiliari, possono 
essere assegnati agli stabilimenti ausiliari anche operai che si trovino sotto 
le armi; i quali lavoreranno o come temporaneamente esonerati 0 come co- 
mandati (art. 25). 


Sottraendo dei cittadini al diritto comune, uno Stato democra- 
tico non poteva che accompagnare siffatte gravissime disposizioni 
con misure dirette «ad assicurare agli operai, sia civili che militari, 
un equo trattamento e la facoltà di ricorso, ove questi si ritrovassero 
lesi nei loro diritti, senza però ammettere la -menoma interruzione 
di lavoro ». Bisognava, cioè, nell’atto stesso in cui si militarizzava 
il personale, « salvaguardarlo da eventuale sfruttamento e permet- 
tergli di far valere le sue giuste ragioni, nell’interesse stesso della 
produzione, poichè, ove il personale è scontento, anche la milita- 
rizzazione perde efficacia e non basta ad aumentare la produzione » 
(relazione del Ministro della guerra al Comando Supremo per le 
armi e munizioni, 22 agosto 1915). I quali concetti energicamente 
ribadiva una circolare del Sottosegretario per le armi e munizioni 
qualche mese dopo. 

Occorreva pertanto assicurare alle maestranze un diritto e un 
magistrato: un diritto che investisse tutta la personalità del lavoratore 
(retribuzioni, orari, igiene, infortuni ecc.); un magistrato che riu- 
nisse in sè l'autorità militare, Ja competenza tecnica nei problemi 
di lavoro, la indipendenza dall'una e dall’altra classe in contrasto. 


Le*garanzie. 


Le due preoccupazioni furono tenute ben presenti nell’ordina- 
mento della Mobliitazione Industriale. I Comitati regionali, infatti, 
sì vollero composti di sette membri, di cvi due scelti fra gli indu- 
striall e due fra gli operai, nominati dal ministro della guerra di 
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concerto coi ministri dell'interno, della marina e del tesoro. Gli altri 
tre membri sono: un ufficiale generale o superiore dell'Esercito 0 
della Marina, presidente, più due membri civili di particolare com- 
petenza in materia. Il voto deliberativo è riservato a questi tre mem- 
bri (art. 2 del citato regolamento). 

I poteri di tali Comitati — che fanno capo al Comitato Cen- 
trale (1) — sono larghissimi. Il citato regolamento, infatti, stabilisce 
che: «i C. R. hanno funzioni informative e consultive rispetto ai 
Ministeri competenti e funzioni deliberative ed esecutive rispetto 
agli stabilimenti privati mobilitati (@usiliari); corrispondono diret- 
tamente col Ministero della guerra (Sottosegretariato armi e muni- 
zioni) e col Ministero della Marina (D. G. artiglieria e armamenti) 
e li tengono continuamente informati sull'andamento disciplinare € 
tecnico e sulla produzione degli stabilimenti; fanno ai Ministeri 
tutte le proposte suggerite dalla esatta consistenza delle condizioni 
locali, atte a migliorare e ad aumentare la produzione. Nei riguardi 
degli stabilimenti ausiliari, essi sone organi deliberativi ed esecutivi 
per l’applicazione dei decreti e delle disposizioni ministeriali. Eser- 
citano sugli stabilimenti stessi un'ispezione disciplinare e tecnica 
ed hanno diritto di richiedere ed ottenere tutte le informazioni che 
riterranno opportune, beninteso senza intralciare in alcun modo il 
libero e retto funzionamento degli stabilimenti stessi » (art. 4). 

Per quanto più specialmente ha tratto alla posizione delle mae- 
stranze, la materia è disciplinata dalle seguenti norme : 

— Tutte le controversie disciplinari ed economiche che potessero sor- 
gere fra industriali e maestranze, saranno deferite immediatamente al Comi- 
tato regionale, che ha diritto di richiedere i libri-paga (2). Con la massima 
sollecitudine e con discussione esclusivamente orale il Comitato tenterà un 
amichevole componimento, ene — se raggiunto — sarà verbalizzato, sotto- 
scritto dalle parti e comunicato al Ministero della guerra. Ove il componi- 
mento non riesca, il Comitato deciderà subito la questione, con ordinanza, 
da notificarsi alle parti a mezzo dei reali carabinieri entro quattro giorni 
dalla data della medesima. Contro tale ordinanza è ammesso unicamente il 
ricorso al Comitato centrale (pel tramite del Comitato regionale) entro 5 
giorni dalla notificazione (art. 6); 

(1) Il Comitato centrale è composto di nove membri, e precisamente da: 

il Sottosegretario di Stato per le armi e munizioni, presidente; un ufficiale 


.generale dell'Esercito; un ammiraglio o generale della Marina; um consigliere 


di Stato; un funzionario del Tesoro; quattro persone estranee alla Ammini- 
strazione, di speciale competenza in materia: tutti nominati con decreto reale, 
su proposta dei ministri dell’interno, della guerra, della marina, e del tesoro. 
Esso ha sede presso il Ministero della guerra e dispone di un ufficio perma- 
nente di segreteria (art. 3). 

(2) Il citato Regolamento stabilisce, all’art. 23, che «il decreto che di- 
chiara ausiliario uno stabilimento ne lascia completamente immutato lo stato 
amministrativo, tecnico e lavorativo, come lascia completamente immutate le 
retribuzioni a tutto il personale »: ma nell’art. 24 è detto che «i contratti 
di lavoro in corso fra industriali e maestranze, qualunque sia la loro scadenza, 
s'intendono prorogati fino a tre mesi dopo la fine della guerra, salvo le even- 
tuali eccezioni e modificazioni che si riterranno opportune e che saranno fis 
sate d’accordo coi Comitati regionali a norma del presente regolamento ». 
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— Per le ordinanze, le deliberazioni e i pareri, il C. R. funzionerà 
collegialmente, per gli atti di ordinaria amministrazione, come ufficio, senza 
intervento dei membri consulenti (art. 7); 

— Sui ricorsi, il C. ©C. delibera immediatamente, con giudizio che è 
insindacabile, salvo il disposto dell'art. 11. Il presidente potrà, di volta in 
volta, incaricare due o più membri di recarsi in posto per un sopraluogo e 
per una ulteriore istruzione, Questi membri riferiranno concisamente per 
iscritto al Comitato centrale, il quale, col loro intervento, emetterà solleci- 
tamente il suo giudizio (art. 

® 1] Ministero della guerra, sentiti gli altri Ministeri competenti, avrà 
sempre facoltà d’annullare i provvedimenti collegiali dei Comitati regionali, 
e del Comitato centrale, che a suo giudizio siano contrari alle leggi, ai rego- 
lamenti ed all’ordine pubblico (art. 11); 

— Gli operai militari assegnati dai C. R. agli stabilimenti ausiliari 
saranno retribuiti nella stessa misura degli operai civili a seconda della loro 
professione e capacità, e cioè coll’insieme della paga, del cottimo e delle 
competenze accessorie; la paga sarà versata al Governo ed il cottimo e le 
competenze accessorie saranno pagate all’operaio (art. 25). 

Essendosi avvertita la opportunità di aumentare le rappresen- 
tanze industriali e operaie presso i C. R., un decreto luogotenenziale 
è venuto ad autorizzare il Ministro della guerra ad allargare, ove 
occorra, tale rappresentanza: in questi giorni poi -— data la cre- 
scente estensione della Mobilitazione Industriale — sta per essere sot- 
toposto alla firma luogotenenziale un decreto che modifica la com- 
posizione dei Comitati regionali, con questa disposizione: « Con le 
norme indicate per la scelta dei quattro rappresentanti degli indu- 
striali e degli operai — e con le stesse attribuzioni — potranno essere 
aggregati a ciascun Comitato regionale, un rappresentante indu- 
striale e un rappresentante operaio, per ogni gruppo di nuove indu- 
strie assoggettate alla Mobilitazione industriale. I membri aggregati 
prenderanno parte, su invito del Presidente, ai lavori del Comitato 
regionale, solo quando siano in discussione questioni relative al 
ramo d’'industria cui appartengano; e limitatamente alle questioni 
stessa ». 


I miglioramenti economici. 


Nella impossibilità di dare cifre che anche solo approssimativa 
mente rendano la massa dei salari pagati negli stabilimenti ausi- 
liari e gli aumenti di mercede concordati tra le parti o ordinati 
dai D. R., rileviamo come i miglioramenti economici abbiano preso 
queste due forme: il miglioramento percentuale a seconda delle di- 
verse categorie di operai e più specialmente a seconda dei loro gua- 
dagni giornalieri — paga ordinaria, paga straordinaria e cottimi 
compresi; l'indennità giornaliera di caro-viveri o soprassoldo di 
guerra, variabilè da 30 a 70 centesimi a seconda delle mercedì per- 
cepite, con tendenza ad assegnare un soprassoldo alle paghe più alte 
e viceversa. 

A segnare poi ai C. R. alcune direttive relativamente ai coltimi 
molto hanno giovato le conclusioni adottate, con voto unanime, dalla 
Commissione nominata dall’on. Sottosegretario per le A. e M. e 
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formata di cinque industriali (Orlando, Beda, Ferraris, Fera, Per- 
rone) e di cinque operai (Buozzi, Colombino, Ancilotti, Di Dio e Sini- 
gaglia) tratti dai C. R. e presieduti dal prof. ing. Cesare Saldini, 
membro del GC. C. di M. I che alla sua volta le accettava integral- 
mente compiacendosi dell'accordo. In seno alla Commissione -- dopo 
larghe discussioni nuitrite di dati e di osservazioni pratiche — venne 
di pieno accordo accolto il concetto che le tariffe di cottimo debbano 
rimanere inalterate per quelle lavorazioni che hanno raggiunto il re- 
gime di produzione, è che all'operaio si debba corrispondere tutta 
la percentuale di cottimo senza limitazione alcuna. 

E parimenti — di pieno accordo sì è acconsentito che, per le 
lavorazioni nuove, per le introduzioni dj macchinario nuovo, o per 
l'impiego di materiali aventi caratteristiche diverse da quelle in uso, 
le tariffe dei cottimi possano essere variate durante il periodo d’ap- 
prestamento degli impianti o di tirocinio preparatorio della mano 
d'opera, avuto riguardo, così come fanno già gli industriali maggiori, 
a che ne venga soverchio disagio, per quanto transitorio, agli ope- 
rali. Ad ogni modo, sia cuando viene raggiunto il nuovo regime di 
produzione, od anche quando nasce un dissidio per cottimi già esi- 
stenti, le nuove tariffe dovranno essere stabilite di comune accordo 
fra le maestranze ed i datori di lavoro, ed in difetto deferite al giu- 
dizio del Comitato Regionale, sentite, all'occorenza, delle persone 
specialmente competenti. 

Per gli operai specialisti (attrezzisti, tracciatori, elettrotecnici, 
sellai, manovratori di gru ed altri) che integrano il lavoro degli altri 
lavoratori, si dovrà corrispondere una percentuale fissa o una percen- 
fuale proporzionale al medio cottimo raggiunto dagli operai nei ri- 
parti che essi servono; e ciò per interessare anche gli specialisti, co- 
m'è giusto, nei cottimi di lavoro ed all'aumento della produzione. 

Per la mano d'opera non qualificata 0 semiqualificata, dovrà 
stabilirsi un minimo di paga corrispondente alla paga minima cor- 
risposta alla maestranza della località nella quale si trova lo stabi. 
limento. Nel caso di dissidio, la decisione è rimessa al Comitato Re- 
gionale. 

Per il lavoro femminile non si è caduti d'accordo quanto alla de- 
terminazione di un minimo di paga giornaliera e si è invece accet- 
tato unanimemente che il lavoro femminile venga retribuito col me- 
desimo cottimo del lavoro maschile, quando si tratti di lavorazioni 
analoghe e che si svolgano con identicità od equipollenza di mezzi. 

Dovendosi però studiare delle tariffe per le nuove lavorazioni di 
guerra, si prenderà come base, nella determinazione delle nuove 
tariffe. la paga giornaliera di lire 2.50. 


Orarì, igiene, ispezioni. 


Gli organi centrali e regionali della M. I. interpretando fedel- 
mente lo spirito della legge che ne disciplina le funzioni non Sì 
sono limitati, nei riguardi delle maestranze operaie, a negare o a con- 
cedere degli aumenti di mercede o soprassoldi per fronteggiare il 
caro-viveri. Essi facendo proprie le pfeoccupazioni di ordine più 
complesso che determinano ne’ suoi vari rami lo sviluppo della le- 
gislazione sociale — quando l’esperimento mise in evidenza la neces- 
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sità di provvidenze integratrici di quelle adottate dall’inizio della mo- 
bilitazione, non esitarono a promuovere nuove decisioni dei poteri 
competenti. 

Le esigenze della produzione di guerra impongono dolorose ma 
inevitabili deroghe a talune norme protettive della classe lavoratrice 
sia per assicurare la utilizzazione degli impianti senza interruzioni; 
sia per sostituire con mano d'opera femminile e minorile luomo 
chiamato in servizio militare; sia per armonizzare l’impiego delle 
energie motrici in relazione all'economia del momento eccezionale. 

Ne è seguito che, sin dai primi mesi della nostra guerra, il Mini- 
stero dell’I. C. e L. abbia dovuto consentire col parere favorevole 
del Comitato del lavoro — la sospensione temporanca del divieto del 
lavoro notturno prescritto dalla legge 10 nov. 1907 sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli e la “eroga al riposo festivo negli stabilimenti 
impegnati nella produzione di guerra, Più tardi si è imposta la sosti- 
tuzione dei turni di riposo settimanale col riposo domenicale per evi- 
tare la necessità di integrare l'energia elettrica con l'energia termica, 
determinando un'economia di centinaia e centinaia di tonnellate al 
giorno di carbone. 

La diminuita difesa legale del lavoro, specie nei riguardì delle 
donne e dei fanciulli, avrebbe dovuto essere compensata da più as- 
sidue vigilanze negli stabilimenti: invece non avendo creduto il 
precedente Ministero di chiedere esoneri per i funzionari dell’/spet- 
torato del Lavoro — questo, ridotto il suo personale da 58 a 20 tra 
ispettori e aiuto ispettori, non ha potuto svolgere che un’azione insi- 
gnificante. 

Le giuste proteste della Confederazione Generale del Lavoro, por- 
tate anche alla Camera dall’on. Turati, trovarono nell’on. Dallolio 
e nel C. C. le migliori disposizioni ad una riparazione; la quale — 
dopo laboriose trattative fra il Sottosegretariato A. e M. e il Mini- 
stero dell’I. C. L. — sembra ottenuta mediante il seguente accordo : 


Le ispezioni intese ad accertare le circostanze in relazione alle quali 
vengono chieste deroghe alle vigenti leggi sul lavoro, continuano ad essere 
di esclusiva competenza del Ministero I. C. e L., e affidate al personale alla 
sua dipendenza. 

Passano agli ispettori e vice ispettori del lavoro, in servizio militare e 
messi a disposizione del Ministero della Guerra (S. S. A. M.), le visite agli 
stabilimenti per i normali controlli e per gli accertamenti da farsi in seguito 
a denuncie di abusi e di infrazioni alle leggi stesse. 

I Circoli di ispezione, alla dipendenza del Ministero I. C. e L., avranno 
cura di comunicare ai locali Comitati Regionali M I. le denuncie che loro 
pervenissero circa infrazioni o abusi in stabilimenti ausiliari. 

I Comitati Regionali M. I. potranno affidare le visite di cui sopra allo 
stesso personale del Circolo di Ispezione. 

Una convenzione conterrà norme precise intese a disciplinare, tanto al 
centro come nelle regioni, un’organica coliaborazione fra il servizio di ispe- 
zione del lavoro alla dipendenza del S. S. A. M. e quello alla dipendenza del 
Ministero I. C. e L: . 


Disciplinato così il servizio della vigilanza e dei controlli per 
l'applicazione delle leggi sul lavoro, il C. C. ha voluto integrare il 


: 
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servizio stesso mediante la collaborazione di medici all'opera dei 
GC. R., onde questi facciano il miglior uso degli ampi poteri di cui di- 
scorriamo più innanzi. 

Il Decreto Luogotenenziale in corso — cui abbiamo accennato e 
che dovremo spesso richiamare prevede infatti un servizio di 
vigilanza igienico-sanitaria, raccordato al servizio ispettivo, « diretto 
a coadiuvare gli organi della mobilitazione industriale nella pre- 
scrizione e nella applicazione di norme atte a tutelare l’igiene delle 
maestranze negli stabilimenti militari ». Tale servizio varrà anche 


a constatare la simulazione di malattie; simulazione che, se può 


riuscire vantaggiosa al singolo simulatore, si risolve in un danno, 
oltrechè della produzione, «egli interessi personali della classe ope- 
raia, aumentando il costo «delle assicurazioni e inasprendo le resi- 
stenze allo sviluppo delle provvidenze sociali in genere. 


Per le maestranze femminili. 


Ma altri presidì occorrono alla salute delle maestranze femmi- 
nili e minorili, in misura sempre più larga impiegate nella produ- 
zione bellica, e dato il prolungarsi della guerra: presidî contro gli 
orarî eccessivi, contro il trucco di tirocinì tirati in lungo ad arte 
per giustificare la gratuità della prestazione o il compenso irrisorio, 
contro gli inconvenienti della promiscuità. 

L'on. Sottosegretario per le A. M., già nell'autunno dello scorso 
anno, prescrivendo agli industriali più largo impiego di donne, aveva 
incitato alla adozione di savie norme inspirate ad un alto concetto 
di tutela igienica e morale dell'operaia A), e più di un Comitato 
Regionale si era subito adoperato all'attuazione di quelle norme; ot- 
tenendo qua e là ri altati soddisfacenti. Ma i ©. R. erano disarmati 
di fronte alla parte meno intelligente e meno umana degli indu- 
striali; nè, d'altra parte, le norme in parola affrontavano la grossa 
questione degli orari e delle retribuzioni. 

Le orzanizzazioni operaie, l'Unione Femminile Italiana, il Co- 
mitato permanente del Lavoro, uomini politici nella Camera e nella 


(1) Tra Taltro, la circolare Dallolio (28 sett. 1916), diceva: « Di grande 
ciovamento alla rimozione degli ostacoli che ancora permangono ad un più 
largo impiego delle donne saranno i; provvedimenti che il Comitato centrale 
di Mobilitazione industriale sta studiando per disciplinare l'assunzione di que- 
ste maestranze sia nei riguardi dei salari, che del regime di lavoro e dei prov- 
vedimenti di carattere igienico e sociale; provvedimenti che, in armonia con 
le vigenti leggi, saranno poi applicati attraverso gli organi della Mobilitazione 
industriale, che hanno già date ripetute e felici prove della tutela morale e 
matoriale delle classi lavoratrici. 

«in ogni caso, ed in considerazione del fine che ci si propone di raggiun- 
gere. e del valore che l'aiuto delle maestranze femminili può e deve portare 
all’opera del munizionamento. non dovrà mai ammettersi che il loro impiego 
venga snaturato per provocare solamente, a parità di lavoro e di rendimento, 
dei salari bassi ad esclusivo beneficio dell’industriale. 

« Oltre che dal fattore economico, l'affluenza delle donne negli stabili- 
menti sarà tanto ‘più facilitata quanto maggiori saranno le provvidenze adot- 


tate a tutela della foro igiene e della loro moralità, specialmente quando occor- 
ra, pur con carattere transitorio, dovuto all’eccezionalità del momento, ricor- 
rere anche al lavoro notturno ». 
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stampa chiesero un energico intervento della legge per armonizzare 
le esigenze della produzione bellica con la tutela della specie nella 
donna-operaia: della legge, che in talune sue disposizioni (divieto 


na del lavoro notturno e riposo settimanale) si era dovuta sospendere 


Donne che lavorano ogive. 


e in talune altre (come il massimo di orario fissato in 412 ore!) non 
offriva più alcuna seria difesa alla donna non più protetta contro il 
lavoro di notte, privata spesso del riposo settimanale, applicata a 
lavorazioni che erano esclusivamente maschili quando la legge quei 
massimi consentiva. 

Portata la questione in C. C. di M. I. — ed esaminatala col 
concorso del Direttore Generale della Statistica e del Lavoro — sì 
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approvarono queste norme che in questi giorni stan prendendo forma 
di D. 


— I Comitati Regionali di Mobilitazione Industriale, quando lo riten- 
gano necessario al fine di tutelare ta salute delle maestranze o di garantire 
una inigliore produzione, hanno facoltà di prescrivere per tutti gli stabili- 
menti ausiliari della toro circoscrizione o per alcune categorie di essi o anche 
per singoli stabilimenti o reparti, linitazioni dell'orario giornaliero di la- 
voro; per le donne e per i fanciulli potrà essere prescritto un massimo d’orario 
di lavoro inferiore a quello consentito dallart. 7 della vigente legge (testo 
unico, 10 novembre 1907, N. 818; interruzioni dell'orario giornaliero di lavoro 
con uno o più riposi intermedi con facoltà di stabilirli per le donne e per i 
fanciulli, di durata anche superiore a quella fissata dall'art. 3 della legge 
(testo unico) precitato; norme da adottarsi per la tutela igienico e morale 
delle maestranze e specialmente delle donne e dei fanciulli. 

— I Comitati Regionali di Mobilitazione Industriale hanno altresì facoltà 
di disciplinare con disposizioni di carattere generale o con disposizioni spe- 
ciali per categorie di industrie o per singoli stabilimenti o reparti ta durata 
del periodo di tirocinio e la retribuzione da ‘corrispondere durante il periodo 
stesso alle donne e ai fanciulli. 

— Contro i provvedimenti emanati dai Comitati regionali in applicazione 
degli articoli precedenti è ammesso, da parte tanto degli industriali che delle 
maestranze, il ricorso al Comitato Centrale di mobilitazione. 


E altresì stata decisa la creazione — presso il C. C. di M. I. — di 
uno speciale organo per l'esame di tutti i problemi che si riferiscono 
alla mano d'opera femminile: formazione delle maestranze; azione da 
spiegare verso gli stabilimenti per ottenere l'assunzione di donne; 
rapporti fra stabilimenti e maestranze; condizioni di lavoro. 

Questo servizio sarà diretto da una Commissione così formata : 
un membro del C. C. di M. I. presidente: un rappresentante del Mi- 
nistere dell'Industria; uno o più rappresentanti dei C. R.: un rap- 
presentante dell'Ufficio Tecnico Invenzioni e Collaudi presso il Sot- 
tosegretariato A. M.; una signora di speciale competenza in materia 
di lavoro femminile e una operaia. 

Se ben coordinate — e in un certo senso subordinate all’azione 
del GC. C. di M. I. — le iniziative di questa Commissione potranno 
riuscire utili al lavoro femminile. 


Le assicurazioni sociali. 


Le assicurazioni sociali, dall'inizio della M. I., non coprono che 
i due rischi contro i quali le maestranze occupate nelle industrie 
italiane in genere sono, con qualche limitazione, coperte: l’infortunio 
sul lavoro e la maternità. 

L'assicurazione infortuni è regolata, per gli stabilimenti ausi- 
liari, sulla base della legge (T. U.) 31 gennaio 1904. Il Consiglio Su- 
periore della Cassa Nazionale Infortuni aveva, nella tornata del 29 di- 
cembre 1915, espresso il voto che alla Cassa stessa « dovessero con 
diritto di esclusività essere devolute le assicurazioni degli operai 
addetti agli stabilimenti dichiarati ausiliari »: ma il Governo non 
credette di poter accogliere il voto stesso, nemmeno nella ragione- 
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vole misura ridotta della obbligatorietà della iscrizione alla C. N. 
nei riguardi degli «operai addetti a tutti gli stabilimenti nuovi © 
alle sezioni nuove di stabilimenti preesistenti vincolati al servizio 
di Stato ». 

L’impressionante aumento dei piccoli infortuni ha indotto il C. C. 
a proporre la misura — pur essa inclusa nel D. L. in corso — che 
siano multati gli operai i quali si ostinino nel ricusarsi all'uso dei 
mezzi di difesa contro l'infortunio (occhiali di protezione, ecc.); che 
siano aggravate le multe per gli industriali inadempienti alle norme 
per la preservazione dagli infortunî. 

Tutte le operaie che lavorano negli stabilimenti ausiliari do 
vrebbero venire inscritte, per legge (17 luglio 1910), alla Cassa Na 
zionale di Maternità, integrativa della legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli: ma, per un complesso di cause che ora si cerca di 
rimuovere, tale inscrizione si mantiene limitatissima: non è esage- 
rato dire che le inseritte sono una trascurabile minoranza. 

Ai rischi della ‘nvalidità, della vecchiaia e della disoccupazione 
involontaria vorrebbe provvedere, per le maestranze degli stabili 
menti ausiliari, un provvedimento che la menzionata Commissione 
presieduta dall'ing. prof. Cesare Soldini, membro del C. C. di M. T., 
e formata di cinque industriali e di cinque operai tratti dai C. R. 
ha concordato nello scorso mese con la Cassa Nazionale di Previ 
denza per la invalidità e vecchiaia degli operai. 

I capisaldi di questo esperimento di assicurazione obbligatoria 
col triplice contributo, per quanto riguarda gli stabilimenti ausiliari, 
si possono così riassumere : 


Gli operai di ambo i sessi addetti agli stabilimenti dichiarati ausiliari 
agli effetti della mobilitazione industriale devono essere inscritti a cura degli 
stabilimenti stessi alla Cassa Nazionale di Previdenza. 

Il contributo cuindicinale è stabilito nella seguente misura: 

per gli operai il cui guadagno giornaliero non supera 4 lire, cente- 
simi 70 a carico dell’operaio, lire 1 a carico dell’industriale; 

per quelli il cui guadagno giornaliero va da oltre 4 lire ad 8 lire, 
lire 1.40 a carico dell’operaio, lire 1 a carico dell’industriale; 

per quelli il cui guadagno supera $ lire, lire 2 a carico dell’operaio, 
lire 1 a carico dell’industriale. 


vindustriale risponde verso la Cassa anche della parte di contributo a 
carico dell’operaio, salvo ritenute sul guadagno quindicinale. 

Gli operai inscritti alia Cassa Nazionale di Previdenza in forza del pre- 
sente decreto hanno diritto alla assegnazione delle quote di concorso e par- 
tecipano a tutti gli altri beneficî assicurati dalla legge agli operai inscritti 
alla Cassa Nazionale di Previdenza. 

Un'ottava parte del contributo complessivo versato dagli stabilimenti e 
dagli operai è destinata alla costituzione di un fondo di concorso per la 
disocupazione involontaria, susseguente alla guerra. Questo fondo è ammi- 
nistrato dalla Cassa Nazionale di Previdenza, e sarà erogato, con le norme 
che verranno a suo tempo stabilite, in soccorsi agli operai assicurati in 
forza del presente decreto che resteranno disoccupati dopo la guerra. 


Secondo calcoli della Cassa Nazionale, la proposta organizza- 
zione di previdenza darebbe questi risultati : 
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Vecchiaia ed invalidità. 

In nessun caso l'operaio perderà il beneficio della parte di contributo 
2 lire su 48 annuali) destinata alla vecchiaia ed alla invalidità. Qualunque 
sia il periodo di tempo durante il quale l'operaio lavorerà negli stabilimenti 
ausiliari, qualunque sia per conseguenza il numero delle marche che saranno 
applicate sulla sua tessera, egli conseguirà benefici più che adeguati ai ver- 
samenti fatti, dei quali ecco una esemplificazione: 

Primo caso. — Operaio di 20 anni, lavora per un anno intero e versa 
quindi 48 lire, poi lascia gli stabilimenti e non versa più nulla. Con il solo 
versamento di 48 lire (delle quali 42 sono destinate alla vecchiaia ed invali- 
dità) gli è assicurato: 

a) nel caso di invalidità che sopravvenga nei primi 9 «uni (non per 
causa di infortunio sul lavoro) una pensione non inferiore a 120 lire; 
b) a 60 anni una pensione annua di circa 60 lire. 
Queste condizioni risulterebbero migliorate se l'operaio versasse, come 
ne ha sempre facoltà, in qualunque tempo, contributi volontari. 

Secondo caso. — Operaio di 20 anni, lavora per due anni e versa 
quindi due sole annualità di 48 lire, poi non versa più nulla. — Con tali 
versamenti, cioè con un complessivo contributo di 96 lire (delle quali solo 
84 destinate alla vecchiaia ed invalidità), gli è assicurato: 

a) in caso di invalidità che sopravvenga nei primi 17 anni, una 
pensione non inferiore a 120 lire; 
db) a 60 anni una pensione annua di L. 109. 

Terzo caso. Operaio di 20 anni, versa un contributo di 48 lire all’an- 
no finche lavora negli stabilimenti e poi continua il versamento nella stessa 
misura, anche dopo cessato l'obbligo. — Oltre la pensione d'invalidità in 
qualunque anno, e in misura superiore a 120 lire, un tale operaio si assicura 
a 60 anni una pensione di 586 lire 


Disoccupazione involontaria. 


Con il contributo di 6 lire all'anno per operaio, calcolando sopra un 
numero di almeno 500,000 operai assicurati e sopra un'ulteriore durata della 
guerra di circa un anno, si costituirebbe un fondo di tre milioni di lire, che 
saranno destinate a provvedere sussidi a favore degli inscritti che «dopo la 
pace sì trovassero colpiti da disoccupazione involontaria. 

La erogazione dei sussidi potrebbe essere fatta per il tramite delle Isti- 
tuzioni gia esistenti che provvedono alla disoccupazione, e sotto la forma 
per esempio di integrazione del sussidio concesso da tali Istituzioni. Così 
Si avrebbe un doppio vantaggio; anzitutto di dare il soccorso ai disoccupati 
in misura meglio adeguata al bisogno; e in secorrdo luogo quello di una 
effettiva garanzia nella regolarità delle assegnazioni perchè gli Istituti inter- 
mediari partecipando con i propri fondi al conferimento dei soccorsi avreb- 
bero ogni interesse e necessità di accertare la realtà del bisogno nei richie- 
denti, prevenendo ogni abuso. 


Un tale accertamento sarà molto più facile alle Istituzioni ora ricordate 
per il loro carattere locale o professionale. 

Il soccorso potrebbe essere stabilito in misura eguale per tutti, in due 
e tre misure secondo lo stato di famiglia per ogni giornata di disoccupa- 
xone, fino ad un determinato numero massimo di giornate per ogni operaio. 


© 
i 
. 
(8 
_ 
si È 
i 
a 
i 
. 
. 
| 
Li 


210 L'ALTRO ESERCITO 


Innegabilmente questa proposta va lodata per |’ accoglimento 
di due principî-cardini: la obbligatorietà della previdenza e il tri- 
plice contributo padronale, operaio e statale. È significantissimo che 
una Commissione, in cui la grande industria era così antorevol- 
mente rappresentata, abbia condannata ogni illusione sulla famosa 
previdenza libera; ed è bene che operai e industriali si siano dichia- 
rati per il sistema, inaugurato dalla Germania e seguito di recente 
dalla Francia, della assicurazione di invalidità e vecchiaia col tri 
plice contributo. 

Ci affrettiamo però a dichiarare anche qui che la forma del 
provvedimento proposto impone le più esplicite riserve. Con questa 
soluzione, infatti, sì rinunzia ad agire nel senso di un efficace ri- 
sparmio da esercitarsi sui soprasalari; i quali, se sottoposti tempe- 
stivamente (quando cioè la convenienza di un provvedimento in tale 
senso venne segnalata al Governo) a una trattenuta di 50, di 75 cen- 
tesimi e di una lira al giorno, secondo razionali categorie di salari, 
avrebbero potuto sottrarre ai consumi immediati una considerevole 
somma, operando beneficamente nell’oggi e per il domani che potrà 
portare giorni meno lieti. 

Tale rinunzia non solo priva di un coefficiente non trascurabile 
la politica di guerra dei consumi, ma si ripercuote sullo stesso ob- 
biettivo di previdenza per la invalidità e la vecchiaia che la Commis- 
sione ha avuto di mira; e riduce a ben poca cosa la previdenza con- 
tro la disoccupazione involontaria. 

Invero — con i proposti versamenti operai di 4 lire al mese 
nulla di serio sì sottrae al consumo quotidiano; una somma troppo 
modesta si viene ad inscrivere nella Cassa Nazionale di Previdenza, 
pur tenendo conto dei controversamenti padronali e della quota dello 
Stato; al fondo di disoccupazione non sì danno che centesimi. Debo- 
lissimo pertanto risulterà il filo onde si sentirà legato alla Cassa 
l'operaio quando, nell'ora della smobilitazione, la obbligatorietà del- 
l'assicurazione verrà automaticamente a cessare; di guisachè la più 
gran parte di questo momentaneo contingente inscritto alla Cassa 
Nazionale si disperdera miseramente. Non rimarranno che pochi 
nuclei, formati dai meno bisognosi. 

È evidente, invece, che — pur dovendosi prevedere qualche per- 
dita rappresentata dagli elementi venuti alle maestranze della produ- 
zione bellica dall’artigianato e dal lavoro domestico e destinati a 
ritornare là donde sono temporaneamente usciti — cospicue tratte- 
nute nella misura sovraccennata, tempestivamente iniziate e con effi- 
caci integrazioni padronali, avrebbero fatto trovare, nell'ora della 
smobilitazione, il nucleo centrale di questo mezzo milione di lavora- 
tori regolarizzati presso la Cassa Nazionale come se i suoi componenti 
vi fossero entrati dal 12°, dal 15°, dal 20° anno di vita, anche non tro- 
vando subito, all'indomani della guerra, l'assicurazione obbligatoria 
per tutti i lavoratori, lo stimolo a continuare i pagamenti anche in 
proprio sarebbe risultato irresistibile. Sensibili contributi sarebbero 
stati inoltre possibili per quei presidî contro la disoccupazione che 
la minoranza della Commissione ha invocati. 

Ancora un’osservazione: Con questo insufficiente e tardivo prov- 
vedimento il Governo (e parlo di Governo perchè il provvedimento, 
per l’indole sua, non può venir chiuso nella cornice dalla compe- 
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tenza della Mobilitazione Industriale) si troverà sulle braccia, ove 
voglia preparare per il dopoguerra l'assicurazione generale per la 
vecchiaia dei lavoratori, tutta la massa dei vecchi, ai limiti, cioè, 
della pensionabilità: la solita dolorosa difficoltà che si accompagna 
agli inizi di questa riforma. Se invece si fosse associato il criterio 
della previdenza per la vecchiaia a quello del risparmio in rapporto 
ai consumi, tale difficoltà risulterebbe minore. î 

È appena necessario avvertire che questa nostra previsione di- 


Soldati allievi di una scuola tornitori. 

verrebbe meno pessimista qualora il Governo provocasse sin d’ora 
nel Parlamento un voto impegnativo per le pensioni di vecchiaia 
da assicurarsi, naturalmente a tutti i lavoratori d’Italia, i contadini 
compresi. E diciamo naturalmente perchè, dopo il contributo del 
proletariato della terra alle trincee, una provvidenza sociale dalla 
quale il proletariato della terra fosse escluso sarebbe una iniquità e 
una follia. 

Intanto — e indipendentemente dai proposti provvedimenti quas- 
sù discussi — il C. C. preoccupandosi delle condizioni in cui vengono 
a trovarsi le maestranze degli stabilimenti ausiliari quando vien 
sospeso il lavoro per mancanza di materia prima o di forza motrice 

- ha stabilito che ad esse sia data la mezza paga per î primi otto 

giorni di disoccupazione; trascorsi i quali, ove «la sospensione del 
lavoro debba continuare, esse saranno sciolte dai vincoli della mo- 
bilitazione. 
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Indubbiamente c’è, in questa disposizione, il germe di più vaste 
provvidenze che si impongono all’attenzione del Governo per il 
piano della futura graduale smobilitazione militare e industriale. 


Verso l'attrezzatura di pace. 


Chiudiamo queste note, ritornando al documento donde abbia- 
mo prese le mosse: alla relazione Dallolio sui primi diciotto mesi 
di mobilitazione; e vi ritorniamo per riprodurne il pensiero finale, 
associandoci ad esso: 

« A tutto questo complesso vastissimo di provvedimenti (i bisogni 
del nostro domani) essenziali per l'avvenire economico e la gran- 
dezza del nostro Paese, la Mobilitazione industriale di guerra potrà 
portare il prezioso contributo dell'esperienza acquisita, dello orga- 
nismo creato e del materiale raccolto, preludiando a quella Mobili. 
tazione industriale di domani per la transizione al periodo di pace, 
che potrà continuare almeno per un cerio tempo, e con opportune 
modifiche, allargamenti ed addentellati agli altri organi dello Stato 
interessati nell’arduo problema, le tradizioni di questa istituzione 
che ha dimostrato i grandi, tangibili vantaggi che si possono otte- 
nere da un intima, quotidiana collaborazione dei rappresentanti 
delle Amministrazioni governative con le forze vive e produttive del 
Paese, industriali ed operaie. Esclusa, con tal forma di collabora. 
zione ormai conosciuta ed apprezzata, l’idea di un'invasione dei pub- 
blici poteri nei campi riserbati all'iniziativa privata, verrebbe invece 
affidata alla Mobilitazione industriale l’esplicazione delle più alte 
funzioni coordinatrici e direttrici dello Stato, tra i vari rami di atti- 
vità nazionale, col supremo scopo della grandezza avvenire dellVI- 
talia nostra». 

Nelle linee generali, d'accordo. In queste stesse pagine, ragio- 
nando nello scorso novembre delle nuove posizioni del proletariato 
dopo la guerra, avvertivamo i pericoli di un trapasso dalla economia 
di guerra alla economia di pace, senza la mano dello Stato sul ti- 
mone, lasciando infrenate tutte le forze economiche attrezzate per 
la guerra. 

Occorre, però, che col prolungarsi della ecuerra la tendenza 
animatrice della mobilitazione a diventare sempre più un or- 
ganismo industriale — si accentui areke nei rapporii della disciplina 
delle maestranze: ranporii che, 21 contrario, vediamo, a quando a 
quando, inquinati di cè» i esiziali allo spirito dellorganizzazione 
e in contrasto con le nenic azioni del pensiero e dello spirito di 
chi vi è così degnameit. preposto. 

La estensione di sanzioni penali a quella parte delle maestran- 
ze ausiliari che non ha ombra di obblighi militari — estensione 
testè disciplinata mediante le norme penali e disciplinari contenute 
nel D. L. 5 nov. 1916 — può trovare larga giustificazione nelle ne- 
cessità eccezionali dell’ora. Ma essa può lasciarci tranquilli — nel 
senso che nessun basso servizio essa possa rendere all’egoismo di 
classi — a un solo patto: che gli ufficiali preposti alla sorveglianza 
disciplinare s/ personale (oh, come agevolmente sconfinante nella 
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sorveglianza disciplinare del lavoro!) (4) vengano posti alla esclusiva 
dipendenza della M. I., sottraendoli ai Comandi di Divisione sui 
quali nulla può quella M. I. che, viceversa, ha in mano gli stabili- 
menti ausiliari tutti. 

Dal deferimento di una donna © di un ragazzo per disobbe- 
dienza o mancanza di rispetto al superiore al ritiro dell’esonera- 
zione temporanea al militare-operaio e al suo rinvio al Reggimento 
o alla Nave per un qualsiasi suo comportamento, anche politico; 
dalla denuncia di un concerto per sospensione di lavoro a quella 
di un rifiuto di obbedienza -— si tratta sempre. quando si è nel 
mondo del lavoro — nella vita delle classi lavoratrici — di materia 
estremamente difficile a giudicarsi con i criteri e i sentimenti del- 
l’ambiente militare. Evidentemente la militarizzazione di un ser- 
vizio non può farsi con la esclusione dell’elemento militare: ep- 
perciò la M. I. venne congegnata associando l'elemento militare 
all'elemento civile. Posta iutta la disciplina alla dipendenza dei 
Comitati Regionali, questi offrirebbero le migliori garanzie di esatta 
valutazione delle imputate infrazioni nonchè di impermeabilità an- 
che nei riguardi delle influenze politiche e poliziesche così esplici- 
tamente riprovaie dal Presidente dei Ministri nella riunione del 
26 nov. u. s. e pur rinascenti con ostinatezza punto propizia alla 
concordia civile. 


(1) Per Vlart. 22 del Regolamento per la Mobilitazione industriale, la 
sorveglianza disciplinare è affidata ai Comandi di divisione territoriale i quali 
designeranno a tale scopo ufficiali scelti fra quelli appartenenti a reparti di- 
pendenti. 

In difetto, tale sorveglianza potrà essere delegata al Comando della Sta- 
zione dei RR. CC. più prossima allo Stabilimento. 

In varie occasioni il Sottosegretario A. e M. ha ammonito: « Il compito 
della sorveglianza disciplinare sugli stabilimenti ausiliari da parte dei Comandi 
di divisione e degli ufficiali sorveglianti è compito certo non lieve e molto 
delicato, dati gli svariati elementi costituenti le maestranze, ove trovansi. 
vicini ad operare, giovani e vecchi, donne e ragazzi, militari ed esonerati, di 
diverse regioni, di diversi sentimenti, di diverse attitudini. Occorre quindi 
che, per evitare contraccolpi sgradevoli che potrebbero verificarsi da una troppo 
rigida applicazione dei Regolamenti militari alle mancanze commesse dagli 
operai durante il lavoro, previo accordo fra i Comitati e i Comandi militari, 
gli ufficiali preposti alla sorveglianza degli stabilimenti agiscano con il voluto 
tatto ed accorgimento. Mentre il Comitato regionale a sensi dell’art. 4 del 
Regolamento sulla mobilitazione industriale ha sugli stabilimenti ausiliari in 
fatto di disciplina, da occuparsi degli scioperi, delle controversie economiche, 
della organizzazione interna degli stabilimenti, degli orari e turni di lavoro, 
ecc., di tutto ciò insomma che costituisce la disciplina del lavoro, in vista di 
ottenere maggiore produttività, è invece di competenza della autorità mili- 
tare, secondo gli articoli 15 e 22 la sorveglianza disciplinare sul personale che 
viene a cadere sotto la giurisdizione militare, inquantochè essa ha veste per 
dare ordini ai RR. CC., comandare truppe, ecc. È difficile, per non dire im- 
possibile, prevedere e prescrivere rigidamente e tassativamente tutte le man- 
canze e le relative punizioni per individui di regioni, nature, temperamento 
e abitudini così diverse, certo che molto deve essere affidato alla intelligenza, 
al cuore, ma altresì alla serietà e alla fermezza di carattere degli ufficiali de- 
stinati a vivere a contatto con gli operai ». 
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Con una riforma di questa natura, la M. 1. attraverserebbe l’ul- 
tima fase dell’economia di guerra accentuando il suo buon successo. 


Autorizzati i suoi organi — come sta pe» avvenire per efietto 
di un altro articolo del D. L. in corso — a conciliare e a risolvere 


in zona di guerra le controversie tra capitale e lavoro anche negli 
stabilimenti non mobilitati (1); perfezionati gli organi stessi me- 
diante la creazione di Sezioni alla periferia delle regioni più vaste, 
ciò che pare si stia facendo; assicurando anche all'organo centrale 
una diretta rappresenianza della classe lavoratrice; intensificando 
sempre più la sua provvida opera nel campo della istruzione pro- 
fessionale e predisponendosi ad agire con energia e con larghezza 
di criteri per l’organizzazione del collocamento d’accordo con i Sin- 
dacati industriali e operai e secondo il voto da tempo espresso dal 
suo C. C. — la Mobilitazione Industriale italiana andrà rendendo 
sempre più apprezzabili servigi al Paese: per la vittoria alla fronte: 
per l’incivilimento, all’interno, delle lotte tra capitale e lavoro at- 
traverso le forme della conciliazione e dell’arbitrato (2). 


ANGIOLO (CABRINI. 


(1) Nella menzionata visita alla zona di guerra, che ci permise di studiare 
le condizioni degli operai impiegati nelle opere militari, abbiamo constatato la 
condizione di inferiorità in cui son poste dallo stato di guerra le maestranze di 
quegli stabilimenti non ausiliari in confronto delle maestranze mobilitate. 
Ragioni d’ordine pubblico portando le autorità militari a vietare qualsiasi 
agitazione collettiva, ne segue che gli operai soggetti alla Mobilitazione indu- 
striale possono migliorare le loro condizioni mediante gli organi equitativi 
regionali e centrali; organi che mancano nel campo delle industrie libere. 
Si pensi che, in tutta la zona di guerra, non funzionano che due o tre sparuti 
collegi di probiviri! S. E. Porro, per il Comando Supremo, ha fatto subito le 
più liete accoglienze alla proposta da noi affacciata per allargare nel senso 
sovraccennato la competenza dei C. R. di Padova e Milano. 

(2) Mentre si stampa questo fascicolo della Nuova Antologia, è convocato 
il Comitato Centrale della M. I. per Pesame di un piano di assetto delle indu- 
strie durante e dopo la guerra. 
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Con l'art. 12 del decreto luogotenenziale 1012 del 10 agosto 
1516, il Governo dimostrò di comprendere le necessità di conser- 
vare all’esercito attivo permanente quei valorosi ufficiali, che, pure 
avendo riportato ferite o mutilazioni, sono ancora in grado di 
rendere utili servizi al Paese. Il decreto fu accolto da unanime 
consenso, non solo per la sua portata morale, ma perchè mentre 
costituiva una non trascurabile economia dello Stato, metteva in 
valore il grande ascendente morale di questi prodi; si attendeva 
solo il decreto Reale con le disposizioni esecutive del decreto stesso 
e specialmente l'assicurazione che all’avanzamento di quegli uffi- 
ciali non avesse mai fatto pregiudizio la loro infermità o la loro 
mutilazione. Con vero dolore, invece, è apparso il decreto luogote- 
nenziale 2541 dell'11 febbraio corr. anno, che specialmente con l'art. 2 
stabilisce, senza eccezione, che gli ufficiali comunque amputati 0 
inabilitati debbono essere collocati a riposo. 

Notiamo intanto subito, come quest’ultimo decreto luogotenen- 
ziale, senza annullare il precedente, lo contraddice nello spirito e 
nella sostanza e contraddice una linea di condotta sempre seguìta 
dal Ministero della Guerra. È noto infatti, come vi siano tuttora, 
nell'esercito attivo, ufficiali mutilati di un arto 0 privi di un occhio, 
che in tali condizioni hanno percorso l’intera carriera e raggiunto 
gradi elevati, anche quando la sventura non li colse nè in servizio 
nè per causa di servizio. Nè si comprende quali siano state le ragioni 
urgenti che hanno indotto il Ministero della Guerra a servirsi dei 
pieni poteri per una disposizione amministrativa sulla quale poggia, 
più sacro d’ogni altro, l'interesse dei migliori figli d’Italia e che ha 
in sè il più profondo significato, di dignità e di giustizia; tanto più 
se sì riflette che il decreto porta la data del 22 febbraio, cinque giorni 
prima dell'apertura del Parlamento. 

Ma tutte queste rilevanti considerazioni passano in seconda 
linea di fronte al reale interesse dello Stato e alle alte finalità morali 
da cui l’azione di un Governo non può e non deve mai scompagnarsi. 
Il decreto 251 è di una inconsulta severità verso gli ufficiali mutilati 
o comunque inabilitati, perchè ne ordina senz’altro il collocamento 
a riposo. Oltre tutto, lo Stato viene anche a danneggiarsi material- 
mente, dovendo corrispondere pensioni ad un certo numero di uf- 
ficiali senza più ricavarne quel corrispettivo in azione e forza mo- 
rale che indubbiamente, mantenuti in servizio, essiasrenderebbero. 
E quale effetto produrrà questo decreto nell'animo dei nostri com- 
battenti al fronte? Quale serenità potranno essi'serbare nel severo 
adempimento del loro dovere, e con quale fiducia guardare l’av- 
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venire delle loro famiglie, se il Governo si affretta a dichiarar loro 
che qualora rimanessero fisicamente danneggiati dalla guerra essi 
sarebbero allontanati dalle file dell'Esercito? Ho visto soldati e uffi- 
ciali guardare con orgoglio il loro moncherino dolente, come a 
tangibile prova della loro santa passione di figli; ma chi sa dire 
quale oscura tempesta di lacrime potrebbe addensarsi nel loro cuore 
al pensiero, che in nome di questo stesso segno glorioso essi ver- 
ranno allontanati da quelle file in cui hanno così nobilmente sof- 
ferto il loro martirio e a cui, pur menomati, sentono di poter dare 
ancora energie, entusiasmo, possibilità valide e fattrici? 

Nei riguardi dell’interesse materiale di questi valorosi, non mi 
si dica che ad essi verrebbe corrisposta un'adeguata pensione, poichè 
è noto che quella privilegiata di primo grado è concessa solamente 
a chi ha perduto tutt'e due gli occhi o due arti, mentre a quelli 
che hanno perduto un occhio od un arto solo, non viene concessa 
che la pensione privilegiata di secondo grado, pari ai quattro quinti 
del loro stipendio. E se si considera che questi valorosi si vedreb- 
bero così precluso ogni avvenire, mentre i compagni più fortunati, 
che passarono intatti a traverso la tremenda bufera o che non videro 
la guerra, seguitano in una carriera ascensionale con i relativi au- 
menti di stipendi che li condurranno a godere di una pensione assai 
superiore a quella liquidata dai mutilati, che hanno dato alla patria 
tanta parte di sè, apparirà anche più chiara l’atroce ingiustizia del 
provvedimento. Questo dimostra anche un apprezzamento inesatto 
degli elementi di forza morale, disconoscendo così un grande fat- 
tore di vittoria. Uomini che portano in sè le traccie perenni della 
loro virtù e del loro eroismo, sarebbero esempio e prova della voce 
educatrice che ammaestra e disciplina al sacrifizio: uomini come 
questi darebbero al futuro soldato l’idea grandiosa e terribile nella 
sua sublimità, di quanto la patria può chiedere, di quanto un sol- 
dato può serenamente dare. Un alto ufficiale, non mutilato, diceva 
un giorno, che egli avrebbe ascritto a grande ventura di avere ai 
suoì ordini dei reparti comandati da ufficiali che portassero il segno 
vivente del loro valore e del sacrifizio compiuto. Egli sapeva, che il 
comandante di battaglione o di reggimento che si presentasse ai 
suoi soldati privo di un occhio o di un braccio offerto alla Patria, 
non potrebbe a meno di svegliare nei giovani cuori ogni virtù 
eroica, non potrebbe a meno di apparire ad essi come l’incarnazione 
di quella virtù, che un momento tragico e solenne della Patria 
tradusse gloriosamente in atto. Eppure questo grande fattore morale 
si vuole trascurare, insieme commettendo una grande ingiustizia : 
questa potrebbero forse perdonare i nostri eroi, ma la coscienza del 
Paese non potrebbe che giudicare diversamente. 

E come potrebbe il Governo dire ad un ufficiale: tu non mi fai 
più comodo, perchè manchi di un braccio che hai perduto in guerra, 
quando egli non ignora che altri ufficiali sono ‘stati conservati al 
loro avvenire ed all’esercito attivo, pure avendo subìto la stessa 
sventura, ma per un disgraziato accidente, in tempi e circostanze 
estranee alla guerra? Il Governo potrà dire che essendo ora gli uffi- 
ciali mutilati in numero notevole, conservandoli in servizio attivo, 
noi avremmo un esercito di storpi e di mutilati. Indubbiamente al- 
cune mutilazioni non possono consentire a molti bravi ufficiali di 
rimanere in servizio, perchè troppo grande fu la loro sciagura. A 
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questi non si dovrebbe soltanto corrispondere la pensione privile- 
giata di primo grado, ma successivamente tutti gli aumenti di sti- 
pendio, che col volgere del tempo i rispettivi loro compagni in 
grado ed anzianità verrebbero a percepire, perchè coll’avvento della 
vecchiaia più dura si farà la loro disgrazia e più grandi saranno i 
loro bisogni e non dev'essere consentito che un ufficiale così terri- 
bilmente mutilato — sacra reliquia vivente, che noi dovremmo ado- 
rare — debba vedersi nella tarda età, derelitto, con una pensione 
di tre o quattromila lire (nella migliore delle ipotesi), in confronto 
di un suo collega, che la guerra ha risparmiato e che ha così potuto 
raggiungere i più alti gradi, con elevato stipendio e infine con la 
conseguente pensione di ottomila franchi. 

Vi è poi una categoria di mutilati che può completamente di- 
simpegnare qualunque servizio, ossia i ciechi di un occhio e i mu- 
tilati di un arto superiore, come ne hanno dato prova tutti quegli 
ufficiali, che nelle medesime condizioni hanno brillantemente per- 
corso la loro carriera: uno dei migliori ufficiali di cavalleria che 
contasse il nostro esercito pochi anni fa era, ad esempio, proprio 
un generale privo di una mano. 

Il decreto 251 non tiene conto di nessuna di queste evidenti 
considerazioni, e nella parvenza di concedere a questi valorosi uffi- 
ciali qualche privilegio che addoleisca loro la triste prospettiva, li 
pone invece in una condizione d’inferiorità, sopratutto morale. Il 
decreto infatti, a titolo di concessione, dice che questi « ufficiali, nei 
« limiti dei posti disponibili, a giudizio insindacabile del Ministro, 
«se riconosciuti idonei allo speciale servizio, possono essere richia- 
«mati per alcuni servizi sedentari ». Im tal modo questi ufficiali per 
realizzare un lieve aumento alla loro pensione, sarebbero posti nella 
condizione demoralizzante di chiedere come concessione il richiamo 
in servizio e verrebbero poi a trovarsi in qualche ufficio agli ordini 
di altri ufficiali più giovani, che hanno raggiunto un grado più 
elevato, perchè ebbero la ventura di rimanere illesi dalla guerra. 
Il decreto 251 con l'articolo 5 pare voglia fare una concessione, sta- 
bilendo che l’invalido di guerra può ottenere una promozione; ma 
questa concessione è priva di fondamento. Anzitutto l'aumento di 
grado non migliorerebbe mai le reali condizioni materiali dell’uf- 
ficiale, dato che egli verrebbe sempre a percepire la medesima pen- 
sione; oltre ciò la promozione l'avrà conseguita lo stesso per effetto 
del decreto luogotenenziale N. 690 del 25 maggio 1916, che concede 
appunto una promozione agli ufficiali fisicamente non idonei, per 
ferite in guerra. . 

Concludendo, da qualunque lato si esamina, il decreto 251 ap- 
parisce un provvedimento ingiusto e che contraddice non solo il 
decreto 1012, ma gl’interessi dello Stato, dei singoli e della volontà 
del Paese, che sentirà certamente ferita la sua fede nella giustizia. 
Quando per le vie tumultuose incontriamo qualcuno di questi re- 
duci gloriosi, noi sentiamo l’anima inchinarsi di fronte ad una 
grandezza umana, che nessuno potrà degnamente esprimere. Noi 
sentiamo pulsare in essi il cuore stesso d’Italia! ed appunto perciò 
sentiamo che è dovere ed orgoglio del Paese e dell’Esercito di con- 
servare al servizio della Patria coloro che più si mostrarono degni 
di servirla. 


15 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 marzo 1917. 
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Il centenario di P. S. Mancini — La pace automatica — Impressioni sulla nostra guerra 
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— Il generale Nivelle — Esportazioni americane dei prodotti siderurgici nel 1915 — 


I gas di guerra — Un vocabolario. 


Il centenario di P. S. Mancini. 


La dottrina delle nazionalità si puo 
dire è l’ispiratrice dell’Intesa nella sua 
guerra contro gl’Imperi Centrali. Essa 
l’ha affermato nella sua nota al Pre- 
sidente Wilson e questi ne ha preso 
atto delineando un assetto ideale delle 
nazioni secondo questo principio. Di 
esso il primo assertore fu il nostro 
Pasquale Stanislao Mancini, del quale 
ricorre in questi giorni il centenario 
dalla nascita. In tale occasione il pro- 
fessor Giuseppe Cimbali ha tenuto al- 
l’ Università di Roma un importante 
discorso. E’ opportuno riferirne alcuni 
brani. 

« In sostanza, una nazione è, pel Man- 
cini, « una società naturale di uomini 
da unità di territorio, di origine, di 
costumi e di lingua conformati a co- 
munanza di vita e di coscienza socia- 
le ». Consegue da questo che tutto ciò, 
che non rispetta le prerogative di que- 
sta « società naturale », è arbitrario, 
violento, illegittimo e va rovesciato 
perchè contro la natura, contro la ra- 
gione, contro la giustizia. Questo im- 
porta che ogni nazione ha « diritto 
sacro ed inviolabile dell’esercizio del- 
la propria libertà finchè sì mantenga 
innocuo alla libertà similmente legit- 
tima delle altre ». Laonde « il diritto 
di nazionalità non è che la stessa li- 
bertà dell’individuo estesa al comune 


sviluppo dell’aggregato organico degli 
individui, che formano la nazione ». 
Questi diritti che «vengono sponta- 
neamente e necessariamente dal fatto 
della nazionalità, senza che l’artifizio 
d’alcun patto politico ne sia la efti- 
ciente cagione, hanno poi una doppia 
guisa essenziale di manifestazione : la 
libera costituzione interna della nazio- 
ne, la sua indipendenza verso le altre 
nazioni. L'unione di entrambe è lo stato 
naturalmente perfetto di una nazione, 
la sua Etnicarchia ». Ora, in questo 
diritto del libero ed armonico svilup- 
po delle nazionalità trovasi, secondo 
il Mancini, « la radice e il fondamento 
vero e primo di tutti gli altri diritti 
tra le genti, anzi il loro compendio ». 

«La rivoluzione ideale era, in tal 
modo, compiuta. Bastò il semplice spo- 
stamento del centro di gravità della 
scienza del Diritto internazionale. 
Quello vecchio aveva per base il fat- 
to, di qualunque indole fosse, quello 
nuovo ebbe il diritto ; l’uno aveva per 
soggetto quegli enti artificiali, che era- 
no gli Stati, venuti su in virtù del- 
l'oppressione delle nazionalità, l’altro 
ebbe per soggetto la nazione, opera 
della natura ; il primo si piegava da- 
vanti all’iniquità, il secondo sì ribel- 
lava per abbatterla. « A chi ci doman- 
dasse — così il Mancini scriveva — 
di ridurre a termini più elementari ed 
alla espressione più semplice, la fon- 
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damentale differenza della nostra dot- 
trina dalle anteriori, io risponderei 
consistere questa differenza essenzial- 
mente in una mutazione del soggetto 
della scienza medesima. Fino ad oggi 
venne detto: Ciò, che gli individui 
umani sono nel Diritto interno, gli 
Stati rappresentati da’ loro Governi 
sono nel Diritto internazionale. No, 
diciamo noi, non son gli Stati, ma le 
nazioni. Per tal modo sostituiamo ad 
un soggetto artificiale ed arbitrario un 
soggetto naturale e necessario. Non 
riguardiamo, come la fonte più alta di 
quella generazione di diritti e doveri, 
le norme secondo le quali ciascuno 
Stato si costituisca e determini di ac- 
cordarsi e porsi in relazione con gli 
altri; ma, prima dello stabilimento di 
queste norme e rapporti più o meno 
volontari e contingenti, riconoscemmo 
esistenti nelle nazionalità reciproci rap- 
porti e diritti anteriori, dalla loro es- 
senza inseparabili e però sottratti alla 
balia ed alla disposizione dei loro go- 
verni, inalterabili ed eterni ». 

« Era questo il punto d’appoggio per 
compiere la rivoluzione. Il grande giu- 
rista=filosofo fece così quello che ave- 
va promesso. Proponendosi, come dis- 
se, « di esporre la scienza del Diritto 
internazionale secondo il suo stato 
presente ed in conformità delle opi- 
nioni ricevute e degli usi e dei trat- 
tati esistenti tra i popoli europei » pen- 
sò che « fosse debito di un professore 
italiano, favellante ad italiani giovani, 
rompere questi angusti claustri e far 
benanche procedere, quasi per un pa- 
rallelo, la critica disamina, che l’uma- 
nità e la giustizia comandano d'’ isti- 
tuire di non poche delle massime e 
tradizioni dominanti, e la ricerca de’ 
veri razionali o sperimentali ai quali 
sarà dato operare la restaurazione 
della scienza medesima ». 

« Non soltanto era intellettuale ma 
diremmo anche fisiologico, in lui, il 
bisogno di compiere la rivoluzione nel 
Diritto internazionale, dopo che s’era 
compiuta in quello interno. « Cangiate 
— così, angosciosamente, si chiedeva 


— l’essenza e il titolo della sovranità 
nazionale, chi non sente la inflessibile 
necessità di doversi tal mutamento 
presto o tardi applicare puramente al 
Diritto esterno ? Chi può ormai volere 
che questa parte delle scienze  politi- 
che più lungamente essa sola rimanga 
ne’ vecchi ordini ed in una potenza 
d’idee disadatte a reggere i rapporti 
delle società moderne ? » E aggiungeva, 
con logica stringente, queste trionfali 
parole: « Non vi è che a cedere ad 
una inesorabile alternativa: o di ab- 
bandonare il mondo al- fato ed al cul- 
to della forza ed al capriccio della 
volontà, o di fondare un Diritto delle 
genti razionale, necessario ed intrin- 
secamente giusto sulla costituzione or- 
ganica dell’ umanità, sull’adempimento 
della sua naturale destinazione e sulle 
leggi che favoriscono il conseguimento 
di un tale scopo ». 

Il prof. Cimbali ha così concluso : 
«Dopo mezzo secolo circa, spaventati 
dalle immense rovine che le deviazio- 
ni mentali hanno prodotto, ci veniamo 
accorgendo dei fatali errori e cerchia- 
mo la via della salvezza. Ecco perchè, 
nel colmo delle tenebre, si sente vivo 
il bisogno della luce; ecco perchè da 
questa guerra, che doveva segnare il 
trionfo della barbarie, sorge il grido 
della civiltà per bocca di quegli stessi, 
che le recarono mortale offesa e che 
ora temono l'isolamento e la condan- 
na della coscienza universale; ecco 
perchè la prepotenza è nauseata della 
spada, in cui aveva fede cieca, reputa 
vane le vittorie che pur tanto le co- 
stano e volge l’anima piena di rimorsi 
a più umane aspirazioni. Ma la con- 
versione dei peccatori, gradita sempre, 
ha anche cause meno spirituali. La 
volpe dispera di arrivare all’ ambìto 
grappolo d’ uva e fa sentire di non 
desiderarlo più. Invero, contro coloro, 
che avevano sognato una pazzesca 
egemonia mondiale, non s'è organiz- 
zata una guerra ma una rivoluzione. 
Da questa parte, poi, si combatte per 
vincere, certamente; ma si vuole la 
vittoria non, come in altri tempi, per 
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sè stessa, per opprimere il vinto, ma 
per il diritto, pel rispetto delle nazio- 
nalità, per l’organizzazione della tutela 
della libertà di tutti, per allontanare 
radicalmente la possibilità di vivere 
per prepararsi a nuove difese e a nuo- 
ve carneficine. È, così, la riforma di 
P. S. Mancini che torna a galla nel- 
l’antico e nel nuovo mondo; sono i 
suoi ideali che hanno fatto il decisivo 
progresso di essere non più program- 
ma scientifico ma programma politico, 
consapevoli cioè della possibilità di at- 
tuarsi e posti in condizione di attuarsi. 
« Ora è dovere dell’Italia e del mon- 
do civile ricordare, con manifestazioni 
speciali di ammirazione e di ricono- 
scenza, P. S. Mancini in questo suo 
ritorno trionfale, che coincide col pri- 
mo centenario della sua nascita. E° 
questo, principalmente, dovere dell’Ita- 
lia, che egli intendeva fosse sede di 
una nuova scuola di diritto mirante 
all'integrazione della civiltà ». 


La pace automatica. 


La parola pace, che nel consueto 
suo significato dava alle orecchie una 
sensazione altrettanto soave quanto 
amorevole era la espressione delle 
labbra che la proferivano, è divenuta 
oggi una delle parole più aspre per 
l'udito — tanta è l’atmosfera di ma- 
lizia che le si è formata intorno -— e 
le labbra che la pronunciano non rie- 
scono a farlo senza una contrazione 
di diffidenza o di odio. Ciò, come pre- 
parazione per il futuro trattato di pace, 
è invero poco confortante. Ci ripro- 
mette un trattato di odio che, secondo 
i protocolli della diplomazia, sarà chia- 
mato trattato di pace. i 

Pareva dunque che ogni seria mente 
dovesse, se non diffidare, per lo meno 
disinteressarsi dalle attuali discussioni 
di pace, essendo tutte, allo stato delle 
cose, offuscate da quell’ atmosfera di 
malizia e diffidenza. 

Ma la mente americana sa essere 
stranamente pratica. Perchè |’ appa- 
rente sua stranezza quasi sempre è 
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prodotta dalla sua attitudine a osser- 
vare i fatti, non da quei punti di vista 
più o meno convenzionali onde essa, 
per le sue vicende di libertà politica, 
potè restare immune, bensì da nuovi 
punti di vista, che essa sente più pra- 
tici e che la traggono a constatazioni 
e conclusioni così diverse dalle solite, 
da sembrare strane, ma così piene di 
realistica originalità, da obbligare a 
riflettere e spesso a convenire. 

Questo è avvenuto per la parola 
pace. Una mente americana, quella di 
Harold F. McCormick, ha saputo por- 
tarla al disopra di quell’ atmosfera di 
malizia e diffidenza che oggi la cir- 
conda. Ha considerato la parola pace 
da un punto di vista affatto nuovo, 
parallelo a quello della parola guerra, 
onde si scorge inconsulta ogni agita- 
zione di pace che tenda a impedire la 
guerra abbia corso fino al suo natu- 
rale termine. Ha infine aggiunto alla 
parola pace un aggettivo meccanico, 
per significare che la pace deve avve. 
nire da sè, come in modo automatico, 
tanto deve essere, per tempo e per 
patti, corrispondente ai risultati bellici. 
E così ha obbligato a riflettere sulla 
pace, anche quelli che credevano di 
essersi esonerati dal farlo, per il fatto 
di essere la parola omai pregiudicata. 

Questo studio del McCormick ap- 
pare ora in edizione per il pubblico 
(La pace automatica - Suggerimento 
di un Americano. Milano, Treves). 
Ma era già apparso in edizione privata 
fin dal luglio scorso, cioè prima che il 
Presidente degli Stati Uniti volgesse 
alle nazioni belligeranti quell’ ispirato 
invito di concretare e far conoscere le 
loro condizioni di pace. Lo studio è 
dunque tanto più importante per que- 
sto, mentre lo è di per sè come con- 
tributo di nuove osservazioni nel campo 
della scienza politica, constatando e 
confermando di essere le guerre, sia 
da una parte che dall’altra, e ovunque, 
ancora oggi condotte all’ antico modo 
non sincero e falso. 

Questa constatazione è fatta, nel 
breve e denso studio, con tanta pro- 
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fusione di acute considerazioni e con 
tanta modestia di aspettazioni, da con- 
quistare subito l’attenzione e la sim. 
patia del lettore. 

Prima di pensare ad abolire le guerre, 
si pensi a renderle oneste nel loro 
svolgimento. Il giuoco è riprovevole; 
ma, se fatto con carte in tavola, diviene 
almeno palestra di onestà. Così, le 
guerre sono funeste; ma, se condotte 
con sincerità, possono realmente di- 
venire fornaci di caratteri. Se v'è una 
fronte di battaglia, vi sia simultanea 
una fronte di pace; si sappia per che 
cosa si combatte. Lo si sappia in modo 
positivo, sì da potere, a conti esatti, 
vagliare se valga o no la pena di sof- 
frire, di distruggere e morire. Lo si 
sappia col controllo di due o tre na- 
zioni neutrali, scelte come notarili de- 
positarie delle concrete e precise condi- 
zioni di pace ambite dai belligeranti: sì 
che gli sforzi e gli eventi della guerra 
traggano al conseguimento di esse con- 
dizioni, non già a profitti capziosi e 
inconfessati perchè inconfessabili. 

In tutto lo studio, il problema della 
pace, oltre che da tal nuovo e serio 
punto di vista, è trattato con una sin- 
cerità che rinfranca delle menzogne e 
ipocrisie in mezzo a cui viviamo. La 
mente che qui studia il problema della 
guerra e della pace — perchè onesta, 
e perchè non ingombra nè viziata da 
inutile erudizione di falso dritto pub- 
blico — rivela una freschezza che ri- 
stora pur quando, con rude linguaggio 
di affari, riduce il problema della guerra 
e della pace a valore bancario. 

Questo è il bene che si può dire 
dello studio del McCormick, meritevole 
invero di esser letto e pensato. 

Quanto al male che se ne può dire, 
esso sta tutto in questa interrogazione, 
che nella mente del lettore sorge dopo 
letto l'opuscolo: — Ma a capo dei go- 
verni nelle nazioni belligeranti sono 
oggi uomini disposti a continuare la 
partita della guerra con carte in tavola, 
come onesti giocatori? La interroga- 
zione è un male per modo di dire, tanto 
essa è preziosa di risposte. — (Umano) 


Impressioni sulla nostra guerra. 


Robert Vaucher non è un visitatore 
temporaneo del nostro fronte: egli da 
parecchi anni vive la maggior parte 
del tempo in Italia come corrispon= 
dente dell’ ///ustration, è stato compa- 
gno dei nostri giornalisti che dal prin- 
cipio della nostra guerra seguono le 
operazioni e ad essi dedica appunto 
questo suo libro, intitolato Avec /es 
armées de Cadorna, pubblicato testè 
dalla libreria Payot di Parigi. 

Il libro raccoglie le corrispondenze 
del Vaucher dalla nostra dichiarazione 
di guerra sin dopo lu presa di Gori- 
zia. Non apologie, nè dimostrazioni di 
circostanza presto pronunziate e presto 
dimenticate, ma esattezza, diligenza e 
serietà, il che costituisce il miglior 
omaggio al valore del nostro esercito 
e alla saggezza dei suoi capi. 

Fra le descrizioni delle visite ai di- 
versi settori troviamo un bell’episodio 
che vale la pena riportare. Avviene 
durante la nostra controffensiva nel 
Trentino. Un ufficiale comandante di' 
una automitragliatrice invita il Vaucher 
con due altri colleghi a fare una punta, 
di notte, nelle linee nemiche. 

In Val Sugana, presso Borgo, mezzo 
distrutto. 

« È notte. Sul Civaron i razzi bian- 
chi e rossi si alternano, illuminando 
l’uno o l’altro degli avversari. La fu- 
cileria incomincia e non s’arresterà per 
tutta la notte, ora lenta e nutrita, ora 
più rada, col solo intento, sembra, di 
impedire al nemico delle trincee di- 
rimpetto di dormire. 

« Ecco l’ora d’entrare in azione. 
L’automitragliatrice monta lentamente 
la china e si ferma davanti alla no- 
stra porta. Magnifica macchina, nuova, 
le cui mitragliatrici sporgono fuor dalla 
torretta d’acciaio, colle sue lastre di 
blindaggio grosse come quelle -d’un 
pezzo di grosso calibro. Le pallottole 
non fanno che una striscia sulla ver- 
nice grigioverde senza intaccar la co- 
razza. Si apportano migliaia di car- 
tucce, bombe, pacchi di gelatina. Finito 
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di caricare, ci rannicchiamo nella tor- 
retta. 1 soldati sì sono appressati, cu- 
riosi di questa macchina che ogni notte 
va laggiù fra le linee nemiche. Strette 
di mano: “ Buon viaggio! Buona for- 
tuna!” Il motore freme e partiamo 
traballando sulla strada sconvolta dagli 
obici. 

« La velocità aumenta: giungiamo 
sulla strada imperiale, magnifica strada 
che conduce a Borgo e a Trento. Tra- 
versiamo le trincee di terza e di seconda 
linea. Le sentinelle aprono i cavalli 
di frisia e li richiudono dietro di noi. 
La fucileria continua alla nostra destra 
sul Civaron e incomincia lungo la Val 
Campelle. Eccoci all’ultima linea ita- 
liana presso un torrente. Ci fermiamo. 

« Il comandante va ad avvertire il 
capitano della compagnia d’avamposto 
del suo piano e a chiedergli di tener 
pronti degli uomini nel caso che gli 
Austriaci riuscissero a circondare l’auto- 
mitragliatrice, come hanno già tentato 
qualche volta. Scendiamo dalla mac- 
china e scivoliamo tra gli alberì colle 
pattuglie. Si tratta di vedere se la 
strada è sicura senza che il nemico 
s'accorga della nostra presenza. 

« l riflettori cominciano da Borgo, 
da Sourelle, da Carzano, a gettare 
nella vallata i loro raggi luminosi. Uno 
di essi rischiara d’un tratto il castello 
d’Ivano, sperduto fra gli alberi, e sem- 
bra di vedere un paesaggio della Wal. 
kyrie. Questo magnifico torrione, che 
conteneva tesori d'arte, è stato com- 
pletamente distrutto dal bombarda- 
mento e occorrono i raggi bianchi 
del riflettore per farne rivivere l’in- 
canto. 

«Un po’ più in basso, Strigno in 
fiamme lancia dei bagliori sinistri. L’in- 
cendio, acceso ieri dal bombardamento 
austriaco, ha continuato tutta la gior- 
nata e questa notte il villaggio intero 
bruciava in mezzo al crepitìo della fu- 
cileria. 

« Il comandante ritorna; gli avam- 
posti sono avvertiti: è il momento di 
entrare nella zona neutra nella quale 
nessuno si avventura di giorno, ma 
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dove, di notte, i combattimenti delle 
pattuglie sono frequenti. Traversiamo 
un ponte dove gli obici hanno demo- 
lito il parapetto ; occorre tutta l’inge- 
gnosità del nostro conducente per pas 
sar sopra i rottami e non scomparire 
nel torrente. 

« Alfine ci siamo ; l’ultima sentinella 
italiana, dissimulata da un albero, è 
là in agguato. Un po’ più lontano la 
prima trincea nemica. Smontiamo e 
l’amtomobile nascosto da un rialzo di 
terreno attende per continuare la sua 
strada che le pattuglie ritornino. 

« È mezzanotte. I minuti sembrano 
ore. 1 colpi di fucile scoppiano vici- 
nissimi. Le detonazioni si succedono : 
ì nostri sarebbero stati scoperti ? leri, 
in una casetta ad una cinquantina di 
metri da noi, tre soldati italiani face- 
vano come di consueto la ronda; una 
bomba scoppiò, tagliò le gambe ad uno 
di loro e gli altri due, accerchiati da 
una numerosa pattuglia austriaca, fu- 
rono fatti prigionieri. 

« All’una, le pattuglie sono rientrate. 
Ufticiali e soldati sono bagnati; do- 
vettero passar strisciando nel torrente 
Maso. Mancano quattro uomini, mal- 
grado l’ordine dato d’essere tutti di 
ritorno a un’ora del mattino. I riflet- 
tori continuano a illuminare la valle. 
Di quando in quando il rumore sordo 
del combattimento accanito che si svolge 
sulle alture dei Sette Comuni, a nord 
d’Asiago, giunge fino al fondo della 
vallata della Brenta. 

«Dopo un quarto d’ora il tenente si 
risolve a partire; i quattro scomparsi 
devono essere stati uccisi o fatti pri- 
gionieri. Comunque, si dà l’allarme. 
Se si vuole operare con probabilità di 
successo bisogna partir subito. 

«La macchina sì rimette in movi- 
mento. Un proiettore che scruta gli 
alberi sul margine della strada la scu- 
prirà ? No, i raggi passano troppo alti 
e l’automitragliatrice continua il suo 
cammino nell’ombra. Quando partimmo 
ci sembrava silenziosa ; ora che siamo 
a meno di cento metri dal nemico, sem- 
bra che il motore ansi terribilmente. 
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Per fortuna, il rumore del torrente 
che fiancheggia le trincee austriache 
impedirà alle sentinelle di accorgersi 
che noi ci avviciniamo. 

« I landschiitzen discorrono in te- 
desco sulla strada, dietro la rete di fil 
di ferro. Eccone uno che accende la 
pipa e, al lume del fiammifero, pos- 
siamo contarli. Sono una ventina e se 
ne veggon le teste fuori delle trincee. 

« D'un tratto le mitragliatrici crepi- 
tano, i tac tac si succedono con una 
rapidità spaventevole. Si ode un gran 
grido: tutti gli austriaci cadono in- 
sieme, falciati dalla mitraglia. 

« Gli italiani sparano 1500 colpi al 
minuto. Immediatamente la fucileria 
comincia, dapprima incerta, poi appena 
che i proiettori hanno scoperta la mac- 
china, più violenta e furibonda. Il can- 
none a sua volta tuona. Le bombe 
a mano scoppiano con un rumore ter- 
ribile ; le palle fischiano in tutti i sensi. 
E’ l'inferno. I razzi salendo assai in 
alto e cadendo dietro noi producono 
ombre fuggevoli. A ogni momento sem- 
bra veder qualcuno correre davanti 
a noi. 

« | proiettori continuano a illumi- 
nare la scena. Ben presto le mitraglia- 
trici tacciono, e la pesante. macchina 
ritorna lentamente. La fucileria si calma. 
La lotta continua sul Civaron, ma nel 
fondo della valle la tranquillità ritorna. 
“Trasportano i loro morti e i loro fe- 
riti”, mi dice il tenente. 

« Un grido improvvîso: “ Chi va là!,, 
La parola d’ordine è data ed ecco ap- 
parire i nostri quattro uomini di pat- 
tuglia, tutti bagnati, con l’uniforme a 
brandelli, il viso livido. Erano quasi 
accerchiati dagli austriaci, vedevano la 
loro posizione disperata allorchè l’auto- 
mitragliatrice entrò in azione. Allora 
sì gettarono a terra e, presi tra due 
fuochi, sentivano passare sulla testa le 
palle fischianti così da presso, che si 
aspettavano da un momento all’altro 
quella che li avrebbe spediti all’altro 
mondo. “ Il nemico ha dovuto avere 
perdite forti — mi disse il sergente che 
li comandava, un professore del Po- 


litecnico di Torino — perchè appena 
le nostre mitragliatrici smisero di spa- 
rare, gli austriaci cessarono il fuoco. 
Potemmo allora, strisciando, venire a 
raggiungervi ”. 

« Tutto dunque va bene; non c’è 
che da ricominciare », esclama il te- 
nente. Il sangue freddo dell’ufficiale è 
tale, che nessuno penserebbe a un pe- 
ricolo. E la macchina ritorna lenta- 
mente nella fornace. Proiettori, razzi, 
fucileria, bombe: lo spettacolo rico- 
mincia, ma questa volta gli austriaci 
tirano con palle esplosive, in modo da 
far saltare l’automitragliatrice se rie- 
scono a piantare una palla tra la mi- 
tragliatrice e la blindatura. 

« Al suo ritorno, l’auto è ancora in- 
tatta. 12,000 cartucce sono sparate, ma 
resta ancora un certo numero di bombe 
a mano, che non si vogliono riportare 
in villaggio. Per la terza volta la mac- 
china infernale riguadagna le linee 
nemiche. Le esplosioni sono terribili. 
AI lume dei riflettori si vede la trin- 
cea austriaca completamente sconvolta. 
L’auto riparte, e, nel silenzio della 
notte, sale, cantato da voci maschie e 
forti, l'inno grave d’Oberdan. Un mi- 
tragliatore è stato ferito, e istintiva- 
mente, nel momento in cui, col viso 
inondato di sangue, gridava : “ Pren- 
dete la mia mitragliatrice, io sono fe- 
rito”, le strofe del canto dei martiri 
terminante con le parole: “ Morte a 
Franz! Viva Oberdan!” scoppiarono 
nell’automitragliatrice come l’espres- 
sione del sentimento intimo di tutti i 
combattenti. 

« Bisogna rientrare perchè l’alba è 
vicina e i cannoni del Panarotta e del 
Freiwort potrebbero facilmente impe- 
dirci il ritorno. 

« Riprendiamo posto nella torretta 
d’onde esce un fumo biancastro e dove 
l'odore della polvere ci prende alla 
gola. Le mitragliatrici sono roventi. Il 
ferito è gaio come gli altri. L'ha scam- 
pata bella! una scheggia di granata gli 
è passata due centimetri sotto l’occhio 
e non gli ha prodotto che una forte 
scorticatura. Il sangue che l’aveva da 
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principio accecato gli aveva fatto cre- 
dere a qualche cosa di più grave. 

« Ecco le prime trincee italiane. Ci 
si sente sicuri. La prima linea pare 
un luogo di delizie dopo le ore che 
abbiamo vissuto. La nostra macchina 
saltella pesantemente tra i cammina- 
menti. Finalmente siamo davanti alla 
casetta. La luna si è levata e il pic- 
colo villaggio in ruine sulle rive della 
Brenta ha un aspetto molto pittoresco. 

« Neri di polvere, sporchi, bagnati, 
ufficiali e soldati si riuniscono nell’u- 
nica stanza abitabile e i turaccioli delle 
bottiglie di vino spumante del Pie- 
monte saltano con un rumore che fa 
sperar molto bene. E si beve alla vit- 
toria e agli alleati, mentre le ultime 
fucilate crepitano sul Civaron. Poi gridi 
di: “ Viva l’Italia! Viva la Francia!” 
si scambiano, mentre il nostro auto- 
mobile si perde nel buio e corre verso 
la pianura ». 


Il generale Nivelle. 


Il generale Nivelle, ilcomandante in 
capo dell’esercito francese, è una delle 
più belle figure di soldato che abbia 
rivelato la guerra. Ha cinquantanove 
anni, ed è figlio e nepote d’ufficiali. 
La sua carriera è stata, in questi ul. 
timi due anni, oltremodo brillante ed 
eccezionalmente rapida. 

Il Correspondant gli dedica un inte- 
ressante articolo, di cui riferiamo qui 
alcuni brani. 

La guerra lo trova come tenente co- 
lonnello, alla testa del 3° reggimento 
artiglieria. Da quel momento la sua 
storia è scritta nelle sue memorie; e 
questa storia, degna di stare a con- 
fronto con le leggende della Grande 
Armata, doveva in pochi mesi innal- 
zarlo al primo posto. 

Prima di tutto, il 19 agosto 1914, 
alla battaglia di Mulhouse, l’annienta- 
mento di tutto un reparto di artiglieria 
nemica. Il tiro fu così ben regolato, 
che il gruppo, con i soldati accanto ai 
pezzi, fu trovato fulminato sul campo 
di battaglia. Furono i primi trofei della 
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campagna. Quale gioia quando questi 
24 cannoni, in mezzo a soldati fran- 
cesi, sfilarono sulla terra d’Alsazia! Il 
generale, che non è prodigo delle sue 
impressioni, ricorda questa sola con 
qualche compiacenza. Ha in seguito 
avuto altri successi, ma nessuno gli ha 
procacciato una più viva soddisfazione. 
Per la prima volta egli gustava questo 
piacere d’artista, il piacere di un la- 
voro ben fatto e definitivo. 

Poi venne la battaglia dell’Ourcq, 
questo straordinario episodio della 
notte del 7 settembre, che fa pensare 
aì fatti immortali d’un Lannes o d'un 
Ney. Si vide quel giorno una cosa forse 


. senza esempio nella storia: si vide 


una carica di artiglieria. La sera del 
7 settembre un forte contrattacco te- 
desco, accampagnato da artiglieria pe- 
sante, prende di mira il fronte del 
7° Corpo che faceva parte allora del- 
l’armata di Maunoury. La 63* divi- 
sione ha perduto quasi tutte le sue po- 
sizioni; gli uomini male agguerriti 
contro il fragore dei grossi obici, sì 
snervano e s’agitano. Un cerchio di 
fuoco porta lontano lo spavento. La 
situazione è grave; un momento ancora 
e lo spavento si tramuta in panico. Il 
colonnello Nivelle in questo istante 
critico domanda carta bianca. Egli fa 
allestire cinque batterie e via al trotto, 
calmo e freddo come al poligono, verso 
il nemico. Dove vanno? E una follia: 
sorpassano le linee, si fermano allo 
scoperto, si mettono in batteria. Dei 
cannoni avanti alle linee : è il mondo 
rovesciato, è una cosa non mai veduta. 
Ed eccoli che tranquillamente comin- 
ciano a sparare sul nemico quasi a 
bruciapelo. Allora la fanteria che an- 
cora indietreggiava, elettrizzata da que- 
sto spettacolo, si riassicura, si racco- 
glie e vola in aiuto dell’artiglieria, 
pronta a fare un tremendo eccidio. La 
partita è ristabilita, l’attacco tedesco 
respinto e cambiato in rotta, grazie a 
questo colpo di audacia e di risoluzione. 

A Soissons, il 1° gennaio 1915 il 
colonnello Nivelle, divenuto generale, 
ha il comando di una brigata. E lui 
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stesso, alla testa di un gruppo improv- 
visato di battaglioni e di batterie, ad 
est di Crouy, arresta, annienta l’ar- 
mata tedesca e salva la città. Il mese 
seguente viene promosso al comando 
di una divisione. L’ascensione comin- 
ciata non sì arresterà più. 

Il 25 decembre il generale è chia- 
mato al comando del 3° Corpo d'’ar- 
mata. Arrivato avanti a Verdun il 3 
aprile 1916, egli prende, il primo mag- 
gio, il posto dì Pétain alla testa del- 
l'Armata. 

Verdun, la grande prova, la grande 
scuola; è la che la Germania, dopo la 
Marna e l’Yser, tenta il terzo assalto, 
il più mostruoso dei suoi sforzi. Ver- 
dun è la battaglia enorme in cui la 
Germania ha giurato di finirla una buona 
volta con l’avversario principale. Si 
tratta di vedere se potrà, e la Francia 
accetta la sfida. Quando il generale 
Nivelle prende il comando dell’armata, 
la battaglia di Verdun è già uno scacco 
per i tedeschi. Trasformare questo 
scacco in disfatta, sarà compito di Ni- 
velle. Compito che esige un'energia, 
una tenacia, una pazienza, una volontà 
più forte di tutti gli ostacoli; si tratta 
di vincere la Germania in caparbietà. 
La risoluzione è presa fin dal primo 
giorno. Pétain aveva parato il colpo; 
Nivelle attacca. Il 1° maggio egli riceve 
il comando dell’armata. E il momento 
in cui il nemico, che dispone di nu- 
merose riserve, minaccia Mort-Homme 
e tenta di prendere Verdun dalla riva 
sinistra. Nivelle risponde con una di- 
versione sulla riva destra e il 22 mag- 
gio riprende il forte di Douaumont. 
Egli non vi si può mantenere più di 
48 ore. Il 24 maggio il forte è riper- 
duto. Ma il nemico ha speso le sue 
riserve e la riva sinistra è sfornita. 
L'indomani il generale scriveva alle 
sue figlie: « Abbiamo perduto Douau- 
mont. Lo riprenderemo ». 

E vengono le giornate del 23 giu- 
gno e tI luglio. Cade Vaux, cade 
Fleury; il nemico è a ia Chapelle Sainte- 
Fine; è il giorno in cui gli attacchi si 
succedono agli attacchi con una specie 


di frenesia. 1 nemici raccolgono sol- 
dati e cannoni e si preparano all’en- 
trata trionfale. Il 9 agosto nei boschi 
di Vaux-Chapitre essi danno a Verdun 
l’assalto disperato. Sarà l’ultimo. Ni- 
velle che li sta spiando, ha colto il 
momento. Obbligato a cedere sulle 
prime, a piegare dinanzi all’uragano, 
egli scopre nel nemico un rantolo di 
soffocamento. E° questo l’istante di col- 
pire e di rispondere. Prudentemente, 
pazientemente, in una serie di piccoli 
combattimenti fortunati, a Fleury, a 
Thiaumont, egli rettifiva la sua linea, 
riprende a poco a poco il vantaggio. 
Ma non ha perduto di vista lo scopo 
che si è prefisso. Nè accidenti, nè ri- 
tardi, nè difticoltà di sorta hanno po- 
tuto far deviare la sua volontà, la sua 
mira. Non è uomo da arrestarsi ad un 
mezzo successo; non gli basta resi- 
stere: vuole vincere. Allora avendo or- 
mai una base di operazione con quel 
misto di metodo e di subitaneità, di 
calcolo e di audacia, di perseveranza 
e di slancio che è la sua caratteristica 
personale, egli colpisce; e in due colpi 
successivi riprende Douaumont e Vaux 
(24 ottobre; 15 decembre), abbatte il 
nemico, lo rigetta al di là di Louve- 
mont, a 1500 metri dalle sue posizioni 
del 21 febbraio, togliendogli, con 18,000 
prigionieri, 130 cannoni, tutto il ter- 
reno conquistato in otto mesi e in venti 
battaglie, il prezzo di 700,000 uomini 
sacrificati in pura perdita, i suoi trofei 
più brillanti, e soprattutto la vittoria. 


Esportazioni americane 
dei prodotti siderurgici nel 1915. 


Le esportazioni americane dei me- 
talli e delle macchine-utensili che han- 
no incominciato a svilupparsi poco 
dopo l’inizio della guerra, non hanno 
da allora cessato di aumentare. Le ci- 
fre complete delle esportazioni durante 
l’anno 1915 vengono ora pubblicate 
dal Bureau of Foreign and Domestic 
Commerce ed è molto interessante con- 
frontarle con quelle dell’anno prece- 
dente. Si vede così che le esportazioni 
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degli Stati Uniti nel 1913 hanno sor- 
passato del 135 per cento in tonnel- 
laggio quelle del 1914. 

Le esportazioni di ogni sorta di mac- 
chine hanno raggiunto il valore di 
134,128,862 dollari. Nel dicembre 1915, 
queste esportazioni hanno raggiunto 
il valore di 13,228,450 dollari, men- 
tre esse non ammontavano che a 
6.372,041 dollari nel dicembre 1913. 
L’ aumento proviene principalmente 
dalle macchine-utensili, la cui esporta- 
zione annua è passata da 14,841,380 
dollari nel 1914, a 42,037,779 dollari 
nel 1915; alla fine del 1914 già la do- 
manda di macchine-utensili era consi- 
derevole, ma l’esportazione nel dicem- 
bre 1914 non era che di 2,432,331 dol. 
lari, contro 3,205,788 dollari nel di- 
cembre 1915. L’esportazione di mac- 
chine a vapore è anch’essa aumentata 
passando da 3,310,626 dollari nel 1914 
a 10,463,378 dollari nel 1915. 

In quanto ai metalli grezzi o ai pro- 
dotti semi-lavorati, l'aumento è ugual- 
mente considerevole. Durante l’anno 
1915, l’esportazione dei ferri, degii ac- 
ciai e delle ghise ha raggiunto 3,513;453 
tonnellate, contro 1,540,574 tonnellate 
nel 1914, e 2,730,483 tonnellate nel 
1913. Nel 1910, le esportazioni erano 
state di 1,537,943 tonn., nel 1905 di 
1,009,243 tonn., e nel 1900 di 1,154,284 
tonn.; ma, nell’ intervallo, esse erano 
discese fino al minimo di 329,590 tonn. 
nel 1903. La tavola seguente mostra 
la variazione mensile di queste espor- 
tazioni durante i due ultimi anni. 


Esportazioni Americane dei ferri 
acciai e ghise. 


1914 1915 
Gennaio . . tonn.118,768 139,789 
Febbraio . . . . » 121,198 144,553 
Marzo... » 159,999 174,269 
» 161,953 223,242 
Maggio. . . ; » 139,110 262,755 
Giugno . » 143,953 355,829 
Luglio . » 114,790 368,893 
Agosto . . » 86,598 401,298 
Settembre. . . . » 96,482 381,317 
Ottobre. . > ‘147,293 351,128 
Novembre. . . . » 140,752 362,765 
Dicembre . . » 116,816 354,109 
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Non solamente le quantità di metallo 
esportate hanno aumentato, ma anche 
i prezzi si sono elevati sensibilmente 
durante gli ultimi mesi; essi sono stati 
normali durante il primo semestre del 
1915, vale a dire uguali o anche leg- 
germente inferiori a quelli del seme 
stre corrispondente del 1914, ma du- 
rante il secondo semestre, e sopra 
tutto a partire da settembre, essi hanno 
subìto un aumento che ancora prose- 
gue. Ed è così che la ghisa ordinaria, 
che valeva a Pittsbourg da dollari 14.60 
a 15 dollari la tonnellata nel 1914, ha 
raggiunto nel 1915 dollari 19.65 e dol. 
lari 21.45 nel febbraio 1916. Le pal 
lottole d'acciaio, che valevano da 19 
dollari a 21 dollari nel 1914, valevano 
dollari 30.60 nel dicembre 1915, 32 dol. 
lari in gennaio e 35 dollari alla fine 
del febbraio 1916. L’acciaio dolce in 
barre, che valeva da cents 1.07 a 
cents 1.20 per libbra inglese nel 1914, 
valeva 1.84 cents nel dicembre 1915, 
2 cents in gennaio e 2.50 cents alla 
fine di febbraio 1916. 

E poi si dice che l’America soffre 
per la guerra Europea! 


I gas di guerra. 


Tutti sanno quale importanza ab- 
biano i gas come mezzi di combatti- 
mento. Il prof. N. B. Lewes di Londra 
li divide in tre classi. La prima com- 
prende i gas che uccidono, non per 
avvelenamento propriamente detto, ma 
per sottrazione dall’aria dell’ossigeno 
necessario alla vita, e li chiama gas 
soffocanti. Sono il biossido di carbo- 
nio, l’azoto e l’idrogeno. 

I gas veramente velenosi, come l’os- 
sido di carbonio, il cianogeno ed al. 
tri, di cui basta l’uno percento mesco- 
lato all’aria per cagionare la morte, 
li raggruppa nella seconda classe. Alla 
terza appartengono i gas asfissianti, 
quelli cioè che colpiscono gli organi 
della respirazione, producendovi vio- 
lente infiammazioni, come il biossido 
di zolfo, il cloro, ecc. 
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Il Lewes esclude dal novero dei gas 
asfissianti usati a scopo di offesa l’os- 
sido di carbonio prodotto in quantità 
enorme dai moderni potenti esplosivi 
delle cariche di scoppio delle granate, 
e ciò per la considerazione che esso, 
come tutti i gas leggeri, si diffonde e 
dissolve nell’aria con estrema rapidità. 
Debbono attribuirsi a questo gas sol- 
tanto pochissimi casì di morte per es- 
sere scoppiate delle granate in am- 
bienti limitati, dove non era possibile 
la diffusione del gas nell’aria. 

La velocità di diffusione dei gas è 
inversamente proporzionale alla radice 
quadrata della loro densità; perchè 
la diffusione non avvenga prima che 
i gas velenosi raggiungano le trincee 
nemiche, è dunque necessario scegliere 
un gas più pesante dell’aria; in pra- 
tica perchè il gas possa procedere in 
una leggera corrente d’aria, è neces- 
sario, che abbia una densità almeno 
doppia di quella dell’aria. 

(Questa condizione limita il numero 
dei gas impiegabili a tale scopo; i più 
usati sono i seguenti: 


Densità 
assoluta rispetto all’aria 


}iossido di zolfo. . 32 2.21 


Tetrossido di azoto. 40 3.17 
Fosfogeno (ossicloru- 

ro di carbonio). . 50.6 3.49 


Il prof. Lewes dice che il biossido 
di zolfo fu già proposto al governo 
inglese, circa un secolo fa, dal conte 
di Dundonald, come gas asfissiante 
da usarsi in guerra, ed in seguito la 
proposta fu ripetuta molte altre volte 
edanche all’inizio della presente guerra; 
ma il governo inglese non volle mai 
servirsì di questo mezzo. Pare che i 
tedeschi adoperino questo composto, 
allo stato liquido, in granate a mano, 
aggiungendovi altre sostanze per au- 
mentare il potere velenoso. La efti- 
cacia di questo gas è per altro re!a- 
tiva; se ci si può allontanare subito 
dal punto di scoppio, gli effetti del gas 
scompariscono in breve, senza lasciare 
un danno durevole. 


Il cloro è usato dai Tedeschi in 
larghissima misura. E’ prodotto con 
grande semplicità e prontezza, riscal- 
dando unmiscuglio di acido idroclorico 
e di biossido di manganese, e pre- 
senta come un gas giallo; basta il 0.04 °/, 
per rendere l’aria irrespirabile e l’ef- 
fetto di corrosione sul tessuto dei pol- 
moni è tale, quando la percentuale di 
cloro nell'aria è alta, che non c’è pos- 
sibilità di guarigione, neanche se la 
vittima è rimossa presto dal luogo pe- 
ricoloso: alle volte l’avvelenato pare 
migliorare, ma poi sopravvengono im- 
provvisamente il collasso e la morte, 
dovuta a corrosione profonda dei pol- 
moni e delle vie respiratorie. 

In Germania si produceva prima 
della guerra cloro in grande quantità, 
elettroliticamente, in parecchie grandi 
officine chimiche per scopi diversi, sia 
in forma di polvere da imbiancare, 
sia condensato allo stato liquido e 
conservato in recipienti cilindrici di 
acciaio, foderati di piombo. 

Ma l’uso in guerra del cloro in que- 
sta forma liquida non si dimostrò 
esente da inconvenienti, a causa delle 
bassissime temperature prodotte dal 
cloro liquido nel tornare allo stato 
gassoso, all’atto dell’impiego; tempe- 
rature tanto basse, che alle volte il 
cloro si congelava lungo le tubature, 
nelle trincee. Vi si rimediò, sia riscal- 
dando i tubi di passaggio, sia facendo 
passare i gas gradatamente, prima che 
nell’aria esterna, in un recipiente suf- 
ficientemente ampio, e ciò per impedire 
che in un passaggio troppo repentino 
la temperatura discendesse al disotto 
del grado di solidificazione del cloro. 

Si dice che i tedeschi abbiano sta- 
bilito delle condutture partenti da ge- 
neratori, sistemati dittro le trincee, e 
sboccanti 3 o 4 metri sul davanti di esse, 
di modo che, con la semplice apertura 
di rubinetti, si può, con vento favo- 
revole, liberare il gas verso il nemico. 

Altro gas usato dai tedeschi pare sia 
il bromo, che dà vapori bruno-rossa- 
stri; di egual colore ne dà il tetrossido di 
azoto, che produce sull'organismo ef- 
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fetti simili a quelli del cloro, con bron- 
chite acuta. 

Però, siccome una caratteristica spic- 
cata dei gas impiegati dai tedeschi è 
il colore giallognolo, è probabile che 
essi usino quasi esclusivamente vapori 
di cloro; anche i sintomi presentati 
dai colpiti fanno concludere in questo 
senso. Tuttavia vapori di bromo pos- 
sono avere anch’essi un colore giallo- 
gnolo, se molto diluiti. 

Il Lewes consiglia, come difesa ef- 
ficace, proteggere il nuso e la bocca 
con un pezzo di flanella o di cotone, im- 
bevuto nella soda ordinaria che sì usa 
per lavare. Va ricordato però che la 
Commissione, nominata dall’ Assem- 
blea dell’ Associazione chimica di To- 
rino per lo studio dei gas asfissianti 
e dei mezzi di difesa, dichiarò già che 
il miglior assorbente o neutralizzante 
o decomponente dei gas o vapori ve- 
lenosi è la calce sodata, e propose 
una maschera di gomma a tenuta d’a- 
ria, collegata a mezzo di tubo flessi- 
bile con un piccolo serbatoio conte- 
nente il depuratore dell’aria. Gli occhi 
sono protetti con appositi occhiali. 


Un vocabolario. 


La ditta G. B. Paravia ha testè pub- 
blicato un Vocabolario della lingua 
italiana compilato da Giulio Cappuc- 
cini, nome noto agli studiosi della no- 
stra lingua per la Grammatica Italiana 
da lui composta insieme con Luigi 
Morandi, che da più anni corre util- 
mente nelle nostre scuole. Di vocabo- 
lari italiani non si può dire che difet- 
tiamo, ma i buoni che rispondano a 
tutte le esigenze degli studenti delle 
scuole medie e a cui possa rivolgersi 
con fiducia ogni persona colta, non 
sono molti. 

Il nuovo vocabolario del Cappuccini, 
frutto di un coscienzioso lavoro di pa- 
recchi anni, viene a prendere posto 
onorevole fra i migliori, sia perchè 
s'avvantaggia col venir ultimo dell’e- 
sperienza degli altri, sia per la sicura 
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competenza dell’ egregio autore, uno 
dei non molti che abbiano con disin- 
teresse dedicato alla nostra lingua studi 
lunghi ed amorosi. Vi è raccolto quanto 
più è possibile della lingua viva fami- 
liare o letteraria o poetica e della lin- 
gua antica la parte sostanziale. In con- 
fronto con altri vi troviamo di nuovo 
registrati molti nomi di piante e di 
animali che già appartenevano alla 
lingua comune, molte parole scientifi- 
che ormai entrate nell’ uso di tutte le 
persone colte, e di altre voci o acce- 
zioni di esse e di modi comuni qual. 
che buon centinaio. Vi sono pure ac- 
colte quelle voci straniere che oggi 
sono così diffuse nella nostra come in 
altre lingue, distinguendole dai veri 
barbarismi, ai quali pure si fa luogo 
insieme con modi e costrutti poco 0 
punto ammessi, per biasimarli e per 
indicare, quando sia possibile, l’anti- 
doto. Della lingua antica è registrato 
quanto occorre per leggere i princi- 
pali scrittori o può talvolta ancora es- 
sere usato in casi assai particolari. 
Abbondano le osservazioni sui sino- 
nimi e di ciascuna parola è data l’e- 
timologia secondo i risultati delle più 
recenti indagini. La definizione di cia- 
scuna parola e l’esemplificazione sono 
curate con dottrina e con diligenza, 
stese con semplicità e chiarezza e se- 
guite da sobrie osservazioni che av- 
vertono se una voce, un modo, un co- 
strutto è familiare, letterario, poetico. 
L’A. non è nè rigido purista, nè di 
maniche larghe; ma guidato dal buon 
senso e dal buon gusto mira a rap- 
presentare l’uso corretto della lingua 
secondo la tradizione italiana, memore 
della sentenza manzoniana: « Un vo- 
cabolario non dev'essere una specie di 
codice penale con prescrizioni, divieti, 
sanzioni. Si tratta di somministrare un 
mezzo, non d’imporre una legge ». 

Il volume dunque, che si presenta 
bene anche per la veste tipografica, si 
può dire abbia in sè quanto basta per 
soddisfare ai varii bisogni di uno stu- 
dente e di una persona colta. 


NEMI.» 
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ITALIA. 


È uscito testè il terzo volume della poderosa opera intrapresa dal Prof. 
Umberto Narrini: Trattato teorico-pratico di Diritto Commerciale, Riguarda 
anch'esso il Diritto delle obbligazioni, ove sono studiati a fondo il mandato, 
la commissione, la mediazione, i contratti di borsa, il contratto di trasporto, 
il contratto di assicurazione, la cambiale, l'ordine in derrate, lo chèque. La 
chiarezza dell’esposizione e l’esauriente trattazione della materia assicureranno 
certo anche a questo volume il plauso degli studiosi che hanno già riscosso gli 
altri due (Torino, Bocca). 

Il 2 scorso decembre inaugurandosi solennemente a Roma l'Opera Na- 
zionale per l'assistenza civile e religiosa degli orfani dei morti in guerra. 
eretta recentemente in ente morale con Decreto luogotenenziale, Von. prot. 
Carlo Calisse pronunziò un notevole discorso, che troviamo riprodotto nella 
Rassegna Nazionale, 

La Società Editrice Libraria di Milano ha pubblicato la seconda im- 
pressione del libro del prof. N. R. D’Alfonso: Una nuova fuse dell'economia 
politica e il caro prezzo dei viveri. In questo libro che fu pubblicato la prima 
volta quattro anni fa, prima che scoppiasse la guerra, il prof. D’'Alfonso pre- 
vedeva già una prossima guerra industriale universale. 

La Ditta editrice succ. Le Monnier ha in corso la 3% edizione del fortu- 
nato volume di versi: Sonetti e Ballate di Luigi Grilli e sarà il primo dei 
due volumi delle Poesie complete di lui. Il volume secondo: Tersioni poetiche, 
vedrà la luce tra non molto mella stessa pregevole collezione della Biblioteca 
Nazionale, 

La Società per le Belle Arti ed Esposizione Permanente, con il con- 
tributo di alcuni generosi oblatori di varie regioni d’Italia, indice un Con- 
corso nazionale di opere d’arte, inteso ad ottenere soggetti di facile ed estesissi- 
ma riproduzione coi quali si abbiano ad incoraggiare le masse operaie al lavoro 
intenso e al duro sacrificio, dimostrando loro che l’azione dell’ Esercito lavorato- 
re è assolutamente indissolubile ed intimamente connessa con quella dell’ Eser- 
cito operante, donde la impellente necessità di intensificare Pattività nelle offi- 
cine al fine di assicurare la vittoria finale. Potranno partecipare al Concorso 
gli artisti italiani con opere di pittura (olio, acquerello, pastello, tempera, ecc.) 
e di bianco e nero (acqueforti, incisioni, disegni, ecc.). Ogni artista non potrà 
presentare più di tre opere. L'esposizione delle opere presentate si aprirà 
il 1° maggio prossimo. La notifica delle opere, fatta sull'apposito modulo, 
dovrà essere presentata alla Segreteria della società entro il giorno 25 aprile, 
termine ultimo anche per la consegna delle opere stesse. Alle opere migliori da 
apposita Giuria saranno assegnati i seguenti premi indivisibili: un premio da 
lire diecimila, due da cinquemila, cinque da mille. Le opere premiate diven- 
gono, per tale fatto, proprietà della Società per le Relle Arti ed Esposizione 
Permanente, alla quale spettano unicamente tutti i diritti di riproduzione. 
Le opere da presentarsi al Concorso devono essere inviate, franche da ogni 
spesa, al Palazzo della Società, Milano, via Principe Umberto, 32. 

© L'Unione Tipografico-Editriee Torinese vien pubblicando a puntate il 
Dizionario della lingua italiana di Niccolò Tommaseo. compendiato ad uso 
delle famiglie da Guido Biagi. È uscita in questi giorni la 138 puntata. 
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— Una copiosa e preziosa raccolta manoscritta di musica e poesia del Cin- 
quecento fu scoperta dal prof. Graziano Paolo Clerici di Parma. La Raccolta, 
o forse meglio, Antologia musicale, contiene dugentoundici composizioni ma- 
drigalesche in perfetta partitura, a 4, a 5, a 6, a 7 voci, spirituali e profane, 
dei più famosi maestri del secolo xvi, italiani e stranieri. Il fiammingo Cipriano 
de Rore vi occupa la parte principale; ma vi son pure ampiamente rappre- 
sentati, tra gl italiani, il Palestrina e il Merulo. Il ms. si presenta nella 
forma di un volume, grosso quanto un messale. Il maggior numero delle 
composizioni musicali reca in fine il nome dell'autore. Una piccola parte 
rimane anonima, o semianonima. Quanto alle composizioni poetiche, son quasi 
interamente anonime; ma del Petrarca son musicati variamente ventotto 
sonetti; la canzone Alla Vergine nelle sue 10 stanze, che formano 10 compo- 
sizioni; la canzone Chiare fresche e dolci acque nella 48 stanza: Da’ bei rami 
scendea; la sestina: Alla dolce ombra delle belle frondi in sei parti, che for- 
mano sei composizioni; ll Trionfo della Morte in tre parti e in altrettante 
composizioni. Il prof. Graziano Paolo Clerici, che ha scoperto il manoscritto, 
e ne è il possessore, sta preparando una minuta e ampia descrizione del mede- 
simo, che sarà, per la parte bibliografica, pubblicata mella Bibizofiltu con op- 
portune illustrazioni fotografiche. 


La Bibbia e la Critica. Redazione di « Fede e Vita », presso la Libreria. EDI- 

BrLycHnIs, via Crescenzio, Roma. 

Questo libro è frutto di un concorso indetto nel 1912 da un periodico di 
cultura religiosa e doveva rispondere al tema: « La moderna indagine critico- 
storica sulle sacre scritture nei suoi rapporti col contenuto della fede cristia- 
na ». È in forma di dodici lettere rivolte a un giovane per chiarirgli le idee 
e confortarlo nella fede. L'A. esamina con competenza gli ultimi risultati della 
critica biblica e sostiene che si possono ammettere senza per questo perder la 
fiducia nella loro divinità fondamentale. Utile per i credenti, questo libro, molto 
ben concepito e scritto, è interessantissimo per coloro che sono al di fuori della 
credenza. Tutti coloro che pur non appartenendo a una confessione, non riget- 
tano, ma anzi tengono preziosa la conquista morale e sociale apportata all'uma- 
nità dal cristianesimo, potranno trovare in questo libro un termine di rap- 
porto e di componimento coi credenti, quando questi si mostrino intelligenti 
e liberali e umani quale risulta il cristiano qui delineato. 


FRANCIA. 


È apparso un nuovo romanzo di Paul Bourget: Lazarine. Un eroe della 
offensiva della Champagne divorziato da una squilibrata che aveva irriflessi- 
vamente sposata, si innamora di una nobile e credente signorina. Questa 
ignora il divorzio di lui. L'onore gl’impone o di lasciarla o di confessar tutto 
al padre, vecchio soldato delle guerre coloniali, che in tatto di questioni di 
coscienza non transige. Egli tace e resta. Il dramma scoppia rapido e terri- 
bile. Le circostanze rimettono l'eroe in presenza della moglie. Da questa situa- 
zione l'autore ha tratto materia d'una narrazione oltremodo drammatica e 
commovente. (Paris, Pion-Nourrit). 

- De Launay, in una recente pubblicazione: Frenee-Alemagni Pro- 
blèmes minters, munitions, blocus, après-guerre, studia, tra Valtro, la questione 
degli approvvigionamenti e del blocco, come il blocco fu organizzato ed esa- 
mina i due problemi capitali per la Francia e la Germania del carbone e del 
ferro. È pubblicato dai Colin. 

— Paul Descamps ha pubblicato un notevole libro d'attualità su La For- 
mation sociale du Prussien moderne. Un altro suo libro di argomento analogo 
si intitola: La formation, sociale de VAnglais moderne. 

Presso Alcan è uscito un libro su La Pologne d’hier et de demain di 
Stanislan Posnier. Si apre con un’introduzione di Georges Renard. 

La Libreria Pavot ha messo in vendita di recente pubblicazioni note- 
voli. Segnaliamo: Edouard Herriot: gir; V. Cambon: Notre Avenir; Lysis: 
Vers la Démocratie nouvelle; G. Clemenceau: La France devant VANemagne ; 
A. Aulard: La Guerre cetuelle commentée par Vhistoire - Vues et impressions 
au jour le jour (1914-1916); Biard D’Aunet: Après la guerre: Pour remettre 
de Vordre dans la maison; Poultney-Bigelow: Mes Souvenirs de Prusse, tradu- 
zione di Henriot-Bourgongne. 
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-— Dopo un anno di guerra, allorchè fu possibile ai paesi neutri prender 

moralmente partito di fronte all’immane conflagrazione, il « Groupement des 
- Universités et Grandes Ecoles de France pour les relations avec l Amérique 
Latine » indirizzò ad autorevoli personaggi dell'America latina un questiona- 
rio sui seguenti punti: « Quali erano riguardo alle nazioni attualmente in 
lotta, i sentimenti dei vari paesi latini d'America prima della guerra; in qual 
modo questa aveva modificato o al contrario rinforzato questi sentimenti: a 
chi bisognava attribuire la responsabilità del conflitto; in quale senso, una 
volta ristabilita la pace, si orienteranno gli ideali e le simpatie dell’ America 
latina ». Hanno risposto: Santiago Argiiello, Cecilio Biez, Manuel Carles, Eze- 
quiel Chavez, il generale Cuervo Marquez, Pedro Figari, F. Garcia Godoy, 
«cc. Queste risposte, inspirate a sincerità e a disinteresse, verranno tutte rac- 
colte in volumi, di cui è uscito in questi giorni il primo col titolo: L'Amerique 
iutine et la guerre européenne (Paris, Hachette). 


Sainte Claire d’Assise (1194-1253) par MAURICE BEAUFRETON — V. Le- 

COFFRE ed., Paris. 

Questo libro appartiene a una serie già lunga di volumi che hanno scopo 
di edificazione, intitolato « Les Saints». Ma sarà letto con molto interesse 
anche da chi semplicemente ammira questa attraente figura di un'età e d’un 
paese pieni di bellezza mistica e ideale. Poichè la biografia di Chiara d’Assisi 
e tracciata sui risultati degli ultimi studì e fatta vivere dinanzi ai nostri 
occhi sui luoghi stessi, così pieni di spiritualità, che VA. conosce ed ama. Il 
libro è ben composto e bene scritto. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


George F. Herrick, un profondo conoscitore dello spirito maomettano, 
pubblica nell'American of un importante scritto su l'avvenire 
dei popoli maomettani (The future of Mostem Peoples). 

Miss Madaleine Z. Doty, che fu la scorsa estate in Germania come cor- 
rispondente della Tribune di New Yerk e della Tribune di Chicago, ha pubbli- 
cato recentemente in questi giornali interessanti notizie sulle condizioni eco- 
tomiche della Germania. Ne riferisce un notevole brano VAmerican Review 
of Reviews col titolo: Quel ehe uno donna ha veduto in Germania (What @ 
Women saw in Germany). 

W. Cunningham tratta in una sua recente pubblicazione dell'influenza 
inglese negli Stati Uniti (Zugylish Influence on the United States, Putnam). 

Edward Ten B. Perine ha tracciato in un suo recente libro la storia 
dei Trusts (The Story of the Trust Companies). 

Lo scrittore inglese D. H. Lawrence ha scritto un libro che riguarda 
l'Italia dal titolo: Tuiedight in Italy. 

L'editore Macmillan ha pubblicato un libro sullg storia primitiva di 
Cuba (The Early History of Cuba): va dalla scoperta fattane da Colombo nel 
1492 al 1586. 


At the War, by LORD NORTHCLIFFE. 


L’A., ch'è editore dei Tim-s e reputato pubblicista, raccoglie in questo 
magnifico volume le sue impressioni raccolte in visite sui diversi fronti, ingle- 
se, belga, francese e italiano, nonchè in brevi viaggi in paesi neutrali, Svizzera 
e Spagna. Le corrispondenze dall'Italia furono largamente riferite a suo tempo 
nei giornali italiani e si rileggono volentieri. L'A. si trovò a Gorizia il 10 ago- . 
sto, subito dopo la cacciata del nemico, poi visitò il Carso, fece una punta in 
Cadore e constatò de visu le porte del Trentino sbarrate dietro l’invasore. Le 
sue ottime impressioni sono confermate in un breve protilo di Cadorna ch'egli 
chiama humorous, adamant and subtle. Dando conto ai suoi compatrioti della 
incredibile difficoltà delle nostre operazioni e dei loro risultati perciò tanto 
più sorprendenti, egli lamenta che lo sforzo militare inglese sia poco noto in 
Italia. « Un coordinamento nella pubblica opinione degli Alleati può essere 
tanto importante quanto il coordinamento dello sforzo militare ». Egli ha ra- 
gione e non s'insisterà mai abbastanza sulla necessità di favorire delle pub- 
blicazioni che, come questa del Northelifte, propaghino la più larga conoscenza 
dei fatti, delle aspirazioni e delle necessità dei popoli alleati nella grande 
guerra per la libertà del mondo. 
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LA TRAGEDIA DI IBSEN 


Sorprende negli ultimi drammi di Ibsen una amarezza pro- 
fonda, una rassegnazione forzata, più triste della disperazione; s’era 
acuito il dolore nel cuore del poeta; alle tragedie contemplate, rivis- 
sute e riprodotte di una società cullata nella colpa e nella menzogna, 
s'univa la coscienza di una tragedia propria sofferta all’interiore, 
che scemava e sopprimeva si può dire l’ardore di combattività e 
destava il lamento, l’elegia cupa e spasimante. L’occhio sagacissimo, 
avvezzo a penetrare fulmineo nell'anima altrui, s‘addentra ora nei 
labirinti dell'anima propria; il vuoto che vi trova appena è soppor- 


tabile; dove immaginavasi calore e fervenza di vita, pietà, amore, - 


sgomenta il gelo che indurisce, rinserra e pietrifica. E il poeta vibra 
il dolor maggiore sulla lira che impugna; gli ideali erano disciolti, 
caduti; lo scopo propostosi nella vita era mancato. Artista, poeta, 
non ad altro attendesti che a foggiarti, a plasmarti le tue figure; e 
ti isolasti così dal mondo, non ti lanciasti nella fiumana della vita 
che corre e precipita. Che raggiungesti? Tra la polvere delle cose 
morte e rimorte non cadranno i trastulli della tua fantasia e quanto 
operò la ragione con la sua tenacia e il grande accorgimento? La 
lagrima che or discende impietrisce anch’essa; troppo tardi giunge 
il pentimento; i peccati più gravi ahimè non si espiano; e se una 
sollevazione è tentata con tutte le forze, quel ridestarsi angoscioso 
appena ritempra l’anima alla luce nuova che sfavilla; e le palpebre 
aperte appena si chiudono stanche; si torna alla morte; già noi vivi 
non fummo che cadaveri erranti, fuggiti un tratto all’avello che ci 
attende, con un simulacro vano di esistenza e l’aspirare vano ad una 
felicità inconseguibile. 

La scena è fatta un tempio per le esequie dei poveri morti ch’eb- 
bero al mondo quest’apparenza di vita, un sangue subito ristagnato 
nelle vene e nei polsi, un lieve e lento e inutil palpito del cuore. 
Flagella or sè medesimo Ibsen nel destino dei suoi personaggi, e si 
accusa, si giudica, st condanna. Fallisce ogni speranza di assolu- 
zione, e si rinnovella, per ogni tentativo di rinascita che si raffigura 
nei drammi di Solness, di Borkman, di Rubek, il grido: Uccidesti, 
sopprimesti la vita dell'amore, frangesti l’anima e la togliesti al 
corpo che a te solo è rimasto, o artista. Le povere donne destinate 
alla vita del cuore, sacrificate all’arbitrio e all’egoismo dell’uomo 
che amano, Elina, Ella, Irene, hanno un tremito per la delusione 
patita; sanno che al gelo decretato non può esser rimedio, e muo- 
vono risolute il loro lamento: Mai non avrei dovuto servirti, dice 


16 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 1° aprile 1917. 
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Irene al suo scultore. Le forme perfette, belle, purissime per un’im- 
magine della risurrezione, le linee più armoniche per un modello 
ideale, la sublimità marmorea dell’esteriore, ma tutto al prezzo del- 
l’interiore che s'ignora o si sopprime e distrugge. Nella tua gelida 
pietra non è il fremito dell’anima, dell'anima mia giovane, che ti 
concedetti nella sua ardenza vitale, e che sdegnasti miseramente. 
«Qui rimasi col petto vuoto, senza più anima». E nulla eguaglia 
in tristezza quell’insistere di un vivo sulla morte sua avvenuta in 
seguito alla noncuranza fatale: « Dopo di ciò, io son morta, o Ar- 
nold ». 

Certo nell’età cadente sul capo del poeta austero facevano mag- 
gior ressa le ombre, e si movevano a squadre, minacciose e tetre. 
Le forze più gagliarde erano abbattute; sorgeva un sentimento di 
sfiducia; e cadeva la fede nella bontà dell’opera propria. Traviai 
forse; fallii nell'impresa; le stelle mie si sono spente, avanzando nel 
cammino; e scenderò al sepolcro a missione inadempiuta: Ma già 
nel vigore maggiore della creazione lo sconforto e il dubbio entra- 
vano nel cuore, e acuivano il dissidio fra l’artista che insegue i suoi 
fantasmi, le forme di vita belle e altere e l’uomo che vive realmente, 
fuori d'ogni astrazione, la vita. Troppe volte ai suoi eroi cuoce e 
martira il pensiero a quell’agire discosto dalle fonti più rigogliose 
e sane. Chi scrive opera appena; si accumulano le carte, i libri, po- 
veri fossili, stracci e semenze di morte. Che ritraggono del mondo 
verace i poemi vostri, i drammi, i dipinti, le statue? A che giove- 
ranno se non a popolare le biblioteche e i musei? « Solo quanto è 
vitale è di dominio della vita», esclama il giovane entusiasta della 
«Commedia dell'amore ». Pura carta sono le poesie pensate; chiu- 
detele senz'altro nei vostri serigni. Quanta acredine e ironia mordace 
e insistente verso i sapienti, i dottori, i professori che ingrossano 
placidi i loro scartafacci, e ritengono oracoli le opere loro sudate, 
pasticciate, ingommate! Quanto riso e pietoso sorriso per il faticare 
e l’aspirare dei poveri e promettentissimi candidati dell’arte! Giu- 
liano l’Apostata, gran consumatore d’inchiostro, gran compilatore e 
spargitore di libelli, trattati ed orazioni, assiste al crollo di tutte le 
speranze, al rovinare d’ogni impresa che gli procurano le apparenti 
vittorie. Ode Basilio il suo sospiro: «<Seritti, libri, gli eterni libri. 
Datemi pane, tenetevi le pietre. Anelo alla vita, voglio trovarmi 
faccia a faccia con lo spirito animatore ». Ma le conquiste di questo 
Faust sono smarrimenti. Gli Dei che incensa e adora non hanno la 
virtù d’amore che congiunge e fonde insieme i cuori. A Cristo è 
serbata questa virtù. Vale la pena di vincere, di dominare nel vuoto, 
tra la fredda ammirazione? Vedete come troneggia il Galileo entro 
il cuore fervido dei credenti, vero Dio d’amore, a cui tutti s'ar- 
rendono. 

Sempre deve ripetere Ibsen a sè medesimo l’ammonimento: « Sii 
più uomo e meno artista ». Sempre accenna a ribellarsi al fascino 
esclusivo e tirannico dell’arte; gli esteti e l’estetica l’infastidiscono; 
scorge il pericolo che minaccia pur lui, poeta. di professione, e lo 
fugge, direste con febbre violenta. Guai se concedo all’arte e non alla 
vita il trionfo che vagheggio, se mi sottraggo alle aure vitali che 
soffian per il mondo che investigo e scruto. Ma il fortissimo uomo 
ha la coscienza della sua sete inestinguibile d’amore e dell’incapa- 
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cità sua di amare veramente. E sospira quelle fiamme del cuore 
che giammai Iddio gli può accordare. Il cuore! Ma non lo divora 
tutto la ragione, la limpida e possentissima intelligenza? Non è vana 
la lotta impegnatasi tra fede « pensiero? E a che approda il volere 
fermissime, il volere sovrumano, senza la grazia e la divina carità? 
Vittima dei calcolo e dell’accorta meditazione anche il poeta; e si 
stringe, sì raggomitola in sè; teme il gelo che verrà a sorprenderlo, 
il gelo che doveva uccidere il suo Borkman. L'artista vive con una 
rapidità ben maggiore del comune degli uomini, e bisogna, per non 
esser roso dal dolore, lavorare incessantemente, aggiungere un’opera 
all’altra, creare sino all'ultimo giorno. Così, per volere di Dio e del 
genio che lo possiede, Ibsen s’attacca alla gleba e respira appena. 
Quei suoi miracoli di concentrazione e di assorbimento compiuti 
sentono la virtù del sacrificio, non donano pace, non avviano al 
regno d'amore. E la felicità vola ai cieli lontani qui.ndo rifulge la 
gloria. 

Quale conforto sapere che da Dio discende la virtù del canto che 
sublima e trasfigura! Una luce divina fende le tenebre di questa 
dura e contristata terra. Oernulf, il vecchio eroe di Helgeland, vede 
cadere ad uno ad uno tutti i suoi figli, ma l'angoscia mortale si pla- 
ca, la freschezza, la forza gli tornano quando solleva il funebre canto. 
«Il dolore, le ferite della terra, tutto sana il dono che gli Dei con- 
cessero ». Ma era pure senza rimedio la tristezza del poeta. E solo 
a tratti s'illudeva di aver pace col lavoro fecondo, sgravio alle ama- 
rezze e angosce, un raggio di felicità. Riconosciuto, acclamato, esal- 
tato dovunque! Rappresentati sulle scene di un mondo intero i suoi 
drammi! Una tribù d’altri poeti che lo seguono! Malgrado tutto, 
l'abbandono del cuore restava; e miseri e vani erano i trionfi e le 
glorificazioni. Dall’albero della vita non cadevano che foglie avvi7- 
zite. « Deve pur recarle grande soddisfazione », dice Hilde aì suo 
architetto Solness, « poter costrurre dimore per gli uomini così ma- 
gnifiche ». E Solness si stringe in sè, e ripensa il prezzo terribile 
che gli costò quel suc continuo edificare. Tante sase per «li altri, 
nessuna casa per sè medesimo. « In fondo. pier quanto osservi dietro 
di me, trovo di non aver costrutto nulla E nemmeno ho fatto sacri 
ficio alcuno per poter costrurre. Nulla, nulla & basti ». 

Ai desideri immensi dover contrapporre un’opera vana. un’opera 
sterile! Pensare di sempre attingere a fonti inaridite, con quella 
gran smania di voler tutto riconoscere, convivere con tutti! Il carat- 
tere è nobile e altero, e non flette ai venti e alle procelle; le convin- 
zioni sono saldissime, impossibili a svellere; nessuno ha più svilup- 
pato di Ibsen il senso per la giustizia e il dovere; all’imperativo più 
assoluto e rigido ubbidisce ogni azione; ma in quel puritanismo 
d’asceta non entra il calore che fonde; e invano si tenta di mitigare 
le asprezze, di raddolcire gli affetti; l’irrigidimento permane: « Giam- 
mai entrerai come vittorioso nel tuo regno freddo e tetro ». La donna 
offesa nei suoi affetti più santi, delusa, tradita, doveva ricordare a 
Borkman il suo triste destino. Aiutami, aiutami, geme, supplica 
Rubek, distrutto dal pentimento. « Tu hai la chiave del mio inte- 
riore ». Ma è tardi ormai, e l'ode appena Irene. La chiave è gettata 
e più non si ritrova. 
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Osservate con quanta ostinazione Ibsen svolge nei suoi drammi 
conflitti d'amore. Drammi di amore mancato sono in sostanza tutte 
le sue tragedie. E° un tormentarsi perpetuo con un sentimento del 
dubbio e dell’impotenza, e quindi un perpetuo insistere sull'amore 
che accende, sull'amore che opera e muove e produce la vita, sul- 
l’amore che ride al sole e scaccia dalla terra le ombre, sull'amore che 
redime. Infine amare, saper amare è l’unica virtù possente di questa 
tragica esistenza. Il poeta è conscio della sua ferita, e, invece di 
medicarla con mano pietosa, inesorabilmente e con crudele voluttà 
lapre e la lacera. La sua Musa è un giudicare, un accusare, un sen- 
tenziare ed un castigare senza riposo e senza tregua. Bisognerebbe 
capovolgere l'essere proprio, ed animarlo di un nuovo spirito, per 
accedere, leggero di colpa, alle vette libere e serene, ove troneggia 
la pace e muoye tacita le ali sue la speranza, per godere, come altri 
mortali, di una parvenza almeno di felicità e di letizia. Per troppo 
volerla sviscerare questa vita, tu ti allontani da essa, ti rendi stra- 
niero al mondo, nemico ai tuoi simili. Rimani col cadavere. La 
linfa vitale è fuggita; l’anima è distrutta. Invece di affaticarti a 
morte in un’umida spelonca coi tuoi marmi e la creta, sino alla 
fine dei tuoi giorni, non è incomparabilmente preferibile scaldarti 
l’intera vita al sole, bearti ai raggi della bellezza? Col rimprovero 
di Maja all’artista che abbandona, Ibsen percoteva e straziava sè 
medesimo. Che vale, che produce, che muta tutto il tuo filosofeg- 
giare sull» vita? Maceri i sensi, mortifichi lo spirito; il megiiu u. 
questa creazione, piena di mistero come di reale allettamento, non 
l’afierri, e passa ingoduto; sopprimi la gioventù. Serbati le tue opere, 
o poeta, dicono in coro le donne di Ibsen, trafitte dagli strali d’amo- 
re. Vogliamo figli, figli veri, molti figli. E le educheremo queste 
creature della terra e del cielo, faremo che le scaldi un cuore, e si 
sviluppi un'anima. 

A tortura sì aspra davasi preda il poeta, che pur riconosciamo 
vicinissimo a noi, modernissimo, capace di intendere tutte le idee 
che ci agitano, tutti i dissidi che ci travagliano. Per un calvario tra- 
scina la sua croce; e non vede il sole che all’estremo tramonto. E 
poichè tanto gli parve distruggere, per sbarazzare terra e far posto 
agli edifici dell'avvenire, egli: si trovò col «nulla-nul'a » del suo 
Solness, e il vuoto, il più acerbo rimpianto in cuore, perduto tra 
i morti pur lui, tra i morti che mai non furon vivi. 


Con una curiosità insaziabile di tutto sapere e riconoscere, rima- 
neva pur chiuso in sè, e soffriva di non sapersi espandere, di dovere. 
per decreto di natura, comunicare unicamente con sè medesimo. Si 
segrega dagli uomini, e si circonda di solitudine e di mistero chi 
degli uomini immagina ritrarre con l’esattezza più scrupolosa i pen- 
sieri e le passioni che li muovono, anche il più occulto tramare ed 
aspirare. Impenetrabile lui, che sì a fondo penetra nei labirinti del- 
l’anima degli eroi che trasceglie per vivificare ì suoi drammi. Rac- 
colto e stretto così nell’eremitaggio del suo io, peregrina e tragitta 
instancabile di lido in lido. In quest’io tutto l’esteriore precipita. 
Veramente egli porta in sè tutto il suo gran mondo. I paradisi e gli 
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inferni, tutte le oasi, tutti i deserti di quest’esistenza mutevolissima 
e fugacissima si ricacciano nelle profondità dell'anima del poeta. 
Tanta virtù di assorbimento stupisce nell’uomo che sempre ci appare 
inflessibile, altero e duro. Passano su di lui le ombre più cupe, fo- 
riere di gran tempesta; e s'oscura l’anima; ma nel suo occhio è la 
chiarezza del sole. Rivive nel suo interiore le tragedie che osserva; 
e la storia di esse è la storia del suo proprio sviluppo e delle sue 
esperienze. Il suo errare, il suo patire è l’errare e il patire dei per- 
sonaggi che pone sulle scene; i suoi drammi sono brani staccati dal 
suo io; la durezza verso i suoi eroi è durezza verso sè medesimo, e 
riflette il bisogno di anatomizzare sè stesso, spietatamente, sostando 
a preferenza dove è più travaglio e più dolore, l’obbligo morale di 
tutto confessarsi e giudicarsi. 

Ogni opera di Ibsen è quindi immagine coscienziosa di una si- 
tuazione nella vita, ed una liberazione. Gitta da sè il peso tormen- 
toso che grava come piombo; e meno affannoso riesce il respiro; per 
un tratto gli sembra esser rifatto, più libero, più puro, più sano; 
ma subito si dispone a caricarsi sull’anima altro gravame di colpa e 
di pensiero; ed accoglie i fantasmi tetri che l’assalgono. Lo turbe- 
rebbero i rumori importuni del mondo, in quel suo lavoro concen- 
trato e riflesso; e allontana gli amici, i confidenti; non può avere 
nessuna intimità che con sè stesso; i suoi colloqui sono soliloqui 
perpetui. « Tu rinchiudi sempre tutto in te stesso», dice Rita ad 
Allmers; «è cosa che non dovresti fare». Bene sa il poeta ch'egli 
riesce a tutti, anche ai più famigliari, ai lettori più assidui e appas- 
sionati, d'una freddezza rivoltante; e respinge chi pur vorrebbe avvi- 
cinare; ma l’occultarsi, il ripiegarsi in sè è necessità dolorosa per 
lui; ed ha come un sacro timore di mettere a nudo quel suo cuore 
che gli dicon di sasso; si compara al suo scaldo dei « Pretendenti 
alla corona »: «Io non potrò mai determinarmi a offrirmi svestito del 
tutto », e ripugna a lui, come al giovane eroe della « Commedia del- 
l’amore », vagare qua e là con l’anima che fuori balza, esposta agli 
sguardi di tutti, come fa il volgo, profano nel sentimento. E°’ gelo- 
sissimo di quanto più intimamente gli appartiene; e crea a sua somi- 
glianza il suo re Hakon che si propone un isolamento eroico, per 
avere sempre libera azione, non tollera il frastuono che assorda, la 
dolcezza degli affetti che rammollisce, e tien lontana ogni sua cosa 
più diletta; non cerca amore, non cerca amici, non cerca godimento. 
Infine ha egli pure il poeta il suo regno da amministrare; e, nel 
tempio chg erige, vede tacito e solenne aleggiare il suo Dio. Qui si 
raccoglie, qui ritrova ogni gagliardìa e fermezza dello spirito; e 
l'imperativo del dovere gli si palesa assoluto, irren:ovibile. 

Non può essere forza senza isolamento dagli uomini, che appena 
ti comprendono. Agli infelici che lo vollero misero, spoglio di tutto, 
il «nemico del popolo », così detto, lancià il suo vangelo della soli- 
tudine: «Chi rimane solo è l’uomo più fe:ie del mondo ». Si cam- 
peggia e torreggia così, come quercia o pino altero che si drizza 
al cielo nei piani deserti. Ma è appunto su queste cime e su questi 
alberi solitari che a preferenza si scatena la bufera; i venti più im- 
petuosi li scuotono con fragore; e passan sibili per l’aer percosso e 
turbinoso, come lamenti e sospiri. Più sei solo e più cuoce e martira 
il flagello della tua coscienza. Il tuo eremo alfine ti stringe, ti sof- 
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foca; desideri uscirne per aver aria e luce; rabbrividisci nel tuo 
freddo abbandono. A nessun patto ti volevi concedere e confidare; 
eppure quel durare eterno fuori d’ogni intima comunione, sempre di 
fronte a te stesso, ti pietrifica; e invochi affetto, corrispondenza di 
pensieri e di sentimenti; richiami a te l’uomo che allontanasti per 
riversare nel suo cuore le tue ambasce e torture. Anche Brand vedeva 
ton sgomento indurirsi il cuore, ristagnarsi il sangue nelle solitudini 
prescelte. «O quanto è terribile esser qui solo! Dovunque volgo lo 
sguardo, la morte si affaccia. — O trovassi un cuore solo, eguale 
nella mia fede, come avrei pace, e forza, e ricchezza! ». E il poeta 
che, nel fiore degli anni ancora, dolevasi coll’amico Petersen della 
solitudine impostasi, opprimente, insopportabile, mette un sospiro 
in cuore all’eroe del suo ultimo dramma, il desiderio anelo verso un 
uomo, capace di comprenderlo nella sua intimità, di vivere della sua 
vita, completandolo così, di essere uno con lui, uno in tutto, nel- 
l’agire e nel creare. D’un tratto allora la donna che si rifiuta e ri- 
pudia saluta dalla sua solitaria cella; e un desiderio struggente di 
riaverla, di trasfondere nella sua l'anima. derelitta e sconsolata, 
vince e abbatte l’infelice che trascina l’infrangibil catena del pas- 
sato, e immagina di colmare il vuoto del cuore alla soglia della 
morte. 

Lottare, agire e non sostare mai col pensiero, come altrimenti 
ingannare questa vita che c'incombe come duro fardello? Le deci- 
sioni dovrebbero seguire rapide, la fede dovrebbe essere intera, il 
dubbio mai non dovrebbe rampollare; ma in quell’abbandono soli- 
tario, chino in eterno sugli abissi dell'anima propria, il pensiero non 
si uccide, si desta con centuplicato vigore ed esercita la sua carne- 
ficina. E tutti i dubbi che assalgono Skule, i rimorsi mortali che 
straziano Rosmer affliggono e dilaniano il poeta, sino a disperare 
della bontà dell’opera sua, e a ritener vana, rivolta ad una definitiva 
sconfitta, l’audace lotta combattuta. Occorrerebbe un fluido più leg- 
gero, invece del sangue grave che gli scorre nelle vene — « una goc- 
cia di sangue dorato dal sole bisogna sia in noi, perchè l’amore in 
noi prenda veramente radici, e cresca, e sia fertile, e porti fronde 
e fiori », così diceva l’eroe ancora inesperto della « Commedia del- 
l’amore »; e si dava ai facili entusiasmi; si proponeva di vivere, di 
godere, sino all’avvizzire dell'ultima fronda, spingendosi innanzi 
entro gli allettamenti del mondo, tra il riso e lo scintillio di prima- 
vera; finchè, in tanto delirio di poesia, la rigida prosa lo sorprende, 
e gli è imposto il sacrificio della donna amata. ‘ 

Come tutto quaggiù, entro un orizzonte sì chiuso, al mancare 
della luce, si colora di grigio e di tetro, l’anima, così reclinata, s'ab- 
buia, e non si dispone che a vedere il nero delle cose. Tutto appare 
di una serietà sgomentevole. Avremo cuore di sorridere, di trastul- 
larci, di divagarci, di scuotere il capo alle miserie e malvagità che 
si succedono? « Ahimè, padre, tu non dovresti che ridere di chi così 
ti avversa ». Ma come ascolterebbe Stockmann l’esortazione della 
figlia? E potrebbe troncare, gli cadessero sul capo tutte le sciagure, 
la campagna iniziata contro la frode e la menzogna? Eppure, come 
neì poeta stesso, in tuite le sue travagliatissime creature, è un fre- 
mito, un dolorare compresso per una gioia che non si può raggiun- 
gere, un aspirare al libero cielo, al sole, ad una festa di luce che 
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non allieterà mai, come non soddisferà mai l’amore. Guardi in su, 
o infelice, le stelle che sfolgorano, ma non le toglierai dal loro fir- 
mamento, per porle a brillare sulla tua misera terra. Perchè sanno 
di non acquistarla mai questa pace, e la letizia ambita, sempre ne 
discorrono, ammalati che per tollerare il male che li strazia, sì fin- 
gono il sollievo della salute. Fa pena sentire dalla bocca di Rosmer 
ch'egli ha grande disposizione per vivere sereno e allegro. La sua 
aspirazione maggiore dovrebbe esser quella di metter luce nella vita 
tenebrosa dei suoi simili, di ridare la pace e la gioia al cuore degli 
oppressi. Solo chi ha allegria nel cuore e la coscienza leggera di 
colpa, dice, può raggiungere la meta prefissa, conseguire una vit- 
toria durevole. Alla domanda di Rebecca, se veramente la gioia è a 
lui indispensabile, risponde con un sì risoluto. E anche Solness si 
strugge per uscir dal buio e veder sola: « Io, io, che trovo intollera- 
bile una vita senza gioia ». 

Ma da qual cielo debba discendere questa luce che rischiara e 
allieta non si sa. «In casa Rosmer gli uomini non ridono, non ri- 
dono in tutta la loro vita ». Sono serii anche i bimbi; e erescon su 
raccolti e taciti; non schiamazzano, non gridano. Rosmer, mentre 
pronuncia la parola gioia, sente fendersi di dolore il cuore; si tor- 
tura cogli scrupoli, e segue la sposa defunta, gettandosi nelle acque 
che la travolsero. Chi più anela aver pura e scevra di colpa la co- 
scienza, più soffre per il peso che l’opprime; passa curvo e affranto 
per la sua valle di dolore. Ma si contiene; al di fuori è appena traccia 
del suo patimento; e tutto il suo gran sanguinare è nell'anima. Que- 
sto comprimere e condensare al di dentro, questo indurire acerbo, 
senza gemito e senza lamento, inasprisce le ferite che pur si vorreb- 
bero sanare. Anche il conforto della lagrima è negato. Come non 
sì ride, non si piange, nè in casa Rosmer, nè in tutte le case dove 
si torturano gli eroi del poeta. « Infuria, infuria, o cuore in tem- 
pesta », dice il dottore a Brand; « se almeno tu potessi piangere! ». 
All’inflessibile parroco sembra davvero che sovente l'occhio gli si 
riempia di pianto, e riposi allora il suo spirito, blandito, raddolcito, 
come se Dio dovesse render felice solo colui che sa piangere, pian- 
gere veramente. Ma è una illusione vana. La lagrima non scende, 
perchè impietrita sul ciglio. Entro il rigore della legge anche l’anima 
sì fa gelo. E Brand piange solo quando muore, così almeno vuole 
il suo poeta, che immagina una sua redenzione; piange quando torna 
agli uomini e torna dalla sua ghiacciaia al sole: «So piangere, so 
inginocchiarmi, so pregare ». 

Davvero chi assicura di saper piangere avrà il beneficio di un 
alleviamento e di uno sfogo al suo affanno interiore? Ancora non lo 
graverà il riflettere pertinace, nemico di ogni spontaneità, di ogni 
libera espansione? Il poeta non sa concepire la più lieve distrazione 
al suo concentratissimo e seriissimo operare. I drammi suoi si suc- 
cedono come tappe indispensabili delle esperienze avute, segnacolo 
di tutte le ambasce che ‘si seguono e si tentano superare. Devono così, 
in quella misura e in quell’ordine, venire in luce, erompere dal 
cuore; e sono battaglie aspre e crudeli, combattute nella intimità e 
nella solitudine; solo un giudizio superficiale li può ritenere svolgi- 
mento e dimostrazione di tesi poste, di problemi che si enunciano. 
Sapeva Ibsen, già dalle prime prove, di essere nato per la lotta, di 
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avere in sè la stoffa di un agitatore, di un rivoluzionario, di un ri- 
formatore. Audace, affronta gli avversari, saldamente piantato nella 
palestra del gran combattimento. Io e il mondo, dice, oppure, come 
Falk si esprime: io e la menzogna. Vedremo chi dovrà cedere. In 
realtà, la guerra più fiera è mossa dall’io contro l’io medesimo, che 
assorbe in sè, fonde e rifonde nel crogiuolo della coscienza tutto 
quanto preme e martira all’interiore degli infelici che si agitano sulle 
scene del mondo, delirante e pervertito. 

Deve averlo scelto Iddio per assumere quella lotta, e durare im- 
pavido in quella sacra missione. Destare, risvegliare è la parola che 
il poeta ripete con frequenza ostinata. Attorno a lui è un popolo di 
dormenti, fiacche le anime, fiacchi i sensi; bisogna scuoterli, bat- 
terli, pungerli, frustarli quando non reagiscono e ricascano nel le- 
targo. L'apostolo ha le tempie rosse d’ira, e si muove flagellando, 
abbattendo, desolando senza pietà quanto incontra sul cammino 
che percorre. Impossibile avanzare senza lacerare le carni e perder 
sangue. Il vero respiro dell’anima, diceva già Ibsen, nella prima 
redazione del « Catilina », è la lotta; non altro che lotta è la vita; 
placasi così il tumulto suscitato dalle forze avverse entro la nostra 
anima. Con quei demoni e con quelle furie in cuore, come vivere 
ed accordarsi con la società che vegeta in patria e vivacchia altrove 
mezzi uomini, cullati dalla menzogna e dalla simulazione? «0 come 
vi penetra il mio sguardo! », esclama sdegnato Brand che ha l’occhio 
scrutatore del suo poeta. E come il suo Stockmann, Ibsen riconosce 
in sè lo spirito inquieto, incline al sollevamento e alla ribellione. 
Navigherà pur lui, con volontà tenace, contro corrente. 

Certo all’irresistibile bisogno e all’ardore della pugna si con- 
giunge un desiderio vivo di giovare a questa umanità contristata. 
Poterla togliere dal fango in cui diguazza, poter diffondere un po’ 
di luce entro le caligini delle mostruosità che pullulano in terra, 
educare, sollevare questo popolo che geme nell’abiezione, e non sa 
che sia verità, ignora ogni pensiero nobile e grande, purificare le co- 
scienze e il torbido volere, ridare agli spiriti la loro libertà naturale, 
o almeno procurare all’individuo la forza e il diritto di liberarsi dai 
ceppi che lo avvincono! Araldo del vero, aceeso agli ideali del suo 
Rosmer, scende ahimè in campo, con armi massiccie e fiere, non mai 
disposto all’indulgenza e al perdono, gonfio il cuore di amarezza e 
di rancore. « La tua spada fiammeggia come la spada del Signore », 
dice Agnese al suo fierissimo pastor d’anime. Terribile infatti è il 
brando che impugna questo lottatore pertinace, che odia per eccesso 
d'amore e combatte a tutta oltranza chi avversa, senza accordare nè 
quartiere, nè pace. Rivive nel suo Stockmann, risoluto come lui a 
muovere ai nemici della verità la guerra più aspra. « Ho amato così 
profondamente la mia patria, come un uomo può amare la culla 
della sua gioventù. Non ero innanzi negli anni quando io me ne 
scostai; e la lontananza, il sospiro alla patria e il ricordo gettarono 
come una luce ideale sul paese come sugli uomini... Sì, veramente, 
io amo la mia patria, e preferirei distruggerla, piuttosto che vederla 
prosperare sulle basi di una menzogna... Ma ora aguzzerò anche la 
mia penna contro questi sciagurati, la immergerò nel veleno e nel 
fiele, lancerò loro in viso il mio calamaio ». Non v’è considerazione 
che lo possa far indietreggiare; egli tutta la vede la gran cloaca in 
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cui dovrà discendere per smuovere il fango e togliere il lezzo che 
impesta l’aria e la vita. Se così si continua l’umanità va in rovina; 
bisogna curare il morbo fatale, e chiudere il cuore alla pietà. 

Il Dio delle tempeste è il suo Dio, l’inesorabil Nume di Brand. 
« Ho sempre amato il tempo in procella;» assicura; e tanto si avvezza 
agli uragani, da non più vedere serenità e limpidezza di cielo. Di- 
reste che al bisogno di abbattere e di distruggere si congiunga il suo 
intimo piacere, la voluttà della lotta. Lo spirito s'inasprisce ognor 
più e non afferra alfine che l’eterna negazione. Tu le conduci alla 
conoscenza del male che le travaglia queste misere genti; le scuoti 
perchè smettano il letargo e il sonno; ma poi, con la luce nuova che 
le colpisce e la coscienza di tante colpe e brutture che le macchia- 
rono, tu le abbandoni, e con sdegnosa anima ancora dici loro: addio; 
or aiutatevi. Urla, produce lo scompiglio, e pensa che gli altri do- 
vranno poi agire. Lo stesso Rosmer, che volge in sè i pensieri più 
magnanimi, e tutto vorrebbe mettere in opera per sollevare e nobi- 


litare gli infelici che camminano fra le tenebre, ripete che il compito È 
suo è destare, non altro. « All’azione vera provvederanno loro me- f 


desimi ». Ed esce di vita senza beneficare nessuno, con forze frante, 
lasciando il mondo tale qual era. Quello stesso insistere sulla neces- 
sità di distruggere tradisce una preoccupazione dolorosa per i limiti 
imposti alle proprie forze, l’insufficenza di una natura che nega ti 
senza poter affermare. Che vorrete voi edificare, domani e nei giorni k 
che seguiranno? chiede l’accorto Fjeldbo all’ero: della « Lega della 
gioventù »... « Edificare? », risponde Stensgard. «In primo luogo è 
necessario abbattere ». 


* 
* * 


Deve aver l’uomo Dio in sè, deve veder accese nel cuore suo le 
sue stelle, deve crearsi lui il suo mondo. Ma i Titani esularono ormai 
dalla terra; e il potere, l’ardire delle nuove stirpi è ben limitato. Ri- 
mane ai migliori il volere, il volere fermissimo, un vangelo della 
volontà che sovrasta: alle forze stesse concesse da natura, e spinge 
sempre più innanzi sulla via tracciata chi come Brand indurisce, 
corazzato a tutti i colpi, temprato alla rinunzia e al sacrificio; lo 
spinge, per poi lasciarlo abbattuto, deluso, a missione incompiuta. d 
Decisamente, il vero Dio opera in altre sfere, e solo pochi raggi della ti 
divinità onnipossente cadono entro gli abissi della coscienza umana. 
Altre forze superiori, oltraterrene, che non seruti e non intendi, vi- 
gilano sui destini di quaggiù, determinano gli eventi umani, man- 
dano guai e sciagure, le poche gioie frammiste agli eterni dolori. 
Sempre è rimasta al poeta una credenza fatalistica, un concetto di & 
una Provvidenza che impera con leggi inafferrabili, e annoda, di- td 
snoda, assolve, condanna, a suo arbitrio, ha in sua balìa tutti i mor- I 
tali, che debbono pur tremare ai suoi editti, debbono vivere, regolare 1 
la vita col presentimento oscuro della forza arcana che sovrasta al- 
l’alto e al cui potere certo non sfuggiranno. d 

Quando piace a questa Provvidenza dei cieli, manda al basso, A 
alle genti perdute tra le ombre, le sue voci, i severi, i giusti ammo- È 
nimenti. Che abbia pietà di chi più nobilmente aspira, e ceda alle 
suppliche e alle preghiere, desista da quanto si prefigge, mutando 
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a volte, per l’affaticare degli uomini, le sue determinazioni inesora- 
bili, non parrebbe. Bisognerà convenire ch’essa abbia in terra i suoi 
eletti come i suoi reietti, gli Hàkon e gli Skule. La mano sua è stesa 
per risolutamente benedire o risolutamente maledire. Lassù nei suoi 
regni si amministra a capriccio la giustizia che s’invoca; il più for- 
tunato è colui che sale ai massimi onori e alle più grandi altezze: 
il suo valore, ogni sua virtù può frangersi e risultare vana di fronte 
al fato che opprime e atterra. Ma guai a chi è inviso agli Dei; alle ire 
che lo flagelleranno dall’alto, alle torture che gli si dovranno inflig- 
gere, a tutte le inclemenze decretate mai non avrà riparo. Non ri- 
sparmia il cielo le sue vittime. « Vi sono uomini », diceva Skule, 
straziato dal dubbio, mosso a lottare senza frutto per una corona non 
destinata a lui, « che sono creati per vivere, altri che sono creati per 
morire. La mia volontà tendeva sempre là dove non segnava il dito 
di Dio; e perciò non vidi mai chiaro sul mio cammino ». Non stupite 
quindi che alcuni eroi ibseniani incolpino la Provvidenza matrigna 
dei propri insuccessi e della malvagità che li distingue. « Il cielo mi 
era avverso », attesta il vescovo Nicola, lo spirito che nega e distrugge 
e semina anche oltre la morte le discordie perpetua fra i pretendenti 
alla corona; «invece di premio raccolsi castigo » — «io non aveva 
commesso nulla di male; è a me che è stato fatto torto; sono io cha 
debbo accusare ». 

Questo brancolare nell’ignoto e nell’incerto accresce le ambasce 
dell'anima. Alla fine, non è al caso cieco che si sommettono i de- 
stini umani? Così sospira anche Allmers, smarrito dopo la perdita 
del piccolo Eyolf. E non siamo noi simili ad una nave lanciata alla 
ventura e alle fempeste, senza timone e senza governo? Ma Ibsen 
vuole raccolte e consolidate, non disperse o illanguidite le forze at- 
tive in noi, checchè decretino i cieli ed operi distruggendo e calpe- 
stando il fato. Non s'imprechi al destino; non si irrida alle ombre 
avverse; una sfida lanciata all'alto male ci converrebbe. Ascoltiamo 
la voce del dovere che risuona entro di noi; e seguiamola con fer- 
mezza; avvenga quello che dovrà avvenire. Senza una volontà te- 
nace, un dover volere, e l’affermazione intera della propria indivi- 
dualità la vita non ha scopo. Direste che il poeta esorti ad un ac- 
cordo tra le libere energie dell’individuo e le forze superiori dell’al- 
tissima ed imperscrutabile Provvidenza. Chissà che il mal seme non 
sia gettato in voi, e il suggello che Dio impresse nell'anima vostra 
disponga al bene, avvii alla fortuna e alla pace! La fortissima Hjòr- 
dis, che nel dramma di Ibsen rinnova i destini di Brunilde, sa come 
prodigiosamente intrecciati e contorti sieno i fili tesi dalle Norne 
che imperano. Chi mai può predire i destini a cui ci avviano? Pur, 
se nel nostro petto si accendono ie forze e ci disponiamo alla lotta, 
lì potere deile Norne perverse certamente dovrà immiserirsi. 

Agire di conserta con le forze arcane e supreme che dominano 
il mondo, sarebbe il maggiore bene a cui l’uomo può tendere. E al 
pensiero di operare in conformità con lo spirito dei tempi o il volere 
del mondo si acqueta per un tratto l’infelice monarca, che combatte 
Cristo è a Cristo alfine si arrende. Ma, quando talenta al gran vo- 
lere, il tuo volere singolo può frantumarsi, ridursi al nulla. E la tra- 
gedia umana sorge appunto dalla tragica necessità che esige, per 
imporsi, le sue vittime. Questa necessità va congiunta ad uno svi- 
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iuppo progressivo dello spirito? Sembra crederlo il poeta, o, quando 
nor dispera, si procaccia l’illusione di crederlo. E concede ai suoi 
eroi là fantasia di un terzo regno in cui avverrà la conciliazione in- 
conseguibile di tutte le civiltà. E va gridando all'uomo una libertà 
che, per manifestarsi, deve sottomettersi alla necessità. « Frigivne » 
è l’uomo, dice, « under nédvendigheden ». E al suo imperatore Giu- 
liano prepara le sconfitte di tutti i suoi oracoli, la caduta precipi- 
tosa di tutte le sue speranze, l'abbandono d’ogni sua forza dello spi- 
rito, la morte della fede nelle Divinità incensate. L'umanità che 
avanza doveva trascinarsi nel suo corso fatale quella nobil vittima, 
stretta ai suoi grandi ideali, strumento pur lui della risurrezione che 
Dio decreta al popolo cristiano. 

Nel poeta, che tanto amava stringersi al reale della vita, e vo- 
leva specchiata nell'opera i fatti nudi e crudi, aveva pur posto la 
natura in cuore un profondo e perpetuo turbamento, l’inquietudine 
per il manifestarsi delle forze misteriose che l’uomo non afferra e 
solo vagamente intuisce. Il suo Dio è attivo in lui, ma gli offusca 
la visione chiarissima, rapida e penetrantissima. Più avanza, mag- 
giore è il tremito, più doloroso il dubbio, più acuto è il sentimento 
dell’arcano e dell’occulto. Tra la sfera nostra e le sfere che si svol- 
gono lassù deve pur esserci un accordo secreto; non può soddisfarci 
il visibile e il sensibile; non ci basta la terra, l’esperienza del giorno 
comune. Bisognerà aver fede nel meraviglioso; e non è Nora soltanto 
che sospira il miracolo. Come uscire dai più penosi abbattimenti, se 
non sì muove e non ci aiuta il cielo? Or con sgomento, or con ansia 
trepida si attendono i segni della divina Provvidenza. Ora avverrà 
il miracolo, dice Nora all’amica che non sa comprenderla. «In fondo 
è pure una beatitudine aspettare che si palesi il meraviglioso ». 

Entro questo regno del terrestre batte instancabile l’ala del mi- 
stero. Non può piacere agli uomini, inermi di fronte alla natura, la 
luce del pieno meriggio. « Abbiamo tutti un timore sì maledetto 
della luce! »: l’infelice Alving aveva un po’ le apprensioni del suo 
poeta. Dove si muovono le ombre, ci moviamo noi, per una spinta 
fatale, irresistibile; e vediamo agitarsi fantasmi dovunque; entro 
noi è il tumulto di forze oscure, l’infuriare dei demoni che a stento 
riusciamo a placare; e sembra convenirci la notte col suo adden- 
sarsi delle’ tenebre e lo scomparire d'ogni determinato contorno, 
come conveniva a Catilina, eroe sì poco romano, e tutto ibseniano, 
che chiamava notturno il suo cuore, e nelle solitudini paurose della 
notte, tra ombre e squallori, tramava e sospirava la sue audaci e 
misere ribellioni. Rimembriamo il sospiro alla notte di Miche- 
langelo: 


O notte, o dolce tempo, benchè nero... 
tu mozzi e tronchi ogni stanco pensiero... 
O ombra del morir, per cui si ferma 
ogni miseria a l’alma, al cor nemica, 
ultimo degli afflitti e buon rimedio, 

tu rendi sana nostra carn’inferma. 


Inquietano e opprimono i sogni; mormorano al cielo un canto triste 
e misterioso i rivi scorrenti; è in tutto, anche in ogni disanimata 
cosa, un tremito di vita ed una minaccia. 
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Tra le forze fatali che agiscono in noi, vittoriose in ogni guerra 
che tentiam muovere per la libertà invocata, è decisamente la forza 
del sangue. Il sangue guasto del padre scorre nelle vene del figlio, 
destinato al martirio e ad una lenta e inesorabile consunzione. Non 
solo quanto ereditiamo dai nostri genitori, circola in noi, diceva la 
madre del povero Oswald, ma conserviamo altresì tutto un seguito 
di idee arretrate e morte; ci aggrappiamo alle vecchie credenze; ed 
è impossibile disfarcene. Già alla nascita ti è al lato il nemico, ti 
è decretata la tua tragedia. Delle colpe degli avi soffrono tutti eli 
eroi del poeta, tutti trascinano nella lotta che combattono un gra- 
vame funesto. Nel presente rivive ognora il passato; e le stirpi che 
si succedono tramandano via via di ramo in ramo le fila già anno- 
date degli antichi destini. Così si fiacca anche l’eroismo più altero 
e possente. Brand ha pur lui coscienza della colpa come del dovere 
che per eredità gli si trasmise. « Dio ha bisogno della colpa, il primo 
germe all’eterno pareggio per ii neccato, e ricerca il peccato dei ge- 
nitori nel figlio e nel figlio del figlio ». i 

Senza un contrasto perenne appena ci è concesso di sviluppare 
intera la nostra individualità. Tanto sconforto e dolore s'annida en- 
tro il bene maggiore che Dio ci diede in sorte. E chi mai può van. 
tarsi di vivere con l’assoluto dominio di sè medesimo, di serbare 
sempre limpido il suo sguardo, di non avere angoscia e tremito per 
i misteri che ci circondano? La natura dell’uomo, pensava Ibsen, 
ha molta somiglianza con quella del mare: un’agitazione senza fine; 
il covare o lo scatenarsi di forze occulte e di tempeste fiere. Vera- 
mente, tutta intrisa di mistero è la vita. Lo spiriio soggiace al cupo, 
all’orrido, e non si dà ragione del fascino che esercita, superiore 
certo alla ripugnanza e allo sgomento. Uno sguardo fiero e selvaggio 
può attrarre, ipnotizzare, avvincere per la vita. Sapeva Gunnar il 
fascino misterioso che esercitava su di lui la fortissima Hjòrdis: « Vi 
sono tempi in cui io ho quasi timore di te, e tuttavia — è ben strano 
— appunto per questo sento d’amarti; un orrore magico ti circonda ». 
La Donna del mare è tutta posseduta dall’apparizione improvvisa 
dello sconosciuto che a sè l’attrae e la domina con potere tiranno. 
Fidanzarsi a lui è come unirsi al mare, donde venne a Ellida l’uomo 
terribile e pieno di mistero. Poter lanciarsi nell’ignoto, sfidare i tur- 
bini e le procelle! Il comune genera fastidio e noia; e si anelano i 
lidi lontani, le scosse e i fremiti di nuove avventure, la cruda e sel- 
vaggia manifestazione degli istinti. Così nel segreto del cuore sof- 
friva Edda Gabler, misteriosamente attratta da Kilert Lòvborg che 
abbandona. A tollerarla questa povera vita gioverà, più che la sere- 
nità e il placido abbandono all’ora che corre, il tuffarvi nel mondo 
degli arcani, delle meraviglie e delle sorprese. D'altronde, la natura 
provvide a popolare di spiriti, di spettri, di fantasmi e d’ombre que- 
sta terra per cui tragitti con la smania di tutto riconoscere; occor- 
rerebbe una seconda vista per penetrare gli enigmi che ti sorpren- 
dono dovunque. Una tensione continua ti è imposta; oscure visioni 
ti accasciano, indizi e presagi di sciagure che avverranno; il sovran- 
naturale si mescola nelle faccende di quaggiù; e vede all’alto HjOrdis 
i destrieri neri che s'inseguono sfrenati, pronti a rapirla al Walhalla 
che la attende; e la povera Rebecca, lacerata dai rimorsi, ha innanzi 
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sempre i cavalli bianchi correnti a precipizio, figure strane in cuì i 
morti si trasformano nelle minacciose apparizioni. 

Nessuna meraviglia che in tanta determinatezza e chiarezza di 
espressione l’arte ibseniana tendesse al simbolico e amasse raffigu- 
rare l’universale nel particolare, l'eterno nel passeggero. Nulla si- 
gnificherebbero gli avvenimenti comuni, se non importassero come 
segni di maggiori cose che seguiranno e non celassero nel fondo una 
volontà superiore e arcana che si manifesta. A chi si doleva della 
sovrabbondanza dei simboli — e di simboli, di significati reconditi, 
di allegorie e personificazioni abbonda e sovrabbonda il « Peer 
Gynt» — il poeta poteva dire con franchezza: «Io non ricerco mai 
il simbolico in ciò che scrivo; descrivo soltanto quello che ho visto. 
Il simbolico viene da sè ». Da sè appunto perchè insito nell’idea, 
frutto della riflessione che s’aggiunge spontanea alla visione otte- 
nuta. Come non immaginare d’un tratto nell’anitra selvatica che si 
tuffa nei fondi più bassi delle acque l'umanità infetta dalla putre- 
dine sociale che fugge la luce e discende sempre alle sue bassure? 
Colpito da una idea, a stento se ne libera il poeta; e la riproduce e 
la ripete con insistenza. Quante volte appare nei drammi ibseniani 
come simbolo dell’unione infrangibile l’anello che si getta perchè 
sparisca inabissato! Non dona pace; è segno di sventura. Gittalo, 
gittalo nel più profondo dei mari, grida Sigurd a Dagny. Mai non 
dovrebbe vederlo Hjòrdis. Nel mare lancia il suo anello Sechwanhild 
quando delibera di far sacrificio del suo possente amore. Nel mare 
scompaiono i due anelli stretti dal cupo e misterioso uomo che af- 
fascinò Ellida, e via lanciti perchè nessuno più li ritrovasse. Talora 
l'ironia pungente, mal trattenuta dal poeta, tradisce pur nel simbolo 
l'intenzione voluta. Deve vuotarsi come profano il tempio che Brand 
vorrebbe consacrato al nuovo Dio, perchè costrutto sulla menzogna. 
Deve consumarsi tra le fiamme l’asilo che Alving fa erigere col 
denaro rimastole dello sposo degenere destinato a fruttare infamia 
e nuovo pervertimento. 

Simile all’onda del mare diceva Goethe essere l’anima dell’uomo. 
A quell’onda fatale sempre ha fisso il pensiero il poeta del Setten- 
trione. Nulla più del mare lo attrae; nessun desiderio più struggente 
è in luì che il desiderio del suo mare lontano. Gli eroi suoi soffrono 
della sua nostalgia. « Verrà la primavera; tornerà l’azzurro del 
cielo; forse potrò fare un viaggio; e potrò forse rivedere il mare. 
Oh sì, il mare, il mare! Non è meraviglioso vivere ed essere felici? ». 
E l’infelice Nora, oppressa da angoscia mortale, ingannava così con 
questa speranza il grande dolore. Là sulla spiaggia innanzi all’im- 
mensa distesa delle acque gli uomini vivono la vita stessa del mare 
coì flussi e riflussi nel pensiero e nel sentimento. L’attrazione è fatta 
passione nel cuore di Ellida. Dal mare venne; al mare è avvinta 
come alla dimora che il destino le decreta, al mare vanno tutti i 
suoi pensieri e ‘i sogni ardenti. Sogna le grandi burrasche e i silenzi 
profondi, le notti oscure laggiù sui flutti, e lo scintillare delle onde 
al sole che sfavilla. 

Come tutto, per inclinazione spontanea, correva al simbolo, il 
mare, e tutta la natura che circonda l’uomo assumono presso il 
poeta l’importanza del simbolo. Non è mai in Ibsen la freschezza 
del godimento; non ama concedersi il poeta alla libera natura, obliarsi 
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in essa, calare nell'anima sua. Nemmeno l’interroga, avvezzo com'è 
a imporle il suo proprio stato d'anima, a muoverla come voleva il 
suo pianto interiore e il suo dolore. Bisognava che la natura pren- 
desse parte viva all’azione che il dramma svolgeva e mutasse di 
aspetto a seconda del variare delle scene, offrendo così una decora 
zione necessaria, indispensabile. Quando Ibsen è nella campagna 
romana e si scalda al fervido sole d’Italia, senza compiere miracoli 
d’astrazione, senza uno sforzo minimo, tratteggia le scenerie del 
paesaggio nordico, freddo e glaciale, che serve di sfondo al suo 
« Brand ». Come fra terra e cielo, fra interiore ed esteriore corrono 
le secrete armonie, così deve ammettersi una secreta, intima, piena 
corrispondenza tra l’uomo e la natura. Non si concepisce che ad un 
gemito di chi soffre risponda il riso della natura che esulta; e nem 
meno può assistere la natura impassibile, col gelo nel sùo cuore, 
alla tragedia che si svolge, al singhiozzare e fremere dell’anima 
umana. Fuori di noi, per voler di Dio, vibrano gli accenti, gli ac- 
cordi medesimi che risuonano nell’intimo dell’essere nostro. E sic- 
come le esperienze di questo povero nostro cuore sono tristi nel 
fondo, e sono foschi i quadri della nostra vita interiore, appena ci 
è dato di veder calma e serenità, una festa di luce, un’esultanza 
vera nella natura; scorgiamo in essa il nostro aspetto proprio, quadri 
tristi e torbidi, paesaggi melanconici, segni di procelle e di grandi 
sconvolgimenti, gli sgomenti, le ire, le minaccie del cielo. Le ultime 
diavolerie del vescovo satanico nei « Pretendenti alla corona » avven- 
gono tra l’imperversare della bufera all'alto; Skule vede fiammeg- 
giante il cielo, simile ad una spada ardeyte, distesa per metà del- 
l’immensa volta, quando affronta la lotta estrema e s'avvia all’ul- 
tima sconfitta. Peer Gynt fugge, e per la foresta che percorre passa 
un fremito; sodon pianti e sospiri, le foglie stridono; cadon grevi 
le goccie di pioggia; e in lontananza risuona la voce lamentosa della 
madre. Giuliano l’Apostata colpito a morte cade dove stagna il rio 
scorrente tra gli alberi, e langue oscuro e tetro nel silenzio. Tetro 
deve annunciarsi il paesaggio negli « Spettri »; si vedono ì Fjords 
delineati appena tra la pioggia che cade lenta e monotona; le nebbie 
si fanno più fitte nel 2° atto; e par che il cielo gravi come cappa di 
piombo. Nella stanza di Hjalmar, quando fuori la povera figliuola 
medita il grande sacrificio, cade fredda, grigia la luce del mattino; 
e sulle grandi lastre della finestra di fronte scivolano gli umidi fioc- 
chi della neve. 


da 

Immagini che per ogni poro di quest’esistenza debba entrare a 
vivificarla il dolore. La sofferenza è il tuo retaggio di natura, con- 
dizione del tuo batter del cuore e del tuo respiro. Come dalle tenebre 
esce quella luce che cade entro i labirinti del tuo cammino fatale, 
dal dolore scaturiscono le forze più attive alla vita; ed ogni esalta- 
zione quaggiù, ogni azione nobile e grande, le idee migliori, tutto 
ha la sua prima fonte nel dolore. Che sarebbe l’arte, la poesia che 
ritenete sollevarvi sui torbidi di quaggiù e vi avvicina alle stelle e 
a Dio, se dal dolore appunto non traesse il suo alimento? Richiesto 
Jatgejr, lo scaldo dei « Pretendenti alla corona », quando egli avesse 
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scoperta la sua vocazione, risponde: «Io ricevetti il dono della sof- 
ferenza, e allora mi trovai essere poeta ». « Procuratemi, dice l’eroe 
della « Commedia. dell'amore », per quattro settimane soltanto, un 
dolore che mina il cuore, la sorte tragica dell’eroe, ed io vi scio» 
glierò in compenso gli inni e i cantici ». Bisogna che il cuore sia tra- 
fitto dalle punture più acerbe, che l’amore si santifichi e si sublimi 
con la rinunzia; solo allora sentirete nascere entro di voi il canto. 
I} sole non ride e fugge nell'ora della vera ispirazione; vi raccogliete 
taciti, per espandervi nel silenzio e nell'ombra della notte. Con Sòren 
Kierkegaard e col Nietzsche, Ibsen proclama l’alta virtù educatrice 
del dolore; e ringrazia il suo popolo d’avergli offerto entro tazze pro- 
fonde l'amaro liquore che risana, e gli concede, vicino com'era alla 
tomba, la forza per la lotta, entro i raggi franti del giorno: « Grazie, 
per ogni ora purificatrice del dolore ». Tutta la grandezza di Giu- 
liano, che strazia sè stesso col dubbio ed il pensiero, e strazia i Cri- 
stiani del suo impero, correnti al flagello e al supplizio, riposa sulla 
virtù del martirio. Rosmer s’ostina a ritenere la gioia il mezzo più 
efficace per sollevare gli spiriti a vera nobiltà; egli che non un raggio 
di letizia accolse nell'anima; e Rebecca, salita davvero col freno im- 
postosi al tripudio de’ sensi, e matura al sacrificio, deve pur con- 
testare all'uomo che ama: « E non ritieni che anche nel dolore ri- 
sieda questa virtù, nel grande dolore? ». 

L’esortazione alla rinunzia è in tutta l’opera del poeta; e pare 
che nessun godimento sia maggiore che la voluttà del soffrire. Con- 
cedetemi, o Dio, sempre più amarezze e delusioni, torture e tormenti 
sempre più crudi ed aspri. Questa preghiera rivolgeva veramente 
Brand al suo Dio, nello schizzo epico che preludia al dramma; e 
moveva risoluto l’apostolo rigidissimo la sua sferza per non flettere 
mai nella disciplina del patire impostasi e non cedere mai ad un 
qualsiasi lampo di felicità minacciato: «0 Signore, fa che io non 
abbia penuria di dolori, che ogni gioia sia lontana da me; frustami 
entro le carni, perchè la rinunzia sia completa e impari a pregare 
ed a soffrire, o Dio nei cieli e Padre mio ». Ma la tempra d’acciaio 
per indurire e irrigidire appieno all'eterna privazione e all’eterno 
dolore non poteva essere che in pochi, usciti a forza dai flutti del 
gran mondo. Il cuore non sopprime il suo palpito, mentre echeggia 
solenne l'imperativo del patimento e del sacrificio. Quanto sangue 
costa all’infelice Alving lo stoicismo fiero che s'impone! E deve 
esortarla ancora all'adempimento de’ suoi doveri il placido e 
candido pastore Manders: « Esigere in questa nostra terra di es- 
sere felici! Non è lo spirito di ribellione che parla in noi? Che di- 
ritto abbiamo noi uomini di pretendere la felicità? A noi altro non 
spetta che adempiere il nostro dovere, cara Signora ». Così, spoglia 
dlel suo verde la vita, non la riducete, o fieri sermoneggiatori, ad una 
necropoli squallida in cui trionfa la morte? Non era a corto di sen- 
tenze il gran Giuliano; e negava pur lui all'uomo il diritto di godere 
prima di essersi fortificato sì da sopportare la perdita di ogni godi- 
mento. « Non dovrebbe toccare la felicità neppure con la punta delle 
dita chi non è in grado di saperla calpestare ». 

Una sola sembianza di felicità era liberamente concessa dal 
poeta, e altamente la riconoscevano gli eroi dei suoi drammi: l’in- 
terezza della propria individualità, il pieno accordo con sè mede- 
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simo. Realizzare sè stesso, mantenere inviolabile, infranto il proprio 
io, eoco il secreto della vita. Che agissero nei destini di quaggiù le 
forze estranee al fermo volere dell’uomo, e la Provvidenza, la ne- 
cessità, il volere del mondo operassero a rovescio talora di quanto 
opera l’individuo, plasmandolo, sollevandolo, frangendolo a capric- 
cio; che incombesse su di ognuno il peso fatale dell’eredità degli 
avi, e si avanzasse appena sanguinando, per una via di spine, 0p- 
presso, schiacciato a volte da quel gran peso, bene l’ammetteva il 
poeta; e serbava tenaci e salde le sue convinzioni. Ma ai miracoli 
della logica non ambiva; e chiudeva in sè questa fede quando ban- 
diva il suo risolutissimo vangelo dell’essere sè stesso. Per riuscire 
ad affermare intera questa tua intima sostanza spirituale, converrà 
che tu uccida in te ogni germe d’egoismo, e sopprima quell’altro te 
stesso che si rivela attivo, movendoti ad ogni voglia bassa e volgare, 
rendendoti schiavo degli istinti. Peer Gynt si concede pieghevole e 
mutevole ad ogni vento; e non è mai saldo alla colonna del voler 
proprio; non è mai sè stesso, incapace com’è di dimenticarsi, di sa- 
crificare l’io egoistico; e perde o non acquista mai il suggello della 
vera individualità; è un uomo inutile; e vana è la sua lunga vita, 
effimere sono tutte le sue esperienze; finge di essere e non è; con- 
verrebbe, per contar qualcosa, rifare tutta la sua sostanza uomo, 
rifonderla, riplasmarla. 

Certo un po’ del facile e frivolo volere dell’eroe norvegese tutti 
l’hanno in cuore; ed è il principio che nega e distrugge, e che oc- 
corre far tacere e sconfiggere. Sradicate il gyntismo e vi renderete 
degni della salita a cui Dio vi destina. Sovratutto badate a non di- 
mezzarvi, troncando l’opera iniziata, non raccogliendo le forze per 
l’intero sviluppo. Tutto si distrugge quando tutto non si compie. 
Meglio non vivere, che concedersi ad una mezza vita, sentenzia lo 
scaldo nei « Pretendenti alla corona »; e già Catilina immaginava 
dover fuggire la sposa Aurelia, sì remissiva e sì blanda, per non es- 
sere avvinto ad una mezza vita. Fjeldbo sorride delle vane e stolte 
pretese della « Lega della gioventù ». « Si dà gran peso alla dottrina 
e si dimentica la vita. E gli effetti disastrosi li vediamo in centinaia 
di uomini intelligenti per natura, che errano qua e là sviluppati solo 
a metà, e sono nei sentimenti e nelle intenzioni affatto opposti alle 
azioni che compiono ». La fedeltà mancata di fronte a sè stessi e di 
fronte agli altri è colpa gravissima, che appena si riesce ad espiare 
e porta al tragico soccombere. 

Ponete tutto, tutto sulla bilancia della vita. Un sacrificio che 
non è intero è sacrificio superfluo. Non si stanca di avvertirlo Brand, 
che lancia al mondo il suo «Tutto o niente », ed esorta, nella fie- 
rezza e compattezza dell’essere suo, a manifestare intera, completa 
l’individualità che ci è data in sorte. Il malvagio, sia pur egli inte- 
ramente malvagio, fedele alle sue disposizioni di natura, minor 
danno potrà recare dell’uomo mediocre, che appare quello che non 
è e travia coi perpetui infingimenti. Quel frantumare la personalità 
propria, che Goethe vantava come « das hòchste Gut der Erdenkin- 
der », quel disperdersi e dissolversi entro il comune e la vuota ge- 
neralità degli uomini significa un delittuoso vanire nel nulla, vo- 
tarsi all’estinzione, alla morte. Con forze languide, con la perplessità 
e l’anemia in cuore non si accede alla vita. « Manca la personalità, 
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non ha in sè la forma calore di vita, odio e rancore, piacere e amore, 
non si gonfiano le vene premute dal sangue, tutto lo splendore dovrà 
cadere e disfarsi in polvere », così sentenziava Ibsen in una sua epi- 
stola in versi. 

Con questa sostanza dell'anima inalterata, il distintivo della 
personalità, segua ognuno la stella che brilla e rischiara il suo cam- 
mino. A tutti è affidata una missione da compiere; e di questa mis- 
sione parlan tutti. Non si è lanciati in terra per vivere indifferenti 
al sole; ma, nascendo, Dio ci impose un nostro dovere, un obbligo 
morale da soddisfare, lo scopo del nostro peregrinaggio. Cade e pre- 
cipita, travolto in un mare di torture e di affanni, chi non sente 
vibrare in cuore la voce divina, o soffoca quel grido, l'imperativo 
della coscienza. Tu hai quest'opera da compiere in terra; e guai se 
fletti. se manchi ai tuoi propositi. Dio sorregge unicamente chi ha 
fiducia nelle proprie forze, e iutte le impiega per non fallire nella 
meta prefissa. Non un dubbio, non una oscillazione, l'ombra di una 
incertezza nel dirittissimo agire di Hàkon; e non è concepibile un 
deviare in lui che si sente strumento della divinità, e al suo Dio 
sempre solleva lo sguardo, e vede determinatissima la missione sua 
da assolvere. Alla fatalità del destino il poeta aggiunge la fatalità del 
dovere. Una doppia tirannide imposta a chi pur anela frangere ogni 
catena, e grida e invoca e supplica l'assoluta libertà! All’opera che 
Dio ti assegna è follìa volerti ribellare. Non opporrai il tuo arbitrio 
alle leggi dell’alto. Impedirai all’erba di crescere, arresterai il ru- 
scello nel suo corso? 

Non è compito del poeta investigare se le due forze fatali agi- 
scano concordi o discordì; è, pur animando alla lotta, destando le 
energie sopite, rispecchia nell'opera il fallimento tragico della vo- 
lontà umana. Nella coscienza dei suoi eroi infigge tutiavia, con colpi 
ciclopici, l’imperativo assoluto del voler volere, sì che l’anima tutta 
ne trema impaurita, e si raccoglie, stretta a quell’obbligo morale 
che non transige e non perdona, quando non scoppia, per timore 
di flettere e venir meno, nel grido: Io debbo, io debbo, debbo anche 
col sacrificio d'ogni cosa più cara. È il grido che erompe dal cuore 
di Catilina, al primo suo annunciarsi: « Tu devi, tu devi, una voce 
del mio profondo interiore mi spinge ». L'azione come la rinunzia 
è imposta come obbligo inesorabile. Sigurd sospira pur lui: « Deve 
essere così, non può avvenire altrimenti ». E si è attaccati, curvi al 
dovere, come alla gleba stessa; si trafiggono le misere carni con le 
punture più amare. Il mondo, così ampio e bello, si tramuta in una 
stretta prigione. 

Era naturale che Ibsen sentisse altamente, come impostagli da 
Dio, la sua sacra missione, e ritenesse l’arte il mezzo più efficace per 
illuminare i popoli, e stringerli compatti intorno all’ara di una fede. 
Una poesia che non ha un forte contenuto etico, e non tende a no- 
bilitare l’uomo ed a trasformarlo, è ozioso passatempo. Questa ge- 
nerazione è fiaccata e scissa; io la farò unita e forte — è il gran 
dovere che Ibsen s'impone. «0 lascia ch'io vada a rischiarare il 
mondo », dice con enfasi Giuliano l’Apostata, destinato a sprecare 
una ‘nobil vita per non riformar nulla, ed a morire colpito dalla 
luce medesima ch’egli condannava come tenebra. Ma davvero sarà 


17 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 1° aprile 1917. 
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la poesia, sarà il dramma l’arma che più conviene ad un riforma- 
tore battagliero, determinato al trionfo delle sue idee morali e edu- 
cative? Una cattedra, un’alta tribuna erettagli per moralizzare e pre- 
dicare alle turbe non sarebbe miglior palestra d’azione al nobil poeta 
che la tragica scena? Non ci stancherà alfine la grande serietà e ri- 
gidezza di sentimenti, quel fare della vita una perpetua scuola di 
pedagogia e di morale? Che si viva, o sì muoia, poco importa; l’es- 
senziale è il nostro onore, la nostra riputazione in questo mondo, 
ragionava già così la Brunilde ibseniana, così terribile e fiera e ven- 
dicativa. E tutti ragionano, tutti discutono, tutti moralizzano, tutti 
hanno le più gravi sentenze in bocca; e, anche alla soglia della 
morte, stretti dal massimo dolore, ancora si esacerbano con ragio- 
namenti e discorsi. Entro il fango e lo stagno della vita il poeta si 
muove instancabile, per spandervi i semi, i granelli d’oro della sa- 
pienza della vita. 

All’esordire e per gran tratio dell’opera avviata è un grande 
esortare ad agire, ad uscire dall’inerzia, per affermare, risoluta e 
forte, la propria individualità. L'azione — è la parola che il poeta 
ripete con maggiore insistenza — l’azione dell’uomo è l’anima sua, 
avverte il vescovo Nicola, che, fanciullo ancora, già sospirava con 
ardore indomabile le grandi azioni. A 20 anni il poeta confessava 
alla sorella di voler raggiungere quanto all’uomo poteva sembrare 
più perfetto e più elevato, in piena grandezza e chiarezza; morisse 
egli poi, soddisfatto appena questo desiderio ardente. Ricordiamo il 
saluto di Peer Gynt alla meteora che disfavilla: « Ah brillare, estin- 
guersi e sparire così nelle tenebre! ». Gli eroi dei primi drammi par- 
lano tutti di un'azione portentosa che sospirano o promettono com- 
piere; e per poco non li giudichi vani millantatori. Quale desiderio 
tormentoso d'azione nell'anima di Catilina! E come si affannano gli 
eroi di Helgeland per apparire dinanzi alla fortissima Hj6rdis autori 
del miracolo di gagliardia maggiore, degno di premio e di esalta- 
zione! Il poeta Falk ostenta disprezzo per la parola, e vuole fatti, 
azione, azione. E Schwanhild, la donna amata, lo segue in questa 
smania d’agire indomita. Decisamente il mondo si spoglierà d’ognì 
vano orpello e scintillio di frasi, e verrà instaurato il regno dei fatti 
risoluti, grandi e magnanimi. In verità, mai non sappiamo che siano 
o debbano essere queste « azioni »; tutto rimane vago e indetermi- 
nato; e il poeta che muove guerra alla parola vana, ricasca, ahimè, 
nella frase che abborre, e sacrifica il concreto, che è pur sua na- 
tura, per l’astratto. Che si avvera? A ‘che approdano le velleità del 
gran volere dei suoi eroi? Dove si accendono, dove consumano le 
fiamme grandi dello spirito? Dio non tollera nessuna audacia dei 
Prometei novelli; e, appena si sollevano, li riduce all’impotenza, li 
umilia, li annienta, come umilia e annienta Catilina che sentiva 
in sè le grandi forze dell'anima, lo stimolo possente, irresistibile 
verso un'azione audace, grandissima. Di tutta l’energia de’ nuovi 
fatti che si annuncia, e che dovrebbe dare nuova vita al mondo 
fiacco e dormente, non rimane che il sospiro verso questa vita, il 
desiderio vano. 
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D'accordo col suo Dio, attivo in lui, il poeta trasceglie la donna, 
perchè avvii l’uomo sul suo cammino dolente, e lo conduca all’alto, 
dove risplende l’eterno bene e l’eterna bellezza. E come Hàikon, il 
protetto da Dio, al termine della sua sacra missione, celebra la donna, 
come quella destinata a rischiarare la via del suo ascendere, Ibsen 
stesso, in un suo breve e memorando discorso, solleva il suo inno 
alla donna, da cui, come dagli umili operai, giungerà all'umanità 
abbattuta l'elemento nobile che s'invoca. Nessun poeta dei tempi no- 
stri, così sconvolti e torbidi, insiste quanto Ibsen sulla missione pu- 
rificatrice e redentrice serbata alla donna. Nessuno quanto lui esalta 
il femminino eterno. Sì asciutto e sì rigido, chiuso entro i misteri 
dell'anima sua, avvezzo ai duri conflitti, alle tronche e recise oppo- 
sizioni, uomo di nessuna comunicativa, incapace di vera espansione, 
isolato dal mondo, specie di blocco erratico caduto entro le lande 
squallide della società contemporanea, egli ha pur bandito ogni 
asprezza, immaginando, creando i suoi tipi femminili, e provato in 
cuore dolcezza di Paradiso. Ideare la donna, più bella, più nobile, 
più soave di quella che l’amara terra produce in realtà, decisamente 
maggior conforto non può avere il poeta. Delle sue carezze e lusinghe 
furtive e solitarie quanto doveva gioire! Egli adora il fantasma che 
lo colpisce; si inginocchia dinanzi ad esso; poi lo ritrae e lo plasma. 
Inflessibile come appariva, egli è pure di sorprendente flessibilità 
nel creare le figure che predilige. Pone la donna al centro della crea- 
zione divina; concede a lei il massimo potere nelle vicende che quag- 
giù si svolgono. «Una donna, una donna! non vi è nessuno che 
sappia quello che può una donna », Hjòrdis sente in sè la forza ma- 
gica che l’avviva. L’istinto suo non falla; dal sereno e pronto intuito 
trae con sicurezza immediata quanto l’uomo acquista dopo lunghe 
esperienze. D’abitudine non la macera la riflessione; quando l’as- 
sale, langue e perisce. Deve accenderla all'improvviso, con un raggio 
fulmineo, l’amore; è deve nutrire in sé sempre viva la sacra fiamma. 
Dove è tanta fermezza, tanta virtù di abnegazione, e la dedizione 
piena, assoluta all'oggetto amato, è escluso ogni svolazzare leggero, 
come il mutare d’affetti e di pensiero. Il piacere appena la tocca; tutto 
essa deve sorbire dal calice del dolore. E non invano Dio la prescelse 
per esercitare il maggior fascino e il peter maggiore in terra, per dar 
forza e calore al cuore dell’uomo, per dissipare le ombre oscure, e 
muovere i desideri alla luce e al sole. Si accendeva il poeta in un 
discorso degli anni migliori: « Onorate la donna... In alto, nelle re- 
gioni che più attraggono della luce è la patria loro. Sono esse che 
ci gettano in cuore i germi dei canti; e a loro risalgono i canti ne! 
loro pieno fiore ». 

Eppure, con tanto bisogno di calore e di trasfusione di affetti, 
e tanto slancio e tanto impeto in cuore, la necessità del convivere nel- 
l’anima, l'isolamento è pure a loro decretato. L'uomo, nel suo egoi- 
smo altero, le misconosce; e quando, accortosi del suo inganno fa- 
tale, si avvicina ad esse e immagina di sciogliere il gelo, un troppo 
tardi lo sorprende — ogni potere vanisce, e sterile è ogni virtù. Così, 
gettato entro le roccie selvatiche vive il piccol fiore, ristretto alla sua 
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poca terra, aprendosi con un sospiro al sole. E abbiamo aneliti, spa- 
simi, desideri cocenti, fremiti e deliri d'amore, non mai l’amore 
vero, l’amore intero, il divino possesso e dominio dei cuori. Accon- 
tentatevi del vostro sogno, o poeta, e concedetevi all’orgia della vo- 
stra immaginazione; la vita del pensiero vi compenserà della man- 
cata vita del cuore. Certo egli non trascura le esperienze avute nelle 
sue creazioni; e, dall'ambiente in cui vissero, coi loro tratti indivi- 
duali, trasporta questa e quest'altra donna nei domini dell'anima 
sua propria, dove la vita è più intensa, dove può tutta raccogliersi 
e condensarsi la sua penetrantissima osservazione. E crea così, ne- 
cessariamente, secondo gli impulsi del suo interiore, mentre imma- 
gina ritrarre, con la scienza psicologica più raffinata, la donna reale, 
la donna che va errando, soffrendo ed amando sulla sua dura terra. 
Prodigiosamente ricco nelle sue invenzioni, egli è pur costretto a 
ripetere nei drammi i suoi tipi di donna; li riconoscete al loro primo 
manifestarsi; ma alla prima riproduzione s’aggiungono via via tratti 
nuovi, frutti di una nuova esplorazione, sfumature di sentimento 
non ancora avvertite; e vi sorprende la varietà dei caratteri in tanta 
somiglianza di tratti e di fisionomia. 

Fortemente dovevano contrastare nel dramma due tipi di donna : 
la donna tutta istinti, tutta natura, brusca, selvaggia e forte, e la 
donna tutta soavità, tutta mansuetudine e devota, pazientissima som- 
missione; la donna più ambita dai sensi e la donna che accarezza 
lo spirito: Fiammetta e Beatrice; l’una, suscitatrice delle tempeste 
della vita, l’altra, nata per acquetarle, per condurre il naufrago e 
il pellegrino errante al porto sicuro. Necessarie entrambe, perchè 
l’attività dell’uomo sia sempre desta, e demoni ed angeli, e terra e 
cielo, l’amore umano € l’amore divino operino concordi producendo 
il tessuto strano della vita. Entrambe sembra amarle di eguale amore 
l’uomo; così di un affetto medesimo Gudmund, nel « Festino di Sol- 
haug », involge le due sorelle Margit e Signe, e Catilina ama così 
Furia ed Aurelia. La compagna mite e dolce che sogna la pace tran- 
quilla nel focolare domestico, placa i tumulti, medica le ferite del 
cuore, e semina di fiori la vita, ritarda la sua efficacia, perchè più 
dell’altra misconosciuta e sola; ma ancor questa, nel suo operare e 
nell’accensione della carne, non conduce l’uomo al suo smarrimento; 
e si solleva d’un tratto pur essa; porta la sua croce del martirio; e 
si nobilita, perdendo la felicità e la speranza del godimento. Come 
la via del dolore e della rinunzia, a tutte è segnata la via della spi- 
ritualizzazione. E tutte ascendono, prima di precipitare nel vuoto e 
nel nulla. 

In fondo, la donna è concepita come integrazione dell’uomo, 
sostanza aggiunta alla sua sostanza. Nell’origine dei tempi pare si 
sia staccata dall’uomo la parte sua migliore; e toccò a lui, per am- 
menda delle sue colpe, cercarla con tormento e affanno, sicuro di 
non poterla riacquistare che per virtù di amore, unendosi alla donna 
destinatagli come vera compagna. Sono in gran parte unioni di con- 
venienza i matrimoni comuni, e segnano .il trionfo della materia, 
l'umiliazione dello spirito — ed è la trasfusione intera delle anime 
che occorre al vero. connubio, che è mistica unione, una vibrazione 
unica di pensiero e di sentimento in due esseri. Il vituperio che lanci 
sulla donna ricade su di te medesimo; se distruggi nella donna la 
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vita dell'amore, se le strappi e le uccidi l’anima, distruggerai neces- 
sariamente te stesso, sopprimerai la tua anima. In tutte le tragedie 
dell'amore mancato il delitto d'amore è quello appunto che più eru- 
delmente e inesorabilmente si vendica. 

Che il pensiero di Ibsen anche riguardo alla donna non sta- 
gnasse, e si evolvesse alla vita, era ben naturale. Nei primi drammi 
è la dedizione assoluta che prevale. Appena avverti nella donna una 
individualità propria; e pare che il destino le imponga di non averne 
alcuna. Ama, soffre, non muove wvn lamento, e tacita sì rassegna a 
scomparire. L'uomo le passa innanzi, e quasi non si avvede di lei, 
disprezza la sua sommissione immensa; solo al termine della sua 
giornata la ritrova, e, pentito, l’esalta allora; riconosce il gran tesoro 
di affetti in quel cuore sì forte, provato a tutte le sventure e ai pa- 
timenti; cade allora entro il deserto dell'anima un raggio di sole, e 
appare bello il mondo, santa la vita. Ma la durezza dell’uomo ri- 
pugna; e quel silenzioso tollerare il lungo martirio nella donna ri- 
pudiata stringe e ferisce il cuore. Dovrà soffrire nel silenzio anche 
la povera Beata nella casa di Rosmer, senza riso e senza letizia, e 
alla morte dovrà scendere per far posto alla rivale. E comincerà a 
vivere veramente allora, e ad operare tacita nel sepolcro. 

Più avanzava il poeta negli anni e più gli sembrava dover mi- 
tigare la schiavitù della donna di fronte all'uomo, render la donna 
consapevole dell’indipendenza che Dio le aveva dato in sorte come 
suggello della sua personalità. Alla disumanità dell’uomo occorreva 
opporre la propria umanità, non lasciarsi al:battere e calpestare e 
sopprimere, e, sopratutto, non permettere di essere considerata come 
semplice trastullo. Helmer richiama Nora ai doveri ch’ella ha verso 
di lui; e Nora ricorda risolutamente i doveri ch’ella ha verso sè stessa : 
« Credo sopra ogni altra cosa che sono creatura umana anch'io al 
pari di te; 0, piuttosto, io voglio provare a divenirlo ». La coscienza 
acquistata della propria autonomia non doveva condurre per altro al 
desiderio di rivaleggiare con l’uomo, e di contendergli il suo dominio. 
All’emancipazione assoluta della donna, vagheggiata dai modernis- 
simi, Ibsen non pensò mai; non curava i fieri dibattiti dei femministi; 
badava non a disgrungere ma a rinforzare saldamente i vincoli in- 
teriori; e voleva intensificata la vita dello spirito per mezzo della 
donna. Nemmeno è da ammettere un mutamento radicale del suo 
. pensiero, come vogliono alcuni, ma un semplice e naturale sviluppo. 

Con quanta fierezza rinfaccia già HjOrdis all’eroe che la vinse, d’averla 
ceduta, lanciata via a Gunnar, parendo a Sigurd che per quell'uomo 
ella potesse bastare. Cedere ad un amico la donna che si ama! Ma 
quest’è delitto che gli Dei debbono vendicare; le fila più secrete del 
destino sono frante così, e due vite sono perdute. È l’affronto fatto 
all'anima che più grava, come sacrilega violazione, e più muove il 
sentimento della donna e l’ira dei cieli. Scambiare un'anima con una 
cosa materiale, di cui ti giovi a piacere, che butti or qua or là, ri- 
dendo, sorridendo! Grida vendetta e morte Rodope, l’eroina di Heb- 
bel, offesa dallo sposo nel suo sacro pudore, e mostrata all’amico, 
fuori dei suoi veli, come la cosa più bella. La tragedia sorge quando 
è derisa l’anima e si vilipendono i diritti del cuore. 

A Nora precorrono altre donne, che si vedono bambole accarez- 
zate, vezzeggiate dall'uomo, distrutte dal desiderio di vita verace, 
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mosse a insorgere e a ribellarsi. « Voi mi voleste attrarre come una 
bambole », grida e freme Selma nella « Lega della gioventù »; «e 

giuocaste con me come si giuoca con un fanciullo. E io avrei pure 

sopportato con gioia schietta anche la disavventura più grave; una 

smania ardente era in me, un desiderio verso tutto quanto ribolle in 

noi e ci solleva, ci porta all’alto ». Dina dovrebbe andar sposa a 

Rohrland, uno dei « Sostegni della Società »; ma la muove a schifo 

quell’indegno che la considera non donna, ma cosa vile: « Piuttosto 

gettarmi al mare che unirmi a lui! Come m’offese co’ suoi goffi di- 

scorsi, come mi fece intendere ch’iotero una creatura misera che sol- 

levava lui a sè!... Non voglio essere disprezzata, non voglio essere 

una cosa che si prende con indifferenza ». Quando il cuore sanguina 
e patisce gli strappi più crudi, queste vestali dell'anima, che si ri- 

tengon fantocci, passano dalla rassegnazione più umile alle minac- 
cie più fiere; e più non canta, più non ride e più non giuoca Nora, 

sgomenta della freddezza e dell’egoismo dello sposo; e attinge da non 

si sa quale fondo le forze insolite, sovrumane, che tutta la trasfor- 

mano. 

Si taceva un tempo; le ingiurie dell’uomo erano prove volute da 
Dio per il necessario martirio; maggiore era il tormento, più forte 
era la rassegnazione. Ora cuoce con amarezza, e scava i più profondi 
abissi nel cuore questa privazione d'amore, l’insulto fatto alla vita. 
L'umanità è tradita; si sopprime ogni palpito; disseccano o gelano 
tutte le fonti della vita. E l’uomo segue impassibile la sua via che 
lo conduce alla gloria effimera e alla ricchezza. « Tu delinquente, 
tu assassino », tuona ora la voce della donna vilipesa e abbandonata; 
e, per un tratto, prima che la colpa sia estinta, e l’annientamento 
avvenga, bisogna che si agitino le furie nel cuore ulcerato. E allora 
si ripensa ai figli che si avrebbe dovuto generare, ai figli dell'amore, 
mancati, soppressi; doveva esserci calore, e non ci fu che gelo, as- 
sideramento mortale. O ridammela quell’anima che mi togliesti. Tor- 
nasse in me, ormai cadavere fatto, l’alito di vita che soffocasti! 
Ma sorgono appena gli amari rimbrotti, e subito si spengono; 

e le parole estreme di queste povere eroine sono un sospiro ancora 
verso l’amore mancato e il sogno che vanì; un incorare ancora chi 
ha smarrito il cuore ad ardere d'una fiamma: pura, prima che la 
morte discenda e travolga nei suoi abissi. Veramente si creò la donna 
perchè tacesse il ruggito d’inferno, e si udissero le armonie dei cieli, 
e si spandesse in terra dolcezza di paradiso. È segnata da lei la via 
alla salute. E, se la vita è sacrificio, ella darà l'esempio del tollerare 
più paziente, dell’abnegazione più devota e più forte, della rinunzia 
più assoluta e serena. È bastato il cuore ad pina povera ed adorabile 
fanciulla, solo per dar prova al padre di saper tutto sacrificare per 
amor suo, di puntar l'arma contro di sè uccidendosi miseramente. 
Calata dal cielo la donna, al cielo ritorna col suo fantasma e col suo 
tremito d’amore; Beatrice che solleva e redime l’infelice perduto al 
basso nella selva dell’errore e del peccato, non rimossa dal suo uf- 
ficio divino, per gravare che facciano le colpe fatali, determinata a 
concedere l’ultimo bacio anche al misero Peer Gynt che visse inu- 
tile, e non mormorò mai una preghiera e non ebbe mai l’ombra di 


un pentimento. 
ARTURO FARINELLI. 


PER L'INCREMENTO DELLA COLTURA 
IN ITALIA 


Il promettente destarsi delle energie, specialmente economiche, 
che, suscitate dalla consapevolezza delle esigenze de’ tempi, cercano, 
in maniera sempre più concreta, una orientazione ed una applica- 
zione, potrà diventare tanto più attivo e fecondo, quanto più sarà 
accompagnato da un incremento e da una diffusione maggiore della 
cultura. L’elevazione e l'estensione della cultura potranno dare alle 
industrie lavoratori e dirigenti più esperti e più produttivi, all’agri- 
coltura elementi capaci di trasformarla ed intensificarla, e a tutte le 
attività sociali quelle forze che ne svolgano e ne coordinino la pos- 
sibile efficienza. i 

Una più elevata cultura creerà sopratutto un ambiente sociale e 
politico, dove i maggiori problemì del paese e del tempo non sa- 
ranno monopolio di pochi, che quindi siano facilmente indotti a 
fraintendere od a sviare l’azione degli enti pubblici; come aecade 
dovunque il piccolo numero degli elementi direttivi li fa degenerare 
in fazioni, e l’inconsapevolezza de’ molti toglie loro modo di acqui- 
stare una nozione esatta de’ grandi bisogni collettivi per poi dive- 
nirne la coscienza rigida e l’istrumento operante. 

Quando si consideri quale importante funzione hanno gli enti 
pubblici e tutte, in generale, le forme di organizzazione libera od 
obbligatoria nel realizzare compiti di azione sociale, per cui sarebbe 
inadeguata l’opera individuale, si concepirà agevolmente quanto in- 
teresse abbia il propagare un’esatta cognizione di tutte le conquiste 
del sapere ne’ diversi campi della scienza e della vita; perchè si for- 
mino sane correnti di opinione pubblica, e si volgano ad ottenere, 
non quello che è futile o di importanza tutt’affatto locale e fugace, 
bensì quello che può aprire nuove vie e nuovi orizzonti al paese ed 
innalzarlo verso sfere di vita superiore. 

E se ciò ha interesse per ogni paese, ne ha uno grandissimo 
per l’Italia, solo che si guardi alle sue condizioni generali e al mo- 
mento che si attraversa. i 

In Italia, quando si parla d’istruzione e di coltura, di solito s'in- 
tende riferirsi esclusivamente, o quasi, alla scuola. Ora, è perfetta- 
mente giusto e regolare congiungere alla scuola i problemi dell’i- 
struzione e della coltura, ma sarebbe un errore il volerli non solo 
subordinare assolutamente alla scuola ma ‘confinarli addirittura 
in essa. La scuola, in quanto formativa, come sopratutto è ragio- 
nevole che sia, serve o dovrebbe servire a dare gl’istrumenti, l’in- 
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dirizzo e il metodo per l’acquisto della coltura; e quindi, special- 
mente nel grado inferiore e medio e per rapporto alla coltura gene- 
rale, non può essere che preparatoria e preliminare. In quanto ?nfor- 
mativa, come cercano di renderla essenzialmente i pletoricì pro- 
grammi e il suo indirizzo enciclopedico, poco riesce al suo scopo per 
la immaturità degli alunni, per la soverchia specializzazione degl’in- 
segnamenti, per l'abbondanza delle materie di studio e per il-tempo 
necessariamente circoscritto dell’insegnamento; sicchè poco vi s'im- 
para, e, del poco, troppo si apprende male, e per molta parte non 
sì fa che un esercizio di memoria faticoso e di effetto poco duraturo. 

Anche corretta di molti suoi difetti, del resto, la scuola elemen- 
tare e la media non potrebbero mai pretendere di assorbire le funzio- 
ni e di esaurire l’àmbito e il compito della coltura generale. Per cor- 
rispondere a’ suoi fini sociali l'istruzione dev'essere informata ad un 
processo di evoluzione continua, deve sottoporsi ad uno sforzo di 
adattamento all'ambiente in cui vive, non solo ne’ suoi mezzi tecnici 
ma nello spirito stesso che l’anima. E la scuola è, per necessità 
sua, troppo dominata dalla tradizione. Mentre, fuori della scuola, la 
stampa in tutte le sue forme, del libro, della rivista, del giornale, 
tende sempre più a sostiluire l'insegnamento orale e perfino a scal- 
zarlo, rinnovandosi continuamente e valendosi dello spontaneo € 
continuo concorso de’ più numerosi elementi; la scuola non segue, 
o segue solo a stento quel movimento, legata com'è a stabili pro- 
grammi, alle persone degl'insegnanti che sono sostituiti solo col tra- 
montare della loro generazione, e irrigidita spesso da infinite altre 
cause. Una delle maggiori ragioni della insufficienza della scuola 
media non consiste tanto, come si vorrebbe da alcuni, nell’assoluta 
prevalenza degli studi di antichità classica, quanto nel modo come 
questo studio è fatto ed imposto, e nello spirito che lo anima affatto 
arretrato e ligio ad un tempo omai sorpassato. 

Uno scrittore russo, che è anche uno de’ migliori conoscitori 
dell'antichità classica e che dello studio dell’antichità classica si è 
fatto rivendicatore ed apostolo in uno de’ libri migliori, il Zielinski, 
ha come motivo dominante del suo libro il concetto che l’antichità 
debba essere studiata come germe e non come norma; e quindi debba 
essere messa in relazione con l’incessante succedersi de’ tempi che 
hanno guardata l’antichità sempre da un punto di vista diverso e le 
hanno chiesto un diverso ammaestramento, Onde accade che il ren- 
dere meccanico, come spesso si fa, lo studio dell'antichità o privo di 
quello spirito animatore che più potrebbe metterla in relazione con 
le esigenze e l’indirizzo del nostro tempo, finisce per rendere quello 
studio sterile o fastidioso. 

D'altra parte, la scuola viene in contatto col discente in un pe- 
riodo della sua.vita, in cui il potere di riflessione e di critica è mi- 
nimo, e minima la disposizione e la capacità di rielaborare la ma- 
teria dell’insegnamento. 

Tutto questo lavorìo dovrebbe cominciare appunto dopo la scuola 
e svolgersi fuori della scuola, quando i rudimenti e gl’istrumenti di 
coltura assunti nella scuola, alla prova della vita, acquistano o per- 
dono la loro efficacia e si ritemprano quindi e si rinnovano. 

Un libro, bizzarro e un po’ inorganico nella forma, ma profondo 
nella sostanza, scritto da un autore che oggi è poco letto e da molti 
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anche dimenticato, ma che aveva grande candore di anima e sal- 
dlezza di pensiero, Angelo Camillo De Meis, descrive appunto, in 
uno scambio epistolare e in una serie d’intermezzi pieni di movi- 
mento, tutto questo sforzo per assurgere dall’ingombrante bagaglio 
scolastico a una nozione più esatta e più coerente della scienza e 
della vita. 

Intanto, è proprio nel momento in cui ciò che si è appreso in 
iscuola dovrebbe dare i suoi frutti mediante quell’opera di rielabo- 
razione autonoma, che sfronda e rinnova, sviluppa e matura; è pro- 
prio allora che il cittadino, il quale vorrebbe o dovrebbe passare dal- 
l'istruzione della scuola alla coltura si trova abbandonato a sè stesso, 
non solo senza il pedagogo che non fa più al caso, ma senza una 
qualunque guida, e spesso senza i mezzi stessi materiali occorrenti 
per completare o migliorare la propria coltura. 

Onde, come dicevo, il bisogno, massimamente da noi in Italia, 
di considerare le esigenze di questa più vera e più efficiente istru- 
zione che si acquista fuori della semola, e di provvedere a’ mezzi 
opportuni (1). 

Una istituzione intesa appunto a diffondere la coltura fuori della 
scuola, tra i più diversi ceti della popolazione, in forma di divulga- 
zione facilmente accessibile a tutti, sorse e si concretò prima, meglio, 
in Gran Brettagna col nome di University-ertension, e da un certo 
tempo in qua ha accennato a propagarsi anche in Italia col nome di 
liniversità popolare. Ma la durata e lo sviluppo della situazione, 
in Italia, non ha sempre corrisposto al modo promettente con cui 
parve sorgere. In Inghilterra l’University-ertension trovò tutti i coef- 
ficienti favorevoli al suo progresso: uomini che vi si dedicavano 
come ad un apostolato, non con entusiasmo passeggiero ma con ferma 
costanza; partecipazione viva di un pubblico numeroso, già avvezzo 
nella vita pubblica, attraverso lunga consuetudine di adunanze e 
comunicazioni collettive, alla trattazione di problemi d’interessi co- 
muni; mezzi sufficienti e qualche volta cospicui forniti sia dalla 
contribuzione degli uditori interessati come da largizioni private, e 
finalmente l'abitudine, acquisita già nella letteratura, di esposizioni 
e trattazioni chiare, sobrie, precise, aliene da quelle preoccupazioni 
retoriche, che specialmente nelle comunicazioni orali rischiano di 
guastar tutto e sopratutto quella forma particolare d'istruzione che 
sarebbe propria delle università popolari. 


(1) La coltura popolare extra-scolastica, che da poco comincia a richia- 
mare l’attenzione in Italia ed ha ora anche una rivista speciale, ha, fuori 
d'Italia, da lunga mano, particolarmente in Germania, un’amplissima lette- 
ratura, di libri e di peritdici, onde è facile scorgere a prima vista il molto 
che si è fatto altrove e il poco che si è fatto da noi. Una abbondante biblio- 
grafia, per chi vi prenda interesse, si trova negli articoli di Erdberg, Schnee- 
melcher e Nérrenberg pubblicati nella Mandworterbuch der Staatswissen- 
schaften di Conrad, Lexis, Elster sotto le voci Volksbildung e Volksbiblio- 
theken. Sono pure da riscontrare Education in the nineteenth century edi- 
ted by R. D. Roberts, Cambridge 1901; Primo Congresso per le opere di edu- 
cazione popolare, Milano 1907; Le premier Congrès de Venseignement des 
serences sociales, Paris 1901. 
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In Italia parecchie di queste condizioni sono venute a mancare, 
Tenuto conto del gran numero di analfabeti e della scarsa parteci- 
pazione de’ ceti medî alla vita pubblica, e ancor più del poco interesse 
per la coltura; era naturale che, specialmente nelle città minori, 
l'università popolare non attecchisse facilmente e in altre anche 
maggiori non vi sì mantenesse a lungo. Conferenze, poi, come quelle 
che possono farsi in una istituzione e per un pubblico del genere 
delle università popolari, dovrebbero essere delle meglio elaborate 
per riuscire più chiare e complete, e quindi fatte da persone che 
avessero intera la padronanza dell’argomento. Di queste conferenze, 
intanto, si può dire e accade quello che accade de’ libri di testo e 
di divulgazione, che altrove sono anche volentieri fatti da persone 
di molta autorità e di alta fama; mentre in Italia, tranne in qualche 
caso in cui il libro scolastico alletta per la relativa sicurezza e lar- 
ghezza di guadagni, la spocchia accademica fa guardare con di- 
sprezzo tutte le forme di divulgazione scritta o parlata, che pure, 
oltre che a contribuire alla diffusione della coltura, servirebbero agli 
stessi autori a chiarire per conto proprio la materia de’ loro studî. 

Queste trattazioni, poi, che debbono raggiungere la chiarezza 
attraverso una maggiore elaborazione e la compiutezza attraverso la 
più profonda conoscenza dell'argomento, esigerebbero tempo, lavoro, 
attitudini, che non si ha l'abitudine o non si ha la possibilità di com- 
pensare da parte d’istituzioni come le università popolari, le quali 
solitamente sono a corto di mezzi e vivono di un’esistenza spesso 
precaria. E tutto ciò fa sì che, o gl’insegnamenti non possono acqui- 
stare quello sviluppo e quel carattere organico che si ottiene, si con- 
solida e si perfeziona solo nel corso del tempo e per mezzo di prove 
continuamente rinnovate ed emendate; oppure solo precariamente 
possono giovarsi della collaborazione dei più competenti, e cadono in 
mano a dilettanti, che se talvolta fanno anche bene, molte altre volte 
fanno quel che si può attendere da persone senza preparazione suf- 
ficiente e senza un adeguato senso di responsabilità. 

Tuttavia l’istituzione dell’Università popolare, che in qualche 
città come Milano è riuscita ad attecchire stabilmente, e renderà an- 
cora utili servizi alla coltura se riuscirà a non essere perturbata da 
spirito di parte ed influenze estranee; l’istituzione dell’Università 
popolare non dovrebbe essere lasciata cadere senz'altro, anche là 
dove non ha trovato il terreno adatto per uno spontaneo e durevole 
sviluppo. Dovunque l’Università popolare o non è sorta, o è perita 
per mancanza di mezzi e di altre condizioni favorevoli di esistenza, 
sarebbe bene, forse, tentarne la creazione e la resurrezione, cercando 
di metterne come un germe, che il sopravvenire di migliori condi- 
zioni potrebbe col tempo sviluppare. 

Ove esistono università ed istituti medî o scolastici in generale, 
si potrebbe bene fare obbligo a certe categorie d’insegnanti di trat- 
tare, non più per gli alunni, ma per il pubblico della città che li 
ospita, in poche conferenze di carattere riassuntivo, singole parti della 
materia che forma oggetto de’ loro studî e de’ loro insegnamenti. 
Può darsi che non dapertutto la cosa farebbe buona prova per man- 
canza di attitudine degl’insegnanti a questo genere di comunicazioni, 
o per poco interesse o poca preparazione del pubblico. Ma, quello 
che è deficiente od errato potrebbe correggersi per via; e si sarebbe 
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in ogni modo creato un germe o un nucleo stabile intorno a cui po- 
trebbero a lungo andare ricollegarsi altre attività. Certamente non 
sarebbe inutile introdurre nell'ambiente stagnante di molte città di 
provincia l'occasione di riunioni fatte a scopo di coltura; non sa- 
rebbe inutile obbligare insegnanti, i quali per difetto di ordinamenti 
ed esagerazioni di metodi vanno a invischiarsi in una erudizione 
grave e ingombrante, ad acquistare l'abitudine di concezioni più 
sintetiche e di vedute più generali entrando in relazione con elementi 
ed ambienti meno chiusi di quelli della scuola; non sarebbe inutile 
finalmente rendere meno estranei di quel che sono le cittadinanze 
e i loro istituti d’istruzione, conosciuti solo e malamente attraverso 
le vicende scolastiche de’ figliuoli a cui si vuol procacciare comunque 
il diploma. 
Un abbozzo delle università popolari, benchè introdotte prima 
che se ne conoscesse il nome e con intento in parte diverso, furono i 
Circoli filologici, che pure non hanno avuto sorte molto difforme. 
I Circoli filologici, che cominciarono a sorgere quando s'intese il bi- 
sogno di dare le cognizioni necessarie per conoscere ciò che avveniva 
fuori d’Italia, ebbero principalmente lo scopo di rendere possibile ad 
una più larga cerchia della cittadinanza l'apprendimento delle prin- 
cipali lingue straniere, solitamente non insegnate nelle scuole. Ma 
Francesco De Sanctis, che tanto avea contribuito a rendere note in 
Italia le letterature straniere e che fu de’ primi, se non il primo, a 
promuovere l'istituzione de’ Circoli filologici, ne intuì e ne disecnò, 
come era suo costume, con un discorso geniale, nell’inaugurare il 
Circolo filologico di Napoli, più larghe e più varie funzioni. 
Benchè, intanto, io non abbia gli elementi per una vera stati- 
stica e per conclusioni specifiche, posso dire che ì Circoli filologici 
non hanno avuto in Italia quella diffusione che era lecito attendere; 
e anchè là dove erano sorti, molte volte si sono isteriliti, conser- 
vando più il nome che la sostanza della cosa, e riducendosi nella mi- 
gliore ipotesi a semplici circoli di lettura e qualche altra volta a 
luogo occasionale di bei discorsi per ritrovi quasi mondani. 
Pure, i circoli filologici corrisponderebbero ancora ad un grande 
bisogno e potrebbero adempiere una grande funzione. 
Può valere come esempio cospicuo il Circolo filologico di Milano, 
che molto contribuisce alla coltura generale di quella città, e meri- 
terebbe di essere più largamente conosciuto in tutta Italia per essere 
in quanto è possibile imitato. Il Gircolo filologico di Milano, con le 
sole sue forze, con un lieve contributo de’ socî (L. 3.50 mensili), 
senz’'altri aiuti, giunse in breve tempo ad assicurare a’ suoi soci 
lezioni regolari di lingue straniere, anche delle meno, coltivate, come 
il greco moderno e l’ungherese, libri di lettura, riviste, giornali stra- 
nieri, conferenze. Con una buona amministrazione e con una ben 
disegnata operazione finanziaria è giunto poi anche ad avere una » 
sede propria, costata varie centinaia di migliaia di lire, in cui ora 
ha installata una notevole biblioteca di parecchie migliaia di volumi, 
sale di lettura assai bene arredate e tutto quanto può contribuire 
all'istruzione e ad un’onesta ricreazione de’ soci. Credo si sia riuscito 
ad îstituirvi anche un piccolo impianto astronomico a scopo d'’istru- 
zione, del genere dell’Urania di Berlino. 
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Non tutto quello che si fa a Milano può farsi in ogni altra città 
d'Italia, dove mancano e non sono ugualmente sviluppati coefficienti 
COSÌ favorevoli, quali un ambiente di generale benessere, una mag- 
giore disposizione verso la coltura, come può aversi dove Sì soppe- 
risce più presto e più facilmente agl’ impreteribili bisogni elementari. 
e finalmente un’inclinazione, che comincia ora a diventare anche una 
tradizione, verso l'associazione e tutte in genere le forme cooperative. 

Tuttavia, vale la pena di menzionare in questo caso, come in 
qualche altro, l'esempio di Milano; perchè, studiando le istituzioni 
che vi sono attecchite come primi saggi del genere nell'ambiente ita- 
liano, si cerchi trapiantarle, a grado a grado, anche in altre regioni 
d'Italia, con le modificazioni e i mezzi offerti da’ singoli luoghi. 

Per esempio, dovunque vi sono scolaresche universitarie e de’ 
maggiori istituti medî più o meno numerose, dovrebbe essere possi- 
bile ed anche facile far sorgere de’ circoli filologici, rendendo obbli- 
gatoria l'iscrizione dì alunni e d’insegnanti, anche con un lieve con- 
tributo, magari limitato al periodo dell’anno scolastico, Il piccolo 
contributo di qualche lira mensile, che desse modo a’ giovani di ap- 
prendere lingue straniere, la cui cognizione è d’innegabile utilità, e 
senza la quale non è neppur possibile seguir bene certe branche di 
studî, e di usufruire pubblicazioni periodiche altrimenti inaccessi- 
bili, non dovrebbe davvero considerarsi un peso, se anche aggiunto 
alle non lievi tasse scolastiche. E non sarebbe anche nè strano, nè 
male, se, a rendere più certo l’inizio e più stabile la vita dell’istitu- 
zione, anche il Governo desse, almeno per i primi tempi, qualche 
contributo. Attecchita una volta l'istituzione, creata l’abitudine, non 
mancherebbe, si può esserne sicuri, il concorso di cittadini; molti 
de’ quali ora debbono sentire la mancanza di un tale mezzo di col- 
tura, pur non avendo lo spirito d'iniziativa e di associazione per 
costituirlo stessi. 

Quanto al Governo, esso ha già inteso il bisogno di diffondere 
la conoscenza delle lingue straniere con la fondazione de’ cosidetti 
licei moderni. Ma pare che questi non abbiano sinora fatto buona 
prova, e che l’inglese, il tedesco e il francese vi s'imparino così poco 
come il greco e il latino ne’ licei classici. La ragione deve consistere 
per molta parte nella prevalenza assoluta degli studî grammaticali 
sull’insegnamento analitico e sulla lettura degli autori. Si comincia, 
è vero, ora a disputare se l'insegnamento delle lingue e delle lette- 
rature moderne ne’ nuovi licei debba avere scopo di coltura gene- 
rale o di educazione mentale, cioè se debba essere informativo © for- 
mativo secondo la solita definizione. Una controversia questa che 
sarebbe qui fuor di luogo trattare a fondo. Checchè si possa pensare 
in argomento, si può ritenere come certo che agli scopi generali 
della vita sociale sia utile ed anche indispensabile una conoscenza 
delle principali lingue straniere, tale da agevolare molto la cogni- 
zione di tutta la vita intellettuale ed economica internazionale e da 
rendere molto più facili i rapporti tra i varî paesi. E a prescindere 
dalla prova non felice che hanno data e dànno sotto questo punto di 
vista i licei moderni e varie altre scuole medie di carattere anche più 
pratico, è facile intendere che all’apprendimento delle lingue parlate, 
per i fini pratici, più adatti dì tutti sarebbero i Circoli filologici; 
dove non solo le lingue moderne si studiano con i metodi più ap- 
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propriati agli scopi pratici, ma lo studio è coadiuvato e fecondato 
dalla lettura di giornali e riviste straniere e dalla conversazione che 
è facile trovare ne’ locali stessi del Circolo, dove hanno accesso 
stranieri. 

Questi mezzi di diffusione della coltura, a cui sinora si è accen- 
nato, se anche per ambiente e per metodi escono dal campo più 
ristretto della scuola propriamente detta, sono pure in certo modo 
compresi in quella categoria generale; e rientrano nelle forme più o 
meno tradizionali dell’insegnamento orale, che la stampa tende sem- 
pre più a surrogare e soverchiare. 

Il libro, la rivista, il giornale hanno fatto sì che non possa con- 
siderarsi come un paradosso il proposito espresso dal Carlyle nel suo 
celebre discorso inaugurale nell'Università di Edimburgo, del dover 
tendere cioè ad una forma di università senza insegnamento; nè 
molti saranno disposti ora a trovare strana la meraviglia di Emerson, 
quando, venendo in Europa, proprio mentre a Parigi davano i loro 
insegnamenti il Quinet, il Michelet ed altri di uguale valore, si stu- 
piva che si dovesse avere il bisogno di comunicare e si potesse comu- 
nicare al pubblico le proprie idee in giorni ed ore determinate. Se 
le comunicazioni orali, per l’azione suggestiva che in determinate 
contingenze possono esercitare, hanno ancora, a tratti, il loro valore, 
in realtà presentano assai più inconvenienti, e hanno perduto molto 
della loro opportunità e della loro efficacia di fronte alla comuni- 
nicazione stampata. 

Sono la biblioteca e il laboratorio che ora debbono costituire 
l'integrazione della scuola ne’ primi gradini, e che la sostituiscono 
addirittura, a misura che si sale più in alto e si esce addirittura a’ 
termini dell'obbligo scolastico. E, quanto a biblioteche, in Italia vi 
è ancora non molto, ma troppo da fare; e quel che v'è da fare è ur- 
gente e non ammette altro ritardo. 

Già, parlando di biblioteca, oggi, si avverte subito il bisogno 
di specificare; poichè vi è la biblioteca per i più alti studi, che è 
per gli studi teoretici quel che è il laboratorio per le scienze speri- 
mentali ed applicate, e vi è la biblioteca di coltura generale o scola- 
stica o popolare; vi è la quistione del procurare i libri necessarî e 
quella di meglio distribuirli ed ordinarli e renderli di più facile uso 
alle diverse categorie di studiosi e di lettori. Cose tutte che involgono 
un ordine molto complesso di considerazioni e di provvedimenti, che 
qui non si possono trattare: si possono bensì appena accennare; ma 
tengono tutte, per legami molto stretti, all'incremento della coltura. 

Ora, in Italia sotto tutti questi rapporti, ripeto, vi è molto da 
fare o da rifare. 

Limitandosi a’ dati più genemali, le biblioteche pubbliche gover- 
native in Italia non eccedono il numero di trentaquattro; e, giacchè 
varî istituti del genere si trovano in una sola città, sono solo venti 
le città italiane che ne sono dotate. Lasciando stare più speciali 
considerazioni sulla particolare efficienza di alcune di quelle biblio- 
teche, basti notare che, installate come sono in antichi edificî, nes- 
suna di esse ha potuto avere l'ordinamento di nuovo impianto, che 
contradistingue specialmente alcune biblioteche americane, ma non 
queste soltanto, e che rende possibile la migliore classificazione de’ 
libri e la loro più rapida distribuzione: cose intimamente connesse 
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con la struttura stessa de’ locali, concepita oggi in maniera affatto 
diversa dalle concezioni monumentali e decorative del tempo passato. 
Mancano, poi, in molte delle biblioteche, per non dir altro, quelle sale 
di consultazione, che, tenendo senz'altro a disposizione de’ lettori 
i libri di uso più ordinario e specialmente le opere di consultazione, 
riducono il numero e il lavoro degl’impiegati e rendono possibile 0 
agevolano l’opera degli studiosi. 

Anche i criterì direttivi delle biblioteche ora sono mutati. Una 
volta la direzione della biblioteca era una sine-cura, assicurata 0 a 
un semplice conservatore di libri o ad un erudito, a cui s'intendeva 
dare un assegno e creare alcune agevolezze per il proseguimento de 
suoi studi. Nell’un caso e nell'altro la biblioteca si sviluppava per 
incremento naturale, quasi meccanicamente, con un’assai scarsa co00 
perazione del direttore, il quale, se mai, ne sorvegliava il semplice 
andamento amministrativo e ne faceva eseguire un rudimentale ca- 
talogo alfabetico. Oggi l'enorme quantità e la crescente varietà delle 
pubblicazioni rende infinitamente più ardua, molteplice e continua 
l’opera della direzione della biblioteca. Si tratta di amministrare una 
dotazione che, per quanto solitamente assai inadeguata in Italia, 
rappresenta qualche volta una somma non lieve; e chi volesse bene 
impiegare questa dotazione, o che sia ingente o che sia scarsa, per 
opposta ragione deve seguire tutto il campo delle pubblicazioni e 
farne per gli acquisti una scelta oculata, provvedendo alle collezioni, 
sviluppando le classificazioni, colmando le lacune. E poi, fatti una 
volta gli acquisti, si tratta di distribuire i libri e renderne come più 
è possibile facile e pronto l’uso agli studiosi e a’ lettori, redigendone 
i cataloghi, che, se si volesse far fronte a giusti e reali bisogni, do- 
vrebbero essere non solo alfabetici, ma anche metodici 

Un bibliotecario che abbia non solo le abitudini per questo la- 
voro così vario, ma ne abbia la voglia e la forza, è cosa che non si 
trova sempre e dovunque. Si richiede, per questo, anche una insigne 
dose di abnegazione; poichè, mentre il bibliotecario deve avere un 
sincero amore per la coltura, una grande versatilità ed una buona 
preparazione di studî, deve d’altra parte sobbarcarsi a fornire agli 
altri gli elementi del loro proprio lavoro, deve limitarsi ad essere 
guida, consigliere, contributore d’indicazioni e di dati, rinunciando 
a quella specializzazione di studî e a quel lavoro creativo ed origi- 
nale al quale lo studioso si sente tratto ed a cui vorrebbe più racco- 
mandare il proprio nome. Il lavoro tipico del bibliotecario è un 
lavoro che riesce impersonale, e che ne soddisfa l'amor proprio solo 
come può soddisfarlo il compimento di un dovere sempre faticoso, 
spesso oscuro, solitamente modesto. 

La stessa mole ingente delle pubblicazioni e la varietà di fun- 
zioni e di lettori a cui una biblioteca deve servire, importa e, prati- 
camente, ha portato, ne’ paesi di coltura più avanzata, ad una speci- 
ficazione delle biblioteche speciali, scolastiche, generali, popolari, 
circolanti; secondo che debbono servire di particolare strumento ad 
istituti scientifici ed a laboratorî, o alla generalità degli studiosi, o 
a istituti scolastici, o alla coltura generale delle varie ed anche delle 
più umili classi sociali. 

«Questo rapido e sommario prospetto della funzione delle biblio- 
teche e delle loro principali esigenze, messe a confronto con lo stato 
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delle cose in Italia, mostra come e quanto vi sarebbe ancora da fare. 
Ma, appunto il molto che vi sarebbe da fare e i mezzi non larghi 
con cui sì può sopperire a’ bisogni, impongono di procedere per 
gradi, utilizzando tutte le forze e tutte le opportunità, tuttavia senza 
molto indugiare e adoperando un’alacrità che metta in grado di 
compensare tutto il tempo e la via perduta. 

Dove esistono le biblioteche governative bisognerebbe — e non 
occorrono molti mezzi per questo — dotarle un po’ meno misera- 
mente e far sì che la dotazione vada meglio usufruita per l'acquisto 
de’ libri e meno dispersa in tante spese accessorie. Bisognerebbe 
renderne più comodi gli orari, anche coordinando o riunendo i varî 
istituti che sono in una stessa città, in modo da non renderli, come 
in qualche luogo accade, praticamente poco servibili per la coinci- 
denza delle ore in cui sono aperti con quelle di occupazione obbli- 
gatoria della maggior parte degli studiosi. E bisognerebbe senz'altro 
regolar bene l’affluenza delle pubblicazioni italiane dovute per di- 
ritto di stampa, rendendo effettiva la legge, di valore spesso nomi- 
nale; in modo che non aècada, come pur si è avverato e si avvera, 
di dovere aspettare per lungo tempo ed invano le pubblicazioni, ta- 
lune di maggior interesse. 

Dove non esistono biblioteche, o dove esistono più che altro di 
nome — e non son pochi ì comuni di cui si può dir ciò in Italia — 
bisognerebbe non tardare a farne sorgere una, secondo le possibilità 
e le esigenze dell'ambiente, anche senza tener conto della specifica- 
zione che pur s'imporrebbe razionalmente. 

Da un po di tempo a questa parte, si è costituito a Milano un 
centro di azione, inteso a diffondere l'istituzione di biblioteche popo- 
lari, di cui in quella città si sono avute notevoli applicazioni special- 
mente per opera del Fabietti, il quale con utili pubblicazioni pro- 
segue la propaganda e ne diffonde i criterì e i principî direttivi. 
L'istituzione di tali biblioteche non è veramente limitata sola a Mi- 
lano, ma poca ne è stata la diffusione; e, a Milano specialmente, se ne 
è avuta l’espressione più cospicua, dove, insieme agli altri coeffi- 
cienti favorevoli altrove accennati, si è avuto l’utile concorso della 
Società umanitaria e di enti amministrativi e di istituzioni di coltura. 

Gli scarsi risultati raggiunti, specie nel resto dItalia, malgrado 
il buon volere e l’azione intelligente della Federazione delle biîiblio> 
teche popolari di Milano, (risultati scarsi rimpetto alla vastità del 
paese e all’urgenza e alla forza de’ bisogni) mostrano che, se si vuole 
dotare l’Italia di biblioteche pubbliche, anche gradualmente ma in 
un periodo non eccessivamente lungo, non si può attenersi semplice- 
mente all’azione di privati o di privati associati, anche sorretti e coa- 
diuvati da un concorso governativo (4). 


(1) Nel citato articolo del Nérrenberg, facendo rimando, per quanto ri- 
guarda l’Italia, al Manuale del Fabietti e ad una pubblicazione ufficiale del 
Ministero dell'istruzione, si dice: «Im rispondenza allo stato della coltura 
popolare lo sviluppo delle biblioteche popolari è assai arretrato, specialmente 
ne’ paesi rurali: esso regredì dal 1893 al 1906. Nel 1906 il numero delle bi- 
blioteche popolari si faceva ascendere a 415 con 752,050 volumi ». Cfr. anche 
Apams H. B., Seminary libraries and University extension, Baltimore, 1887; 
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Morer E., Bibliothèques, Paris, 1908; MoreL E., La libraîrie publique, Pa- 
ris, 1910. 
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Se anche il mecenatismo potesse sopperire allo scopo, bisogna 
purtroppo costatare che un tale mecenatismo è spesso assente, specie 
in questo campo e in certe regioni d’Italia. Insufficiente vi è pari- 
menti lo spirito di associazione, particolarmente per questi scopi di 
coltura, dì cui il valore e il bisogno si avvertiranno, forse, solo 
quando saranno sperimentati. Oltre a ciò, se anche fosse facile far 
sorgere in molti comuni d’Italia una qualsiasi biblioteca pubblica 
come istituzione privata, non sarebbe facile assicurarne come tale la 
durata. Una di queste istituzioni di coltura che sorge ed ha incre- 
mento per l’opera personale di un uomo volenteroso e ben disposto, 
ordinariamente languisce e anche si dissolve con l’affievolirsi del 
suo buon volere o delle sue forze 0 con lo scomparire delle persone. 
Giustino Fortunato, per esempio, mi ha raccontato come, più volte, 
donando, del suo, collezioni di libri, ha cercato istituire de’ nuclei 
di biblioteche, che, invece, dopo qualche tempo sono andati dispersi. 

Si potrà, dunque, cominciare gradualmente da’ capoluoghi di 
provincia e di circondarì o da’ comuni maggiori; ma bisognerà ren- 
dere obbligatoria l’istituzione perchè sorga e perchè si conservi. È 
bisogna legarla ad un ente permanente, almeno in principio, e fino 
ad un suo ulteriore sviluppo, perchè ne sia assicurata l’esistenza è 
e la funzione. Quest’'ente potrebbe essere secondo alcuni il comune; 
ma assai più adatto sarebbe un istituto scolastico: sia per la confor- 
mità degli scopi, che non farebbe trascurare la biblioteca della scuola, 
mentre essa resterebbe sommersa talvolta nella baraonda di certe 
amministrazioni comunali; sia per la utilità di una iniziale sorve- 
glianza, facile ad avere dall’autorità scolastica superiore, non facile 
ad ottenere dalle autorità amministrative aliene da queste cure; sia 
finalmente per la opportunità di utilizzare locali e personali scola- 
stici senza sovraccaricare da principio di spese inadeguate un’isti- 
tuzione nascente come una piccola biblioteca comunale. Anche — e 
vale come esperienza — un tentativo molto modesto che si va facendo 
a Napoli nell’interesse della coltura popolare, con raccolte di libri, 
proiezioni cinematografiche, audizioni musicali, resiste e si sviluppa, 
in quanto si appoggia alla scuola municipale G. Bovio, il cui diret- 
tore prof. Pantaleo non limita la sua intelligente attività alla scuola, 
ma cerca di svolgerne e completarne anche all’esterno l’azione. 

Un contributo scolastico, ottenuto in varia maniera, o indivi- 
dualmente o con prelevamenti su fondi scolastici, potrebbe anche 
così, più agevolmente, assicurare la fondazione o meglio lo svolgi- 
mento e l’esercizio dell’istituzione. Senza dire che l'aggregazione di 
una biblioteca ad una scuola di qualsiasi ordine, sia inferiore che 
superiore, è sempre utile e spesso anche indispensabile all’esercìzio 
dell’insegnamento. 

Del resto, anche l’esperienza suggerisce che, perfino in paesi, 
dove è più comune l’associarsi per gli scopi di mutua istruzione od 
è più cospicua la munificenza verso tali istituzioni, le biblioteche, 

pure popolari, finirono sempre, se pure solo sussidiate in principio 
dalle amministrazioni pubbliche, col divenire obbligatorie e vere 
istituzioni pubbliche fondate e sostenute con tasse speciali. Così negli 
Stati Uniti mediante leggi che risalgono sino al 1835; così in Inghil- 
terra. per leggi che vanno sino al 1845; e parimenti in Francia e si 
può dire anche in Germania; dove, anche quando le biblioteche po- 
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polari non furono direttamente assunte da enti pubblici, ne ebbero 
sussidî, e, anche più di questi ausilî, ebbero una organizzazione di 
carattere pubblico. 

Il riordinamento e la fondazione di un numero adeguato di bi- 
blioteche pubbliche, oltre al favorire l'incremento della coltura di- 
rettamente con la diffusione di pubblicazioni e della consuetudine 
della lettura, eserciterebbe un’azione riflessa, che non è di minore 
importanza e sotto certi aspetti potrebbe essere considerata anche 
maggiore. 

In Italia il lavoro intellettuale è, in genere, economicamente 
poeo proficuo, tranne che quando si applichi a scopi di utilità im- 
mediata, come l’esercizio professionale, o alla redazione di certi libri 
scolastici, e, in singoli casì, a lavori teatrali. Di ciò non si può dare 
nemmeno ordinariamente la colpa agli editori, le cui pubblicazioni, 
molto spesso, non costituiscono un’impresa aleatoria, solo in ragione 
del poco loro costo. E, se alcune case editrici si reggono e prosperano 
anche, debbono ciò in parte ad alcune pubblicazioni fortunate di 
carattere pratico o facilmente commerciabile, in parte all'azienda 
libraria che è associata spesso all’azienda editoriale. Molte, quindi, 
delle pubblicazioni, che contribuiscono a tener vivo il movimento 
intellettuale e librario, sono dovute, in buona parte, a motivi deter- 
minanti che si debbono cercare nella particolare posizione od in- 
clinazione «degli autori. 

Ma non si può negare che da ciò nasce, e deve inevitabilmente 
nascere, una grande inuguaglianza od irregolarità nel contributo 
che viene periodicamente portato alla coltura generale, Senza volere 
scendere a molti particolari, si possono senz'altro e facilmente indi- 
care notevoli deficienze, specialmente tra quelle pubblicazioni che 
più hanno rapporto con la coltura generale. Per esempio, mentre in 
Inghilterra si ha un notevole numero di dizionarì di vario ordine, a 
cuì ognuno può ricorrere per ragioni di consultazione e scopi di col- 
tura. generale, e quella vera miniera che è l’Encyclopedia Britannica 
è già arrivata all’undicesima edizione; mentre in Germania i Kon- 
versations-lexika, come quelli del Meyer, del Brockhaus, si ristam- 
pano di frequente, tenuti sempre al corrente, e non si contano i di- 
zionarì delle singole discipline, dalla scienza dell’antichità alla 
scienza delle religioni; mentre la Francia, accanto alla sua Grande 
Encyclopédie, ha i varî Larousse di ogni sesto e di ogni proporzione 
e parimenti molti altri dizionarì speciali di coltura; in Italia da 
quarant'anni circa non si ristampa più nemmeno l'Enciclopedia Po- 
polare, e i dizionari di coltura, che vi sono stati pubblicati, sono 
pochi, estremamente riassuntivi e appena appena adatti all’uso più 
corrente. 

Checchè si voglia o si possa pensare della Storia universale di 
Cesare Cantù, da che questa si è pubblicata o ha cessato di ristam- 
parsi, non sì è avuta in Italia la pubblicazione di una storia uni- 
versale, quando la Francia oltre a qualche altra minore ha quella di 
Lavisse-Rambaud, e la Germania, dopo del Ranke, ne ha avute molte 
altre, come quella dell’Oncken, del Pflugk-Hartung, dello Hel- 
molt, ecc.; e l'Inghilterra, oltre alla collezione della Cambridge 
History, ha avuto la History of historians del Times, ecc. Da noi la 
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traduzione dello Oncken, per i suoi pregi ed ì suoi difetti e sopra- 
tutto pel numero ingente de’ suoi volumi, poco potea servire a scopo 
di coltura generale, per cui si è creduto ricorrere alla traduzione 
iniziata e non completata dallo Pflugk-Hartung. E, se si volesse, si 
potrebbero segnalare molte altre deficienze in tanta altra parte della 
letteratura necessaria alla coltura generale; che, se non manca di 
saggi apprezzamenti, è talvolta deficiente nella qualità e non di 
rado assolutamente mancante anche nelle traduzioni. 

Solo la certezza del collocamento sufficiente degli esemplari di 
un libro può indurre l'editore ad accettarlo o a richiederlo anche 
all’autore, facendogli quelle condizioni che lo mettano in grado di 
dedicare il tempo necessario alla sua opera e di redigerla con tutti 
quegli ausilî che in genere importano anch'essi una spesa. 

Herbert Spencer rilevava appunto tutto il valore — non solo eco- 
nomico — dell’esistenza di molti circoli di lettura in Inghilterra, 
presso ciascuno de’ quali l'editore era sicuro di collocare una copia 
della sua pubblicazione, se anche venduta ad un alto prezzo per re- 
munerare editore ed autore. L’ampliarsi continuo del mercato libra- 
rio, la moltiplicità crescente delle pubblicazioni di ogni paese e la 
complessità maggiore degli studî, quando più saranno specializ- 
zati, andranno sempre più restringendo il potere d’acquisto indi- 
viduale che, d'altra parte, è fortemente e progressivamente limitato 
dalle nuove condizioni, per cui lo stesso rincaro delle abitazioni 
deve finire col restringere l’èmbito della biblioteca domestica. È solo, 
quindi, nella biblioteca pubblica che possono trovare il loro scopo 
e il loro appagamento l'interesse dello studioso e quello dell’edi- 
tore, le ragioni della coltura e quelle dell'economia. E, se in Italia 
si vorrà riparare ad alcune notevoli deficienze del materiale di col- 
tura e si vorrà vedere assorgere a maggiore altezza una industria 
editoriale, che non sia vacillante e non debba circoscriversi alle 
promesse immediate del mercato ma che s'immedesimi con gl’in- 
teressi stessi della coltura, bisognerà trovare la soluzione del com- 
plesso problema appunto in queste forme di acquisto collettivo del 
libro. Probabilmenie bisognerà cominciare, senza falsi orgogli e 
senza inopportuni esclusivismi, dalle traduzioni, cioè dalla rapida 
e pronta assimilazione di quanto di meglio si è prodotto all’estero, 
e che si andrà poi rifoggiando ed elaborando in maniera più con- 
forme all’indole e al bisogno nazionale per far luogo anche qui, col 
tempo, ad una produzione prevalentemente propria ed originale. 

Si potrà notare che nel trattare dell'’ineremento della coltura 
poco ho accennato a tutto quanto riguarda il progresso e la volga- 
rizzazione delle scienze sperimentali; il che veramente richiede- 
rebbe una trattazione a parte di chi possa meglio svilupparne le 
modalità tecniche; e che, pur riguardando molto la coltura gene- 
rale, può entrare più propriamente nel campo della ricerca scien- 
tifica specializzata. E certamente, sia nell’interesse della scienza 
pura, come in' quello della scienza applicata e della stessa volga- 
rizzazione, non bisognerebbe trascurare questo ramo di coltura, mol- 
tiplicando i mezzi di ricerca e mettendoli alla portata del più gran 
numero, profittando di ogni connessione ed occasione, sia dell’igiene 
pubblica sia dell’ esercizio industriale, ricordando che parecchie 
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delle più grandi scoperte anche nel campo delle scienze fisiche e 
naturali uscirono da umili laboratorî di piccole città e di modesti 
ricercatori, poi resi grandi per le vie loro aperte da que’ primi sforzi. 

Un grande strumento di coltura, che non è il libro, che non è 
l'insegnamento, ma consiste nella riproduzione oggettiva di tutte le 
fasi per cui è passata la civiltà nelle sue varie manifestazioni, sono 
i musei, che in Italia hanno avuto uno svolgimento assai parziale e 
limitato, quasi esclusivamente, alle opere d’arte; mentre altrove sono 
stati adibiti a raccogliere i documenti e diffondere la cognizione del- 
l'evoluzione della scienza e della vita storica, nazionale e generale. 
Chiunque ha visitato il Kensington Museum a Londra, o ì musei, 
qualche volta mastodontici, come il museo di agricoltura, e il museo 
etnografico di Berlino ed altri musei di Berlino e di Parigi, e, in 
proporzioni più ridotte, il nostro museo preistorico, vedrà da sè quale 
materiale di studio possano fornire e al tempo stesso quale mezzo 
e occasione di coltura generale. I musei di gessi, mentre sono serviti, 
in qualche modo e per quanto si poteva, a compensare le deficienze 
di opere d’arte originali antiche in alcuni paesi, sono valsi anche 
a mettere sott'occhio al visitatore, con una certa continuità, l’evo- 
luzione generale e di alcuni periodi della storia dell’arte. La Ger- 
mania poi a Norimberga, la Svizzera a Zurigo, raccogliendo in un 
museo nazionale tutte le fasi e le produzioni caratteristiche del loro 
sviluppo civile, hanno ottenuto, al tempo stesso, di realizzare rap- 
presentativamente un’espressione della raggiunta unità nazionale o 
politica e di concretare una mostra storica di alto valore didattico. 
Di tale istituzione noi abbiamo qualche accenno nel. Museo di San 
Martino a Napoli, e del Risorgimento a Torino e Milano; ma occor- 
rerebbe ancora svilupparle e coordinarle. 

Non so se a taluni potrà sembrare che, nel trattare dell’incre- 
mento della coltura nazionale, io abbia fatto poco conto di tutto 
ciò che concerne il progresso stesso della scienza per occuparmi sol- 
tanto della sua volgarizzazione. Ma l’appunto non sarebbe giusto, 
solo che si consideri come, occupandomi della diffusione della col- 
tura, non solo non ho inteso dissimularmi l’importanza del pro- 
cesso di elaborazione del sapere, ma ho, invece, molto rilevato l’im- 
portanza che anche per questo può avere la generalizzazione della 
coltura. In realtà, la diffusione e la elevazione della coltura in tutte 
le sue forme sono termini nessi e connessi; e una coltura, che miri 
semplicemente a intensificarsi restringendosi in una cerchia angusta 
di eruditi e di professionali della scienza, va inevitabilmente verso 
la sua degenerazione. Solo la diffusione della coltura obbliga quelli 
che più propriamente ne curano l’elaborazione progressiva a venire 
continuamente in contatto con la vita e ad apprendere dalla vita a 
rivedere continuamente metodi e fini e ad avvertire e colmare le la- 
cune. Anche qui, come nella struttura di una piramide, il vertice 
potrà elevarsi tanto più alto, quanto sarà più salda e più ampia la 
base. Si è fatto e si va facendo un bello sforzo per combattere l’anal- 
fabetismo; bisogna farne un altro, che pure sarà assai meno costoso, 
per rendere fruttifera l'istruzione elementare e colmare quelle so- 
luzioni di continuità che sono tra l’alta coltura e gli strati intermedi 
e inferiori del corpo sociale. 
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La diffusione della coltura, tenuto conto delle condizioni d’Italia, 
esige poi, come si è già accennato, una soluzione indifferibile, non 
solo da un punto di vista generale e civile ma anche da un punto di 
vista sociale e politico; sopratutto dopo che, con l’estensione del di- 

‘ ritto di voto e con le ardenti quistioni che si sono affacciate e segui- 
teranno ad affacciarsi all'orizzonte, occorre avere un’opinione pub- 
blica ed una coscienza nazionale sempre più educata e suscettibile 
di comprensione più vasta. 

Ma non è detto con ciò che si debbano trascurare menomamente 
l'avanzamento di tutti gl’'istituti e gli scopi più propriamente scien- 
tifici. Semplicemente, per la coltura generale e popolare, bisogna, in 
gran parte, cominciare dal creare dalla base ciò che non esiste an- 
cora o esiste in forma assai rudimentale: per il resto, pur ricono- 
scendo lacune da colmare, si tratta in gran parte di sviluppare, rav- 
viare, completare, perfezionare. Qui la parola d’ordine dovrebbe 
essere di rivedere e valorizzare tutto quanto esiste, recidendo ciò 
che è secco e trasformando ciò che può essere trasformato. 

Tra le istituzioni che devono trasformarsi o perire, sono le acca- 
demie, residuo tradizionale di un'epoca trascorsa, le quali per vivere 
debbono sapersi creare di nuovo una ragione legittima di esistenza. 

In Francia e in Germania massimamente le maggiori di esse 
hanno riacquistata questa ragione di essere, rendendosi organi coor- 
dinatori od iniziatori di grandi intraprese scientifiche, incoraggiando 
o promovendo importanti pubblicazioni d'interesse vivo e presente. 
In Italia non può sempre dirsi altrettanto delle nostre accademie, 
pur più numerose forse di quelle di paesi stranieri. Solo la mag- 
giore delle nostre accademie ha portato innanzi finora una serie 
piuttosto lunga di volumi, intesa ad illustrare l’antichità, ma dove, 
se vi è certamente qualche cosa di notevole, i varì volumi sono molto 
disuguali di valore, e l’importanza complessiva della pubblicazione 
non corrisponde nè alla sua mole nè al suo costo. Tutte poi le acca- 
demie possono dire di aver ben poco contribuito al progresso gene- 
rale della scienza, anche nel premiare e proporre i teini di opere, 
la cui scelta non è stata molto felice e il cui successo non è stato 
spesse volte molto confortante. 

In queste accademie, dovunque, il modo di scelta per coopta- 
zione è fonte di varî inconvenienti che si concretano spesso nella 
formazione di consorterie e in un tradizionalismo misoneistico non 
propizio al progresso del sapere. In Italia questi inconvenienti sono 
aggravati da un torpore e una inerzia, per cui non si compensano 
nemmeno con qualche forma di utile attività i mali inevitabili in 
questa specie di corporazioni. Le nostre accademie molte volte sono 
divenute per i nostri professori soio le anticamere del Senato; e dove 
perciò sembrano esercitarsi, in tutto, le abitudini di anticamera, con 
l’effetto d’'ingombrare e sviare accademie e Senato; a cui alcuni pro- 
fessori dànno certamente lustro e decoro, ma altri finiscono soltanto 
col togliere anche il carattere più propriamente politico, formandovi 
un blocco inerte e apolitico, quando non è retrivo. Onde una ragione 
di più per modificare radicalmente queste accademie o sopprimerle, 
e in ogni modo di togliere questo incerto ed equivoco legame politico 
che non giova nè alla politica nè alla scienza. 


ETTORE CICCOTTI. 


IL PARLAMENTO INTERALLEATO 


Le origini — Gli scopi — Gli uomini. 


Un nuovo Istituto, di carattere parlamentare, si è venuto affer- 
mando in questi ultimi tempi, con così solide basi e con così sin- 
golare concorso di uomini cospicui per intelletto e per attività poli- 
tica, che ci sembra opportuno illustrare le nozioni fondamentali 
che hanno presieduto alla creazione di esso. Crediamo infatti che 
il miglior modo di servire un’idea, in cui grande è la fede e da cui 
debbono prender vita, e non effimera, le più alte speranze d’avve- 
nire latino, sia quello di portarne le origini a conoscenza del pub- 
blico e di popolarizzarne gli scopi, per accrescervi intorno il nu- 
mero ed il modo dei consensi. 

Le origini del Parlamento Interalleato rimontano al novem- 
bre 1915: in pieno fervore di guerra, mentre il sangue cementava 
sui campi della gloria l'alleanza della Civiltà, un uomo, a cui il 
singolare spirito d’iniziativa aveva valso la Presidenza del Comi- 
tato parlamentare d'azione all’estero, costituiva la rappresentanza 
francese, e, nel mese successivo, gettava a Londra — dove era stato 
inviato per designazione delle Commissioni degli Affari Esteri della 
Camera e del Senato francesi — le prime basi internazionali del 
nuovo Istituto e ne prospettava, coll’entusiasmo dell’iniziatore e del 
neofita, i vantaggi futuri: ho nominato Enrico Franklin Bouillon. 

Sorto per coordinare l’azione parlamentare degli Alleati, 1l 
nuovo organismo ebbe subito, a base, tre caratteristiche essenziali : 

1° che tutti i delegati emanassero dai singoli Parlamenti; 

2° che tutti i partiti vi fossero proporzionalmente rappre- 
sentati; 

3° che le riunioni del nuovo ente avessero luogo, trimestral- 
mente, in una delle Capitali dell’Intesa. 

Si voleva così, ad un tempo, consacrare l'origine parlamentare 
dell’istituto; dargli, dalla designazione delle Assemblee nazionali, 
una veste ufficiale; stabilirne il carattere e la volontà superiore ai 
partiti, poichè tutti veran rappresentati; e coordinarne statutaria- 
mente l’attività, determinandone la cronologia. 

Questi criterî — in cui l'alleanza era ancora una volta rinno- 
vata — trovarono, dalla persuasiva parola e dalla tenace volontà 
di Franklin Bouillon, un immediato consenso nei parlamentari in- 
glesi, cosicchè, all’inizio del gennaio 1916, le due sezioni, francese 
ed inglese, venivano definitivamente costituite, comprendendo cia- 
scuna venticinque membri e, rispettivamente, otto per il Senato e 
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per la Camera dei Lords e diciassette per la Camera dei Deputati e 
per quella dei Comuni. 

Ulteriori considerazioni, determinate dall’opportunità politica 
e dalle contingenze dell’epoca eccezionale, in cui l’organizzazione 
nasceva, fecero ritenere necessario aggregare alle singole delega- 
zioni un certo numero di membri aggiunti o supplenti, del cui con- 
siglio e della cui autorità le deliberazioni delle sessioni future do- 
vevano poi singolarmente giovarsi. 


La Sezione francese. 


La designazione dei venticinque delegati francesi è stata rego- 
larmente fatta dalle Commissioni delle due Camere, dal cui voto 
essì ebbero investitura e mandato. Senza ripetere qui l'elenco dei 
nomi che la compongono, basterà ricordare che di essa fan parte 
un ex-presidente del Consiglio (Clémenceau); due ex-ministri degli 
Affari Esteri (Pichon, De Selves}; sei ex-ministri (Doumer, ex-presi- 
dente della Camera; Chaumet, Lebrun, Leygues, Painlevé e Steeg); 
un vice-presidente della Camera ( Abel) e tre ex-ambasciatori (D'Au- 
nay, De Courcel, D’Estournelles). 

Nella recente crisi e nella conseguente formazione del Gabinetto 
Ribot, sono stati nuovamente chiamati al Governo il senatore Steeg, 
quale ministro della Pubblica Istruzione; il deputato Paolo Pain- 
levé, nell’alta funzione di ministro della Guerra e un altro membro 
della sezione francese, Daniel Vincent, per cui è stato ripristinato il 
sottosegretariato dell’Aviazione. 

Membro del Parlamento interalleato era anche Maurizio Ber- 
nard, capitano aviatore, morto per la Patria, in servizio comandato, 
il 10 ottobre 1916. E ne fanno infine parte, di diritto, i due Presi- 
denti della Commissione del Bilancio del Senato e della Camera. Tale 
è la qualità dei componenti la sezione francese. Giova anche notare 
che tutte le più importanti commissioni del Senato e della Camera 
sono rappresentate in seno al Parlamento interalleato dai loro pre- 
sidenti: Clemenceau è infatti il Presidente della Commissione degli 
Affari Esteri e della Commissione dell’Armata al Senato, come lo 
sono rispettivamente alla Camera Leygues, Lebrun e il generale 
Pedoja; Chaumet è il Presidente della Commissione per la Marina 
di guerra, mentre Guernier lo è di quella per la Marina mercantile; 
il barone D’Aubigny è il Presidente della Commissione per l’avia- 
zione e Franklin-Bouillon, Chambrun e Long sono i vice-presidenti 
della Commissione degli Affari Esteri che, per il caratiere interna- 
zionale del Parlamento interalleato, non poteva meglio e più util- 
mente esservi rappresentata. 

L’Ufficio di Presidenza della Sezione francese è costituito del 
Presidente Giorgio Clemenceau e di tre vice-presidenti: Pichon, Ley- 
gues e Franklin-Bouillon. Il signor Stefano Fournol, ex-deputato, 
è il benemerito segretario generale delle tre sezioni già costituite 
dal Parlamento interalleato. 
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La Sezione inglese. 


Designati dalle organizzazioni dei grandi partiti, fanno parte 
del Parlamento interalleato, per l'Inghilterra, otto membri della 
Camera dei Lords e diciassette di quella dei Comuni. 

L’ Ufficio di presidenza è costituito dal visconte Bryce, presi- 
dente; da lord Sanderson, da C. B. Stuart-Wortley e T. P. O'Connor, 
vice-presidenti. 

Anche della sezione inglese è superfluo dimostrare l’eminenza : 
basterà ricordare che, dei suoi componenti, lord Balfour fu ripe- 
tutamente ministro del Commercio, Segretario per la Scozia, ed è 
oggi il presidente della Commissione d’inchiesta per gli approvvi- 
gionamenti; il visconte Bryce, ex-ambasciatore, fu sottosegretario 
al Foreign Office, presidente del Board of Trade e Segretario per 
Irlanda; lord Desart è l’eminente internazionalista che rappresentò 
l'Inghilterra all’Aja, dove la Francia era rappresentata dal barone 
d’Estournelles; lord Sanderson è il noto diplomatico, che fu lunga- 
mente segretario di lord Granville, e poi segretario permanente al 
Foreign Office; lord Rotertham è il grande industriale, che noi co- 
noscemmo commissario generale all'Esposizione di Milano, come 
altro grande industriale è lord Soutwhark, presidente della Camera 
di Commercio londinese. 

Per i membri appartenenti alla Camera dei Comuni, Shirley 
Benn è l’attivo e benemerito organizzatore del reclutamento operaio 
per le munizioni; Edwin Cornwal è il trasformatore dei docks di 
Londra in servizio di Stato; Henry Craik è uno degli elementi più 
rappresentativi della cultura anglo-sassone; John Dillon fu, con 
Parnell, il fondatore della « Land League »; Frank W. Goldstone è 
il wAyp di quel labour party che ha così considerevole impor- 
tanza nella vita costituzionale anglo-sassone; il maggior gene- 
rale sir Ivort Herbert è un vecchio e glorioso soldato delle cam- 
pagne d'Egitto 1882, del Nilo 1883-84 e del Transvaal 1899-1904; 
Charles Henry è il proprietario dell’autorevole Westminster Ga- 
zette; H. I. Mackinder è l’innovatore dell’insegnamento della geo- 
grafia del Regno Unito ed è altresì economista insigne; T. P. O°Con- 
nor è il presidente delle organizzazioni irlandesi della Gran Bre- 
tagna; C. B. Stuart-Wortley fu sottosegretario di Stato per l’interno 
ed è il decano della Camera dei Comuni, èd infine Georges James 
Wardle, antico operaio delle ferrovie, è oggi il capo del Partito del 
lavoro ai Comuni. 

Uomini tutti, che alla causa dell'Alleanza e della guerra han 
votato il meglio di sè. 


La Sezione italiana. 


Nel maggio 1916 fu costituita la delegazione italiana. 

Alla carica di Presidente venne chiamato l’on. Luigi Luzzatti; 
a vice-presidenti i senatori Maggiorino Ferraris e Volterra e il de- 
putato Luigi Rava: il senatore principe Prospero Colonna, Sindaco 
di Roma, fu eletto Presidente onorario. 
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Gli uomini più rappresentativi e di più alto valore del Senato 
e della Camera concorsero a questa rappresentanza: e sarebbe fare 
ingiuria alle cognizioni politiche dei nostri lettori ricordar loro il 
passato di questi italiani e le benemerenze che ognuno di essi ha 
verso la Patria eomune. Sarà sufficiente, e a solo titolo statistico, 
ricordare fra essi un ex-presidente del Consiglio (Luzzatti) e un ex- 
ministro degli Esteri (Tittoni); quattro ex-ministri (Ferraris Mag- 
giorino, Dari, Pantano e Rava, vice-presidente della Camera); un ex- 
sottosegretario di Stato agli Esteri (Di Scalea); un altro dei vice-pre- 
sidenti della Camera (Alessio); il Presidente dell’Associazione della 
Stampa (Torre) e quelle fulgidissime glorie italiche che rispondono 
ai nomi di Guglielmo Marconi, di Arrigo Boito e di Vito Volterra. 

In tali uomini il Parlamento interalleato trovava il suo au- 
spicio migliore. 

Vediamo ora come l’abbia, fin qui, realizzato. 


L’opera del Parlamento Interalleato. 


Glì scopi che, fin dall'inizio, i delegati si proposero possono 
andar compresi in questo triplice ordine: 

a) studio del lavoro e dello sforzo fornito da ciascuno degli 
alleati nelle molteplici e varie estrinsecazioni d'attività bellica; 

b) esame delle misure e dei provvedimenti da attuarsi m un 
tempo immediato; 

c) stabilizzazione e determinazione della politica comune pel 
dopo-guerra. 

Intervenuto l'accordo sullo svolgimento dell’opera e sulle sue 
basi fondamentali e manifestatasi la necessità dell’immediato con- 
tatto fra i delegati, nello stesso febbraio 1916 le delegazioni, già 
costituite, dei Parlamenti francese ed inglese si riunivano, in una 
prima sessione, a Parigi. Nelle quattro sedute che ebbero luogo, 
dopo i due discorsi inaugurali di lord Bryce e di Giorgio Clemen- 
ceau, furono presi in esame e fatti oggetto a deliberazioni comuni 
i seguenti argomenti : 

1° Questioni militari; Rapporti di Sir Ivor Herbert e di M. 
Wardle (per la delegazione inglese) e degli on. Doumer e Lebrun 
(per la delegazione francese). 

2° Questioni maritttme (militari e mercantili): Rapporti di 
lord Desart e di lord Balfour of Burleigh (p. d. i.) e degli on. Chau- 
met e Guernier (p. d. f.). 

3° Questioni finanziarie: M. Evelyn Cecil (p. d. i.); on. Jénou- 
vrier (p. d. f.). 

4° Questtoni coloniali: M. Mackinder (p. d. i.); on. Moutet e 
Outrey (p. d. f.). 

Ricevuti all’Eliseo dal Presidente della Repubblica, al Quai 
d'Orsay dal Presidente del Consiglio; dai Presidenti del Senato e 
della Camera al Lussemburgo e a Palazzo Borbone; dal Prefetto 
della Senna e dalla Municipalità di Parigi, i delegati inglesi, dopo 
aver visitato il fronte delle armate, conchiusero il loro viaggio con 
una pubblica riunione nella città di Bordeaux, dove, acclamati en- 
tusiasticamente dalla popolazione, esposero gli scopi e la volontà 
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d'azione del Parlamento interalleato. Ed è fuori dubbio che, depo- 
nendo la palma votiva di evocazione e di ricordo, sulla statua della 
pulzella d'Orléans, Lord Bryce ed i suoi colleghi salutavano in Gio- 
vanna d'Arco il simbolo della definitiva ed indistruttibile riconcilia- 
zione dei due paesi. 

Nell'aprile 1916 (10-18) ebbe luogo a Londra, alla Camera dei 
Lords, la seconda sessione del Parlamento interalleato. 

Nelle sedute del 10 e dell’11 la discussione e lo studio dei prov- 
vedimenti contingenti si svolsero sui: 

1° Problemi economici e finanziari: Relazioni degli on. Chau- 
met e Jénouvrier e di Sir Charles Henry e M. Shirlev Benn rispet- 
tivamente per le delegazioni francese e britannica, 

2° Problemi industriali e operai: Relazioni degli on. Cachin 
e Lebrun (per i francesi) e di M. Wardle (per gli inglesi). 

Altre questioni, di alto interesse politico, furono prese in esame 
nella breve sessione londinese, e sopratutto quella riguardante l’in- 
segnamento obbligatorio delle due lingue nei reciproci istituti d’in- 
segnamento. 

Presentata alle LL. MM, il Re Giorgio V e la Regina al Palazzo 
di Buckingham, la delegazione francese fu poi ospitata e salutata, 
con non dubbie parole di consentimento, dal Lord Chancellor e 
dallo speaker rispettivamente alle Camere dei Pari e dei Comuni 
e dal Lord Mayor della città. Fu in questa occasione appunto che, 
al termine del banchetto offerto ai parlamentari francesi del Go- 
verno inglese, il signor Asquith pronunziò il famoso discorso sulla 
politica generale, in risposta al cancelliere tedesco von Bethmann- 
Hollweg, e che va a giusto titolo considerato come uno dei più no- 
tevoli avvenimenti politici di quel periodo di guerra. 

Visitata a Edimburgo la flotta inglese, nella sua piena efficienza 
bellica, e percorse le più importanti officine del Regno Unito, le 
delegazioni interalleate tennero, a Glascow ed a Sheffield, due riu- 
nioni pubbliche, che rinnovarono gli entusiasmi bordolesi. 

Prima di lasciar l'Inghilterra, la sezione francese restituiva a 
Windsor l'omaggio reso alla eroina nazionale, deponendo sulla 
tomba del re Edoardo VII, col grazioso consenso della famiglia reale, 
una corona di fiori colla dicitura: « Al fondatore dell’Alleanza, il 
Parlamento francese », 

Si era già compiuto, in queste due riunioni, così utile e fecondo 
lavoro, e già eran state poste sul tappeto questioni così vitali e così 
estremamente connesse all'avvenire dei popoli alleati, che la costi- 
tuzione della Sezione italiana parve, a chi era a conoscenza del- 
l’opera fin allora svolta, rispondere a una necessità imprescindibile 
e ad un preciso dovere. Non mancarono nè i facili critici nè il sor- 
riso degli scettici impenitenti: agli uni ed agli altri doveva dar la 
più efficace risposta e la più conveniente smentita la recente ses- 
sione di Roma. 
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La Sessione di Roma del Parlamento Interalleato. 


La delegazione francese, che fu ospite nostra dal 17 febbraio 
al 4 marzo u. s., era composta dei senatori D’Aunay, D’Estournelles 
“de Constant, Jénouvrier, Pichon, Rivet e Steeg; dei deputati Abel, 
Broussais, Cachin, Cels, D'Aubigny, Flandin P. S., Forgeot, Fran- 
klin-Bouillon, Lebrun, Long, Moutet, generale Pedoya, Simon En- 
rico, Tardieu e Vincent; e dell’ex-deputato S. Fournol, segretario 
generale. 

Le sedute delle sezioni riunite ebbero luogo, in un'aula di Mon- 
tecitorio, nei giorni 24, 25, 26 e 27. Della Delegazione italiana vi 
parteciparono, con fervida attività, i senatori Boito, Colonna, Della 
Torre, Ferraris Maggiorino, Marconi, Molmenti, Pullè F. L., Vol- 
terra e Tittoni e i deputati Agnelli, Alessio, Arcà, Berenini, Bevione, 
Chiesa, Dari, Di Scalea, Gallenga, Gasparotto, Labriola, Luzzatti, 
Marchesano, Maury, Medici del Vascello, Morisani, Nava, Orlando 
S., Pantano, Rattone, Rava, Ruini, Theodoli e Torre. 

I cinquantaquattro delegati, nelle sei sedute che ebbero luogo, 
sì occuparono con eguale attività, delle questioni attinenti all’attuale 
stato di guerra, e di quelle che dovranno trovare, nel dopo-guerra, 
un'equa e conveniente soluzione di comune vantaggio. 

Nella prima seduta (24 febbraio), dopo i due discorsi mmaugu- 
rali delle rispettive presidenze — Luzzatti e Franklin-Bouillon — 
fu determinato l'ordine dei lavori e furono designati i relatori per 
le singole questioni. S'iniziò quindi la discussione sulle questioni 
marittime (marina militare e mercantile) e l'assemblea udì le rela- 
zioni del senatore Jénouvrier e del deputato Cels, che si occupò più 
specialmente della guerra sottomarina e dei provvedimenti in or- 
dine ad essa. 

La successiva seduta (25 febbraio) fu dedicata all'esame delle 
questioni concernenti le relazioni intellettuali ed universitarie fra 
l’Italia e la Francia. Il senatore Vito Volterra, per la sezione ita- 
liana, e il senatore Steeg, attuale ministro della Istruzione Pubblica, 
per la sezione francese, svolsero le loro relazioni sull'argomento. 
Non sarà indiscreto affermare che l'Assemblea consentì unanime al 
voto espresso, e non platonicamente soltanto, dai due illustri uo- 
mini, perchè l'insegnamento reciproco delle due lingue sia reso ob- 
bligatorio negli, istituti d’educazione dei rispettivi Paesi. 

Si proseguì quindi (2* e 3* seduta: 25-26 febbraio) la discus- 
sione iniziata, nella seduta precedente, sui problemi marittimi, con 
la lettura di due rapporti di singolare importanza presentati dai 
relatori italiani senatore Marconi e deputato Salvatore Orlando e 
seguiti da un’utile discussione generale sull'argomento. 

Nella quarta seduta (pomeridiana del 26) riferirono sulle que- 
stioni militari i deputati Di Scalea e Theodoli per la Sezione italiana 
e l’ex-ministro francese della guerra e delle colonie, Lebrun, corre- 
dando ognuno le loro relazioni dei dati forniti dai rispettivi Comandi 
Supremi. Furono quindi presi in esame i problemi della politica ge- 
nerale, comprendendosi, sotto questo nome, tutti gli argomenti di 
politica estera e internazionale. Due ex-ministri degli esteri, ì sena. 
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tori Tommaso Tittoni e Stefano Pichon, svolsero, per la Sezione ri- 
spettiva, i loro rapporti. 

Nella quinta e sesta seduta (27 febbraio) le delegazioni volsero 
il loro esame allo studio delle questtoni economiche, con maggior 
riguardo al problema della mano d’opera, trattato diffusamente nelle 
due relazioni dei deputati Pantano e Cachin. Sulle questioni finan- 
ziarie riferì per la Sezione italiana, colla competenza che gli è una- 
nimemente riconosciuta, Luigi Luzzatti; e, per quella francese, il 
deputato Enrico Simon, che si occupò più specialmente dello sforzo 
economico fornito dalla Francia nel corso della guerra. Altro argo- 
mento posto in discussione furono i problemi doganali e di tariffe, 
oggetto di una relazione del deputato francese Moutet, e alla cui di- 
scussione parteciparono utilmente i delegati Luzzatti, Maury, Agnelli 
e Long, votandosi quindi una mozione sull’argomento firmata dagli 
on. Luzzatti, Maggiorino Ferraris, Alessio, H. Simon e Lebrun. La 
sessione fu chiusa col voto della seguente mozione presentata dai 
due vice-presidenti francesi Pichon e Franklin-Bouillon : 

«Il Parlamento interalleato, riunito a Montecitorio, ponendo 
termine ai suoi lavori, constata l’accordo di massima che si è una- 
nimemente stabilito fra i suoi membri e rinnova l'impegno solenne 
di fare in Francia e in Italia, a mezzo dei delegati delle due Sezioni, 
il massimo sforzo per tradurre in atto le risoluzioni che in esso sono 
state votate. Al tempo stesso il Parlamento interalleato sì impegna 
di promuovere, nel più breve spazio di tempo, la convocazione delle 
Sezioni inglese e russa per concludere l’opera iniziata nella riunione 
di Roma ». 

Altre due mozioni furono tuttavia prese in esame nel corso dei 
lavori: una, del deputato Andrea Tardieu, sulla centralizzazione degli 
uffici d'informazioni militari e politiche in un solo «bureau » inter- 
nazionale, troverà altrove, per la sua notevole complessità, illustra- 
zione e studio: qui è invece opportuno ricordare la singolare impor- 
tanza (che non fu forse sufficientemente rilevata dalla stampa coti- 
diana) di quella presentata dai tre parlamentari francesi Enrico 
Simon, Franklin-Bouillon e Tardieu e dai tre italiani Di Scalea, 
Gallenga e Torre, ed approvata ad unanimità dalle Sezioni riunite, 
in virtù della quale tutte le questioni esaminate nella sessione di 
Roma saranno sottoposte, per impegno reciprocamente assunto, sia 
ai rispettivi Parlamenti, sia ai Governi dei due Paesi. 

Abbiamo voluto ricordare, a parte, questa mozione perchè ci 
sembra che essa valga da sola a sfatare le varie ed interessate leg- 
gende che artatamente si diffusero intorno al segreto di cui il Par- 
lamento interalleato circondò i suoi lavori e che hanno, recente- 
mente, trovata un'eco nel nostro Parlamento. Bene a proposito. il 
deputato Pantano, fra le vivissime approvazioni della Camera, ri- 
cordò come le sedute del Parlamento interalleato sieno valse a ce- 
mentare, ancor più e meglio, il patto d’alleanza fra Italia e Francia, 
già sottoscritto dai rispettivi Governi e come esse abbian valso a costi- 
tuire, attraverso i rappresentanti nazionali dei due Paesi, quell’al- 
leanza morale che è anche al disopra dell'alleanza bellica ed econo- 
mica. Se tutto non fu detto sui risultati del convegno è perchè 
parve, più che pratico, essenziale e necessario mantenere il segreto: 
poichè se, in tempo normali, non ogni verità è utile a dirsi, la mas- 
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sima deve divenire assai più rigorosa e severa in tempo di guerra, 
per ragioni d’evidente induzione. Nè d’altronde, il segreto delle deli- 
berazioni fu norma stabilita ad uso della sessione romana, chè anzi, 
fin dai preliminari costitutivi delle sezioni franco-inglese, fu subito 
adottato questo criterio, giustificandone l'applicazione per la neces- 
sità di censentire quel massimo d’informazione reciproca che assi- 
curasse un’azione e un lavoro realmente utili e fecondi. 

Attraverso l’opera rispettiva delle singole rappresentanze na- 
zionali e attraverso i reciproci provvedimenti governamentali, potrà 
del resto esercitarsi lo spirito d'indagine dei troppo facili critici, cui 
saran così rivelate, nel modo più utile e proficuo, le cause del ne- 
cessario riserbo. 


Il viaggio d’Italia. 


Fra i criterìî che presiedettero agli iniziali accordi londinesi, fu 
unanimemente riconosciuta, ai fini dell'alleanza bellica e postbel- 
lica, la somma utilità che i lavori delle delegazioni fossero integrati 
dalla conoscenza del Paese in cui i delegati si sarebbero vicendevol- 
mente incontrati; dalla constatazione visuale del rispettivo sforzo e 
della preparazione di guerra rispettiva e dall’utile visita al fronte 
degli eserciti. Anche fu, fin d'allora, determinato che si tenessero, 
volta a volta, delle grandi riunioni popolari, in cui i delegati po- 
tessero autorevolmente portare a conoscenza dell'opinione pubblica 
il vero stato d'animo di ciascun Paese, indicare le aspirazioni co- 
muni e svilupparne il modo di raggiungimento, e infine, esporre 
l’azione parlamentare concordata nell’interesse dell'alleanza. 

In omaggio a questi principî, subito fatti propri dalla Sezione 
italiana, fu preordinato, in occasione della visita dei parlamentari 
francesi, un programma che desse agio agli ospiti di venir a con- 
tatto colle fonti vive del nostro lavoro, della nostra fede e della 
nostra speranza. Si pensò legittimamente che avvicinarsi a un po- 
polo, conoscerlo, accostarsi alla sua operosa, intelligente, inestin- 
guibile attività, vedere come la sua volontà di vittoria sia integrata 
dalla solidità della sua preparazione, vuol dire non solamente im- 
parare ad amarlo, ma — e anzitutto — imparare a stimarlo. A 
questo giova, a questo serve, per questo è utile che uomini di leva- 
tura non comune e di incontestabile autorità politica, abbian pas- 
sato le Alpi e sian venuti fra noi. Verrà poi -- e nelle riunioni di 
Roma se n'è gettata la solida base — l'accordo completo, economico 
e politico, che sostituirà, per il dopo guerra, l'accordo militare che 
oggi conduce gli eserciti alleati verso la Vittoria: ma intanto un 
fatto è tangibile, è certo, è acquisito: attraverso questi uomini, che 
son fra i suoi migliori, la Francia intera deve avere imparato a 
meglio stimare l’Italia, come non sempre avvenne fin qui. 

La delegazione francess del Parlamento interalleato è stata ac- 
colta in Italia da un così caloroso crescendo di entusiasmo che vera- 
mente la nostra fede nell’avvenire dell'alleanza latina ha potuto 
trarre il suo auspicio migliore e la sua più salda conferma da questo 
inconsueto fervore di popolo che, nel cospetto delle congiunte ban- 
diere, ha colla sua voce multanime, confuso e acclamato ai nomi 
delle due nazioni sorelle. 
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La visita degli illustri uomini, che furono e saranno al governo 
di Francia, se consente di rendere omaggio agli antesignani del- 
l’idea latina —— assertori di fraternità anche nell’ora che parve 
dubbia e difficile — è anche un motivo d’orgoglio legittimo per il 
nostro Paese. 

Incontrati a Modane dal solerte ed attivo Segretario della Se- 
zione italiana, deputato Romeo Gallenga, i parlamentari si tratten- 
nero il giorno 17 a Torino, dove poterono ammirare, attraverso i 500 
mila mq. d’area degli stabilimenti Fiat e Fiat San Giorgio, la mul- 
tiforme attività di guerra e la magnifica organizzazione industriale 
di queste officine italiane, accese di lavoro diurno e notturno, che 
ancor cercan nel mondo le loro rivali. 

Ospiti a Venezia, il giorno successivo, di quella rappresentanza 
municipale, poterone constatare il sereno martirio e la volontà te- 
nace ed eguale della eroica regina della Laguna e non fu senza 
significato che, nelle sontuose sale di Cà Farsetti, in quella memo- 
rabile, giornata di latinità, il deputato di Reims, Forgeot, portasse 
alla città dei Dogi il saluto della città dei Re, in nome delle rovine 
comuni e della comune difesa contro una barbarie che — teutonica 
o absburgica — non muta, per mutare di origine, i mezzi e l’em- 
pietà dell’offesa. A Venezia i delegati visitarono, oltre alle organiz- 
zazioni di assistenza civile, la giovane e già fiorente Associazione 
del lavoro; constatarono i danni recati ai monumenti più insigni 
della città dalla vandalica furia nemica; ammirarono la perfetta 
organizzazione della difesa aerea nei tre campi d’aviazione e, an- 
cora una volta, ritrovarono i segni tangibili della fraternità latina 
nelle ali dei velivoli, che recavano i colori alternati delle due ban- 
diere. Parteciparono poi alla Conferenza per il Prestito nella severa 
sala Petrarca alla biblioteca Marciana, dove, alla magnifica orazione 
pronunciata da Luigi Luzzatti, rispose con una fervida improvvi- 
sazione il deputato socialista di Parigi Marcello Cachin, afferman- 
do ancora una volta ed additando ad esempio la volontà univoca 
e irrevocabile del proletariato francese. Al Municipio, ricambiando 
il saluto del conte Grimani, i senatori d’Estournelles de Constant 
e Rivet ricordarono la riconoscenza imperitura che la Francia dove 
all'Italia, per averne deciso le sorti, colla neutralità prima, coll’in- 
tervento poi. Storia d’ieri, ma che non deve andar dimenticata nel- 
l'avvenire. 

Il 19 febbraio, dopo la riempita giornata veneziana, i parlamen- 
tari francesi giungevano a Udine. Li accompagnavano il ministro 
di Stato Luzzatti, i senatori Maggiorino Ferraris, Marconi, Pullè e 
Volterra, e i deputati Di Scalea, Gallenga e Orlando Salvatore. 
Erano a riceverli il colonnello Barbarich e moltissimi ufficiali su- 
periori per il Comando Supremo, le missioni militari, i deputati 
Di Caporiacco, Girardini, Miari, Rota Fr., Tosti di Valminuta e il 
marchese Theodoli, l’infaticabile organizzatore della visita al fronte. 

La dimostrazione di schietto consenso popolare, con cui Udine 
accolse gli ospiti, doveva solo essere eguagliata, poi, dalle vibranti 
manifestazioni dell'Umbria lontana. Al Palazzo del Comune, che il 
divino Lionello eresse per la gioia dell'Arte, il sindaco Pecile portò 
il saluto della città, sentinella avanzata di fronte all’eterno nemico 
delle genti latine e a lui rispose il senatore Steeg, dicendosi certo 
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che, quando la fraternità delle armi avrà congiunto alle Patrie le 
terre irredente — Trento e Trieste, Strasburgo e Metz — la frater- 
nità civile, ricostituita nel sangue, rimarrà palladio e presidio del- 
l'alleanza indissolubile. La fiera anima friulana dell'on. Girardini 
espresse in seguito l’eguale voto, con un discorso che, per l’attica 
sobrietà, meriterebbe di rimaner fra le pagine elette dell’oratoria 
nazionale. E fu allora che, avendo il venerando senatore Di Pram- 

ero aggiunto poche parole di benvenuto, si vide il generale fran- 
cese Pedoya, sorto dallo stallo in cui era, muovergli incontro ed 
abbracciarlo: fratelli d'armi nel 1859, avendo insieme combattuto 
cinquantotto anni or sono contro lo stesso nemico negli stessi eser- 
citi, i due illustri vegliardi apparvero veramente agli astanti il vi- 
vente simbolo dell’unità latina: e non sembrò nè indegno, nè strano 
che su più di un severo volto di soldato fosse in quell’attimo tan- 
gibile la commozione più viva. 

Nello stesso pomeriggio la delegazione francese del P. I. fu 
ricevuta al Gran Quartiere Generale dal Capo e ‘dal Sotto-Capo di 
Stato Maggiore, generali Cadorna e Porro, che ebbero per oghi com- 
ponente una cortese ed opportuna parola. 

S. M. il Re, accogliendo la missione nella piccola villa che 
ospita la sua rude e vigile fatica di soldato, si compiacque di trat- 
tenerla a un sobrio e severo desinare di guerra. Meglio che colle 
nostre, conviene rendere colle parole di Leon Bassée (che seguiva 
la deputazione francese, quale inviato speciale dell'Agenzia Havas 
e del Petit Parisien) l'impressione che della visita al Sovrano ripor- 
tarono i parlamentari : 

« Chez le Roi soldat. La délégation parlementaire francaise eut 
l’insigne honneur d’ètre recue par Sa Majesté Victor-Emmanuel. 
Honneur, certes, et du prix le plus rare, quand on sait la modestie 
de ce Roi soldat et sa gloire solitaire et discrète. L’entrevue se dé- 
roula dans le décor qui convenait au grand Capitaine dans une sobre 
villa où il résolut de fixer sa résidence, dès l’entrée en campagne, 
pour mieux vivre au milieu de ses soldats comme autrefois déjà 
il aimait se sentir au contact de son peuple qu'il comprend et qu'il 
aime et qui lui esi, en retour, attaché d’une fidélité profonde, sin- 
cère et unanime. 

« Belle figure, en vérité, que celle du Roi, et' digne de son peu 
ple, vieux d’un passé si prestigieux et jeune de tant d’avenir. Une 
distincetion native unie à cette noblesse souveraine que confère la 
responsabilité de pourvoir aux destinées de presque quarante mil- 
lions d'hommes, donnent à ses paroles, à ses gestes mèmes, un 
caractère de grandeur singulaire. Le roi possède à la perfection no- 
tre langue et il parle francais avec une puretè et une sùreté qui 
surprennent. Sa voix nuancée, pour parler de ses soldats, se fait 
fraternelle et tendre et fière. Sa Majesté a eu l’attention grande de 
retenir à sa table les représentants de la France ainsi que le bureau 
de la Section Italienne du Parlament interallié. Et le dîner, d’une 
frugalité exemplaire, fut tout animé par l’évocation des efforts com- 
muns des armées alliées et de leur foi en la récompense victorieuse 
de leurs sacrifices. L’audience se prolongea ainsi, sur un ton de 
simple cordialité, bien avant dans la soirée et, lorsque ses hòtes 
déférents franchirent de nouveau le seuil de la résidence royale, le 
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profil net du souverain sous l’uniforme gris était souligné par la 
clarté des étoiles dans la nuit toute chargée de parfums printa- 
niers ». 

La giornata di martedì 20 fu completamente dedicata alla visita 
della fronte della Terza Armata. Sotto l’intelligente guida del colon- 
nello Barbarich, l’eminente capo dell'Ufficio stampa del Comando 
Supremo, del colonnello di S. M. Rota, delegato del Ministero della 
Guerra, e del giovane ed attivo capitano Pirelli, i parlamentari vi- 
dero minutamente il terreno della nostra azione. Basterà accennare 
l'itinerario percorso, per darne la prova: partiti da Udine, per San 
Giovanni di Manzano, Medana, Dobra, San Martino di Quisca e 
Verholje, si recarono dapprima al Monte Sabotino, dove, discen- 
dendo per la Val Peunica e traversando il ponte di Grafenberg, rag- 
giunsero Gorizia nostra. 

È’ ben questa la terra santa della guerra italica e qui certo gli 
ospiti amici intesero, meglio che per cento volumi o che per la 
sottile opera delle diplomazie, tutta la santità delle aspirazioni no- 
stre, che della guerra han fatto una ideale crociata di redenzione e 
di libertà. Ed anche videro del sangue, molto sangue, molto buon 
sangue italiano, tanto che più rossa apparve loro quella terra del 
Carso, a cui, se la natura ha negato un fiore, l’anima della gente 
nostra. ha dato tutti i fiori del suo ricordo, del suo dolore e della sua 
estrema speranza. 

Dopo una breve sosta presso il Comando della piazza, per 
Sdraussina e Savogna, la delegazione giunse e si trattenne, con 
pensosa reverenza, sulle rovine desolate di San Martino del Carso, 
e dell’Altipiano di Doberdò, il nome rosso e tremendo di ricordi. 
Per Castelnuovo, Sagrado, Fogliano, Turriaco, Ponte di Pieris e 
San Valentino, i deputati francesi sostarono ad Aquileia romana, 
trattenendosi lungamente ad ammirare la basilica, illustrata loro 
nella sua bellezza e nella sua storia da don Celso Costantini, il mo- 
desto sacerdote che al fervore religioso degli antichi diaconi e a 
una rara competenza d'arte congiunge l’inestinguibile amor della 
Patria. Dall’attiguo campanile poterono gli ospiti gettare lo sguardo 
sull’Adriatico nostro e ritrovare nell’orizzonfe Trieste, la prediletta 
figlia di Roma e le altre terre ancora per poco irredente. 

Ricevuti a Cervignano dall’insigne condottiero della Terza Ar- 
mata, S. A. R. il Duca d'Aosta, e salutati dal principe sabaudo con 
un breve e fiero discorso augurale, gli ospiti rientrarono a Udine a 
tarda sera, recando con sè — indelebile — il ricordo dell’altipiano 
carsico e, con esso e per esso, la sicura consapevolezza dell’eroismo 
e del valore italiano. 

Nel successivo mercoledì gli ospiti, attuando l’ultima parte del 
programma determinato dal Comando Supremo, visitarono la zona 
Carnica. Partiti di buon mattino per Gemona e Stazione per la Car- 
nia, giungevano a Tolmezzo, dove era a riceverli S. E. il generale 
Tassoni, circondato dal suo Stato Maggiore e dalla popolazione fe- 
stante. Dopo una breve sosta al Comando, la missione (a cui sì era 
aggiunto il senatore Guido Mazzoni, sorpreso dai parlamentari 
alleati mentre dirigeva, con giovanile vigore, le esercitazioni di sky 
del suo plotone di alpini) superata la valle del Tagliamento, prose- 
guiva attraverso la valle del But, fino alle estreme pendici del 
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Monte Timau, restituendosi ad Arta nel meriggio. Sulla via del 
ritorno, gli ospiti visitarono, a Stazione per la Carnia, i Magazzini 
militari del Commissariato, dichiarandosi ripetutamente entusiasti 
dell’organizzazione perfetta di essi, dovuta all'ordinamento, al ri- 
spetto dei precetti di igiene e alla savia distribuzione dei servizi. 

Così, dopo aver nella precedente giornata constatato il desolato 
squallore dell’altipiano carsico, poterono i parlamentari, pur su 
un fronte di guerra, ritrovare il sorriso eterno del bel sole d’Italia, 
sfolgorante fra le nevi carniche. 

Alle ore 18 la missione parlamentare francese lasciava Udine, 

aggiungendo l’indomani la gentile Firenze. Visitato l'Ospedale ter- 
idr di Careggi ed ammiratane la modernità dell’installazione, 
i delegati si recavano quindi all’Officina Galileo, rendendosi conto 
anche qui del modo con cui, nelle varie branche dell’industria di 
guerra, il nostro Paese provvede alla sua difesa e alla comune vit- 
toria. Dopo avere, nei limiti consentiti dal brevissimo tempo, reso 
omaggio ai tesori dell’arte della Rinascenza, i parlamentari furono 
accolti con la consueta signorilità dal Sindaco Orazio Bacci, che 
portò loro, nella superba sala del Duecento in Palazzo Vecchio, il 
saluto della città. Per il Senato e per la Camera parlarono gli ono- 
revoli Muratori e Rosadi, cui risposero, per il gruppo francese, i 
senatori Steeg e Rivet, raccogliendo, tutti, l’unanimità dei consensi. 

Alla Casa del soldato . provvida e > familiare istituzione tranco- 
italiana — l’onorevole Abel rivolse un breve saluto nella nostra 
lingua ai numerossimi militari ivi riuniti e S. E. il generale Bric- 
cola gli rispose con semplice e rude eloquenza di soldato. 

I parlamentari conchiusero la loro giornata fiorentina, acco- 
gliendo l'invito fatto loro dal console di Francia Pingaud e dal pro- 
fessore Giuliano Luchaire, nelle sale di quell’Istituto francese, le 
cui benemerenze verso la cultura latina non hanno ormai più biso- 
gno di esser illustrate. Dissero ancora brevi parole il Luchaire stes- 
so, più che nella sua veste di direttore, come antico milite dì fra- 
ternità; il deputato Daniel Vincent, che portò alle allieve, adunate 
in un'aula, il saluto della «douce France» e, per ringraziare a 
nome della Sezione italiana, il deputato Romeo Gallenga. 

A sera, nelle sale della « Leonardo da Vinci», altro focolare 
d’accesa italianità, l’idea latina trovò i suoi assertori nel beneme- 
rito presidente, Angiolo Orvieto, nell’on. Di Scalea e nel vice-presi- 
dente della Camera francese, Abel. 

Il 23, nel pomeriggio, le delegazioni giungevano a Roma, rice- 
vute, all'arrivo, dai Ministri Arlotta, Bonomi e Comandini; dai 
Sottosegretari generale Alfieri, Bonicelli, Borsarelli, Canepa, Fo- 
scari, Morpurgo e Rossi, dall’ambasciatore di Francia Barrère, dal 
Sindaco di Roma Colonna, dal Prefetto Aphel, dalla Deputazione 
Provinciale e da numerosissimi senatori e deputati. 

Del lavoro svolto dal Parlamento interalleato nelle sei sedute 
di Roma e della sua complessa e proficua attività è già detto altrove. 
Qui basterà ricordare che i delegati, dopo essere stati ricevuti da 
S. A. R. il Duca di Genova Luogotenente del Re, da S. M. la Regina 
Elena, e da S. M. la Regina Madre, furono, il giorno 24, nelle sale 
della Consulta, ospiti di S. E. il Presidente del Consiglio, che, cir- 
condato dai Ministri tutti e dai Sottosegretari di Stato, salutò nella 
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rappresentanza francese «l’aileanza intima e duratura che cì con- 
durrà con uno stesso animo, mediante sforzi comuni, verso destini 
sempre più alti, per il progresso della scienza, per l’elevazione del 
pensiero, per le vittorie del lavoro e per i diritti dei popoli garan- 
titi dalla giustizia internazionale sulla base delle nazionalità rispet- 
tate e restaurate ». Il senatore Pichon rispose, a nome del Parla- 
mento interalleato, affermando che esso non sarà una delle minori 
garanzie future della pace, del diritto, della libertà e della sicu- 
rezza dei popoli, e ringraziando il Primo Ministro delle sue alte 
parole. 

È ben certo tuttavia, che, malgrado le indimenticabili acco- 
glienze che i francesi hanno trovato in tutta la penisola, una ne 
resterà più significativa d'ogni altra e più d’ogni altra indelebile 
nel loro pensiero e nell'animo loro: la cerimonia del Campidoglio. 
Più che le parole (che non potevano tuttavia esser più alte e più 
degne sulle labbra del principe Colonna, del senatore Pichon e dei 
deputati Vincent e D'Aubigny) è la significazione, è la romanità di 
quell'ora che non potrà andare dispersa. E l’«eco prodigiosa » — 
secondo l’espressione felice di Daniel Vincent —- che si partì dal 
sacro colle di Roma, certo trovò in tutto il mondo latino la più con- 
sona rispondenza. Quando Franklin-Bouillon consegnò con viva 
commozione, al Sindaco della città, le due reliquie sacre — la gu- 
glia infranta del Duomo di Reims è il cippo sanguinante del forte 
della leggenda, Douaumont — perchè fossero conservate dall’eter- 
nità di Roma, certo parve che tutti i morti si levassero in piedi per 
affermare l'identità dei destini, e per chiedere ancora che il trionfo 
della ‘Civiltà e della Giustizia rendesse non vana la morte e non 
inutile il dono magnifico. 

Ricevuti, la sera del 26, dall'’ambasciatore di Francia (che già 
aveva offerto ai delegati delle due Sezioni una intima ospitalità a 
Palazzo Farnese) e reso omaggio all'eminente uomo, assertore assi- 
duo, e non dell& vigilia, dell'amicizia franco-italiana, i parlamentari 
furono accolti, nel mattino del successivo martedì, all’Associazione 
della stampa, dove Andrea Torre, disciplinatore provvido del pen- 
siero contemporaneo, recò loro il saluto (ricambiato con fervida 
improvvisazione da Enrico Franklin-Bouillon) del giornalismo ita- 
liano che, fra i suoi innumeri titoli d’onore, inscrive primissimo 
quello di aver sempre patrocinato, con sicura fede, l'alleanza latina. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, a Palazzo Madama, la Pre- 
sidenza del Senato e della Camera ricevevano ufficialmente, alla 
presenza di tutti i Ministri e di tutti ì Sottosegretari di Stato, la 
delegazione a cui S. E. Manfredi e S. E. Marcora portarono rispet- 
tivamente l’adesione delle rappresentanze nazionali. Risposero il 
senatore Steeg e il vice-presidente della sezione francese deputato 
Franklin-Bouillon, alla cui parola non mancò il consenso, insolita- 
mente rumoroso per le aule del severo palazzo, dei moltissimi se- 
natori e deputati presenti. 

Prima di lasciare la Capitale, la delegazione francese sì recò al 
Pantheon deponendo due corone votive sulle tombe del Re Galan- 
tuomo e del Re Buono. 

Chiusa la sessione di Roma, da cui certamente 1’ Istituzione 
trasse il suo più sicuro segno di vitalità, i delegati si recarono a 
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Napoli, dove, il giorno 28, visitarono gli stabilimenti metallurgici 
dell’Ilva; il Cantiere Armstrong a Pozzuoli (avendovi a guida il 
giovane e solerte deputato del collegio, Antonio Scialoja), la Parte- 
nopea e i bacini di carenaggio, e ripartendone la sera stessa, dopo 
essere stati signorilmente trattenuti dal Sindaco Duca del Pezzo e 
dalle altre Autorità municipali. 

Breve ancora, assai oltre la misura del desiderio, il tempo asse- 
gnato al viaggio d’Umbria. Così com’è forzatamente breve lo spazio 
assegnato dalle odierne possibilità editoriali a chi voglia ridirne gli 
entusiasmi e le ore vibranti. Le acciaierie di Terni — il capolavoro, 
certo, dell'industria nazionale di guerra — furono minutamente vi- 
sitate dai parlamentari e la loro attività fu degnamente illustrata 
dai due direttori Ing. Orlando e Spadoni, lasciando le Deputazioni 
divise fra la meraviglia e l'ammirazione. Recatisi successivamente 
alla Fabbrica d’armi e all’Officina projettili (di cui ammirarono il 
rapporto fra produzione e recente tempo d’origine) ascoltarono poi le 
parole di patriottismo e di fede che il deputato socialista di Lione, 
Moutet, rivolse, dal piazzale dell’Acciaieria, alla popolazione ivi 
convenuta in massa. 

Le accoglienze della industre città umbra vorrebbero un descrit- 
tore sapiente e che sapesse utilmente percorrere tutta la gamma del- 
l’aggettivazione: diremo soltanto che, accolti e salutati da una di- 
mostrazione popolare enorme di numero e d’entusiasmo, i delegati 
ritrovarono lungo tutto il percorso da Terni a Perugia, eguali feste 
ed eguali spiriti. 

Visitato a Scansano il carneificio militare (la cui produzione 
giornaliera di oltre 250,000 scatole di alimenti conservati dispensa da 
ogni elogio ulteriore) e trattenutisi brevemente alla Stazione di Pe- 
rugia dove visitarono la contigua fabbrica di munizioni, i rappre- 
sentanti del Parlamento interalleato proseguivano per Milano, non 
senza aver prima manifestato ai due rappresentanti della regione, 
dove avevano trovato così alta fiamma di patriottisiho, on. Gallenga 
e Theodoli, la loro gratitudine e la loro riconoscente ammirazione. 

Milano era l’ultima meta del lungo viaggio: ben a ragione si 
era voluto, dalla Delegazione Italiana, che gli ospiti ricevessero il 
loro saluto dall’industre metropoli lombarda, avanguardia del buon 
nome italico. 

L’areodromo di Taliedo offerse il destro di far loro ammira- 
re, oltre all’audacia e alla perizia singolare dei nostri piloti, l’im- 
pressionante progresso e il vertiginoso impulso che si è dato, da noi, 
all'aviazione: e certo non fu senza un senso di legittimo orgoglio 
che taluno di noi sentì ricordare, dinanzi al gigantesco triplano Ca- 
proni di 900 HP e capace di un carico di due tonnellate di alto esplo- 
sivo, il modesto apparecchio Farman e i primissimi tentativi, non 
di volo, ma di elevazione, compiuti dal povero Delagrange nella no- 
stra Piazza d'armi, a Roma. Da allora!... $ 

La riunione popolare alla Scala emulò, per confessione degli 
stessi amici nostri, i meetings di Bordeaux, di Glascow e di Shef- 
field: Milano intera — e, sopratutto, l’anima di Milano — era pre- 
sente. Il senatore Salmoiraghi e il deputato Agnelli ne interpreta- 
rono efficacemente il sentimento. Daniel Vincent, alle cui parole le 
due croci di guerra guadagnate sui campi dell’onore davano una ancor 
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più profonda significazione, ridisse il martirio della sua Francia in- 
vasa; il deputato di Verdun, Lebrun, ex Ministro della Guerra e 
delle Colonie, non ebbe certo bisogno di chiedere alle arti dell’elo- 
quenza l’ausilio, mentre narrava la vicenda epica e la titanica gloria 
che vivranno, senza parole, nei secoli, dovunque si nomini la sua 
gloriosa città, anima della difesa; e il socialista Moutet conobbe certo 
il pensiero del proletariato italiano, quando, magnificando lo sforzo 
e la volontà immediata di quello francese, l’applauso di mille e mille 
mani, di mille e mille voci, gl’interruppe ripetutamente le tre parole, 
che esprimevano il volere unanime dei due popoli: resistere per 
vincere! 

Franklin-Bouillon, nella veste di Presidente della sua sezione, 
conchiuse la serie dei discorsi: nè più degnamente nè più opportu- 
namente avrebbe potuto farlo, che non leggendo la squisita lettera 
che un ignoto. « poilu » scriveva alla sposa diletta, alla vigilia del- 
l’attacco, raccomandandole di educare il figlio al culto della Patria, 
e, ammonendola «si par hasard il m’arrivait malheur, car, après 
tout, nous sommes en guerre et, ma foi, nous risquons quelque 
chose » di educarlo non di rimpianto solo, ma, soprattuttto, di ri- 
cordo, e di dirgli che suo padre era morto per lui, per lasciarlo uomo 
libero in una nazione libera e rispettata. 

«Tutta l’anima della Francia è qui»: ha detto Franklin- 
Bouillon. 

Milano ha risposto: « L'anima dell’Italia, anche! ». 


* 
* * 
Dopo quindici giornate di latinità feconda — sorrise di sole, 


d’ardore e di speranza — la delegazione francese rientrava a Modane 
la sera del 3 marzo. 


Gino Ravà. 
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— Fu il Moro del Giaconi che dette l'allarme tornando da veglia, 
dopo il tocco, la notte. 

La sera avanti erano stati fatti gli stessi discorsi in tutte le 
case, con le medesime parole, sì può dire. 

— Che guazza, eh? 

— Se verso giorno rasserena, gela. 

— Speriamo che si butti al dolce! 

— Ci vorrebbe, ma che si levasse il vento, a asciugare! 

La conclusione era una sola: 

— Bisognerà stare attenti, stanotte. 

I capoccia si erano affacciati sull’uscio, avanti di chiuderlo per 
andare a letto, e molti avevano svoltato l’angolo delle case o ave- 
vano fatto qualche passo giù per le rèdole allo scoperto, a strolo- 
gare il cielo tutto grigio d’una ragna leggiera a punti più densa, 
che la luna al primo quarto rendeva trasparente come un velo. 
D’aprile, si sa, il tempo fa mille cambiamenti da un’ora all’altra. 

Ed eran tornati dentro preoccupati, scuotendo la testa, in si- 
lenzio; qualche massaia aveva acceso il lume alla Madonna. 

Suo padre aveva detto al Moro: 

— Semmai, quando tu torni, dai una voce anthe agli altri, giù 
giù. Siamo tutti cristiani! 

Il Moro aveva prolungato la veglia più del solito, contento del- 
l'occasione di rimanere presso la sua Rosa e un po’ orgoglios8 del 
l’importanza che gli dava l’incarico affidatogli. La sua veglia amo- 
rosa prendeva come un riflesso dell’utilità pubblica che poteva de- 
rivarne a esser protratta e negli occhi del Moro brillava la sicurezza 
che non gli sarebbe stato detto come le altre sere: 

— Ragazzi, sarebbe l’ora!... — col solito scherzo per giunta, 
alla protesta di Rosa, che era presto: i 

— Ecco le donne di valore: consumano il lume e risparmiano 
il sole! 

Quella sera anche i vecchi eran rimasti a discorrere di bel 
tempo e di cattivo. Lassù in costa alta, la brinata faceva poco paura; 
al basso nel podere del Moro e nei vicini poteva portar via il rac- 
colto dell’uva in un amen. E citavano date e fatti. 
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Poi erano andati a letto lasciando il Moro con la Rosa e la so- 
rella più grande a guardia. 

Lei, che aveva il damo al reggimento, ci pativa, perchè quei 
due se ne approfittavano un po’ che non c’erano i vecchi, ma il 
Moro le fece passar la stizza con una proposta: 

— Intanto che noi si discorre voi scrivete a Gianni e domattina 
io ve la imposto e ci metto il francobollo espresso perchè l’abbia 
subito, e così dentro domenica vi possa rispondere se torna in 
licenza. 

Quando fu per andar via, le due ragazze | accompagnarono 
fuori, sull’aia. Rasserenava. 

— Madonnina santa! — fece la Rosa. 

L’Elide rabbrividì e mise le mani sotto il grembiule. 

— La sentite, che sizza? 

-— E non àlita vento; — disse il Moro, ripreso a un tratto da 
tutte le sue preoccupazioni di coltivatore. — Vo via di corsa! 

— Passi dai Meini? 

— No, piglio il viottolo per far prima. 


— Mi raccomando, la lettera che non vi resti in tasca! — gli 
gridò dietro l’Elide. 

— Torna in su domani a dirci qualcosa! — pregò l’altra. 

— Se potrò! — rispose lui, già lontano. 


Ma la Rosa rientrò, chiuse l’uscio e mise la stanga, senza ìinsi- 
stere e senza affliggersi della risposta incerta. 

Non passava dai Meini, e mentre da un lato la ragazza provava 
un po’ di rimorso perchè per quelle donne, se nessuno le svegliava 
e le aiutava poteva esser la rovina, dall'altro era troppo contenta 
che il Moro andasse diritto a casa sua. 

Dovevano sposarsi a raccolta, lei e il Moro. In casa ai Giaconi, 
dopo uscita la figliuola che era andata a marito in piano, di gennaio, 
avevano bisogno d'una donna, ma la Rosa sapeva bene che avreb- 
bero preferito quella del Meini, se Tonino non si fosse guastato; e 
allora lei e il Moro avrebbero dovuto aspettare un altr’anno. 

Il Moro andava giù a balzi per la scorciatoia, facendo ruzzolare 
i ciottoli sotto i suoi scarponi ferrati. 

Qualcuno, sonnecchiando, lo sentì venire. Pensavano: 

— È il Moro che torna da veglia; dev’esser sempre presto. 

E non si movevano per andare alla finestra a guardare che 
tempo era. Ma il Moro non li lasciò in dubbio. 

— Gente, levatevi; è tutto stellato! 

Una bestemmia, un tonfo, uno stridere d’imposte aperte. 

— 0 che ore sono, Moro? Oh, Moro? 

— Fra poco le due; — rispondeva lui senza fermarsi, e così ad 
ogni casa. è 

Tutti si svegliarono, si levarono in fretta ed era un accendersi 
di puntini luminosi e saltellanti come fuochi fatui, ull’aie. 

A casa sua il padre s'era appisolato, ma la madre l’aspettava 
sveglia. Comparve col lume in cima di scala mentre lui infilava la 
chiave nell’uscio. Parlerono piano, istintivamente. 

— È tutto sereno. 
— L’ho visto. Gela? 
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— Comincia. — Aveva tastato l'erba sul pròdolo e aveva sen- 
tito cricchiare la prima rézzola di brina. 

— Maria vergine! — sospirò la donna, e smoccolò con le cisoie 
il lucignolo di un altro lume che ‘aveva acceso per darlo al figliuolo. 

— Svegliate Tonino, il babbo e que’ ragazzi. Io vo alla capanna. 

Dopo due minuti eran tutti giù, mezzi vestiti. Il vecchio, grave e 
calmo come al solito, andò a prendere i forconi nella stalla. Tonino 
gli faceva lume; poi presero le zappe. 

I due figliuoli minori sì stropicciavano gli occhi e si davano 
degli spintoni alla muta, per prendere gli zoccoli di sotto al tavo- 
lino. Il più piccolo sferrò un pugno nella schiena a quell’altro che 
gli aveva preso uno degli zoccoli suoi per isbaglio. E avrebbero in- 
cominciato ad attaccarsi, ma il padre li chiamò con un fischio e 
tutti andaron fuori, alla capanna, dove il Moro finiva di fare un 
carico di pacciame. 

— (Ci sei passato di jassù? — gli domandò Tonino a mezza voce. 

— NO; vacci te. i 

— Io non ci vo! 

Il Moro capì. 

— Si manda Berto; — disse, conciliante. 

Nel campo di fondo, mentre facevano il primo mucchio, accen- 
nò al ragazzo, piano: 

— Vai da quelle donne del Meini e chiamale. 

— Ora c'è da far qui per tutti; — impose il vecchio, prima che 
quello si movesse. Non gli sfuggiva nulla. 

— Io ho tirato a venir presto a casa; — si giustificò il Moro 
umilmente. Aveva sentito il rimprovero inespresso nella voce del 
padre e sapeva che Tonino si struggeva. Erano avvezzati all'antica 
sotto la disciplina severa ma giusta del vecchio che imponeva più 
con la sua calma che se avesse alzato la voce o le mani, e nessuno 
osò muòversi o fiatare quando lui ripetè reciso : 

— Ora c’è da far qui. 

Avevano dato fuoco alle stoppie fradicie e il fumo si spandeva 
basso a getti a ogni muover di pala, poi il fuoco rimoriva e biso- 
gnava smuovere e attizzare i mucchi con le zappe e i forconi. 

Nei campi a confine da quella parte non un lume nè una voce. 
Tonino, che lavorava per quattro a far nuovi mucchi e accenderliì, 
non ci resse più. 

Prese delle manate di stipa secca, mise fuoco, aspettò appena 
che movesse il fumo nel suo campo, dette un’occhiata intorno, poi 
saltò il fossetto dietro il canneto. 

— Stammici attento te, — disse al fratello passando. Il Moro 
accennò di sì con la testa, guardando verso il campo ultimo dov'era 
il padre che non vide o non volle vedere. Girando la proda alta 
fra i pali Tonino camminò sull’erba del ciglio. La brinata seric- 
chiolava, le stelle scintillavano limpidissime nel cielo profondo. 

Sentì smuovere, vide l’uscio della casa aperto, ma non fu a 
tempo a tornare indietro. 

Lì nel campo una forma curva presso un cumulo oscuro si 
era rizzata a un tratto. i 

— Mamma! Siete voi? Mi s'è spento il lume, qui non vuol 
prendere e non trovo più neanche gli zolfini! 
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Senza parlare il giovinotto sì mosse rapidamente, sfregò un 
fiammifero contro la coscia, gli fece riparo con le mani e lo tenne 
sotto alla manata di paglia che la ragazza sporgeva, poi le si piegò 
a fianco a sollevare i gambi legnosi delle ginestre che non volevano 
pigliar fuoco. Soffiarono invano con tutta la forza dei loro polmoni. 
Lei non aveva grembiule e si vergognò ad agitare la gonnella per 
far vento, ma il pericolo urgeva e Tonino le vide i piedi e le gambe 
nude fino al ginocchio, violacee per il freddo. La fiamma divampò 
alta improvvisamente illuminandole il viso di ‘sotto in su. Era rossa 
rossa, forse per il riflesso, poi a un tratto diventò bianca bianca, 
anche le labbra scolorite. S'erano urtati nel muoversi e il braccio 
di lui le aveva sfiorato il fianco mentre correva a strappare qualche 
ciuffo d’erba per gettarla sul mucchio a far fumo. 

Tonino con un gran colpo di piede dalla parte che non bru- 
ciava, soffocò sotto le ginestre molli quelle che divampavano e 
scappò su alla casa per prendere un’altra bracciata di bruschi e 
lettime e far la fumata nel campo accanto. 

Frovò la Geltrude, la madre, curva sotto un carico di sanali, 
il grembiule tenuto per le due cocche pieno di foglie e sterpucci 
raccattati accanto al bosco. La piccina le andava dietro col lume, 
frignando dal freddo e dal sonno. 

— Ci siete anche voi? — disse a vederlo. — Dio vi rimeriti. 

Il nonno paralitico urlava di su dal letto: 

— Alla pergola! Badate alla pergola! — E s’inquietava di non 
potersi muovere. 

— Ci ho mandato la Nunziatina. 

— E la Maria? 

— È nei campi sul fosso. Ora vo anch'io e c'è anche Tonino 
che ci aiuta. 

— Dio gli dia tanto bene a lui e a suo padre che non si scor- 
dano dei disgraziati! — disse il vecchio con voce solenne e si calmò 
per incanto. 

Il giovinotto non fece parola. S'era sentito come un colpo den- 
tro. Quasi quasi, per un ripicco, non si moveva, e se non fosse 
stato quel dubbio che Nando fosse lì... Non aveva pensato al danno 
di quei poveretti, alle donne sole col vecchio impotente. Non aveva 
meritato quelle benedizioni. 

Di volo tornò giù ai campi sul fosso, poi andò alla pergola ad 
aiutare alla Nunziatina, portando roba da bruciare a bracciate, 
smorzando il fuoco quando alzava troppo, attizzandolo se rimo- 
riva. Ma il pericolo era nei campi bassi, a confine. 

— Povera noi! Madonna del Soccorso aiutateci! — gemeva 
ogni poco la Geltrude tenendosi stretta alle gonne la bambina che 
inciampava, si faceva strascicare, cascando dal sonno, ma non 
voleva lasciar sua madre. 

E la donna si disperava pensando al marito che era in Ma- 
remma e il figliuolo al reggimento. 

— Quando lo sapranno, loro! 

— Son dolori per tutti, — disse Tonino. — Per voi che avete 
le viti alte sui pali, meno peggio; ma per noi, con le vigne alla 
francese!... 
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Era vero. I vigneti coltivati in filari bassi sul filo di ferro — 
(«sul telegrafo » come dicevano i vicinanti) — che erano l’or- 
goglio del vecchio Giaconi, anche per essere tutti vigneti scelti e 
primaticci e concimati senza risparmio tanto più avanti degli altri 
nella vegetazione, con le ciocche già fuori e i pampanini larghi 
come un diecione, erano assai più esposti ai danni della brinata. 

La Maria sospirò. Non s'erano scambiati una parola con To- 
nino e parevano tutti intenti a ravviare ognuno il suo mucchio, 
perchè la fumaia si spandesse fitta acre da campo a campo, come 
una nuvola tepida, a impedire il congelamento dell’umidità su 
le prode. 

Il freddo era acuto e ancora non si vedeva albore di nulla. La 
piccina s'era addormentata fra le gonne della madre curva. Essa 
la prese in collo e s'avviò per riportarla a letto riscaldandole col 
fiato le gotine diaccie, su cui le lacrime parevano rappigliarsi in 
brina come sui germogli teneri. 

La Maria batteva i denti; sfera appena vestita con i primi panni 
che le eran venuti sottomano, ma era scalza, una sottanuccia leg- 
gera sulla camicia e un giubbettino mezzo aperto, chè nella furia 
le sì erano staccati due bottoni davanti. 

Il seno fiorente e sodo pareva volesse uscirne a ogni movi- 
mento e invano la ragazza tentava di raggiustarlo incrociandone 
i lembi sotto la legatura della sottana. La gonnella fradicia in 
fondo le faceva venire i bordoni sbattendole nelle gambe e. un gran 
brivido le si era messo nella schiena. 

Sinchè c’era da correre e lavorare per fare i mucchi e dar fuoco 
non aveva sentito il freddo, anzi era un po’ sudata; ma ora che 
non c’era da far altro che star lì attenti che non si spengessero, 
diventava un patire. 

Di più s'era levata una tramontanina che pareva fatta d’aghi 
e spingeva il fumo all’ingiù che non si resisteva perchè l’afredine 
delle robaccie che bruciavano pigliava alla gola e faceva tossire 
da morirne. 

Tonino le venne accanto dopo aver ricoperti gli altri mucchi 
perchè il vento che li manteneva accesi non li spargesse e la vide 
così, livida. 

— Vai a letto, ci sto io. 

Lei scosse il capo senza rispondere, e allora lui si levò la 
giubba e glie la mise sulle spalle. 

Era di lana grossa e calda del calore di lui. La Maria si sentì 
riavere, ma fece un atto come per rendergliela. Tonino glie la 
strinse addosso risolutamente e lei non resistè. Disse piano: 

— Tu piglierai un malanno, in maniche di camicia, 

:- Non m'importa; — fece il giovinotto, brusco, ma non ag- 
giunse altro perchè la Maria gli aveva alzati in viso gli occhi pieni 
di lacrime e in quegli occhi c'erano troppe cose. E non era il fumo 
che li aveva empiti di lacrime. Rimasero a guardarsi in silenzio 
un attimo, lunghissimo. 

—- Facciamo a mezzo; — decise finalmente lei, costringendolo 
ad allentare le mani, e aprendo la giubba perchè Tonino se ne 
passasse una parte su le spalle, mostrò il seno quasi scoperto. Ma 
non si ritrasse, non arrossì e lui la cinse alla vita con un braccio 
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e la strinse a sè tenacemente, senza impeto come se fossero due 
parti d’uno stesso tutto che si riunissero naturalmente e quella 
giubba fosse la loro custodia. Non si parlarono, non si baciarono; 
rimasero lì ritti presso il cumoletto fumigante che sprigionava un 
po di calore, a gustare quella immensa felicità d’essersi ritrovati 
e .di tenersi, così. 

Sulla spianata dell’aia la Geltrude aveva acceso due altre ca- 
tastirie perchè il vento portasse il fumo in giù, sui suoi campi, dai 
quali il fumo scendeva su quelli dei Giaconi. 

Lui se ne ayvide e si sciolse per andare a' rattizzare le fu- 
mate con una alacrità serena, perchè lavorava ora per l'utile co- 
mune e non sentiva più la sorda rampogna della coscienza che 
prima lo rimproverava di avere lasciato i suoi nel momento del 
pericolo. 

La Maria ne approfittò per radunare un mucchietto di paglia 
asciutta da una parte, sottovento, ove sedersi; poi con una forci- 
nella di ferro che si tolse dai capelli, si agganciò stretto il giub- 
betto davanti. E quando Tonino tornò a riprendere la sua parte 
di gabbano e di calduccio, fu lei a stringerglisi contro per riscal- 
darlo, chè era tutto infreddolito. 

E si sorrisero come una volta. i 

— Che dirà tuo padre? — chiese lei a un tratto, timida. 

— Loro son quattro uomini, e ora il fumo va in giù. Poi mi 
ha visto di certo quando ho saltato il fosso e non mi ha detto nulla. 

Aveva come una sicurezza che suo padre non avesse voluto 
mandar Berto, perchè si decidesse lui a far come aveva fatto. Non 
aveva mai approvato il suo contegno quando i dubbi gelosi e le 
chiacchiere lo avevano allontanato dalla Maria. Non che avesse 
detto nulla nè pro nè contro, ma aveva ripetuta la sua sentenza 
favorita: 

— Prima di dar retta ai discorsi, l'’0r20 che è omo si discrede! 

Ma questo alla Maria Tonino non glie lo disse. Sapeva di 
averla fatta patire, come aveva patito lui, per la sua ostinazione 
cocciuta che chi sa quanto sarebbe durata ancora, forse sino al- 
l’irrimediabile, senza quella brinata benedetta! 

— Farà molto danno? 

Del bene alle viti no di certo. Ma è presto. Son sempre a 
tempo a venire avanti gli occhi ciechi. Il vento, la fumata... Noi 
sè fatto il possibile... 

Parlava così, a frasi staccate, senza capire il senso di quello 
che diceva, per evitare ogni spiegazione, una rampogna, un la- 
mento che gli guastasse quella gioia nuova. 

Lei disse piano: 

— Sarà quel che Dio vuole. 

E c'era tanta umiltà, ma anche un sì sconfinato abbandono 
fiducioso nella protezione di Quello che li aveva ricondotti l'uno 
all’altro e riuniti, che istintivamente egli sentì qualcosa di sacro, 
di più forte del destino, di più alto sopra ogni umano sentimento, 
avvolgerli ed allacciarli insieme nell’oscurità. Stettero come due 
passeri sulla stessa rama, piccoli e deboli, ma pronti a spiccare il 
volo con un trillo gioioso. 
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Con la guancia contro la guancia, mescolando gli aliti perchè 
sì sentivano ghiacciare il viso, rimasero taciti a guardare la fiamma 
bassa e crepitante. 

Quel loro amore rifiorito nella notte gelida era come se una 
brinata avesse sciupato il primo germoglio, e accanto, dallo stesso 
nodo, un altro germoglio si schiudesse rigoglioso per fiorire e frut- 
tificare nel sole, gonfiato dalla linfa più potente del ramo. 

Il vento calava. Attorno, sui campi, la fumata svaniva lenta- 
mente ondulando grigia e bassa. 

Sul loro capo nei primi biancori dell’alba morivano le stelle. 
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LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA E LA FRANCIA 


Drizzata come una diga nel Mediterraneo, saldata al Continente 
colla potente sutura delle Alpi, che solo verso Oriente si interrompe 
in due larghi varchi di invasione; scoperta sulla sua costa adriatica 
rettilinea, senza isole e senza porti, mentre dirimpetto la costa au- 
stro-ungarica frastagliata e velata dalle profonde collane d’isole for- 
nisce ai suoi detentori tutte le risorse navali che si possono desiderare; 
unita più che divisa da questo breve braccio di mare alla penisola 
balcanica, e quindi destinata a risentire con immediata intensità 
tutte le modificazioni all'equilibrio politico che negli irrequieti Bal- 
cani sì vanno producendo senza tregua; abitata da un popolo pro- 
lifico, esuberante, intelligente, ardito, disposto a emigrare nelle -più 
vicine e nelle più lontane terre del mondo — l’Italia trova scritti 
immutabilmente in questi suoi lineamenti fisici e in queste sue ma- 
nifestazioni vitali, le leggi permanenti delle sue relazioni eolle altre 
nazioni, le condizioni e ì limiti imprescindibili della sua politica 
estera. Per noi, forse più che per gli altri popoli — perchè i caratteri 
del nostro paese sono segnati dalla natura con un più vivo risalto — 
la storia è semplice geografia applicata. 

Come l'individuo, la nazione ha una scala di bisogni, che de- 
grada dal più essenziale al meno essenziale. La graduazione dei bi- 
sogni non è arbitraria e mutevole, ma necessaria e indeclinabile. Il 
bisogno più vitale deve passare per primo, e mentre esso si assolve, 
gli altri possono rimanere sospesi, allo stato di aspirazioni. Assicurate 
le necessità elementari, subentrano i bisogni minori, che così passano 
dal campo delle aspirazioni nel campo delle realtà, diventando alla 
loro volta necessità di carattere dominante. 

La graduazione dei bisogni dell’Italia fu ed è la seguente: 

1° l'integrità territoriale; 

2° la sicurezza dell'Adriatico; 

3° a pari titolo, l'equilibrio del Mediterraneo e l'equilibrio dei 
Balcani; 

4° l'assetto coloniale extra mediterraneo migliore che è consen- 
tito dalle circostanze. 

Simultaneamente al raggiungimento di questi quattro obbiettivi 
l’Italia deve, col sussidio della sua politica estera, tutelare efficace- 
mente gli interessi del suo commercio e della sua emigrazione in 
Europa e in oltremare. 

Non è necessario spiegare il primo obbiettivo: l’integrità terri- 
toriale è l'interesse supremo delle nazioni, affidato alla protezione di 
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una forza profonda e irresistibile, come l’istinto di conservazione che 
tutela l'individuo. Per noi, finchè avemmo piantata nel nostro fianco 
la spina del Trentino, e spalancata nella pianura friulana la vasta 
porta di tutte le invasioni, il problema dell’integrità territoriale man- 
tenne un carattere angoscioso. Di là dalle fragili barriere viveva uno 
Stato più popoloso del nostro, più progredito del nostro, meglio ar- 
mato del nostro, che non ci amava, che non ci perdonava di averlo 
espulso dalla penisola, che nella idea di una guerra di riconquista 
contro di noi ritrovava la principale forza coesiva del suo organismo 
policromo e discorde. 

L'idea fissa dei più nobili nostri spiriti fu sempre di ricongiun- 

cre a noi le terre italiane soggette all'Austria, di sbarrare le porte 
aperte della patria. Ma questa rivendicazione nazionale doveva ce- 
dere il passo alla necessità primordiale della esistenza. Il pericolo 
d’invasione era a Oriente: l’irredentismo avrebbe provocato l’aggres- 
sione, che ci avrebbe trovati troppo deboli alla difesa. In attesa dei 
tempi migliori, si soffocarono le più pure e più care nostre aspira- 
zioni, si lasciarono soli e senza speranza i nostri fratelli a soffrire 
sotto il giogo straniero, e non si cercò che di garantire al giovane 
regno la sicurezza territoriale. Non potendo far la'guerra all'Austria, 
se ne accettò e se ne subì l'alleanza. Riconquistati dopo tanto sacri- 
ficio i confini sacri d’Italia, la necessità di proteggerli contro chiun- 
que sarà anche più intensamente sentita dalla nazione italiana. 

L'Adriatico è come le Alpi, una frontiera per noi, e poichè l’Adria- 
tico è un minuscolo mare interno, della larghezza media di ottanta 
miglia, la frontiera effettiva, quella che ha reale importanza per 
l’Italia, consiste in un rapporto matematico fra l’efficenza delle due 
sponde. 

La natura fu iniqua nella distribuzione dei suoi doni alle due 
rive. Isole, baie, seni, ancoraggi abbondano meravigliosamente sulla 
riva orientale e mancano completamente sulla riva occidentale, che 
taluno potè paragonare al profilo di un corpo nudo, 

Sviluppando presto i nostri armamenti navali, cerrammo di com- 
pensare artificialmente l’inferiorità naturale della nostra sponda. 
Ma dalla prima ora della nostra ricostituzione noi sentimmo la ne- 
cessità che questa sicurezza, sia pure artificiale, fosse mantenuta per 
mezzo di garanzie diplomatiche, che a nessun costo la nostra situa- 
zione nell'Adriatico potesse peggiorare. Non si osava pensare alla 
liberazione delle terre irredente, ma si pensava e si proclamava come 
uno dei postulati fondamentali della nostra politica che l'Adriatico 
non dovesse diventarci più ostile, che per:nessuna ragione l’Austria 
potesse stendere la sua influenza sul tratto di costa non sottoposto 
alla sua sovranità. 

Questo obbiettivo, vedremo come, fu raggiunto tra difficoltà gravi, 
ogni giorno rinascenti, dalla nostra diplomazia. La guerra attuale 
ha dimostrato che, se dovesse durare l'assetto odierno, la sicurezza 
dell'Adriatico, che ci credevamo garantita, non ci appartiene. Noi pos- 
sediamo la superiorità navale, noi possiamo tenere bloccata nell’A- 
driatico la flotta austriaca, e tuttavia avviene che per la minima su- 
perfice del mare, per le infinite risorse che i canali, le isole e la costa 
dalmata offrono ai nostri nemici, per le nuove forme di guerra navale 
che l’uso dei sottomarini e delle mine su larga scala ha creato — di 
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fatto oggi noi esercitiamo e subiamo il blocco, siamo insieme carce. 
rieri e carcerati dell'Adriatico. Se i porti di fiume e di Trieste sono 
deserti, anche 1 porti di Venezia e di Ancona non vedono più arrivare 
da diciotto mesi una nave alle loro banchine, le nostre popolazioni 
adriatiche soffrono un’acuta crisi economica, e se noi non possedes- 
simo, oltre all’Adriatico, anche il Tirreno, avremmo le vie del mare 
irremissibilmente chiuse, nonostante il grandioso predominio navale 
dell’Intesa. 

La questione della sicurezza dell'Adriatico si poserà adunque per 
l'Italia, a guerra finita, in modo ben diverso dall'antico. All’Italia 
dovrà essere dato come minimo l’Istria, parte della Dalmazia e Val- 
lona, meno per ragioni di nazionalità, che per ragioni di indipen- 
denza, di integrità e di vita. 

Unita alla penisola balcanica da uno stretto canale come l’Adria- 
tico, immersa con tutto il suo corpo nel Mediterraneo, l'Italia ha nella 
penisola balcanica e nei due bacini dell'Adriatico interessi vitali di 
primissimo ordine, egualmente importanti, la cui essenzialità è de- 
stinata a farsi sentire tanto più intensamente, quanto meno è neces- 
sario avere preoccupazioni per l'integrità territoriale della nazione. 
Questi interessi, che non sono più di conservazione, ma di sviluppo, 
non più di esistenza ma di potenza, non si possono precisare, come 
le necessità della difesa, in modo particolareggiato e inalterabile. 
Essi sono coordinati al complesso degli interessi analoghi delle altre 
Potenze europee, e quindi sottoposti, fino a che non siano avvenuti 
gli assetti e le liquidazioni definitive, alla legge di un continuo di- 
venire. 

La formula che espresse ed esprime tuttora, nel regime inter- 
nazionale vigente, il limite delle aspirazioni italiane nei due campi 
è l'equilibrio colle altre Potenze. Sappiamo che la teoria dell’equi- 
librio politico, della bilancia del potere trova aspri critici, special- 
mente dopo lo scoppio della guerra europea. La democrazia socialista 
non a torto vi vede una fonte di insicurezza continua, un’irremedia- 
bile minaccia alla pace. Il pensiero di Wilson, nettamente contrario 
al sistema dell'equilibrio e delle alleanze, è certamente destinato ad 
esercitare sulle grandi correnti politiche contemporanee una pro- 
fonda influenza innovatrice. Nessun popolo sarà più aperto che il 
nostro a queste generose dottrine. Ma, fino a quando un nuovo as- 
setto internazionale dell'Europa e del mondo non sia stato introdotto, 
fino a ehe non si sia pervenuti alla Lega degli Stati d'Europa, colla 
sicura garanzia delle necessarie sanzioni, la formula dell’equilibrio 
rimane la sola che, sia pure tra innegabili pericoli, assicura alle na- 
zioni una maggior misura di libertà e una più larga capacità di 
sviluppo. 

Nei Balcani l’Italia cercò e trovò sempre la tutela dei suoì inte- 
ressi vitali nella coesistenza pacifica e nell’indipendente ed equili- 
brato sviluppo dei popoli balcanici. L'Italia, che distingue nettamente 
i suoi interessi adriatici dai suoi interessi balcanici, non pensò mai 
e non pensa ad alcuna espansione politica nei Balcani, ma alla sua 
volta volle e vuole essere garantita contro l'espansione politica delle 
altre grandi Potenze, perchè qualunque accrescimento dell’influenza 
specifica di una Potenza europea nella penisola balcanica, per la 
stretta prossimità della penisola italiana, e per i gelosi interessi di- 
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fensivi che rappresenta per noi l’opposta sponda dell'Adriatico, fu è 
sarà sempre destinato a creare turbamenti a danno della nostra si- 
tuazione. L’Italia sente che il suo interesse più alto, relativamente 
ai Balcani, è rappresentato tuttora dal successo della sua politica 
tradizionale, per la quale la penisola balcanica deve essere lasciata 
ai popoli balcanici, in giusto equilibrio, liberi «del loro armonico 
sviluppo, senza l’ingerenza di alcuna natura delle grandi Potenze 
europee. 

Nel Mediterraneo la situazione dell’Italia è oggi diversa nei due 
bacini, ma il suo interesse fondamentale fu ed è identico, l’equilibrio. 
Per il bacino occident.!e l’Italia traversò decennii di crisi, per riu- 
scire a stabilire l'equilibrio rotto a suo danno dalle occupazioni in- 
glesi e francesi. Oggi essa ha realizzato in modo soddisfacente il suo 
interesse: l'occupazione della Libia esprime, senza danno per l’Italia, 
l'equilibrio delle Potenze mediterranee sulla costa settentrionale del- 
l'Africa. Avendo difeso e liquidato questo suo interesse, l’Italia non 
ha altro desiderio, per quanto riguarda il Nord-Africa, salvo qualche 
miglior regolamento dell’Rinterland, che di mantenere e consolidare 
lo statu quo. 

Nel bacino orientale del Mediterraneo la situazione è diversa. 
Fino a quando la Turchia mantenne la pace non potè esservi que- 
stione di equilibrio territoriale del bacino orientale e l’interesse del- 
l’Italia come delle altre Potenze rimase per questo riguardo allo stato 
virtuale. Nella gara per la penetrazione economica e politica nell’Im- 
pero ottomano, l’Italia, ultima venuta e più debole, non riuscì che 
tardi a tentare con qualche concessione di diminuire lo squilibri 
esistente a suo danno. 

L'intervento della Turchia nel conflitto europeo, nonostante le 
vive deprecazioni dell’Intesa, pose sul tappeto la questione della 
conservazione dell'Impero ottomano. Ben difficilmente lo Stato turco 
uscirà incolume dalla conflagrazione: qualunque sia l’assetto che dal 
Congresso della pace sarà dato all'Impero osmanlico, sia la ripar- 
tizione, sia la divisione in protettorati o in sfere d'influenza, interesse 
vitale dell’Italia è di vedere sancito, senza offesa ai suoi danni, il 
principio dell’equilibrio. 

Gli interessi extra mediterranei e coloniali dell’Italia non ebbero 
e non hanno la precisione di contorni e-la forza coattiva degli inte 
ressi balcanici e mediterranei. Arrivata quasi ultima, quando il fe- 
stino europeo in Africa era finito, con ancora scarse forze nazionali 
di resistenza per questo genere di imprese che vogliono lo Stato forte 
e l'opinione pubblica propizia, l’Italia cercò di affermare la sua esi- 
stenza e la sua volontà di espandersi anche fuori del teatro europeo. 
Se non potè conseguire vantaggi coloniali molto notevoli, se non 
ottenne che l’Eritrea e il Benadir, questo avvenne perchè le condi- 
zioni interne e generali non le consentirono di più. Ora l’interesse fu- 
turo dell’Italia, sopratutto se la liquidazione delle colonie tedesche 
preparerà nuova materia alla politica coloniale delle Potenze eu- 
ropee, è di sviluppare quanto meglio è possibile la sua situazione 
coloniale, sovratutto cercando, per mezzo di compensi, di sistemare, 
organizzare, e, se è possibile, fondere in un solo blocco i suoi attuali 
possedimenti extra-mediterranei. 
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Gli interessi economici ed emigratorii dell’Italia non hanno bi- 
sogno di grande dilucidazione. Paese prevalentemente agricolo, e non 
ancora completamente industrializzato, l’Italia è in massima compra- 
trice di manufatti e venditrice di prodotti agricoli. Gli interessi eco- 
nomici furono in passato, secondo l’egoistica teoria imposta dalla 
Germania, considerati indipendenti dagli interessi politici, e perciò 
influirono scarsamente sulle relazioni estere dell’Italia. In avvenire 
non sarà più così. L'indipendenza delle due categorie d’interessi è 
manifesta: ed è certo che l’Italia, nelle nuove combinazioni politiche, 
cercherà anche la sicura tutela del suo interesse economico. 

La protezione dell'emigrazione (l’Italia è, come tutti sanno, il 
paese d'Europa che dà il più largo contingente all'emigrazione, però 
con una tendenza a sostituire l'emigrazione permanente, povera e 
incolta, coll'’emigrazione temporanea, più elevata e più capace) fu 
per lunghi annì un interesse nazionale non bene valutato e non bene 
tutelato dai nostri governi. Da una diecina d’anni si comprese quale 
tesoro la nazione mandava fuori d'Italia, e si sentì l’interesse a pro- 
teggerlo, con le leggi interne, coll’assistenza e coi trattati, perchè i 
frutti del suo aspro lavoro non andassero perduti, e perchè non fos- 
sero spezzati i legami fra l'emigrazione e la madrepatria. 

La guerra europea ha profondamente ‘modificato i termini del 
problema: le vaste ecatombi sofferte dalle nazioni più evolute eco- 
nomicamente e meno ricche d’uomini, le immani rovine create dalla 
guerra e la necessità di ricostituire intere città e far risorgere gigan- 
tesche industrie depredate o abbandonate, obbligheranno molte na- 
zioni, per colmare ha deficienza della mano d’opera e per affrettare il 
ritorno alle condizioni normali, a rivolgersi ai paesi più ricchi di 
uomini abituati al lavoro. Fra questi è in primissima linea l'Italia: 
e l’Italia saprà che è suo interesse, una volta garantito, per i giusti 
riguardi che si devono alle nostre organizzazioni operaie, la parità 
di mercedì e tutti i beneficî dell’assistenza sociale, accordare la pre- 
ferenza nella cessione temporanea di questa preziosissima e insur- 
rogabile merce alle nazioni colle quali dovrà stringere i suoi grandi 
accordi politici futuri. 


* 
* * 


L'evoluzione della politica estera italiana è la graduale realizza- 
zione dei bisogni e degli interessi che ho cercato di definire, secondo 
la scala degressiva che ho indicato: unità politica, integrità territo- 
riale, interessi adriatici, interessi balcanici e mediterranei, interessi 
extra-mediterranei e coloniali. 

Non è possibile nei limiti di un articolo di rivista dimostrare 
come si sia andato compiendo, attraverso Jo sviluppo della nostra 
politica estera, la realizzazione delle necessità e delle aspirazioni ita- 
liane nell'ordine gerarchico indicato. Ciò che si può fare, è dar la 
prova che i principali atti politici che l’Italia compì nel campo inter- 
nazionale non sono che un adattamento al trasformantesi equilibrio 
generale, per l’attuazione graduale del programma di esistenza e di 
potenza assegnato dalla natura al nostro paese. 

L'Italia si affacciò alla politica estera aderendo nel 1882 all’al- 
leanza austro-tedesca del 1879. La creazione della Triplice Alleanza 
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è per l’Italia, non solo difesa della integrità territoriale, ma anche 
dell’unità politica, minacciata attraverso la questione romana proprio 
dalla Germania e dall'Austria. 

Il primo rinnovamento dell'Alleanza nel 1887, opera del nostro 
.grande ministro Robilant, oltrepassa decisamente i purì scopi della 
conservazione e afferima per la prima volta gli interessi italiani di 
secondo grado, la preservazione dell’equilibrio del Mediterraneo me- 
diante una stipulazione colla Germania relativa allo statu quo in 
Tripolitania, e dell'equilibrio balcanico-adriatico mediante un patto 
coll’Austria, che sancisce i principii dello statu quo, dell'intesa pre- 
ventiva, e dei compensi. Questo patto rimase in tutte le rinnovazioni 
successive del Trattato, diventando il famoso articolo VII che fu la 
porta attraverso cui l’Italia entrò nel conflitto europeo. Parallela- 
mente l’Italia si riserva la facoltà di accordarsi con l'Inghilterra, e 
difatti saccorda nello stesso anno 1887 e per gli stessi scopi. Questa 
intesa è fondata sullo statu quo nel Mediterraneo e nei Balcani. Per 
i Balcani la soluzione prevista, in caso in cui sia impossibile il man- 
tenimento dello statu quo, è l'autonomia dei popoli balcanici. 

Il secondo rinnovamento della Triplice ha luogo nel 1891 e lascia 
intatta la sostanza della Triplice, poichè rimangono inalterate le 
$ondizioni generali d'Europa sulle seguenti basi: intesa fra Inghil- 
terra e Imperi Centrali, rivalità mediterranea tra Francia e Inghil- 
terra e Francia e Italia, rivalità orientale ed estremo-orientale fra 
Inghilterra e Russia, politica pacifica degli Imperi Centrali nei Bal- 
cani. L'Italia si limitò a perfezionare, nello stesso anno 1891, la pra- 
tica dell'Alleanza con la contro-assicurazione russa, sul tipo bismar- 
ckiano del 1884. Fino a questo punto l’Italia difende colla sua azione 
diplomatica la sua integrità territoriale, e preserva gli interessi di 
secondo grado coprendoli con un sequestro conservativo, mediante 
la garanzia dello statu quo. 

Sorta fra il 1892 e il 1894 l'alleanza franco-russa con tendenze 
contrarie all'Inghilterra, la Germania reagisce in modo inatteso al- 
l'apparizione di questo nuovo sistema politico: nel 1895 raffredda 
bruscamente la sua tradizionale amicizia per l'Inghilterra, e inizia 
una politica di accentuata cordialità verso la Francia e la Russia. 

Una delle basi della Triplice, l’intesa anglo-tedesca, è scossa. Si 
apre per l’Italia un periodo molto delicato, in cui occorrerebbe una 
circospezione vigilante e una rigorosa concentrazione. Purtroppo, è 
scelto proprio questo momento, per turbare colla Francia e la Russia 
le buone relazioni esistenti, e attivare per la prima volta la difesa 
energica degli interessi extra-mediterranei. Così l’Italia, fortemente 
impegnata in Eritrea, deve subìre il peso dell’opposizione diploma- 
tica franco-russa senza ottenere appoggio dagli alleati: e la prima 
esperienza coloniale dell’Italia si conclude sfavorevolmente. 

Il revirement politico della Germania dura quanto la crisi colo- 
niale italiana: a mezzo il 1896 la Germania è ritornata alle relazioni 
cordiali coll’Inghilterra, e la Triplice, avendo riacquistata una delle 
basi essenziali che aveva perduta, può essere rinnovata per la terza 
volta, nello stesso anno 1896. Ma l’Italia, ammaestrata dall’esperienza, 
rinnovando il trattato, si riserva la facoltà di stringere intese sepa- 
rate di controassicurazione colla Francia e colla Russia. Questa facoltà 
è indispensabile, perchè stanno sviluppandosi, colla marina e colla 
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Weltpolitik tedesca, le forze che creeranno l’irreducibile antagonismo 
della Germania e dell’Inghilterra, e dislocheranno completamente 
la vecchia struttura della Triplice e l’intero equilibrio europeo. 

L'accordo franco-italiano del 1896 per la Tunisia è il primo passo 
dell’Italia per la nuova strada, che deve assicurarle, non più ia di- 
fesa, ma la realizzazione dei suoì interessi mediterranei fuori dell’or- 
bita della Triplice. 

L'Italia fa un altro passo importante nella evoluzione della sua po- 
litica estera, in un accordo coll’Austria che mira a differenziare i suoi 
interessi adriatici dagli interessi generali balcanici in cui quelli erano 
sempre stati assorbiti. Il convegno di Monza del novembre 1897 fra 
Visconti-Venosta e Goluchowski per l'Albania isola gli interessi adria- 
tici dell’Italia e li protegge con una formula nuova, diversa da quella 
di Robilant nel 1887: poichè ha per base lo statu quo, ma, dimo- 
strandosi impossibile lo st4/% prescrive il regime dell'autonomia, 
anzichè dei compensi. L'Italia si sente ancora debole di fronte al- 
l’Austria: per l'Adriatico, preferisce al condominio nell’Albania, cioè 
all'estensione territoriale dell'Austria, l'autonomia della contrada. 

L'accordo tunisino del 1896 colla Francia viene sviluppato e porta 
all’intesa della fine del 1900, per la quale gli interessi positivi del- 
l'Italia in Tripolitania e della Francia in Marocco sono reciprocamente 
riconosciuti. Con questa intesa l’Italia fa una grande tappa nella evo- 
luzione della sua politica estera. Mentre gli interessi italiani nell’A- 
driatico e nei Balcani rimangono affidati alla Triplice, e son tutelati 
nella formula negativa dello stat quo, gli interessi dell’Italia nel Me- 
diterraneo occidentale ricevono dall’intesa colla Francia una prima 
consacrazione positiva. Delcassé può dire al Senato francese che da 
parte della Francia nulla ormai vieta che le legittime aspirazioni del- 
l’Italia nel Mediterraneo siano realizzate. 

Può così concludersi nel 1902 il lungo rinnovamento della Triplice 
per dodici anni. Gli impegni diretti austro-tedeschi assicurano i nostri 
interessi adriatici e balcanici, mentre la facoltà nuovamente stipu- 
lata dall'Italia di stringere accordi colle potenze occidentali ci per- 
mette di preparare la realizzazione del nostro programma mediter- 
raneo. Grandi avvenimenti si svolgono in questo dodicennio. Il si- 
stema fondamentale dell’equilibrio europeo si capovolge. La potenza 
politica dell'Inghilterra passa dagli Imperi Centrali alla Duplice fran- 
co-russa. Nel 1904 si conclude l’Intesa franco-inglese: nel 1907 l’ac- 
cordo anglo-russo. 

L'Italia, che è nella Triplice solo per la difesa dei suoi particolari 
interessi balcanici, continua a sviluppare gli accordi che s'è riservato 
di coltivare colle potenze occidentali. Quando la crisi marocchina 
raggiunge la fase culminante, l’Italia dà ad Algesiras la prova lumi- 
nosa delle vere tendenze della sua politica estera, delle effettive ra- 
gioni che la legano alla Triplice Alleanza. L'Italia fa una politica di 
puro realismo: essa è nell’alleanza per il suo esclusivo beneficio: 
essa fa dell’alleanza la più legittima applicazione, secondo il diritto 
espressamente riservatosi, quando sono in gioco interessi italiani che 
la Triplice non può proteggere. 

Questa preponderanza dei titoli mediterranei nella politica ita- 
liana non può non pregiudicare i titoli balcanico-adriatici, affidati 
alla prevalente tutela della Triplice. E infatti, dopo l’accordo del 1897 
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concluso fra Austria e Russia colla mediazione tedesca per i Balcani 
con esclusione dell’Italia, nell'autunno 1903 Austria e Russia si inten- 
dono di nuovo separatamente per i Balcani col programma di Muer- 
szteg che lascia isolata e diffidente l’Italia. È la sorte della politica 
d’equilibrio che dà i suoi frutti, ma attraverso rischi, ansie ed attriti. 
Il programma di Muerszteg, sovratutto per la passiva resistenza della 
Turchia e per le gravi complicazioni internazionali sopravvenute, 
non fu mai applicato. L'adesione della Russia nel 1907 all’intesa 
franco-inglese, l'annessione della Bosnia per parte dell'Austria nel 
1908, fecero precipitare le relazioni austro-russe e resero possibile il 
riaccostamento italo-russo suggellato dall’incontro di Racconigi del- 
l'autunno 1909. Così anche per la tutela dei suoi gelosi interessi bal- 
canici, l’Italia, approfittando degli avvenimenti, trovava fuori dei 
quadri della Triplice una contro-assicurazione ai suoi interessi di con- 
servazione e di statu quo. La détente austro-russa del 1910 non dimi- 
nuiva di molto il valore degli accordi russo-italiani. 

L’anno 1911 è l’anno delle realizzazioni mediterranee. La Francia 
in Marocco, l’Italia a Tripoli dànno esecuzione pratica agli accordi 
ipotetici presi nel 1900. Le due Potenze dovettero subìre complica- 
zioni diplomatiche non prive di gravità: la Francia dalla Germania, 
che fece il colpo di Agadir per estorcere dall’affare francese la mancia 
del Congo; l’Italia dalla Germania, che manifestò tutta la sua irrita- 
zione per essere obbligata a scegliere fra l’alleato e l’amico, e dal- 
l’Austria, che sollevò il veto alle operazioni navali contro la Turchia 
in Adriatico. Le due resistenze sono superate, e fra la fine del 191 
e del 1912 le due partite del Marocco e della Tripolitania sono liqui- 
date, colla soddisfazione degli interessati. 

La legge universale delle compensazioni regola anche la politica 
internazionale. Il culmine delle crisi prepara generalmente il riavvi- 
cinamento: il pieno successo di una politica di accordì specifici crea 
meccanicamente il vuoto fra i contraenti. L'esecuzione dell’intesa 
mediterranea franco-italiana scioglie la base della collaborazione 
politica. Finchè un nuovo obiettivo comune non sia trovato, le rela- 
zioni italo-francesi prive di materia d'azione sono condannate a gi- 
rare nel vuoto. Sorgono invece motivi sostanziali per una più intensa 
collaborazione politica dell’Italia colla Triplice Alleanza. La guerra 
balcanica solleva un complesso d’interessi superiori italiani, che erano 
passati ai secondo piano, ma che non si erano estinti durante la li- 
quidazione mediterranea. Tutto l'equilibrio dei Balcani è compro- 
messo dalla nuova guerra. L'Italia, che in questo campo ha ancora i 
suoi interessi rappresentati dal mantenimento dello statu quo, e, 
dove non possibile, dalle autonomie previste dai vecchi accordi 
del 1887 e del 1897, è portata a intensificare la sua collaborazione cogli 
alleati che perseguono scopi più affini. 

Il quinto ed ultimo rinnovamento «dell'Alleanza ha luogo nella 
fine del 1912, alla vigilia della Conferenza di Londra. Mentre l’Eu- 
ropa si prepara a risolvere i gravi problemi d’Oriente, l’Italia, come 
gli altri membri della Triplice Alleanza, ha tutto l'interesse a scen- 
dere nell'arena con la propria armatura diplomatica ritemprata. 
Questa . considerazione spiega l’anticipato rinnovamento della Tri- 
plice.- Nel fondo l’Italia aderisce ancora una volta all’Alleanza, a 
causa della coincidenza generale degli interessi orientali degli alleati, 
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e in particolare degli interessi italiani cogli interessi austriaci per 
l'Albania. La crisi albanese è infatti la prova del fuoco dei rapporti 
italo-austriaci: il sistema dell'autonomia concordata tra Visconti e 
Goluchowski supera brillantemente la prova. L’impedire cie l’Au- 
stria, la Serbia, ia Grecia si installino nel punto più delicato della 
sponda opposta è il risultato che l’Italia giudica nel momento corri- 
spondente ai suoi vitali interessi. L'Italia ha la efficace collaborazione 
dlei suoi alleati, non solo nella questione dell'Epiro, ma anche in 
quella del Dodecanneso, risolta come l’Italia desidera, coll’implicito 
riconoscimento della sua libertà d’azione. 

Mentre la crisi balcanica si risolve fra le conferenze di Londra 
e di Bucarest, in modo più che soddisfacente per l’Italia, l’applica- 
zione della Triplice assume direttive nuove. Liquidati i nostri inte- 
ressi mediterraneo-occidentali, diventano per noi sensibili gli inte- 
ressi mediterraneo-orientali. L'Italia aveva in Oriente tradizioni 
antiche, larghe colonie, scuole frequentate, fervida opera di patriot- 
tiche corporazioni religiose, ma non era riuscita ancora a farsi ricono- 
scere una particolare siera d'influenza. La sua opera diplomatica 
ora si svolge in questo senso. 

Il primo passo è fatto verso l'Inghilterra, la cui collaborazione 
è necessaria a qualunque svolgimento della nostra attività politica 
nel Mediterraneo. La preparazione della nuova intesa per il Medi- 
terraneo orientale fra l'Italia e l'Inghilterra, si compie con risultati 
concreti e soddisfacenti: ma è comprensibile che, per raggiungere 
l’intento, la nostra diplomazia si volga anche alla Triplice, meglio 
alla Germania, che ha conquistato il predominio di fatto negli affari 
ottomani. Nell’intervista di ‘Kiel del luglio 1913 fra Re Vittorio e 
l'Imperatore Guglielmo si perfezionano gli accordì per la conces- 
sione di Adalia, che deve costituire il ponte della penetrazione ita- 
liana in Asia Minore. . 


È questo l'ultimo atto di viva della Triplice Alleanza nei rap- 
porti con l’Italia. La tensione degli armamenti è giunta all’estremo. 
Nel dicembre 1913, come rivelò l’on. Giolitti, l’Italia è sonata dagli 
Alleati per sentire se voglia unirsi ad essi per un’azione contro la 
Serbia. L'Italia rifiuta categoricamente. Il rintocco funebre della 
Triplice è scoccato. Da questo punto, se la Germania è decisa ad 
abbandonare i propositi pacifici che furono per l’Italia la ragione 
principale dell’ Alleanza, se l’ Austria è risoluta a modificare lo 
statu quo dei Balcani e dell'Adriatico, gli interessi di primo grado 
dell’Italia sono rimessi in: gioco, e riprendono il predominio asso- 
luto, mentre gli interessi secondarii sono relegati fra i ricordi. 
Quando gli Imperi Centrali, sfruttando l'assassinio di Serajevo, 
decidono di far scoppiare la guerra, la strada dell’Italia è segnata. 
Lo sanno gli Imperi Centrali, che neanche ne danno all’Italia alcun 
preavviso, per non compromettere contro le minime probabilità 
di una collaborazione italiana, l'enorme vantaggio di piombare 
fulmineamente sull’ Europa impreparata. La dichiarazione della 
neutralità italiana, venuta il 1° agosto, prima della dichiarazione 
di guerra dell’Inghilterra, è già un atto di guerra contro la Germa- 
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nia e l’Austria: la sua motivazione è la denuncia e la condanna 
dell'aggressione tedesca. I risultati pratici della nostra neutralità, 
applicata dal primo giorno lealmente e senza equivoci, furono im- 
portantissimi. La battaglia della Marna richiese alla Francia l’uso 
di tutte le sue forze: e la Francia Pebbe, perchè, sicura sul fianco 
italiano, potè sguarnire la frontiera meridionale e inviare a tempo 
le truppe delle Alpi contro l’invasore per la prodigiosa battaglia. 

La neutralità italiana apriva un nuovo periodo. Consapevoli 
ora, come Bismarck aveva preveduto, che l’Italia era un fattore 
indispensabile dell’efficienza politica e militare della Triplice Al- 
leanza, ì nostri ex-alleati tentarono ogni via, se non per trarci con 
loro, almeno per assicurarsi la continuazione della nostra neutra- 
lità. Offerte territoriali tutt'altro che trascurabili ci. furono fatte, 
perchè rimanessimo fuori del conflitto. Nel paese vi erano correnti 
politiche fortissime, e non tutte dipendenti dall'influenza tedesca, 
a favore dell’accettazione. L'Italia aveva la scelta libera fra le due 
strade: la pace colla lusinga delle concessioni territoriali e colla 
certezza dei buoni affari, e la guerra coi suoi sacrifici immensi di 
sangue e di danaro, coì suoi rischi, colle sue difficoltà di politica 
interna, la guerra dopo che da dieci mesi se ne vedevano gli atroci 
orrori, la guerra nel momento in cui la Russia senza armi e senza 
munizioni aveva il suo fronte spezzato, e iniziava il suo enorme 
ripiegamento. L'Italia, ed è questo senza dubbio l’atto più alto, più 
coraggioso, più nobile della sua vita, scelse la guerra. La scelse 
per la difesa della civiltà, e la scelse sopratutto per la tutela dei 
suoi interessi fondamentali, per esistere e per svilupparsi nel 
mondo. 


Noi genti latine, che abbiamo più profondo il senso della sto- 
ria, abbiamo già acquistato il sentimento che Valleanza fra Italia 
e Francia consacrata sui campi di battaglia deve continuare dopo 
la guerra, se agli Stati Uniti d'Europa non si arriva, perchè i frutti 
della guerra ci rimangano assicurati. Guai, dopo la guerra, ai soli. 
La Francia e l’Italia possono costituire un potentissimo blocco uni- 
forme ed unito di 80 milioni di latini. Prima della guerra, la Ger- 
mania considerava la Francia in piena decadenza, l’Austria ci con- 
siderava incapaci di batterci. La Marna, Verdun, la Somme, hanno 
convinto la Germania che l’indomabile anima eroica non decade 
nella gloriosa razza francese: il Trentino, Gorizia, il Carso hanno 
convinto l’Austria che la nuova Italia è un solo esercito che non 
soltanto si batte, ma trionfa della resistenza meglio armata e più 
accanita fra gli ostacoli più terribili della natura. Il blocco latino 
se si costituirà sarà nell'Europa di domani un fattore di primissimo 
ordine, i cui consigli saranno rispettati, la cui forza sarà temuta. 

Vi sono ostacoli insuperabili alla costituzione di questa allean- 
za franco-italiana? Io sono certo che no. Ma a una condizione: che 
vi si arrivi per la buona strada. Gli elementi d’ordine morale, la 
razza, la lingua, la tradizione, i ricordi possono formare l’atmo- 
sfera favorevole, non il cemento del blocco. Le sole alleanze fe- 
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conde e durature sono quelle che agiscono sull’armonia degli in- 
teressi. 

Questa armonia è possibile fra gli interessi italiani e francesi? 
Sì, perchè nè la Francia nè l’Italia vogliono esercitare alcuna ege- 
monia nè nel mondo, nè in Europa, nè nel Mediterraneo. Sulla 
base dell’equilibrio l'Italia e la Francia possono conciliare senza 
sforzo tutti i loro interessi. La difesa dell'integrità territoriale è 
naturalmente fuori questione. Le aspirazioni adriatiche dell’Italia 
sono già state riconosciute dagli alleati, esse sono già un fatto di- 
plomatico compiuto; volerle rimettere in discussione, come qual- 
cuno fa ancora, non può provocare che irritazioni inutili, a bene- 
ficio del nemico. Gli interessi balcanici trovano la loro tutela nella 
formula comune dell'equilibrio degli Stati balcanici, arbitri della 
loro indipendenza e del loro libero sviluppo. Quanto al Mediter- 
raneo orientale, essendo esclusa da ambo le parti la volontà di una 
preponderanza qualsiasi, un assetto che contemperi le aspirazioni 
francesi ed italiane, qualunque sia il destino che attende la Tur- 
chia di domani, è possibile e anche facile. Basta volerlo seriamente 
e quindi tenere conto soltanto della realtà e della necessità. Se le 
rispettive burocrazié diplomatiche non facilitassero queste solu- 
zioni, poichè sono conservatrici e ligie alle situazioni del passato, 
sarà utile di metterle in contatto con le visioni più larghe e più 
liber, e colla più determinata volontà d’azione dei partiti politici 
e dell'opinione pubblica. 

Le stesse cose si possono ripetere per le aspirazioni extra-medi- 
terranee dell’Italia: il nostro problema coloniale è di gran lunga 
imeno importante e meno difficile a risolversi che la questione del 
Mediterraneo orientale. Tuttavia è grandissima la soddisfazione 
che la Francia darebbe all’ Italia, aiutandola a sistemare le sue 
colonie africane e sc possibile a preparare la loro unione. La Fran- 
cia troverebbe l'Italia fedele al suo fianco, come altra volta ad Al- 
gesiras, quand'essa cercherà altrove i suoi compensi coloniali. 

Il desiderio degli uomini migliori d'Italia, e io son sicuro, an-, 
che di Francia, è che si arrivi a questo risultato, che tutto consiglia 
e tutto fa credere realizzabile: che nel Mediterraneo liberato dalla 
corruttela turca e dalla volontà di dominazione teutonica si possa 
dopo la guerra, se non sorgerà il regime ideale della Confederazione 
europea, vedere la Francia e l’Italia intimamente alleate ed in ac- 
cordo perfetto coll’Inghilterra e colla Russia, collaborare con una 
assoluta fiducia reciproca in tutti i campi della civiltà, per la pace 
e il progresso del mondo rinnovellatò. 
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CANTANTI CELEBRI D'OGGI 


L’evocazione di coloro che con la virtù del canto e dell’ingegno 
meritano una celebrità sul teatro volge, purtroppo, al suo fine. Se 
potremo pertanto richiamare di volta in volta su queste pagine al- 
cuni cantanti degni di nota, certo dessi saranno un nucleo ben tenue 
in confronto della falange gloriosa dei cantanti telebri del secolo 
decimonono. 

Il secolo xix riassume infatti quasi da solo la storia del bel 
canto sul teatro. Prima della venuta di Rossini, salvo qualche ra- 
rissima eccezione, i cantanti erano dei virtuosi che adopravano la 
gola come un istrumento qualsiasi. La poesia del canto era limitata 
quasi esclusivamente alla purezza del suono ed alla perfezione del 
meccanismo. Rossini, con la forza mirabile del suo genio, potè ab- 
battere d'un colpo le formule e le convenzioni che imbrigliavano la 
libera poesia del canto e costringere i cantanti del suo tempo ad 
imprimere una ragione ed un significato alla melodia vocale, pur 
conservando la ricchezza degli arabeschi ornamentali. Ma codesti 
arabeschi volle che formassero un armonioso connubio con la espres- 
sione drammatica della parola, connubio non mai tentato prima di 
lui, nè più ottenuto da’ suoi successori. Certo nessuno dei nostri 
migliori cantanti sarebbe oggi capace di eseguire alla perfezione 
quei canti e modularne e colorirne le agilità vocali così come i 
grandi cantanti d’allora potevano e sapevano fare. La deficienza dì 
tale eloquente interpretazione è ciò che fa appunto apparire oggi 
viete e convenzionali le melodie della Sem?ram?de, dell’Otello, della 
Matilde di Shabran, dell’Anna Bolena, del Giuramento, della Pa- 
risina, della Straniera, della Giulietta e Romeo, della Vestale, e di 
tante altre opere che avrebbero diritto alla resurrezione sulla scena. 

Con Bellini e con Donizetti gli abbellimenti e le fioriture rossi- 
niane scemano man mano e il canto soave e appassionato assume 
uno svolgimento ampio e legato, che se pure sminuisce ed attenua 
la virtù vocale del cantante lo mantiene purtuttavia fermo e saldo 
nei metodi e nei principî tradizionali dell’arte nostra. La rivoluzione 
italiana, di cui Verdi si fa simbolo sul teatro, altera un po’ la fiso- 
nomia del bel canto propriamente detto. Un non so che di aspro e 
di violento circola per le vene della musica verdiana e respinge il 
canto dalla zona dei pioppi e dei salici a quella delle quercie e dei 
faggi. Dopo il Verdi la confusione delle lingue è completa. Nessuna 
legge, nessuna disciplina esiste più nel regno del canto. Come 
e dove ritrovare infatti nelle opere della scuola moderna oggi in 


antica melodia! E come e dove sperare e pretendere dunque dai 
nostri attuali cantanti la malìa fascinatrice che faceva palpitare il 
cuore d'una moltitudine e le faceva dimenticare le amarezze di lun- 
ghe e penose giornate!... Se pertanto possiamo oggi da alcuno dei 
nostri cantanti attuali ottenere una parte di quei dolci gaudi, di 
quelle innebrianti esultanze, è giusto e doveroso che a loro si renda 
nella stcria. dell’arte il tributo d'ammirazione che si sono meritati 
sul teatro. 


Amedeo Bassi. 


Nei primi del testè decorso carnevale ebbi occasione di udire 


teresse la sua esecuzione ed interpretazione ebbi la conferma delle 
difficoltà enormi che un cantante, nel vero senso della parola, 
deve superare per serbare immacolata la virtù della propria gola. 
Amedeo Bassi, sorto all’arte della scena nel 1900, ha a di 
poco i quarant'anni, essendo nato a Montespertoli il 25 luglio del 
1875. Gli fu maestro il famoso marchese Pavesio e fu questo non 
poca fortuna, perchè non è probabile che senza l'insegnamento sa- 
piente di lui il Bassi potrebbe oggi sfidare con sicurezza di vittoria 
parti ardue come questa della Fanciulla del West. Ho nominato 
questa parte come l’ultima in cui ho udito il Bassi, ma potrei ci- 
tare alcune dozzine di opere, le più dissimili e disparate, delle quali 
il Bassi dispone con una padronanza piena e completa. Il suo re- 
pertorio infatti è vastissimo e, ciò che oggi è un fatto. abbastanza 
raro, non è soltanto limitato e racchiuso entro la cerchia del cosidetto 
genere lirico, ma penetra e sale nel territorio drammatico per di- 
scendere o meglio insinuarsi nelle privilegiate. zone della lirica bel- 
liniana. Egli, mentre naviga a tutto vapore nel repertorio di mezzo 
carattere, toccando con pari bravura Rigoletto, Faust, Werther, Lu- 
crezia Borgia, Gioconda, Bohème, Manon, ecc., ecc., può durante 
questo suo fortunato viaggio fermarsi e trattenersi signorilmente 
nelle tessiture vigorose e robuste dei Lombard:, di Aida, del Don 
Carlos, degli Ugonotti, di Carmen, di Andrea Chenier, facendo qual- 
che breve ma geniale incursione nelle poetiche e meravigliose isole 
di Sonnambula, di Linda, e di Lakmé. Egli è che la voce del Bassi 
è una voce di puro e schietto tenore. Essa parte dal mi e sale fino 
al sî acuto sempre con intonazione giusta, uguale, perfetta. Questo 
per ciò che riguarda l'esionaiiine Riguardo alla intensità del suono 
egli può raggiungere in alto ‘grado l’espressione drammatica e sem- 
pre in modo corretto e aggraziato. La sua voce appare come av- 
volta in un velo leggero che, senza nuocere alla efficacia dell’im- 
peto, raddolcisce le asprezze quasi sempre inseparabili da una vi- 
brazione molto energica. La natura ha certo gran parte in queste 
preziose qualità, grande però è il contributo ch’egli vi ha portato 
con lo studio e con l’arte. Uno di questi contributi è quello di mi- 
surare la sua respirazione con tale accorgimento da non consumare 
del suo fiato se non quanto ne occorre per produrre il suono pro- 
‘ porzionato al valore delle note. 


CANTANTI CELEBRI D'OGGI 303 


voga traccie un po’ evidenti della disciplina tradizionale della nostra 


Amedeo Bassi nella Fanciulla del West, e accompagnando con in- 
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Quanti tenori invece, con una persistenza, una tenacità ed una 
energia degna di migliore causa non cercano altra cosa fuor della 
forza brutale dei do, senza riflettere che oscurano così facendo le 
belle qualità che li distinguono? Quanti tenori non cantano oggi le 
parti di Arnoldo nel Guglielmo Tell, di Raul negli Ugonotti e di 
Eleazaro nell’Ebrea come tenori di forza anzichè di grazia quali fu- 
rono scritti in origine? Quanti tenori non hanno dovuto allenarsi 
a questi sforzi con una lotta atletica contro la propria voce, lotta 
nella quale essa ha dovuto molte volte soccombere? 

Se il grande Duprez, per esempio, si fosse contentato di otte- 
nere il forte della sua, voce con il pieno de’ suoi mezzi naturali non 
avrebbe perduto anzi tempo la voce, come lo confessava egli stesso 
al suo emulo glorioso —- Giovan Battista Rubini — al quale così 
scriveva: «Io ho perduto la voce, ma come fai tu per mantenere 
tanta resistenza? ». « Mio caro Duprez, — gli rispondeva Rubini — 
tu hai perduto la voce perchè cantasti con tutto il capitale: io in- 
vece sempre cogli interessi ». E Rubini aveva ragione e diritto di 
dare all'amico quella amara lezione, egli ch'era arrivato ad occu- 
pare il primo posto fra i cantanti del suo tempo con l’assiduità di 
uno studio lungo e indefesso. 

Il Bassi potrebbe, a sua volta, dire altrettanto a parecchi de’ 
suoi compagni d’arte! Sorto da umili natali il Bassi ha dovuto su- 
perare difficoltà non poche per raggiungere il posto da lui occupato 
oggi sulla scena lirica. Come il Masini e il Bonci anche il Bassi ha 
sentito le tenaglie della lotta per la vita stringergli i polsi. ed ha 
avuto bisogno di raccogliere tutte le sue energie per combattere e 
vincere. Sobrio, composto, e corretto nel canto, il Bassi lo è ugual- 
mente sulla scena: lVattore e il cantante si trovano così in perfetto 
accordo. Ciò gli ha valso l’ingiusta accusa di artista un po’ freddo e 
compassato. È un errore facile ‘a distruggere. Il Bassi conduce 
l’azione e l'atteggiamento della persona con la stessa compostezza 
e misura con la quale conduce e svolge la sua maniera di cantare. 


Mattia Battistini. 


Sullo scorcio del secolo decimonono, e precisamente nell'ultimo 
ventennio dal 1880 al 1900, mentre il manipolo glorioso dei maggiori 
baritoni d'allora, quali il Cotogni, il Pandolfini, l’Aldighieri, il Gi- 
raldoni cominciava a declinare, sì faceva notare un giovane bari- 
tono per le qualità oltremodo felici la sua voce e del suo canto. 
Mattia Battistini, nato da famiglia noPile, educato ad ottima scuola, 
avidissimo di apprendere, sinceramente orgoglioso dell’arte sua, 
adoratore del bello in ogni sua espressione, non poteva non rag- 
giungere l’alta mèta da lui agognata: quella cioè di rappresentare 
sulla scena lirica contemporanea l'esemplare eletto e squisito del 
bel canto propriamente detto. 

Approfittando della notevole morbidezza della sua voce egli ha 
curato l’arte della modulazione in modo che non c’è finezza e sotti- 
gliezza di chiaroscuro che non riesca a disegnare e a contornare di 
sfumature delicatissime. La sua voce e il suo canto sembra obbedi- 
scano sempre ad un programma di signorilità e di eleganza suprema; 
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quindi non una frase, non una battuta, non quasi una nota in cui 
questa signorilità e questa eleganza vengano meno un solo istante. 
Una così superba cifra di doni naturali e di pregi artistici gli valse 
a buon dritto il titolo di Sovrano della eleganza, titolo che, badiamo 
bene, non era dovuto soltanto alla forma esteriore, limitata alla per- 
sona, al vestiario e agli indumenti minimi dell’artista di teatro, ma 
si riferiva a quel significato estetico, che abbraccia la figura com- 
plessa dell'attore cantante. 

Sotto questo punto di vista il Battistini possiede un rilievo ma- 
gnifico, essenzialmente tipico e quasi insuperato. Una prerogativa 
che lo distingue è il buon gusto finissimo del quale si serve abil- 
mente per disciplinare il suo canto. Quando, ad esempio, vuol ren- 
derlo dolce e soave egli adopera una mezza voce che è un incanto 
e il cui fascino è irresistibile. Nella Favorita, nel cantabile tanto 
espressivo: « A tanto amor, ecc. ecc. » non ha chi lo eguagli per l’in- 
tenzione lievemente ironica e la grazia squisita con la quale sa ap- 
poggiare il suono sulla, parola, modulandone quasi le sillabe. Così 
nell’arietta « Vieni meco sol di rose » dell’Ernani, come in tutte le 
pagine eminentemente liriche in cui la voce del cantante deve infon- 
dere alle parole l’espressione poetica dell'amore. Queste sue virtù 
preclari, delle quali il Battistini, per un certo periodo, ebbe l'intento 
nobilissimo di valersi e di profonderle anzi con una prodigalità un 
po’ eccessiva, .crearono intorno all'arte del Battistini una aureola spe- 
ciale. La sua eminenza come cantante parve soverchiare in lui la 
drammaticità passionale. Qualche tentativo immaturo da lui fatto nel 
campo tragico non bastò a cancellare l’aureola luminosa del can- 
tante propriamente ed esclusivamente detto. L'impressione profonda 
da lui lasciata nelle sue creazioni liriche non potevasi facilmente 
cancellare, e quando il cantante doveva ad un tempo manifestarsi 
anche come attore, nel confronto il cantante riusciva sempre vit. 
torioso. 

Il Battistini, con quell’accorgimento finissimo di cui è dotato, 
non poteva non accorgersene e non sentire il desiderio di raggiun- 
gere in modo perfetto ed armonico il sospirato connubio fra il can- 
tante e l’attore. Ed eccolo che in pochi anni egli riesce ad estendere 
il suo repertorio, dalla Favorita al Rigoletto, dall’Ernani al Ballo în 
maschera, dai Puritani al Don Carlos, dai Pescatori di perle alla 
Linda, dal Barbiere all’Amleto, dall’Elisir d'amore alla Maria di 
Rohan, e via via sino al Macbeth e alla Thais. 

Queste due opere sono state le due sue ultime creazioni sulle 
scene del nostro Costanzi. Ricordo che assistendo lo scorso anno alla 
rappresentazione del Macbeth — io, che rammentavo ancora il Va- 
resi, il glorioso protagonista per cui fu scritta l’opera del Verdi — 
dubitavo che il Battistini potesse evitarmi il desiderio del suo grande 
predecessore e che, data ancora la maturità degli anni, potesse 
sopratutto sopportare sino in fondo l’immane fatica di quella parte; 
eppure il Battistini vinse ogni mio dubbio ed ogni mia apprensione. 
L’attore e il cantante si fusero in una magnifica armonia di stile, di 
linea, di sentimento e di tragicità. Nell’atto terzo, durante la scena 
del convito quando Macbeth crede vedere l’ombra di Banco prendere 
posto al fiesco reale, la potenza rappresentativa del Battistini assurge 
ad una altezza tragica raramente raggiunta. Chi in quel momento 
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fosse capace di ricorrere col pensiero al Battistini del Barbiere e del- 
l'Elisir d'amore non potrebbe rendersi conto di quella magistrale tra- 
sformazione. Ciò si rivela con eguale sorprendente virtù nell’atto terzo 
della Maria di Rohan — e in quello parimenti terzo del Rigoletto — 
per non citare altri esempî. Nella Maria di Rohan, allorquando 
l'anima dolorante del marito rievoca la perduta felicità e canta l’ap- 
passionata romanza: « Bella, di sol vestita », la voce del Battistini, 
lievemente velata dal pianto, produce una commozione indicibile. 
E poco dopo, nel duetto con Maria, nel famoso parlato: « Sull’uscio 
tremendo », e nella cabaletta: « A queste lagrime di sangue un rio », 
l’impeto e la potenza del sentimento ch'egli infonde alla parola can- 
tata incutono un senso di angosciosa paura. Sensazione questa che 
si ripete ascoltando il Battistini nella invettiva terribile: « Corti- 
giani, vil razza dannata » del Rigoletto, e nella celebre cabaletta : 
« Sì vendetta, tremenda vendetta », il Battistini ottiene un effetto ad- 
dirittura terrorizzante. Rimasto come annichilito sul limitare, sotto 
la maledizione profetica del vecchio Monterone, egli si scuote d’im- 
provviso e figgendo gli occhi minacciosi sul ritratto del Duca ap- 
peso alla parete, comincia con una voce sorda e cupa le prime bat- 
tute, quindi sviluppando e ampliando gradatamente il suono con- 
tinua ad avanzare sino a che, giunto quasi alla ribalta, raddrizza 
con uno sforzo la deforme persona accompagnando l'atteggiamento 
imponente con una formilabile esplosione di voce. E havvi un’altra 
opera — il Don Giovanni di Mozart — capolavoro che per la clas- 
sicità dello stile, l’elevatezza del pensiero, il significato profondo 
del dramma e le difficoltà della tessitura non ha quasi mai trovato 
interpreti degni di comprenderlo e di tradurlo vocalmente, mentre 
il Battistini ha saputo stamparvi un’orma indimenticabile. Salvo 
forse qualche antico interprete da noi oggi troppo lontano, non 
credo che siavi oggi attore cantante della scena lirica che possa 
superare il Battistini per la distinzione somma del personaggio, 
la correttezza impeccabile dell’azione, l'eleganza del dire, la delica- 
tezza squisita del canto e la forza tragica dell’accento. Ed è un vero 
peccato che non vi sieno Imprese che non approfittino del Battistini 
per una riproduzione di questo grande e ormai quasi dimenticato 
capolavoro. 

Un'altra grande personificazione scenica del nostro insigne ar- 
tista romano è il personaggio di Nelusko nell’Africana del Meyerbeer. 

Qualora si volesse passare minutamente in rassegna il vasto e 
complesso repertorio del Battistini occorrerebbe rievocare alcune 
delle maggiori opere del Wagner e altre opere russe, quali l’Eu- 
genio Oneguin, la Dame de Piques, e il Demonio di Rubinstein, 
nelle quali il Battistini ha ottenuto trionfi colossali. In Russia il 
nome di Battistini è popolare non meno che in Italia, come è ed è 
rimasto popolare ovunque egli è anche rapidamente passato. Questa 
universalità di laude gloriosa è la maggiore e più significante affer- 
mazione della sua sovranità artistica. 

Un fenomeno sorprendente è la resistenza vocale di questo 
sommo artista. 

Così, ad esempio, nel Macbeth, quando dopo aver. sostenuto la 
fatica di ben diciotto pezzi — chè tanti ne conta la parte di Macbeth 
— il Battistini arrivò all’ultima poetica romanza, egli potè modu- 
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larla con una morbidezza, soavità e freschezza sorprendente di suoni, 
come se allora allora uscisse dalle quinte sulla scena. Se gli doman- 
date come, dove e perchè abbia saputo procurarsi questo segreto 
veramente portentoso, egli vi risponderà, atteggiando il volto a 
quel simpatico sorriso che gli è abituale: «Il mio segreto sta nella 
sobrietà è nella uniformità delle mie abitudini». Senza escludere 
la verità di tale affermazione, io penso che la resistenza vocale del 
Battistini derivi precipuamente dalla sapienza dell’arte sua: un’arte 
fondata sulle antiche e tradizionali discipline della nostra scuola 
gloriosa, la cui mercè il congegno mirabile della laringe può ser- 
bare intatti tutti i suoi minimi ingranaggi. i 

Conscio e sicuro della perfezione del suo organo vocale il Batti- 
stini non ha quindi mai bisogno di preoccuparsene: egli sa che il suo 
cervello è padrone della sua gola e può disporne a suo talento. Tale 
padronanza assoluta permette all’attore cantante di vestire l’abito di 
qualsiasi personaggio del melodramma lirico e tragico con la cer- 
tezza di renderne fedelmente la figura storica, il significato arti- 
stico, la verità impressionante dei sentimenti e delle passioni che lo 
animano. 

Ecco perchè e come Mattia Battistini è forse oggi l’unico can- 
tante che riesce ancora a richiamare talvolta dalla scena il ricordo di 
quei tempi beati in cui il pubblico aveva sul teatro la sua religione, 
i suoi altari, i suoi idoli, e in cui gli artisti facevano a gara per con- 
servare nel popolo quella fede atta a procurar loro sempre maggior 
numero di proseliti ardenti e sinceri. 

I cantanti veri oggi sono finiti perchè è finita la poesia del canto 
e il dramma per musica che, come scriveva il sommo Bellini, deve 
far piangere, inorridire, morire cantando, non è più che un sogno. 
Con la morte del canto una corda potente si è spezzata sulla lira 
dell'anima umana. Molto tempo dovrà forse passare innanzi che 
un'altra corda possa sostituirla ! 


Esther Mazzoleni. 


Una sera del novembre 1913 al Teatro Dal Verme di Milano sì 
rappresentava la Norma. Protagonista del capolavoro belliniano era 
Esther Mazzoleni. Da molti anni io avevo conservato l’abitudine di 
non assistere più a rappresentazioni della Norma. Il ricordo sempre 
vivo della Galletti, della Fricci e della Urban mi rendeva diffidente 
verso le nuove odierne interpreti della famosa sacerdotessa d’Ermin- 
sul; e purtroppo la diffidenza non era ingiustificata. Tutte le poche 
volte infatti che mi ero indotto a fare uno strappo a questa abituale 
riluttanza avevo dovuto pentirmene. Quella sera, non so come, il 
nome della Mazzoleni e la fama che l’accompagnava mi decisero a 
recarmi al Dal Verme. È noto che i vecchi abbonati del Teatro alla 
Scala solevano aspettare al varco le famose cantatrici d’allora all’ar- 
duo recitativo che precede la « Casta Diva », così che quando esse 
giungevano ad affermarsi felicemente nella chiusa con la emissione 
limpida e pura delle note sulle ultime parole «e il sacro vischio io 
mieto », il verdetto dell’austero areopago poteva ritenersi per tre 
quarti favorevole. Tale verdetto fu anche il mio dopo che ebbi udita 
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la celebre frase cantata dalla Mazzoleni. Ormai ero sicuro di tro- 
varmi innanzi ad una cantante di grande stile. Rimaneva a vedere 
se l’attrice-cantante avrebbe pienamente corrisposto alla prima im- 
pressione favorevole dovuta principalmente a un merito di voce e 
di stile. E l'attrice e la cantante non solo corrisposero, ma supera- 
rono di gran lunga l’aspettazione. é 

Oggi, quando si vuole dar lode ad un artista di teatro si usa 
dire: « Ah! quello è un artista coi nervi! », espressione alla quale, 
il più delle volte, si attribuisce un significato che non c'è. La nervo- 
sità fisiologica — la buona — è quella che aggiunge vigore ai mu- 
scoli e li rende capaci d’una resistenza maggiore dell'ordinario; la 
nervosità patologica — la cattiva — è quella che si traduce in una 
specie di esaltazione e di tumulto isterico che fa apparire l'artista 
sotto l'incubo d’un parossismo musicale. 

Esther Mazzoleni ha il merito d’essere una-cantante di genio 
e di possedere quel raro’ equilibrio, mercè cui essa può far salire i 
suoi nervi ad una tensione massima senza la minima offesa per la 
estetica della scena e dell’arte. Non credo che oggi vi sia altra attrice- 
cantante capace di rendere l’efficacia della drammatica preghiera : 
«Deh! non volerli vittima del mio fatale errore » con virtù di voce 
e di accento superiore a quello della Mazzoleni. La fisonomia, l’atteg- 
giamento, il gesto, il colore del suono, l’inflessione della parola e 
della sillaba, tutto questo insieme di mezzi scenici, vocali e musicali 
è da lei sapientemente coordinato per raggiungere l’ espressione 
di drammaticità suprema concepita e voluta. Ricordo che alia fine 
di quella memore rappresentazione della Norma sentii il bisogno 
di dirle a voce tutto il bene che ne sentivo. Dopo tanti anm era 
la prima volta che avevo potuto rievocare i gloriosi ricordi d'un 
tempo senza rammarico. 

Dopo quella sera ho udiio molte volte la Mazzoleni segnatamente 
nell’Aida e nel Trovatore, e sempre l'ho trovata all’altezza del suo 
compito. Ho nominato queste due opere, come quelle che ségnano 
una distanza notevole di tempo e di stile e dove è ben difficile che 
una cantante, anche di grande valore, possa trovare parità perfetta 
di equilibrio. Nell’atto terzo dell’Aida è nel quarto del Trovatore la 
Mazzoleni potrà avere delle emule ma’ ben difficilmente delle rivali. 

La sua gola, educata a sapiente e laboriosa ginnastica, le per- 
mette una puntualità ed una perizia di esecuzione assolutamente 
rare. Questo suo pregio eminenente le ha valso di essere prescelta 
ogniqualvolta si è trattato di tentare qualche gloriosa esumazione. 
Con lei e per lei Vestale, Medea e Fernando Cortez hanno potuto, 
dopo tanti anni di esilio, rivedere le scene ed essere salutate trion- 
falmente. Nella Vestale di Spontini la Mazzoleni ha riportato una 
vittoria così grande e piena quale non seppero riportare le maggiori 
interpreti degli antichi tempi. E ciò, non solo in Italia, ma benanco 
a Parigi dove l’opera dello Spontini era stata cantata dalla celebre 
Viardot. Non so chi sia stato il maestro della Mazzoleni. Probabil- 
mente questi fu il suo gran cuore d’artista così disposto per natura 
a vibrare innanzi alle più sottili e delicate manifestazioni del bello. 
Questo sentimento dell’arte la Mazzoleni lo possiede in quella giu- 
sta misura oltre la quale il cantante va incontro a due gravi peri- 
coli: il primo è quello di eccedere e cadere quindi facilmente nel 
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grottesco o per lo meno nel barocco; il secondo è un pericolo al 
quale non sfuggono quasi mai i cantanti di tale natura, ed è Valte- 
razione e sovente la rovina prematura del loro organo vocale. 
Esther Mazzoleni, che pur conta parecchi anni di sempre vitto- 
riosa carriera atiraverso i maggiori palcoscenici d'Europa e d’Ame- 
rica, conserva intatta la purezza della sua bella voce — cosa che il 
pubblico del Costanzi ha potuto recentemente constatare e confer- 
mare col tributo ampio del suo plauso caldo e sincero. 


Carmen Melis. 


Nel corso dell’attuale stagione al Costanzi, oltre il Battistini ed 
il Bassi, il pubblico ha avuto occasione di concedere larga messa di 
plauso ad una deliziosa cantatrice: Carmen Melis ha conquistato 
già da parecchi anni le simpatie del pubblico. L’avvenenza del volto, 
la distinzione dei modi e dell’atteggiamento, un profumo squisito 
di grazia che emana dalla sua ben delineata persona le danno un 
fascino incantevole. La sua voce non possiede corde notevoli per 
intensità nè per estensione: la qualità dei suoni è però armoniosa 
e gradevole, segnatamente nella scala centrale. Carmen Melis ha 
inoltre la virtù di saper disciplinare questi suoni e di modularli 
con una grazia sua propria. Quando ha bisogno infatti di cantare 
l’amore essa lo fa con una morbidezza ed una soavità squisita di 
modulazioni, come assai raramente ho udito da altre cantanti an- 
che somme. In quei momenti la voce di Carmen Melis mì ricorda 
quella della celebre Sontag — con la quale ha avuto anche in comu- 
ne parte della sua vita sul teatro. Da parecchi anni gli adoratori 
di Carmen Melis si contano a migliaia, e il suo nome sul cartel- 
lone d’un teatro significa vittoria. Certo, che il feticismo de’ suoi 
adoratori non raggiungeva l’idolatria di quelli della Sontag. Basti 
dire che una sera, uscendo dal teatro, la Sontag ebbe la disgrazia 
di sdrucciolare sopra un nocciuolo di pesca e cadere. Benchè non 
grave quella caduta obbligò l'artista ad alcuni giorni di riposo. Un 
inserviente del teatro che accompagnava la Sontag ebbe la felice 
idea di raccogliere quel nocciuolo e di venderlo a un inglese per 
cinquanta sterline! La leggenda narra che l'inglese facesse legare 
in oro il prezioso ricordo e lo attaccasse alla catena del suo orologio, 
interamente tessuta con capelli di altre celebri cantanti. 

Non sappiamo se Carmen Melis abbia mai avuto la disgrazia 
di sdrucciolare sopra un nocciuolo di pesca; se ciò fosse tuttavia 
accaduto non crediamo che un inglese odierno avrebbe ripetuto 
l'atto d’idolatria del suo predecessore; certo è che la persona di 
Carmen Melis è sempre circondata da una ammirazione clamo- 
rosa che dà risalto al merito dell’artista, Occorre però rilevare che a 
questo persistente omaggio di ammirazione e di plauso hanno con- 
tribuito alcune qualità singolari e fra queste segnatamente la sor- 
prendente elasticità e duttilità del suo temperamento musicale ed 
artistico. 

Sebbene il genere di canto di Carmen Melis abbia per carattere 
lo stile affettuoso che si fa amare, nondimeno essa ha saputo e po- 
tuto spingere questo suo stile sino alle altezze della passionalità 


3 
î È - 
Bi; 
i 
i 
Pi i 
È 
*i 
= 
4 


310 


CANTANTI CELEBRI D'OGGI 


drammatica. Così noi l'abbiamo veduta, e la vediamo anche oggi, 
passare dalla Thais alla Tosca, dalla Concita alla Fanciulla dei 
West, senza che il suo canto, la sua voce, il suo temperamento e 
il suo abito scenico ne risentano il menomo squilibrio. Nelle sue 
note medie si nota, è vero, una specie di velo, ma quel velo non è 
già la conseguenza della fatica maggiore a cui le sue corde vocali 
sono state sottomesse, bensì una manifestazione naturale della sua 
laringe. Dirò di più: quella lieve increspatura giunge talvolta op- 
portuna in certe manifestazioni vocali in cui il suono dev'essere ri- 


dotto al minor grado possibile. 
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UN TRATTATO RUSSO-GERMANICO NEL 1871 
PER LA SPARTIZIONE DELL’AUSTRIA E DELLA TURCHIA? 


I dispacci scambiati fra l’imperatore di Germania e lo Czar in 
occasione dei preliminari della pace conchiusa poi a Francoforte e 
pubblicati nel Giornale di Pietroburgo il 1° marzo 1871, furono quel 
che si dice una rivelazione, per la parte avuta dalla Russia nella 
guerra Branco-Prussiana. 

«La Prussia non dimenticherà mai» telegrafava l'imperatore 
Guglielmo all'imperatore Alessandro «che essa è debitrice a V. M. 
se la guerra non ha assunto proporzioni maggiori ». 

E lo Czar rispondeva: « Sono lieto di aver potuto dimostrare a 
V. M. le mie simpatie come un amico affezionato. Possa l’amicizia 
che ci stringe assicurare ]a prosperità e la gloria di ambedue i paesi ». 

Se dalle trattative che avevano avuto luogo prima della guerra 
fra il re di Prussia e l’imperatore di Russia e dal convegno dei loro 
primi ministri ad Ems, si era già presunta l’esistenza di precisi ac- 
cordì fra i due paesi, soltanto allora se ne comprendeva la natura. 

Nella eventualità, adunque, che si attuasse almeno in parte il 
progetto napoleonico di un'alleanza Franco-Austro-Italiana e che l'Au- 
stria portasse aiuto alla Francia, la Germania le aveva messo di 
fronte la Russia. Compenso, si riteneva, la Galizia. L’attitudine di 
riserva che assunse l’Austria apparve poi bene avveduta, quando 
si comprese che non solo essa non avrebbe avuto il minimo appoggio 
da parte della Francia, ma sarebbe stata invece esposta all’azione 
combinata di un esercito Prussiano ed uno Russo. 

Infatti la Prussia non aveva passato il Reno con tutte le sue forze 
ed oltre all'esercito di Falkestein al Nord, teneva disponibile nel Po- 
sen e nella Slesia altri quattro corpi d'armata oltre ad un esercito di 
riserva. Questi corpi d'armata furono mandati in Francia soltanto 
dopo che le battaglie di Sarrebruck e di Woerth avevano in certo 
modo determinato le sorti della guerra e al Quartiere Generale 
Prussiano non si dubitava più della neutralità dell'Austria. 

L'alleanza Russo-Germanica ha sopravvissuto alla guerra? Molti 
lo ritennero, basandosi, fra l’altro, appunto sui telegrammi dei due 
imperatori. Alcuni immaginarono giustamente che verso il nord si 
sarebbe un giorno più o meno lontano potuto orientare anche la po- 
litica austriaca, data la cordialità con cui il conte di Reust aveva ri- 
sposto al dispaccio di Bismarck che da Versailles offriva all'Austria 
l'amicizia della Prussia. 
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312 UN TRATTATO RUSSO-GERMANICO NEL 1871 
Ma nelle carte private di Giovanni Lanza, nel 1871 presidente del 
Consiglio, mio padre che negli ultimi anni di sua vita si è occupato 
con profondità ed acume di studi riflettenti il risorgimento italiano, 
pubblicati in articoli anche nella « Nuova Antologia », rintracciava 
un singolare documento, una bozza cioè di trattato di alleanza fra 
Germania e Russia che sarebbe stato convenuto a Versailles V11 
marzo 1871. 

Plenipotenziari appaiono l’« Adjoint Conseiller intime Mr. Wil- 
liam de Westmann, muni des pleins pouvoirs de Sa Majesté l'Em- 
pereur de toutes les Russies, d’une part; et de l’autre, Le Chancelier 
de l’Empire Germanique, Mr. Otto de Bismarek-Schonhausen, muni 
des pleins pouvoirs de Sa Majesté l'Empereur d’Allemagne Roi di 
Prusse ». 

Il primo articolo è così formulato. 


Article premier. — Il y aura à dater du jour de l’échange des ratifications 
du Présent traité, comme par le passé, paix et amitié entre Sa Majesté l’En- 
pereur de toutes les Russies, d’une part, et Sa Majesté l’Empereur d’'Allema- 
gne Roi de Prusse, de l’autre part, ainsi qu’entre leurs héritiers et successeur., 


leurs Etats et sujets respectifs à perpétuité, 


Dopo alcuni altri articoli di indole generale viene il settimo, lo 
smembramento dell'Austria! 


Article 7. — S'il survenait à l'avenir un dissentement entre i'Empereur 
Germanique et celui d’Autriche qui menacat la tranquillité générale, et que 
la guerre s’ensuivît, les troupes alliées de Leurs Majestés l’Empereur d’Alle- 
magne Roi de Prusse étant victorieuses, la paix ne pourrait ètre rétablie 
entre les dites Puissances que sous les conditions expresses suivantes: 
1° L’Empire «d Autriche renoncerait en faveur de Empire Allemand 
tous ses droits et titres sur les territvires de la Bohéme, du duché de Silésie, 
de la MOravie et du duché da Salzbourg;;— 2° La dite Puissance renoncerait 
de méme en faveur de la Russie d tous ses droits et titres sur les territoires 
de la Galicie et de la Dalmatie, 

Il est entendu que l’Empire Allemand ainsi que la Russie posséderont 
les territoires énumérés plus haut à perpétuité en toute souveraineté et pro- 
priété. 


L'articolo che segue fa, alla prima, un’impressione dirò così 
straordinaria, date le rinunzie che si mostrerebbe disposta a fare 
la Russia di piazze e porti di grande importanza. Ma per compren- 
derne la possibilità, nella presunzione che il documento sia veridico, 
è necessario metterlo in relazione coll’articolo 10 che è di capitale 
interesse, perchè lascia niente di meno che mano libera alla Russia 
in Oriente. 

Article 8. — Sa Majesté l’Empereur de toutes les Russies déclare s’en- 
gager, à dater du jour où la conquéète des provinces mentionnées aux termes 
de l’Article 7 en faveur de la Russie sera un fait accompli, à céder à Sa 
Majesté l’Empereur d’Allemagne Roi de Prusse les villes et ports de Thelsche, 
Libau, Windau, Mittau, Riga ainsi qu’une partie de la Courlande en prenant 
en ligne directe depuis Riga jusqu’à Yourbourg sur le Niemen, renoncant en 
faveur de l’Empire Allemand à tous ses droits et titres sur les dites villes et 
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ports ainsi que sur le territoire de la 
plus haut. 
Article 10. — 


partie de la Courlande mentionnee 


En echange des territoires, viltes et ports énumerés dans 
l'article 8 du present traité et cedés par sa Majesté VEmpereur de toutes les 
Russies en faveur de l'Empire Allemand, su Majesté lhmpereur dAllemagne 
de Prusse déclare des d present, en faveur de la Russie, considérer son 
epgagement dins le troité de 1856 comme non aventi, et sengage d tppuyer 
toutes les conquéetes de la Russie en Orient pur une force urmée quelle unira 
eno nombre égygal et semblable formation troupes de Sa Mujesté VEMpe- 
reur ide toutes les Russies, 


L'articolo parla court della spartizione della Turchia: 
Article 11. La Turquie conquise, le partage de ses territoires fera l’objet 
special d'un nouveau traité que Leurs Majestés l’Empereur de toutes les Rus- 
sies et l Empereur d' Allemagne Roi de Prusse se proposent de conclure 
ulterieurement. 

L'articolo 13 annulla un trattato precedente, l'articolo ultimo 
si riferisce alla ratifica: 

Fait a Versailles, le troisieme jour du mois de Mars de l'an mil hmuit cent 
solxante-onze. 


Il documento è autentico? Nonostante che ne abbia tutte le ap- 
parenze, «carta della Cancelleria del Ministero degli affari esteri di 
Pietroburgo, timbri, firme di copia conforpe e simili, vi è da dubi- 
tarne fortemente. Lo stesso ministro Lanz: ha espresso questa opi- 
nione in una nota autografa al fascicolo. Ma il fatto solo che esso è 
stato trafugato o fabbricato e venduto pe; vero, che è giunto fino al 
nostro Governo, preso in considerazione e postillato, dimostra, se 
non altro, quali fossero le correnti della politica germanica del 
tempo e le opinioni più diffuse intorno ad essa. 


MICHELE DE BENEDETTI. 


Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 1° aprile 1917. 
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UNA CONFEDERAZIONE INTERNAZIONALE 


LA PACE PERMANENTE SOTTO IL REGIME DI UNA COSTITUZIONE 


Circa nove anni fa presi parte ad una conferenza internazionale 
per la pace tenuta a Londra. Ad una delle sedute feci la conoscenza 
dì Mr. Edward Mead e della sua ‘signora, Lucia Ames Mead, noti 
propagandisti pacifisti di Boston. Eravamo ai primi tempi della fon- 
dazione dell’Istituto Internazionale di Agricoltura, ed .io desideravo 
che vedessero in esso e nell’idea che vi sì concretava, il nucleo di 
un parlamento economico internazionale, il germe onde potrebbe 
nascere in avvenire una confederazione mondiale per la pace. 

Durante gli intervalli della seduta discorremmo di quigeti argo- 
menti, ed i miei amici mi proposero di accompagnarli dal noto paci- 
fista William Stead, direttore della Review of Reviews. Il che ci 
portò ad uno scambio di idee sui mezzi più atti ad assicurare al 
mondo una pace durevole. 

Essi proponevano il disarmo, e questo doveva essere rinforzato 
dal Tribunale dell'Aja. Nel loro pensiero il disarmo, insieme a questo 
Tribunale, avrebbe assicurata la pace; una pace durevole fra le na- 
zioni. E questo, come bene si sa, era, in sostanza, il programma dei 
pacifisti di tutti i paesi del mondo fino allo scoppio della guerra 
attuale. 

Ma questo programma non era tale da potersi effettuare; e in- 
fatti, ne fu dimostrata ad evidenza tutta la inefficienza. Però, nel 
calore del loro entusiasmo, i pacifisti erano sordi ad ogni critica. 
Eppure, perfino sotto i loro occhi, quelle medesime nazioni che si 
erano affrettate a firmare le convenzioni dell'Aja si armavano e si 
preparavano alla guerra in una misura fino allora sconosciuta nella 
storia, e continuavano anche a battersi; proprio come per il passato. 

A me pare che il maggior difetto nel programma del disarmo 
stava in questo, che esso scambiava un effetto per una causa. Esso 
vedeva negli armamenti la causa, invece di vedere in essì l’effetto. 

Infatti a prima vista può sembrare che gli armamenti siano la 
causa della guerra, e che il disarmo, in quanto che eliminerebbe 
tale causa, assicurerebbe la pace. Ma è'il caso di vedere se le cose 
stieno veramente così. Non sono gli armamenti un effetto piuttosto 
che una causa; l’effetto di una data mentalità? Quale mentalità? Evi- 
dentemente la mentalità dei governi, perchè dobbiamo convenirne, 
i governi hanno una loro mentalità. E questa mentalità varia, sa- 
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lendo l'intera scala dei regimi politici. Le forme di governo variano 
da una pura democrazia, sotto la quale la mentalità del governo è 
plasmata e diretta dalla volontà collettiva del popolo, fino agli 
estremi dell’autocrazia, ove questa mentalità è costituita dalla 
volontà dell'individuo a capo dello Stato. Sotto una democrazia il 
governo è plasmato e diretto dal popolo: sotto una autocrazia l’auto- 
crate pretende essere sovrano. Ora, cos'è un sovrano assoluto? Il di- 
zionario ci dice che sovrano è colui che esercita l'autorità suprema, 
che possiede il dominio assoluto. Egli è l'autorità suprema nello 
Stato; in lui risiede la potenza originale, assoluta ed universale che 
dirige e regola ogni persona ed ogni cosa nello Stato, Egli esercita 
la giurisdizione ed il potere supremo: pretende di non essere sotto- 
posto a nessuno. 

Sottoposto a nessuno? Che cosa significa? Non è questa una qua- 
lità che ascriviamo a Dio? 

Sì, e più ancora; perchè se Dio è onnipossente per il bene, il 
sovrano autocrate è ugualmente onnipossente per il male. È interes- 
sante notare che questa pretensione all'onnipotenza è resa grafica- 
mente nella Bibbia quando mette ironicamente in bocca ad un tale 
sovrano le parole: « Esalterò il mio trono al di sopra delle stelle di 
Dio... Oltrepasserò le altezze delle nuvole; somiglierò all’Altissimo ». 

Ora, si veda un po’ come sia possibile arrivare ad uno sforzo 
comune per il disarmo fra potenze siffatte e le democrazie. Non sono 
esse essenzialmente contrastanti ed incompatibili? Come sarebbe pos- 
sibile stringere durevolmente insieme forze così intimamente con- 
trarie mediante trattati per il disarmo? 

Esaminiamo anzitutto la posizione presa dalle autocrazie. Ecco 
alcune citazioni dalle opere di noti scrittori; applichiamole ai casi 
passati ed attuali, e giudichiamo se tale affermazione sia ben fon- 
data o no. 

La prima è di Hegel. Egli pretende che si deve non soltanto 
obbedienza allo Stato, si deve venerarlo come un dio. « Il successo 
ottenuto con la forza è la misura del diritto ». 

Treitschke dice: «Le nazioni deboli non hanno diritto all’esìi- 
stenza e debbono essere assorbite dalle nazioni potenti ». 

Adolfo Lasson scrive: «Uno Stato non può commettere de- 
litti»: « Osservare i trattati non è questione di diritto, ma è que- 
stione di interesse ». « La guerra è lo scopo ideale della cultura ». 

Von Bernhard dice: « L'essenza dello Stato è il potere. Non vi 
è nè vi può essere nulla di superiore allo Stato ». « Ama Dio sopra 
ogni altra cosa ed il tuo prossimo come te stesso. Questa legge è 
priva di significato nei rapporti di un paese con altri». « Non vi 
sono mai stati e non vi saranno mai diritti universali degli uomini ». 

Houston Chamberlain dice che il militarismo è lo strumento 
indispensabile della coltura tedesca; la quale fonda sullo sterminio 
le sue migliori speranze di supremazia. 

E Nietzsche dichiara: «La morale è sintomo di decadenza ». 
«La guerra è necessaria allo Stato quanto lo è la schiavitù alla so- 
cietà ». «La forza è la fonte del diritto ». « Non v'è diritto che non 
sia appropriazione, usurpazione e violenza ». 

Quanto sono diverse le parole della Bibbia: « Guai a quelli che 
fanno decreti iniqui e che dettano l’ingiuria la quale eglino stessi 
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hanno innanzi scritta!» « Così ha detto il Signore: Osservate quel 
che è scritto e fate quel che è giusto ». « E la pace sarà leffetto della 
giustizia; e ciò che la giustizia opererà sarà riposo, e sicurtà, in per- 
petuo ». 

Ed ora esaminiamo la posizione della democrazia. Il Presidente 
Wilson la definiva efficacemente nel suo discorso del 23 gennaio al 
Senato quando disse: « L'inviolabile sicurezza della vita, del culto, 
e dello sviluppo industriale e sociale dev'essere assicurato a tutti i 
popoli. L'uguaglianza delle nazioni sulla quale va basata una pace 
durevole dovrà essere una uguaglianza di diritti: le garanzie scam 
biate non dovranno riconoscere nè sottointendere differenze fra na 
zioni grandi e nazioni piccole, fra quelle potenti e quelle che sono 
deboli. I governi derivano ogni loro giusta autorità dal consenso dei 
governati ». 

Così vediamo che gli sforzi contiliativi fatti per raggiungere 
la race permanente mediante il disarmo fra elementi discordi ed 
incompatibili quali sono le democrazie e le autocrazio non solo sono 
futili ma anche pericolosissimi per le democrazie. Sembra necessario 
iir.r. «na linea di divisione ben netta fra questi due coefficienti, fra 
le «icmocrazie da una parte e le autocrazie dall'altra. È venuto il 
giorno per misurare le forze, per serrare i ranghi, ed il primo passo 
pratico verso una pace durevole sarà fatto quanilo le democrazie 
si uniranno per uno sforzo in quel senso, 

Dunque, sembra evidente che la prima cosa da fare sarebbe 
la formazione da parte delle democrazie di una Confederazione in- 
ternazionale, una Confederazione avente per scopo di assicurare © 
conservare una durevole pace internazionale. 

Vediamo se la logica della situazione non indica che una tale 
Confederazione costituirebbe il mezzo più pratico per raggiungere lo 
scopo prefisso. 

A me pare che la prima cosa da fare alla conclusione della 
guerra attuale sarà di diramare un invito per un congresso interna 
zionale delle democrazie acciocchè esse possano redigere una co 
stituzione per una Confederazione internazionale. Questa. costitu 
zione dovrebbe seguire linee semplici ed elementari, concedendo }0, 
teri limitati, con lo scopo di assicurare una durevole pace interna 
zionale. Dopo che questa costituzione fosse ratificata dalle nazioni 
aderenti si procedercbbe alla romina dei delegati, i quali si reche 
rebbero al luogo di riunione per iniziare i loro lavori come orzano 
internazionale. I poteri di questi delegati sarebbero specificati e de 
limitati dalla costituzione. Le loro funzioni sarebbero di triplice na- 
tura: legislative, esecutive, e giuridiche. 

Ma, si dirà, perchè costituire una tale Confederazione interna. 
zionale sotto il regime di una costituzione? Perchè non crearlo me- 
diante un trattato? E la risposta è la seguente: occorre una costitu- 
zione perchè essa creerebbe un organo internazionale stabile e per- 
manente per esercitar un'azione internazionale. Eppoi, una costi. 
tuzione, votata dal popolo e ratificata dal governo di una nazione 
aderente, creerebbe un legame molto più efficace che non quello 
creato da un semplice trattato. 

E, nota bene, questa Confederazione *intérnazionale non sarebbe 
fautrice del disarmo. AI «contrario, vi sarebbe una media normale 
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di armamento alla quale ogni nazione dovrebbe conformarsi: e date 
certe condizioni questa media normale sarebbe accresciuta. 

E qui vien fatta la domanda: a che servirebbe tale incremento di 
armamenti? Forse alla difesa contro gli stessi membri della confe- 
ilerazione? Ed ecco la risposta: No, come regola: ma gli armamenti 
servirebbero per proteggere gli aderenti contro le nazioni militar- 
mente aggressive al di fuori della confederazione. 

Ma nel caso che le nazioni al di fuori della Confederazione 
fossero molto più potenti che le confederate, che cosa accadrebbe? 

In questo caso è evidente che l'ora propizia per la Confedera- 
zione non sarebbe ancora venuta. 

E d'altra parte, supponiamo che un numero sufficiente di na- 
zioni fosse disposto ad aderire, e fra esse da una parte la Gran Bret- 
tagna con la sua marina e gli Stati Uniti con le loro risorse militari 
e la loro potenza finanziaria, e dall'altra parte paesi di minore effi- 
cacia da un punto di vista militare, paesi quali le Repubbliche Sud- 
americane e la Cina. Ma in tale caso non si potrebbe dire che i far- 
delli ed i vantaggi derivanti dalla Confederazione sarebbero inu- 
cualmente ripartiti? 

Tale accusa sarebbe giustificata se le cose stessero in quel 
modo. Ma la situazione non sarebbe necessariamente tale. Ognuna 
delle nazioni aderenti potrebbe contribuire con una quota equa e. 
sufficiente alla somma totale delle forze militari della Confedera- 
zione, parte in denaro, parte in vantaggi strategici territoriali, parte 
in uomini, e parte sotto forma di risorse industriali e militari attuali 
e potenziali. In tal modo vi potrebbe essere un contributo sistema- 
tico, adeguato ed equo da parte di tutte le nazioni aderenti. Pren- 
diamo, ad esempio, il caso della Cina. Negli ultimi annì si è parlato 
molto del « pericolo giallo », apparentemente un allarme formida- 
bile, ma che, però, va esaminato. Da tempi antichissimi la Cina 
sceglie i funzionari che costituiscono il suo governo per qualifiche 
di studio e di dottrina. Ne risulta che la Cina, per temperamento e 
per inclinazione, è stata uno dei grandi apostoli della pace mondiale. 
Infatti, la Cina è sempre stata, per così dire, una democrazia in via 
di evoluzione. Ma non bisogna scordarsi che la Cina possiede gli 
elementi che costituiscono la forza militare di prim'ordine, una forza 
potenziale attralmente in letargo, ma che potrebbe essere destata e 
messa in stato di attività, Essa è possente per forza numerica, forse 
più di qualunque altra rezione. Questa forza numerica da sola co- 
stituirebbe un contmbuto sufficiente da parte della Cina per la sua 
parte della forza militare della Confederazione. 

Ed ecco un’altra considerazione. La guerra attuale ha messo in 
evidenza il fatto che l'impreparazione militare è un lusso costoso, 
che duplica, triplica, quadruplica la spesa occorrente ad una pre- 
parazione scientifica in tempo di pace. La proposta Confederazione 
dovrebbe fornire i mezzi continui, sistematici, scientifici ed efficaci 
per una preparazione militare adeguata. Una tale preparazione esi- 
gercbbe da parte di ognuno degli aderenti una spesa molto inferiore 
a quella fatta sinora, eppure sarebbe molto più efficace ai finì dei 
combattimenti che potrebbero sorgere di quanto sarebbe possibile 
altrimenti. 
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Ed ora esaminiamo quali sarebbero gli svantaggi derivanti dal 
non essere membro della Confederazione. Eccoli. La Confederazione 
stabilirebbe un tipo ed un grado normale di armamenti. Determine- 
rebbe il normale dell'’armamento concesso ad ogni singola nazione 
facente o no parte della Confederazione. Quando quel limite normale 
fosse oltrepassato, il paese colpevole andrebbe soggetto a certe pena- 
lità imposte dalla Confederazione. Queste penalità sarebbero di na- 
tura restrittiva e coercitiva, principalmente sotto la forma di diritti 
doganali eccezionali sulle importazioni provenienti dal paese colpe- 
vole, di diritti portuali eccezionali per le sue navi, di imposte eccezio- 
nali sui sudditi di tale paese e sui loro beni situati nei paesi confede- 
rati, ecc. I fondi ottenuti in tal modo sarebbero impiegati per accre- 
scere gli armamenti della Confederazione fino ad una relativa norma 
prestabilita. Insomma, le nazioni colpevoli non appartenenti alla 
Confederazione dovrebbero in tal modo contribuire alla spesa oc- 
corrente per gli accresciuti armamenti da loro resi necessari. 

Ed ora la questione sì presenta se si dovrebbe mai concedere 
alle autocrazie il diritto di entrare a far parte della Confederazione. 

Io credo di sì, anzi la loro adesione dovrebb'essere desiderata; 
perchè il fatto stesso che il popolo avrebbe votato in favore della 
costituzione internazionale, e che il governo avrebbe ratificato quel 
voto aderendo alla Confederazione, farebbe sì che l'autocrazia ces- 
serebbe per quel fatto di essere tale, per quanto riguarda le sue rela- 
zioni con gli altri Stati aderenti. 

Ma, ci si domanderà, come si potrebbe costringere g'i aderenti 
stessi a conformarsi agli articoli della costituzione? 

Ciò potrebbe farsi esigendo da ogni nazione, all'atto dell’ade- 
sione, la consegna al tesoro della Confederazione di una garanzia 
di buona fede, sotto forma di obbligazioni al portatore per una data 
somma che varierebbe secondo il rango della nazione. Le accuse di 
mancato adempimento agli obblighi assunti sarebbero discusse in- 
nanzi al tribunale della Confederazione, il quale deciderebbe in me- 
rito, e, in caso di condanna, determinerebbe l'ammontare della pena- 
lità da prelevare sulle obbligazioni tenute in garanzia. Queste obbli- 
gazioni sarebbero poscia vendute in borsa, e comincierebbero a frut- 
tare interessi dal giorno che la condanna sarebbe stata pronunciata. 

A questa proposta si potrebbe opporre la difficoltà che paesi ‘quali 
gli Stati Uniti, la Francia e la Gran Brettagna non acconsentirebbero 
mai a depositare obbligazioni in garanzia della loro buona fede. Esse 
pretenderebbero che la semplice loro ratifica costituisse una garanzia 
sufficiente. Ma mi sembra che, al contrario, sono precisamente le 
nazioni del rango indicato che dovrebbero essere le prime ad insi- 
stere per il deposito delle obbligazioni a fine di avere una garanzia 
che assicurasse loro della buona fede di altri aderenti. 

Ma nel caso che sorgessero incidenti, e che alcuni degli aderenti 
rifiutassero in seguito il pagamento della penalità, quali sarebbero 
i mezzi per costringerli a pagare? 

La natura stessa delle obbligazioni fornirebbe il mezzo per esi- 
gerne il pagamento perchè sarebbero di tale natura e rinforzate da 
garanzie tali da assicurarne gli interessi ed il capitale in modo da 
renderle liquide in qualunque paese, in qualunque momento, tanto 
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prima che durante o dopo una guerra. Questo loro carattere faci]- 
mente negoziabile le renderebbe una garanzia effettiva. 

Conviene poi notare che la Confederazione non dovrebbe neces- 
sariamente limitare la sua attività agli armamenti. Essa potrebbe 
anche avere alle dipendenze del suo Comitato esecutivo dei ministeri 
simili a quelli di un governo nazionale. Oltre agli armamenti, agli 
affari esteri, alla guerra e alla marina che sono stati indicati come 
materie di competenza della Confederazione, vi potrebbero essere 
dei ministeri internazionali del Tesoro, delle Poste, dell'Agricoltura, 
del Commercio, del Lavoro, dei Trasporti. Ministeri siffatti, che si 
occupassero «delle fasi internazionali della produzione e della distri- 
buzione, adempirebbero/nella società odierna ad una funzione pre- 
ziosa. Ad esempio, il costo diminuito degli armamenti reso possibile 
dalla Confederazione, potrebbe permettere la formazione di una 
Banca federale o internazionale di riserva alle dipendenze del Mi- 
nistero del Tesoro della Confederazione. In tal caso, ognuno degli 
aderenti potrebbe depositare periodicamente presso questa Banca 
una somma equivalente ad un certo percentuale dell'eccedenza delle 
sue antiche spese militari. I fondi di questa banca potrebbero allora 
servire per facilitare il movimento delle raccolte, per evitare il pa- 
nico finanziario, per regolare i cambi internazionali, per costruire 
canali internazionali, per bonificare terreni incolti, e per altri scopi 
di utilità pubblica internazionale È 

L'Istituto Internazionale di Agricoltura e l'Unione Postale In- 
ternazionale esistono già, pronti a servire agli scopi della Confede- 
razione, forse con un incremento di poteri ed un aumento di doveri. 
Similmente, si potrebbero istituire dei ministeri che si occupassero 
dei problemi internazionali interessanti il commercio ed il lavoro, 
stipulando convenzioni reciproche per il commercio e le industrie, 
mentre il Ministero Internazionale dei Trasporti potrebbe occuparsi 
dei problemi internazionali coinvolti nei Trasporti Marittimi. Però, 
sarebbe forse nell’interesse della Confederazione iniziare i suoi lavori 
in modo semplice ed elementare, così da rendersi più facilmente 
conto dei suoi doveri procedurali. A misura che il lavoro sì sviluppe- 
rebbe la capacità di rendere ulteriori servizi ed i vantaggi da deri- 
varne diventerebbero abbastanza evidenti per giustificarne l'espan- 
sione fintanto che, col tempo, il lavoro potrebbe raggiungere una 
maggiore e più estesa efficacia. 

E a questo punto mi par di udire lo scettico inveterato escla- 
mare: « Dunque, con un cenno della mano, per così dire, abbiamo 
diviso le pecore dalle capre, abbiamo schierate le democrazie del 
mondo intero per dare battaglia alle autocrazie, e queste democrazie 
debbono essere unite sotto una costituzione internazionale, unite 
non soltanto dalle arti della guerra, ma anche dai legami della 
legge. Queste democrazie dovranno stabilire una norma fissa per 
gli armamenti ed avvertire il mondo intero di conformarvisi, sotto 
pena, in caso di disubbidienza, di conseguenze tanto dannose e co- 
stose da costringere l’autocrazia ad indebolirsi e a scomparire poco 
a poco dalla superficie terrestre. 

« Ma aspettate un momento. Non vi pare che abbiamo dimenti- 
cato qualche cosa? Parliamo della sovranità come attributo dell’au- 
tocrazia, ma forse che la democrazia non pretende anch'essa alla 
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sovranità? Vi pare che l’imperiale Inghilterra ratificherebbe una 
Confederazione delle nazioni? Vi pare che essa acconsentirebbe che 
l'ultima parola sulla forza e l'uso da farsi della sua marina fosse 
detta dai delegati all'organo legislativo di tale Confederazione? Vi 
pare che la possente Repubblica americana vorrebbe subire Vin- 
fluenza dei delegati di Cuba, del Montenegro, del Perù, o del Porto- 
gallo? Ecco di certo ina nobile ambizione, ma dal punto di vista pra- 
tico essa non è che un fuoco fatuo poetico, uù miraggio nel deserto ». 

In risposta, farei notare che le democrazie sono piuttosto enti 
politici autonomi che delle sovranità. In una democrazia la sovra- 
nità è supposta risiedere nel popolo: in una autocrazia, invece, essa 
risiede nel capo dello Stato, e questo costituisce una differenza fon- 
damentale. Quanto al pericolo che le delegazioni dei molti paesi 
minori potrebbero prevalere su quelle dei paesi maggiori, credo che 
potrebb'essere evitato, perchè le funzioni legislative della Confede- 
razione potrebbero essere affidate a due Camere, una Camera dei 
deputati con un voto plurimo proporzionato all'importanza del sin- 
golo paese, ed un Senato con un voto unico per ogni potenza. 

« Ebbene, dirà lo scettico, ora che tutti gli argomenti contrarì 
sono stali apparentemente messi in non cale, c'è da supporre che 
siamo pronti ad attuare la proposta. Il millennio è arrivato: siamo 
innanzi alla porta: non abbiamo altro da fare che bussare ed en- 
trare. Ma aspettiamo un momento, un lungo momento: aspettiamo 
un secolo, forse vari secoli prima che venga VEra felice. « Un posto 
per stare in piedi, un punto d'appoggio, una leva abbastanza lunga » 
disse Archimede, « ed io solleverò il mondo ». Ed è altre!tanto diffi- 
cile muovere di sbalzo il mondo delle idee quanto è difficile trovare 
una leva abbastanza lunga per sollevare la terra. 

«Le idee sono lanciate a centinaia, a migliaia, a milioni; e ciò 
nonostante questo vecchio mondo stupido e lento si rifiuta di cam- 
biare strada. Preferisce, da quel mondo rispettabile che è, attenersi 
al suo passo lento ed uguale piuttosto che fare un balzo innanzi sotto 
un impulso momentaneo verso una meta prescritta, per quanto 
possa essere pregato, spinto o lusingato per farlo ». 

Ma vediamo se questa critica vale. 

È forse vero che a dispetto delle idee lanciate a milioni da pen- 
satori questo vecchio mondo stupido e lento si rifiuta a cambiare 
strada? Mi pare di no, perchè vediamo che il’ progresso è un tessi- 
tore che si serve delle idee per formare la trama nel tessere il panno 
della civiltà. In fondo, poi, questa Confederazione delle democrazie 
non mi pare essere altro che la logica conseguenza verso la, quale gli 
avvenimenti odierni ci trascinano. 

Ci si dirà che il mondo è andato avanti quatto quatto, da mil- 
lenni e millenni, senza questa Confederazione, e che non si può cre- 
dere seriamente che esso sarebbe disposto improvvisamente a la- 
sciarsi imporre i mille ed uno problemi o precedenti nuovi ed inu- 
sitati che deriverebbero inevitabilmente dall'adozione di una pro- 
posta di questa specie. 

Ebbene, se questa obiezione fosse stata mossa nella prima metà 
del 1914 la risposta sarebbe stata un «no» ben netto e chiaro: le na- 
zioni non sarebbero state disposte ad accettare i nuovi problemi, è 
precedenti nuovi cui essa darebbe luogo. Ma si tratta di sapere se le 
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nazioni potranno dare questa medesima risposta nel 1917. A me non 
pare, perchè durante questo intervallo il mondo, se non erro, ha 
avuto una lezione pratica e solenne. Parliamo del pericolo anarchico, 
adoperiamo i poliziotti per dare la caccia agli anarchici di nascon- 
diglio in nascondiglio, e quando riusciamo a scovarli li rinchiu- 
itiamo senz'altro in carcere. Ma che ne è di quegli anarchici su- 
premi, le nazioni, le quali armate fino ai denti, e con la loro pre- 
tes sovranità, negando ogni legge che non èia quella della loro vo- 
lonta, costituiseono una minaccia tanto infinitamente maggiore alla 
pace, al benessere e alla sicurezza dei popoli di tutto il mondo? 

La guerra ha messo in rilievo molti punti di vista nuovi e preoc- 
spanti di una importanza tale da giustificare ura revisione delle 
ie preconceite. Le proposte per la pace perimainente che potevano 
sembrare accettabili nel 1914 non lo sono più nel 1947. Gli avveni- 
imenti nuovi e sorprendenti sopravvenuti richiedono nuove soluzioni. 
È evidente a tutti che il mondo non è più quello di prima: quel 
tempo è passato per non tornare mai più. I problemi del 1914 non 
sono più quelli che ci stanno dinanzi nel 1917. II mondo ha avuto 
ora una lezione pratica, chiara come una lezione froebeliana, una 
lezione alla portata non soltanto dei colti, ma anche degli ignoranti. 

I milioni di morti: le centinaia di milioni che soffrono è che 
dovranno soffrire: la distruzione del patrimonio delle nazioni am- 
montante a centinaia di miliardi di dollari; tutto ciò, e molto altro 
ancora, è il frutto amaro, il risultato diretto della sovranità auto- 
cratica libera da ogni controllo, Nè la storia finisce qua, che la 
2Uerra prosegue il suo corso. E anche ammettendo che la guerra 
dovesse cessare domani, è lecito credere forse che. ciò basterebbe 
per restituire le cose allo statu quo ante? Vediamo. 

Grande fu la meraviglia espressa quando il Congresso degli 
Stati Uniti votò pter la prima volta un bilancio per un miliardo di 
dollari, e dobbiamo tenere presente che quel miliardo doveva sop- 
perire ai bisogni correnti e pacifici del paese. Ma che ne sarà delle 
nazioni dopo la guerra, delle nazioni la cui potenzialità finanziaria 
è molto inferiore a quella degli Stati Uniti, e che dovranno provve- 
dere nei loro bilanci annui ad ur credito di un miliardo di dollari 
per pagare gli interessi sui loro prestiti di guerra prima di poter 
disvorre di un solo dollaro per i loro correnti bisogni amministra- 
tivi? Ripudieranno il debito? Ciò porterebbe a guai. Caricheranno 
imposte sovra imposte? Ciò pure porterebbe a guai. Saranno con- 
tenti gli operai ed i contadini di vedere smezzata e più che smez- 
zata la loro unità di salario per effetto delle imposte e della dimi- 
nuita potenzialità di acquisto del denaro? 

Tali riduzioni forzate saranno forse state accettate dall’operaio e 
dal contadino in seguito alle guerre distruttive del passato, dall’ope- 
raio e dal contadino dei tempi passati quando non avevano libri da 
studiare nè giornali da leggere; quando operai e contadini dimora- 
vano nei tuguri ed erano considerati come esseri quasi privi di spirito 
e di anima; guando l’uomo si vestiva di una blusa, di una giacca di 
pelle di montone e di un paio di zoccoli, e la sua donna andava 
cenciosa, a piedi nudi e con un fazzoletto in testa. Ma quel tempo 
è passato per non tornare mai più. Le scuole, i libri, i giornali, i 
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viaggi e la liberta generale del ventesimo secolo hanno messo fine 
per sempre a tutto ciò. 

Chi dunque può dire che la fine della guerra ridarà la pace, 
una pace durevole? Ed anche se fosse possibile esercitare una pres- 
sione tale da costringere al ritorno al vecchio regime, per quanto 
tempo, sotto tali condizioni, sarebbe possibile serbare una simile 
pace? Non vi sarebbero allora maggiori garanzie per la pace avvenire 
di quelle che vi sono state in passato. Nè basta; è facile prevedere che 
i mali indicati non saranno circoscritti al teatro della guerra. Essi 
saranno inevitabilmente risentiti dalle quattro parti del mondo sutto 
forma di violenti turbamenti commerciali, di panico finanziario, di 
fallimenti e di rovine. Ora mi sembra che questi mali potrebbero 
essere in gran parte evitati o diminuiti dall'attuazione della proposta 
Confederazione; e ciò per le seguenti ragioni. 

Vediamo anzitutto qual'è la base fondamentale della stabilità fi- 
nanziaria, commerciale ed industriale. Non è forse il eredito? E la 
condizione del credito, il suo grado di mobilità, non è essa forse de- 
terminata dalle condizioni attuali e previste? ‘Attualmente, l'atten 
zione del pubblico è concentrata su gli incidenti della grande lotta 
che si sta svolgendo. Ma prossimamente non sarà essa concentrata 
sulle sue probabili conseguenze? E se le previsioni giustificheranno 
una diminuzione di fiducia, è evidente che questa condurrà a muta- 
menti radicali e sfavorevoli nelle condizioni e nel grado di mobilità 
del credito. E se veramente risulteranno questi mutamenti sfavore- 
voli, e non potrà essere altrimenti, è evidente che questo metterà in 
serio pericolo la stabilità finanziaria, commerciale, ed industriale 
del mondo intero. 

Se ammettiamo tutto questo (e come negarlo?), mi pare che ne 
consegua che la prima cosa da fare per evitare i mali che ci mi- 
nacciano sia di ristabilire la fiducia, e con ciò rendere stabile il cre- 
dito. E quale migliore mezzo per raggiungere questo fine che la pro- 
posta Confederazione? E lecito credere che una tale Confederazione 
che schiererebbe le democrazie per tenere in iscacco le sovranità 
autocratiche, assicurerebbe la pace. E con ciò essa tenderebbe a 
ristabilire la fiducia pubblica, ristabilendo in tal modo il credito. 
Sembrerebbe, dunque, che la formazione di una Confederazione 
come quella tracciata in queste pagine, segnerebbe l’avvento di 
un’'Era nuova, e renderebbe possibile una pace durevole. 

Però non conviene limitare il problema alla semplice que- 
stione della stabilità del credito. Esso ha un ben più alto signi- 
ficato, comporta conseguenze ben più gravi. È una questione 
della massima importanza per la libertà politica dell'individuo e 
della nazione. Dobbiamo pagare a troppo caro prezzo, in questo se- 
colo di progresso, la supina acquiescenza negli effetti reazionari del- 
l'attività dinamica della sovranità autocratica. Come abbiamo visto, 
l'origine della lotta attuale, come di tante altre lotte del passato, può 
rintracciarsi senza fallo nell’azione esercitata da tale sovranità. Ne 
consegue che se quest'azione dinamica sulla vita pubblica delle na- 
zioni fosse neutralizzata, i danni inerenti a tale sovranità scompa- 
rirebbero. E non sarebbe questo il mezzo di levare di tra le ruote 
del carro del progresso e della pace umana il bastone che ne osta- 
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cola il cammino? E non si potrebbe raggiungere questo risultato 
mediante una Confederazione militante delle democrazie? 

E questa grande battaglia della Democrazia contro l’Autocrazia 
non è nuova. Essa è vecchia quanto la storia dell'uomo. È la lotta 
secolare della legge, dell’equità, della libertà contro l'anarchia, V’in- 
giustizia, la schiavitù. È l'indice proteso ad indicare la via, da una 
parte, e la barbara mazza ferrata innalzata per colpire, dall'altra. 
Essa rappresenta la libertà, l'eguaglianza, la fraternità contro la ti- 
rannide, l’inuguaglianza, e la inimicizia. Da una parte si trova l’in- 
telligenza e la luce; dall’altra l’ignoranza e le tenebre. Di qua l’ab- 
bondanza, la benedizione: di là la privazione, la maledizione. La 
democrazia rappresenta l'umanità: lautocrazia rappresenta la fe- 
rocia. E questi due combattenti si sono sempre trovati di fronte ed il 
primo è parso vinto in molte battaglie. Eppure vi è stato progresso, 
ed il progresso è stato dalla parte della Democrazia, perchè si vuole 
così nel piano del dramma divino. E verrà l'ora che cesserà la 
lotta, ed uno solo dei combattenti rimarrà in piedi, e quell’uno sarà 
la Democrazia Trionfante, ed essa rimarrà libera per edificare in 
terra il Regno come è nei cieli. 

Per ciò sta scritto: « Nostro Padre e nostro Re, non abbiamo al- 
tro Sovrano che Te solo ». 


DAVID LUBIN. 
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ecechia aquila di Raoul Gunsbourg 


Les cadeaus di Noél di Xavier 


Leroux Samson et Delta di Camillo Saint-Saéns. 


Che proprio fosse vivo in noi il desiderio di udire il primo spar 
tito del direttore del teatro di Monte Carlo, non oserei giurare: bi 
sogna però riconoscere che non manca di interesse la figura del 
l'autore, il quale dopo una vita animata e varia (prese parte bril 
lante anche alla guerra turco-russa), ha trovato nella direzione del 
teatro annesso al famigerato « Casino » largo campo per svolgere 
la sua esuberante attività. Una delle sue iniziative, forse la più nota, 
e, sotto un certo aspetto, la più utile, fu Vadattamento scenico de 
La “dannazione di Faust del Berlioz, ingegnoso veramente, data la 
natura e il taglio del poema, e che ha permesso al capolavoro del 
maestro francese di diffondersi ovunque, di acquistare una vera 
popolarità, pur rimanendone attennata Vintima forza suggestiva in 
una realizzazione fatalmente imperfetta. 

La sua collaborazione all'opera berlioziana deve aver fatto sor 
gere nella mente del Gunsbourg lVidea di diventare egli stesso com 
positore: e arditamente affrontò il melodramma, parole e musica, 
sebbene forse non troppo ben fornito di cultura musicale tecnica, 
ma forte, sopratutto della collaborazione di... Dio! Sissignori: egli 
stesso, in un articolo pubblicato in un giornale di Parigi alla vigilia 
della rappresentazione di una sua opera, Iv4n le Terrible, dichia- 
rava essere « unicamente da Dio, da Dio solo che gli viene la musica 
ch'egli produce ». Egli detta le sue ispirazioni e il maestro Léon 
Jehin, direttore d'orchestra a Monte Carlo, le strumenta: La recchia 
aquila è il primo frutto di questa triplice alleanza. 

Il soggetto è ricavato ‘se ben ricordo) da una leggenda di Mas 
simo Gorki: il principe Asvab ha promesso al figlio Telaik, il quale 
torna vincitore di una tribù nemica, di concedergli quel che chie- 
derà: Telaik, dopo avere alquanto esitato, rifiuta ogni più ricca of- 
ferta: egli vuole soltanto Zita, la giovane schiava russa, che è tutto 
l'amore, tutta la vita del vecchio guerriero. Asvab tenta con ogni 
mezzo di indurre il figlio a desistere da una richiesta che distrugge 
la sua vita: «essa non ti ama », grida a Telaik; ma questi sente 
ancor più tumultuosa vibrare nelle sue vene la brama della bellis 
sima fanciulla: fremente di gelosia, grida al padre: « Uccidiamola! » 
Ecco Zita: ella ben comprende ciò che è intervenuto tra padre e 
figlio: serena, tranquilla, fida alla. vecchia aquila, accetta la sen- 
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tenza che le permette di sfuggire alle voglie del figlio di chi ha 
tutto il cuore di lei. Asvab la accoglie in grembo, la culla dolce- 
mente cantando, come per immergerla nel sogno, sale poi su L'alto 
scoglio e la precipita nelle onde. Telaik, sgomento, tenta allonta- 
nare il padre dal luogo fatale: ma Asvab, per cui la vita non ha più 
fascino, risale lo scoglio e si getta nel gorgo ove scomparve l'amor 
suo, dando così termine al prolisso dialogone in che consiste tutto 
il dramina. 

La musica de La vecchia aquila, applauditissima dal folto pub- 
blico del teatro Costanzi, è musica veramente rispondente alla con- 
dizione del suo autore: è musica da abilissimo, ardito, intelligente 
regisseur, il quale sa valutare con sicuro e rapido colpo d'occhio ciò 
che puo meglio dar nel genio al gran pubblico... magari al grosso 
pubblico: ingegnosa raccolta dei luoghi comuni più sfruttati e di 
sicuro effetto di quel repertorio melodrammatico moderno in cui 
predomina il sentimentalismo di maniera, disposti ed esposti in 
ottimo equilibrio, sapientemente lumeggiati e (questo per merito del 
maestro Jehin) coloriti con molto gusto e molta eleganza: con tessi- 
ture vocali medie, di guisa che i cantanti possono benissimo far 
valere i loro mezzi e impressionare favorevolmente l'uditorio, anche 
con modeste risorse; con quel tanto di modernismo nella armoniz- 
zazione che basti a fare intendere che l’autore non è davvero un 
misoneista, ma che sa contenersi nei limiti riguardosi di un bene 
educato rispetto ai gusti del cosmopolitismo quattrinario, frequen- 
tatore del « Casino » di Monte Carlo e dei teatri delle grandi me- 
{ropoli. 

La critica pertanto si trova disarmata di fronte ad un prodotto 
contrassegnato con una marca tanto apprezzata e valutata: ancor 
più, quando lo spartito è interpretato da un artista come Mattia 
Battistini, che deliziosamente vi modula la bellissima voce, riu- 
scendo a dar salda consistenza e sana fisonomia al vecchio barba- 
gianni... pardon! alla vecchia aquila, da Fidela Campigna, amorosa 
e dolce Zita, da Pedro Lafuente, che animosamente si dibatte contro 
l'ingrata 1arte di Telaik: come Edoardo Vitale, ehe ha concertato © 
diretto lo spartito con grande coscienza e interessamento ammire- 
vole: per ciò deve limitarsi a riconoscere un successo lietissimo, anzi 
addirittura trionfale. Ed è bene si limiti a questo, per «vitare il 
dispiacere che afflisse il maestro Alfredo Bruneau quando ebbe la 
malinconia di rilevare il qualunquismo di uno spartito del Guns- 
bourg: l’autore, severo e dignitoso, gli sciorinò in faccia il seguente 
telegramma da lui ricevuto dopo la prova generale: « Nous rentrons 
enfiévrés... et nous disons encore: C'est beau. C'est vrai. C'est nou- 
veau. Mon coeur heureux du grand succès »: firmato, indovinate 


un po? Nientemeno che Massenet!... « Qualora un’opera del signor 


Bruneau (aggiunse il Gunsbourg) avesse meritato uno solo di questi 
tre complimenti, si potrebbe parlare... ». Inutile avvertire che gli 
spartiti del Bruneau difficilmente vedranno la luce della ribalta del 
teatro di Monte Carlo, mentre il Massenet potè concedere a quel 
teatro la primizia di quasi tutte le sue ultime opere, e anche di ta- 
luna delle postume! 
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Pure al teatro Costanzi, in una grande serata italo-francese sotto 
glì auspici della «Dante Alighieri », sì ebbe un nuovo spartito di 
Navier Leroux, Les Cadeaur de Noél, eseguito da ottimi artisti del- 
l'Opera Comique di Parigi, di cui è direttore il sig. P. B. Gheusi. Lo 
spettacolo, intramezzato dal suono della Marsigliese e della Marcia 
Reale italiana, da una canzone del Leroux (En avant!) contesta di 
frasi derivate dalla Marsigliese, da una fragorosa marcia militare 
del medesimo Leroux, e dal canto della Marsigliese stessa, super- 
bamente accentato (al pari di En avan!) da Marthe Chenal: fu ini- 
ziato con tre atti dì Sap/fo del Massenet, diretti con grande arte da 
Henri Rabaud. Per quali ragioni siasì prescelto questo spartito in 
cui la innegabile squisita eleganza formale del fecondo maestro 
francese non vale a mascherare la înconsistenza del contenuto me- 
lodico (nessuno spartito del Massenet è così vuoto di musica), non 
è facile comprendere: si potrebbe forse supporre che ciò sia avve- 
nuto per dar modo alla signora Chenal di affermare trionfalmente il 
suo magnifico temperamento drammatico, senza troppo richiedere 
dalla sua voce, così ben timbrata e mirabilmente educata, ma in cui 
sì avverte qualche segno di stanchezza molto precoce (suppongo che 
nel suo straordinario ardore essa non riesca a contenere gli slanci, 
le esuberanze della sua tempra artistica ed a risparmiare i suoi 
mezzi vocali: non sarebbe stata questa, ad ogni modo, una idea 
molto felice: è inammissibile che una così nobile artista non abbia 
nel suo repertorio elette creazioni e interpretazioni di figure musi- 
cali più organiche e robuste di questa anemica Sapho, alla quale 
non ha mai sorriso troppo la fortuna in Italia, ove tuttavia tanto 
liete accoglienze hanno avuto sempre gli spartiti del Massenet. 
L'interesse maggiore del magnifico pubblico che affollava il Co- 
stanzi, era naturalmente rivolto alla nuova opera del fecondo autore 
di TAéodora, del Cheminear, del Carillonneur. Il libretto dei Ca- 
deaur de Noél, notevolmente suggestivo, inspirato alle vicende della 
guerra tremenda che arde l'Europa, è stato dettato da un forte e 
ardimentoso signore della scena, Emile Fabre. In riva al fiume è 
una casa demolita dalle granate: qualche muro è rimasto in piedi, 
qualche parte del tetto ripara dalla neve un materasso steso a terra, 
su cui dormono tre ragazzi, Pietro, Emma, Luigino. Spunta il 
sole. Luigino si svezlia e chiama il fratello e la sorella: è giorno 
di festa: bisogna cercare i doni che il babbo Natale ha ‘portato ai 
bambini buoni: giocheranno lietamente, con Clara, la sorella più 
grande che dev'essere andata al villaggio per il pane: col vecchio 
papà Giovanni, il buon vicino, che dimenticherà il suo gran dolore. 
Luigino ha domandato al babbo Natale un asinello bardato e im- 
brigliato; Pietro un cannone; Emma, una lettera con le notizie del 
babbo e della mamma: i nemici li presero, li portaron via e non se 
n'è più saputo nulla. Cercano nel camino spento, sotto il banco, in 
ogni cantucecio: sollevano i sassi, guardano nelle fenditure dei muri. 
V'è qualcosa che brilla: sono cartucce dei soldati caduti nella fiera 
lotta in difesa della patria: ma i doni non son giunti. 
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Torna Clara e trova i ragazzi così affaccendati: — Natale non 
verrà più sulla terra, essa dice con mestizia: gli uomini sono cat- 
tivi... — Gli uomini sì, osserva Luigino: ma i bimbi?... — Intanto al 


piccolo Pietro viene in mente un'idea: ricorda che Gesù nacque 
in una stalla, e fu messo nella mangiatoia tra l'asinello e il bue: 
Natale deve aver nascosto i giocattoli nella stalla diroccata; e vi 
corrono, mentre giunge il vecchio papà Giovanni, cui Clara dà un 
grosso pezzo di pane. Egli ringrazia la fanciulla; senza di lei mor- 
rebbe di fame, piuttosto che andare al villaggio invaso dai soldati 
nemici: egli ricorda la feroce invasione; Clara, commossa, rivede i 
genitori afferrati da quei bruti: un ufficiale diè un ordine, e i due 
poveretti furon trascinati al villaggio, fucilati, gettati i corpi nel 
fiume! Papà Giovanni potè invece seppellire in fondo al giardino, 
sotto le rose sanguigne, la sua Ninetta: ma verrà il giorno augurato 
della vendetta: entrambi lo invocano con slancio. Tornano i tre ra- 
gazzi col pianto agli occhi: nulla han trovato nella stalla. Ma il 
vecchio Giovanni cerca consolarli: spera che prima di sera verrà 
Natale coi doni; e si allontana in fretta. I tre piccini si inginocchiano 
e rivolgono una fervida e ingenua preghiera al Natale; e di lì a poco 
il loro desiderio è esaudito : ecco Natale, bianco vestito, in un battello; 
giunge alla riva, sbarca e si avvicina con la gerla dei doni: è papà 
Giovanni, che si è travestito, e che narra la leggenda del Natale. 
Emma gli chiede se ha visto i suoi genitori e quando li rivedranno; 
e il vecchio mentre ne rivela la fine dolorosa, dà a Pietro il suo 
dono: è un fucile che il padre manda al fanciullo perchè un giorno 
venilichi oltraggi e delitti, combatta per vendicar le vittime. Alla 
piccola Emma dà delle bambole, un po’ sciupate, che appartennero 
ad altra bimba che le amò assai: insegneranno alla fanciulletta i 
doveri di sposa e le ispireranno il desiderio di esser madre di buoni 
cittadini; a Luigino la vanga e il piccone: dissodi la terra e sparga 
la buona semenza nelle zolle rese alla pace; col piccone lavori, e 
risollevi la casa paterna. La Patria ferita risorga salda e forte: siano 
essì uniti, stringendosi intorno alla loro maggior sorella: abbiano 
un sol cuore. I bimbi non dimenticheranno la lezione data dal buon 
Natale, col fucile, con la vanga e la bambola. 

Eccoli tutti operosi: Clara in faccende presso la pentola che 
bolle al fuoco; Emma sta cullando la bambola; Luigino si accinge a 
vangare, ma la vanga è pesante per le minuscole sue mani malde- 
stre: Pietro imbraccia il fucile, marcia avanti e indietro, come un 
piccolo e fiero soldato. Si odono da lontano voci di fanciulle che 
intonano un pio cantico avviandosi alla chiesa: il canto si inter- 
rompe, ad un tratto e Pietro vede che i soldati le battono e le scac- 
ciano urlando. Un ufficiale, grande come Golia, si va avvicinando: 
Pietro si fa dare da Luigino i proiettili da prima ritrovati, e ne mette 
uno nel fucile, invocando il Dio che armò la mano di David: si ode 
la voce dell’ufficiale che ordina al ragazzo di gettar l'arma: Pietro 
rifiuta, e mentre Clara lo supplica di darle il fucile e la voce si fa più 
minacciosa, il ragazzo fa fuoco: si ode il rumore di un corpo che 
cade. Clara accorre, guarda: è lui, l'ufficiale che fe’ morire il padre 
e la madre loro: giustizia è fatta. Accorre papà Giovanni, e Clara 
vuo] che conduca via i bambini: essa rimarrà, e quando vengano i 
soldati, si denunzierà per salvare i fratelli: ma il vecchio amico sa 
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una grotta profonda sulla riva, che nessuno conosce: li condurrà la 
tutti e quivi nascosti e sicurì, divisi dal mondo, attenderanno la 
pace. Riuniscono le cose più care, e col fucile, la vanga e il piccone, 
le bambole e i ritratti dei genitori, entrano nel battello, che si allon 
tana, mentre essi inalzano una fervida preghiera al Natale, invo- 
cando il suo benefico aiuto. 


* 
* 

Il libretto non manca di particolari gentili e graziosi ed è tutto 
pervaso da un eletto sentimento d’amor patrio, che si effonde con 
semplicità efficace; le espressioni sono ben misurate, e il pistolotto 
d'occasione non vi impera: ha però il difetto fondamentale’ di una 
stasi quasi ininterrotta, che lo rende pesante nel non necessario pro 
lungarsi di una sola visione, cui dànno rilievo sol di pensiero e non 
di azione le narrazioni, i ricordi, che si ripetono con insistente uni 
formità fra i vari episodì animati da qualche valore emotivo. Il di 
fetto del libretto si ripercuote nella musica: il compositore si trova 
sempre di fronte gli stessi elementi drammatici e poetici, tra cui 
predominano le figurine dei tre bimbi: sono vaghe figurine, ma 
molto esili: tanto che l'atto fiero del piccolo Pietro che uccide Tuc 
cisore dei genitori, ci sembra quasi incomprensibile in confronto 
con le condizioni di vita nelle quali fino allora ci è apparso il bimbo. 

E le preghiere e le espressioni di grazia si seguono e si alter 
nanò, rassomigliandosi in modo sensibilissimo. 

Il maestro Leroux ha facile vena melodica, ricca di grazia è di 
sensibilità; sa trovare accenti affettuosi e gioiose espansioni, ha epi 
sodi non privi di eloquenza. Armonizza con gusto, raggiungendo 
talvolta effetti squisitamente eleganti: ha una strumentazione equi 
librata in cui abbondano mezze tinte delicate, impasti saporosi, epi- 
sodi brillanti. Nel complesso però lo spartito appare alquanto grigio 
e, nella sua diffusione, va man mano assumendo un certo senso- di 
monotonia: probabilmente una delle principali ragioni di tale im- 
pressione è da ricercarsi nella regola impostasi dal maestro, di evi- 
tare sonorità prepotenti, le quali probabilmente potrebbero apparire 
fuor di posto, nel commentare una azione di cui gli eroi sono dei 
ragazzetti semplici e modesti; inoltre, sono appunto questi caratteri 
di semplicità e modestia delle loro piccole anime ingenue, che evi. 
dentemente hanno suggerito al musicista di usare modulazioni sem 
plici fino alla ingenuità, evitando le dissonanze, le arditezze che 
hanno invaso la musica moderna; non solo, ma di mantenersi siste 
maticamente in una atmosfera puramente consonante. 

Le onde sonore si diffondono placide e uguali, così, come su uno 
specchio d'acqua sfiorato da un vento leggero si determinano onde 
lievi, vaghe increspature, senza che l'acqua giunga ad elevarsi fino 
a coronarsi di schiuma rovesciandosi sul-greto; i ritmi si seguono è 
sì alternano regolari e quadrati pur nella maggiore varietà, senza 
improvvisi sbalzi, senza contrasti vigorosi e tanto meno violenti. Ad 
un certo punto i nostri sensi (usati alle audacie talvolta incomposte 
delle nuove musiche ed anche a certe gustose arditezze di nostrì 
antichi maestri, oggi ancor freschi e vivi), ossessionati da tanta pace 
melodica, finiscono con desiderare qualche dissonanza, magari aspra 
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e rude, che apparirebbe quasi una verde oasi, che sorga benefica 
sulla distesa uniforme delle mobili sabbie nel grande piano assolato. 
Ma lo scatto non viene: e tutto procede e si risolve con la maggiore 
serenità armonistica nel migliore dei mondi... 

Ad ogni modo la serata italo-francese, al Costanzi di Roma, 
organizzata dal Mocchi e dal Gheusi, sorella di quella svoltasi poco 
prima alla Scala di Milano, ha valso a stabilire una corrente di 
simpatia tra il pubblico dei due nostri più attivi teatri ed una eletta 
schiera di artisti francesi: e ci auguriamo che uguale schietta e sin- 
cera simpatia siasi determinata tra il pubblico parigino e gli artisti 
nostri che là si sono recati a interpretare opere italiane. E ricor- 
diamo a titolo d’onore, oltre i maestri Rabaud e Leroux (questi ha 
diretto la propria opera) e la valente mad. Marthe Chenal, anche 
le altre ammirate cantatrici, M.me Ninon Vallin Pardo, M.lles Ma- 
thilde Saiman (delizioso Pieruccio), Jeanne Calas, Jeanne Borel; e 
i signori Charles Fontaine (efficace Gianni in Sapho), Raymond 
Gilles ed Henri Albers (eccellente papà Giovanni): ammirati tutti 
per la sobrietà e la scioltezza dell’azione, la finezza dell’arte del 
canto, la nitidezza della dizione, la sicurezza della esecuzione vocale. 


GIORGIO BARINI. 
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LA ORGANIZZAZIONE DEI PATRONATI 
PER GLI ORFANI DEI CONTADINI MORTI IN GUERRA 


Il problema degli orfani, che s impose in ogni tempo alla comune 
pietà. che formò sempre oggetto di studio dei legislatori delle civili 
nazioni, più imperioso ed assillante si è affacciato ora allo Stato, 
richiamandolo al sacro dovere di venire in aiuto dei figli di coloro 
che fecero olocausto della propria vita a ‘pro della Patria. 

Fu ben detto che i soldati lasciarono l’opera dei campi o delle 
officine, abbracciarono sulla soglia della casa i loro figliuoli du- 
bitando di mai più rivederli, sorretti in quell’istante da una suprema 
fiducia. da quella medesima fiducia che li rese poi eroicamente ar- 
dimentosi di fronte al nemico; che, venendo essi a mancare, la Pa- 
tria, i cittadini tutti, avrebbero provveduto, per quanto possibile, 
a sostituirli nell'assistenza morale e finanziaria presso la prole sven- 
turata. Così, il caduto di oggi partì ieri per il campo di battaglia, 
il caduto di domani partirà oggi, con migliore coraggio e con più se- 
reno ardore. Onde si vede, che, all’importanza etica e sociale del 
problema, altra se ne aggiunge, di ordine politico e militare. 

Il Governo, pertanto, auspice il ministro Salandra, compreso di 
siffatto dovere, ebbe a presentare alla Camera, nella seduta del 
16 giugno p. p., un apposito progetto di legge per la protezione ed 
assistenza degli orfani della guerra; posteriormente, in attesa dell’ap- 
provazione della legge speciale, furono pubblicati i decreti Luogote- 
nenziali del 6 e 27 agosto, ed addì 24 novembre u. s. fu comunicata 
alla Presidenza della Camera la relazione della Commissione presie- 
duta dall’on. Luzzatti, relatore l’on. Peano, nella quale molte modi- 
ficazioni vennero proposte al citato progetto di legge, disciplinando 
con norme molto bene coordinate, tutta l’opera dello Stato, e creando, 
mercè Comitati provinciali e Commissioni comunali, una preziosa 
organizzazione di intelligente e provvida beneficenza. Questo progetto 
ha già ricevuto l'approvazione della Camera dei deputati, ed ora è 
all'esame del Senato, che finoggi ne ha già approvato le basi prin- 
cipali ed il criterio fondamentale a cui tutta la legge venne in- 
formata. 


Nora. — Discorso pronunziato in Campidoglio dal comm. ALFREDO FARACE 
pr VirLaroresTtE nel Congresso tenuto sotto la presidenza del Ministro di 
Stato Luzzatti e con l’intervento del Presidente del Consiglio (on. Boselli) e 
dei Ministri dell’Interno e di Agricoltura (on. Orlando e Raineri). 
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Di fianco a questa, che sarà l’organizzazione ufficiale e gover- 
nativa, altre organizzazioni sono sorte e sorgeranno, dovute a pri- 
vate iniziative, e principalmente una si è già affermata, con una 
larghezza e prontezza di diffusione, superiori ad ogni aspettativa, 
e che si deve al forte intelletto ed al fervore mirabile dell'on. Luz- 
zatti: l'opera nazionale per gli orfani dei contadini morti in guerra 
eretta in ente morale con D. Lt. del 6 agosto 1916. Gli orfani dei 
contadini formano un'enorme maggioranza fra le immense vittime 
della guerra, perchè i contadini rappresentano circa 1°80 “ dei com- 
battenti, gloriosi combattenti... ex agricolis milites optimi gignuntur; 
e l'Opera nazionale si propone di provvedere non solo ai bisogni 
di questi orfani, ma di mantenerlì, altresì, legati all'industria dei 
campi, preparandoli a diventare provetti coltivatori. 

Si è voluto dare una speciale preferenza all'ambiente dell’agri- 
coltura, sia interpretando la volontà di quelle vittime della guerra, 
che all'agricoltura apparienevano, sia per ragioni di ordine econo- 
mico e sociale. Il tenere vivo l’amore pei campi è opera altamente 
riparatrice, in rapporto al lamentato progressivo spopolamento delle 
campagne, mentre, d'altra parte, si provvede, anche, con benefica 
prevenzione, nei riguardi delle crisi del lavoro e della disoecupa- 
zione, proprie dei centri urbani. Oltre a ciò, la convenienza econo- 
mica del sostentamento dei fanciulli nei campi, la più sana atmo- 
sfera fisica e morale, la semplicità ed adattabilità del lavoro agreste, 
nonché la più facile assidua vigilanza dei Comitati locali, sono tutte 
buone ragioni da cui l'eletto ingegno dell'on. Luigi Luzzatti trasse 
ispirazione per la istituzione di questa Opera, più di altra benefica, 
perchè di più agevole attuazione, e feconda di preziosi risultati. 

L'Opera nazionale provvede all'attuazione dei suoi scopi, a 
mezzo di speciali patronati locali, ed è già riuscita, mercè l’atti- 
vità, superiore ad ogni plauso, del prof. Casalini, suo segretario 
generale, ad instituirne 68 nei capoluoghi di provincia, ed alcuni 
di essi hanno già raccolte somme cospicue, oltrepassanti le 300 mila 
lire. Quest'opera, attraverso i suoi patronati, intende assistere gli 
orfani con sussidi integratori, mantenendoli a preferenza presso 
le madri e presso le loro famiglie, in modo da non allontanarli 
dalle native campagne. Solo eccezionalmente si ricorrerà al rico- 
vero presso Istituti; ed a questo scopo sono già sorte le colonie agri- 
cole di Vicenza, con oltre mezzo milione di lire, quelle di Man- 
tova, di Città di Castello, di Andria, di Alberobello, e potranno es- 
sere anche utilizzati l'Istituto Bonafous di Torino, quello dei Pupilli 
della Patria di Piacenza, e talune scuole pratiche di agricoltura. 

Però, come si è detto, base del nostro programma è il concetto 
dell'assistenza famigliare, convinti come siamo che la famiglia è 
l’ambiente naturale dell'educazione fisica e morale del fanciullo; 
onde se il medesimo ha il prezioso, naturale appoggio della madre 
o dì un legittimo tutore, la nostra opera deve tradursi nell’assistenza 
morale e finanziaria, nella vigilanza costante del fanciullo e nella 
integrazione dell’azione famigliare. D'onde, soccorsi, in modi e forme 
diverse, alle madri od ai parenti, presso cui il fanciullo si trovi, ed 
un insieme di amorevoli cure, di utili consigli, di opportuni eccita- 
menti, che rendano possibile a questi fanciulli il loro sviluppo fisico 
ed educativo nell'ambiente più rispondente alle loro attitudini, ed 
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alla loro condizione sociale, mantenendo in essi ad un tempo vivo 
il sentimento della famiglia. 

Come sì è detto, organi necessari di questa opera largamente 
benefica sono i patronati locali. Nei patronati istituiti nei capoluoghi 
di provincia si impernia tutta l’opera di protezione e di assistenza; 
ad essi spetta un'azione direttiva ed integratrice dei sottocomitati 
che ne dipenderanno. Essi ritrarranno le loro risorse dai contributi 
dei privati, degli enti, dei comuni, delle provincie e dello Stato. È 
noto come la nostra opera, pur ai suoi primi albori, ha trovato larghi 
aiuti nelle energie locali. Dai principali comuni furono fatti notevoli 
stanziamenti nei loro bilanci, ed anche le private oblazioni raggiun- 
sero somme cospicue: così Arezzo L. 70,500; Firenze L. 700,000: Bel. 
luno L. 600,000; Venezia L. 111,000; Cremona 120,000, ecc. 

Colla piena coscienza degli alti fini a cui intende quest'orzano 
principale della nostra istituzione, ogni studio dovrà porsi nella 
scelta delle persone, cui saranno affidate attribuzioni, tra le più de- 
licate e complesse, tali da richiedere costanza di propositi ed apo- 
stolato di fede. E questi medesimi criteri debbono essere di 2uida 
nella composizione delle Commissioni comunali, le quali saranno 
in più diretto contatto con gli orfani, e che formeranno, quindi, la 
migliore base d’azione della nostra opera. 

È desiderabile che tutti i comuni abbiano i loro sottocomitati 
locali, come ogni provincia ha il patronato provinciale, e non è tolto 
che i maggiori comuni abbiano parecchi di questi sottocomitati, 
come, in via eccezionale, due o tre piccoli comuni potrebbero essere 
compresi nella sfera dell’istesso ente locale. In alcune zone poi, 
nulla impedisce che, invece dei comitati, vi siano persone isolate, 
cui possa essere affidato l'alto compito della vigilanza ed assistenza 
di uno o più orfani, in guisa che una bene ordinata organizzazione 
possa assicurare che, in nessuna parte del territorio nazionale, ed 
in nessun momento, a queste sventurate vittime della guerra possa 
mancare la nostra azione protettrice. 


PA 

Canone principale della nostra istituzione è lasciare tutta la 
possibile autonomia ai patronati provinciali. Siano essi liberi di for- 
marsi come credono i propri statuti, tenendo conto dei bisogni locali, 
delle tradizioni regionali e dell’indole dei cittadini, fattori questi 
nei quali riscontransi, talvolta, notevoli differenze fra regione e re- 
gione del nostro paese. Qui noi diamo delle tracce generali. delle 
direttive, alle quali è desiderabile i varî enti si uniformino, per ren- 
dere più organica la nostra azione e possibile quella unità di criterì, 
.alla quale dovrà informarsi l’opera centrale, nei molteplici suoi 
rapporti coi patronati locali. 

Nella pregevole relazione dell’on. Peano si legge, come fu gran 
problema della Commissione parlamentare la determinazione dei 
rapporti fra l'organo ufficiale e quelli, come il nostro, di iniziativa 
privata. Si temette che, lasciando una soverchia autonomia, vi fosse 
il pericolo di un’azione slegata e difforme, e, d'altra parte, meno- 
mando quella, la possibilità che, per ragioni di partito, l’azione Le- 
nefica potesse venirne impedita od inceppata. Epperò si decise di 
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lasciare che i comitati ufficiali deleghino agli altri istituti queste 
funzioni di tutela e di vigilanza sugli orfani. 

Primo compito, pertanto, dei patronati provinciali sarà quello 
della loro legale costituzione, mercè riconoscimento giuridico, da 
conferirsi dal Prefetto della provincia. Conseguito ciò, i patronati 
potranno richiedere l’anzidetta delegazione, limitatamente a quanto 
si riferisce alla nostra sfera di azione, agli orfani, cioè, dei contadini 
morti in guerra, e subito dopo si dedicheranno, con ogni zelo, alla 
formazione dell’anagrafe di questi orfani. All’uopo si faranno rila- 
sciare dalla Prefettura l'apposito elenco dei figli dei contadini, e 
per ogni più completa compilazione dell’elenco stesso, non sarà inu- 
tile avviare pratiche coi singoli comuni, onde anch’essi forniscano 
notizia dell’esistenza di detti orfani e circa le loro condizioni finan- 
ziarie. economiche e morali. 

Per comodità di lavoro, se la moltiplicità degli inscritti lo con- 
sigliasse, nel detto elenco potrebbero venire distinti gli orfani in 
relazione ai comuni cui appartengono, ed, in avvenire, corrispon- 
dentemente ai sottocomitati che ne hanno cura. 

Nell’inizio del lavoro, dal medesimo elenco si potrà trarre con- 
siglio per la più sollecita costituzione dei sottocomitati comunali, 
là dove maggior numero di orfani risieda; posteriormente, potrà 
darsi opera alla costituzione di altri sottocomitati, ovunque, od an- 
che alla scelta di singole persone, degne dell’alto compito che dovrà 
loro affidarsi. È desiderabile un'efficace azione, per la pronta e mol- 
teplice costituzione di questi sottocomitati comunali, anche colà dove 
non sia sorto ancora il bisogno di simili provvidenze, sia perchè 
questo bisogno potrà sorgere prossimamente, sia perchè, in ogni 
modo, questi istituti potranno servire ad eccitare le energie locali 
nel campo della pubblica beneficenza, raccogliendo il maggior pos- 
sibile contributo per l'incremento economico della nostra opera, 
rendendo a questa possibile il più largo svolgimento della sua azione. 

Per la più utile divisione del lavoro è consigliabile che il patro- 
nato provinciale costituisse delle commissioni speciali, approfittando 
della collaborazione di persone di nota competenza e di non comune 
fervore. Specialmente due commissioni sussidiarie riuscirebbero di 
preziosa utilità: quella finanziaria, ed un’altra, che si occupi della 
parte igienica e sanitaria; centro di ciascuna di esse, sarebbero uno 
o due membri del comitato esecutivo del patronato. In siffatta guisa, 
mentre quest'ultimo provvede a tutta la complessa opera di tutela 
e di assistenza, le due commissioni convergeranno la loro azione, 
luna nel campo finanziario, l’altra nel campo sanitario, promuo- 
vendo. la prima, il contributo della pubblica beneficenza, ammini- 
strando i fondi raccolti e rispondendo alle normali esigenze del- 
l’opera; l’altra, provvedendo alla parte sanitaria, a pro di quei bam- 
bini che fossero bisognevoli di cure mediche e chirurgiche. 

È naturale che le commissioni locali debbano tenersi in continuo 
contatto coi patronati provinciali, per tutto quanto forma oggetto 
delle molteplici loro funzioni, ricevendo, come si è detto, da essi le 
necessarie direttive. 

Costituiti i patronati, essi svolgeranno la loro azione secondo i 
fini della nostra istituzione, precipuamente quelli di una salutare 
tutela, vicilanza ed assistenza degli orfani. 
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Premesso, come si è detto, essere nostro precipuo canone la- 
sciare, per quanto possibile, intatto il focolare domestico, che sia 
desiderabile i figliuoli restino presso le loro madri, l’assistenza del- 
l’opera si tradurrà nel venire in aiuto di queste famiglie. Questo 
aiuto potrà assumere forme diverse: quella dei sussidi mensili alla 
madre od ai parenti che prendono cura dei bambini, proporzionan- 
dolo, non solo, alle condizioni della vedova, ma al numero ed alla 
età degli orfani. Un contributo mensile, da lire 10 a 15, per orfano, 
potrebbe ritenersi sufficiente, date le scarse esigenze della vita agre- 
ste, e tenendo presente l’assegno, che, sotto forma di pensione, sarà 
sonferito alla vedova. Per quanto concerne la liquidazione delle 
pensioni si avviserà al miglior modo onde la nostra assistenza sia 
pronta ed efficace : essa potrà concretarsi nell'anticipazione delle me- 
desime, prescindendo da tutte quelle documentazioni formali, giusta- 
mente richieste dalla Corte dei Conti. Non è esclusa la possibilità di 
qualche errore, poco male: in questi casi le dette concessioni assume- 
ranno il carattere di sussidio. Per gli orfani che vanno alla scuola, il 
patronato potrà eccitare o sostituire, in certi casi, l’opera dei patro- 
nati scolastici, in tutta quella serie di provvidenze che si attengono 
alle provviste di quaderni, di libri, alla refezione scolastica, alle vesti, 
calzature, ecc. 

È noto quali ottimi effetti diedero è patronati scolastici, che 
fecero salire quasi da per tutto la percentuale degli iscritti alle 
scuole, sottraendo il fanciullo alle prave occasioni di mal fare ed 
attenuando anche il vagabondaggio infantile, pel quale in Inzhil- 
terra, anche nelle campagne. furono create le «trwant schools », 
regolate da un regime speciale, moralmente e fisicamente 
stituente. 

Se questi gli effetti dei patronati scolastici si pensi quali maz- 
giori benefici potranno ripromettersi, in questo campo, le nostre 
commissioni locali, mercè l'opera di singole persone, che porte- 
’anno nella bisogna, carezzevoli, familiari cure di illuminata be- 
nevolenza, ece. — Se si tratta di bambini lattanti, altra forma di 
assistenza sarà quella del baliatico, ed in questo preferendo’ i sin- 
goli affidamenti, anzichè i brefotrofi, che offrono una mortalità 
seandalosamente alta — quanto ai bambini gracili, si provvederà al 
loro invio alle colonie marine od appennine per gli ammalati, a 
quanto occorresse in medicinali, assistenza medica, 0, come ap- 
presso diremo, richiedendosi cure più lunghe o Vopera éhirurgica, 
al loro invio in apposito reparto di ospedali. Infine, in casì ecce- 
zionali, non è tolto il modo di soccorrere quelle famiglie con sussidi 
straordinari. 


rico- 


L'elenco generale degli orfani potrà fornire gli elementi per 
la compilazione di apposite schede, al nome di ogni singolo orfano, 
e sulle quali verranno riportate tutte le più utili notizie, che si sarà 
riuscito a raccogliere, con le variazioni che successivamente po- 
tessero occorrere. Queste schede potranno essere collocate per or- 
dine alfabetico, nel caso, raggruppate per singole famiglie, tenersi 
distinte in relazione alle varie provincie, e come si è praticato per 
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alcuni casellari, si potranno contrassegnare le schede riguardanti gli 
orfani che vivono presso le loro famiglie.‘ 

Rispetto a questi ultimi l’opera nazionale, mercè i suoi comi- 
tati, spiegherà la sua azione protettrice, affidando a persona del 
luogo un compito di pura vigilanza, rendendo consapevole la madre 
od i parenti del fanciullo, che in quella troveranno il conforto di 
utili consigli e di efficace aiuto, nei momenti di maggiore bisogno, 
nonchè la tutela dei loro diritti ed interessi. 


* 
* 


In mancanza della famiglia, la nostra opera spiegherà la mi- 
gliore parte della sua azione, con il collocamento degli orfani presso 
coloni di nota probità. A tal uopo, fra i compiti dei patronati locali 
vi è quello della ricerca di questi coloni, anche prima che si pre- 
senti la necessità del detto collocamento. 

Le ricerche, in questo senso fatte, e le proposte, che dai detti 
patronati verranno rassegnate al patronato provinciale, saranno ob- 
bietto di speciale esame da parte del medesimo e saranno trascritte 
in un apposito registro, nel quale sarà presa nota di tutte le in- 
formazioni raccolte sul conto dei coloni, che si fossero dichiarati 
disposti a prender cura degli orfani, gratuitamente, o mercè una 
congrua retta mensile. Queste notizie dovranno riflettere le condi- 
zioni di famiglia, di agiatezza del colono, e precipuamente le qua- 
lità morali e di carattere. Siffatte informazioni potranno servire di 
norma nell’assegnazione dei fanciulli presso i singoli coloni, cui 
debbono procedere i sottocomitati locali, col più scrupoloso ed illu- 
minato discernimento. i 

Con pari oculatezza dovrà poi procedersi alla scelta della per- 
sona che dovrà assistere lorfano, invigilando al suo benessere ed 
al suo avvenire, con la piena consapevolezza di tutta l’importanza 
dell'alto suo compito e della grave sua responsabilità. 

Nei casi in cui, per ragioni diverse, un orfano non possa es- 
sere collocato presso un colono della regione, nulla impedisce che 
egli venga consegnato ad un com'tato di altra zona, possibilmente 
limitrofa, e quando, per un motivo qualsiasi, non si voglia provve- 
dere al suo collocamento presso un singolo colono, g nei casi in cui 
sì sia di fronte a fanciulli che addimostrino una speciale sveglia- 
tezza di mente e desiderio di più larghe cognizioni, si potrà, in via 
eccezionale, assegnarli ad un istituto agrario o ad una colonia ru- 
rale, di cui si potrà continuare a promuovere la creazione nelle re- 
gioni più agricole del Regngq. Più che scuole agrarie si preferiranno 
delle vere e proprie aziende campestri, sotto la direzione di esperti 
coltivatori che addestrino alle colture ed allevamenti, propri della 
regione, ed alla pratica delle macchine agricole di più consiglia- 
bile uso. 

Provvedimenti inoltre suggeriti dalle speciali condizioni dei 
luoghi potranno essere adottate, come si è detto, in relazione alle 
esigenze scolastiche, prendendo accordi con le competenti autorità 
e con gli insegnanti comunali. In questo senso saranno avviate pra- 
tiche per vedere se possano essere iniziate apposite conferenze, che, 
periodicamente, sieno tenute in taluni centri agricoli ed anche se 
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possano essere date opportune lezioni pratiche in campi sperimen- 
tali, nei quali gli orfani potranno accedere in dati periodi dell’anno, 
per essere istruiti sui migliori metodi da seguire, negli svariati rami 
dell’azienda campestre. 


* 
* 

Della commissione 0 sezione finanziaria, è bene evidente, per 
quanto complessa, la sua sfera di azione. Essa, come si è detto, rac- 
coglie tutto quanto le energie locali abbiano potuto trarre dalla pub- 
blica beneficenza; procurerà di escogitare i mezzi per dare il massimo 
incremento alla sua base economica; corrisponderà in tutto quanto 
a questa si attiene, col comitato centrale, ed infine, con criteri della 
più rigida amministrazione, procurerà di far fronte a tutte le ri- 
chieste che le verranno dal comitato esecutivo, nella sua pietosa 
opera soccorritrice. 

È desiderabile che un istituto locale bancario provveda ad un 
regolare servizio di cassa, e che in tutto quanto concerne questa 
azienda, siano seguite le norme più perfette di contabilità, sotto 
la vigilanza del comitato centrale, il quale deve essere in grado, 
con la conoscenza della situazione economica dell’ente provinciale, 
di poter attendere con esatti criteri di giustizia, alla ripartizione 
dei fondi, annualmente stanziati nei suoi bilanci. 

Un'altra sezione, come si è detto, di questi patronati provin- 
ciali, sarà quella igienica e sanitaria. 

È noto che i fanciulli, particolarmente di piccola età, di certe 
classi sociali, sono non infrequentemente affetti da certe malattie, 
di carattere talvolta acuto, talvolta cronico. Ora è ovvio nostro do- 
vere provvedere a siffatta iattura. 

Taluni di questi orfani potranno essere curati nelle loro famiglie 
o negli ospedali del luogo. Per costoro la nostra azione potrà con- 
cretarsi nella somministrazione di medicinali, di sussidî, ecc. Per 
le malattie croniche occorreranno reparti ospedalieri. Sarà pertanto 
opera provvida assicurare in qualche massimo ospedale delle prin- 
sipali regioni d'Italia, una sezione, che dovrà accogliere questi or- 
fani. Essi saranno trasferiti nei detti ospedali, vegliati, sia pure da 
lungi, dal loro pietoso protettore, il quale terrà dietro alla cura ed 
alla guarigione di questi disgraziati, provvedendo poscia alla loro 
restituzione a chi di dovere. Ove occorra, questi bambini, usciti dagli 
ospedali, saranno forniti di abiti, e possibilmente, di un piccolo cor- 
redo, ad opera dell'apposito comitato — sezione sanitaria — e tutto 
ciò, sotto la suprema direzione e vigilartza della competente sezione 
del comitato centrale. 

Ma se agli ospedali potrà ricorrersi per talune malattie, per altre 
occorrono veri e propri sanatorî, di cui in parecchie provincie è da 
lamentarsi l’assoluta mancanza, in altre esistono, ma in forma em- 
brionale. 

Nel 1911 un’accurata inchiesta, fatta a mezzo dei medici pro- 
vinciali, condusse a questi risultati: essere diffusa fra i minorenni 
la tabe dell’alcoolismo, della tubercolosi e della sifilide. Mancano 
elementi statistici comparativi tra i centri urbani e rurali; certo 
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anche quest'ultimi sono affetti da siffatti dolorosi fenomeni, meno 
il primo, in misura minore, 

Per l’alcoolismo è infatti noto, che in talune provincie havvi il 
sacrilego costume di somministrare a bambini bevande alcooliche, 
spesso l’acquavite e la grappa; nelle campagne del Grossetano si è 
a ciò indotti dal pregiudizio che l'alcool sia efficace preventivo con- 
tro la malaria. 

Le notizie raccolte circa i tubercolosi furono anche più allar- 
manti; ben 43 delle nostre provincie ne sono infette. Varie le forme 
che la malattia assume: Nella età infantile la meningite, nella fan- 
ciullezza la tabe mesenterica, l'ossea, la glandolare, nell’adolescenza 
la polmonare e la disseminata. La tubercolosi miete numerose vit- 
time da uno ai 9 anni, a differenza dell’alcoolismo, che, salvo i 
gravi danni sociali, non manifesta alcuna influenza letale fra i mi- 
norenni, mentre d'altra parte la sifilide, dopo il primo anno di età, 
in cul si estingue la vita dei bambini per ereditarietà o per allat- 
tamento — talvolta veicolo doloroso, il ritorno delle balie alle natìe 
campagne — va gradatamente riducendo il suo potere mortale nelle 
classi giovanili, per riprenderlo in quelle più adulte. 

Ho sottoechio l'ultima statistica 1911-13 che prospetta cifre 
molto eloquenti. Vi risparmio la lettura dei dati relativi a piccoli 
gruppi di età, e mi limito a riassumervi la media di questi anni: 
pei tubercolosi, morti prima dei 9 anni 12,700 da 9 a 19 9000; 
per sifilide: da 1 a 9 anni 1000 —- da 9 a 13 = 1500 (1). 

Più specialmente occorrono sanatori pei tubercolosi, ed altri 
per i rachitici, pei quali ultimi i progressi della scienza hanno dato 
ben lieti risultati. 


Alla nostra opera pietosa altro campo di azione offrono poi 1 
fanciulli deficienti. In Italia non si è riusciti a fare una statistica 
esatta di questi disgraziati, per l'elasticità dei criteri di coloro che 
dovevano raccogliere i dati. Un’accurata inchiesta fu fatta in Isviz- 
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ficienti, ed un grande contributo era dato dalle campagne. Appo- 
siti istituti, come ci-dice il Laschi, per curare moralmente e intel- 
lettualmente questi infelici, meritarono encomi di filantropi e pe- 
dagogisti per gl'innegabili successi ottenuti. Altre classi infine biso- 
gnevoli delle nostre provvidenze sono quelle dei gracili, scrofolosi, 
deboli, linfatici, e per essi le colonie marine o montane saranno di 
preziosa utilità. 


Quanto si è detto prospetta, adunque, tutto un largo, larghis- 
simo programma di feconde iniziative, di pietose provvidenze, cui 
devono intendere le migliori energie. per un compito, che richiede 
particolari inclinazioni e sentimenti di altissima pietà. 

Questo programma è più specialmente affidato all'opera dei sot- 
tocomitati locali, sotto la direzione del patronato provinciale, il 
quale sarà pertanto più un organo di vigilanza e di coordinamento 
delle varie energie, anzichè un istituto cui siano affidati diretti 
provvedimenti. 

Il suo maggiore studio deve essere quello di creare nella sua 
sfera territoriale la più fitta rete di sottocomitati, di persone singole 
e di enti, che formino come i suoi strumenti di azione. Sarebbe 
opera vana pretendere che il patronato provinciale si occupi diret- 
tamente degli orfani, dolorosamente già in numero notevolissimo, 
assorbendo con ciò il suo più efficace e provvido compito direttivo. 

La protezione degli orfani della guerra, mentre è un sacro do- 
vere, è opera provvida e salutare nell'interesse deila medesima 
società. 

Con l’obolo dei benefattori, noi chiediamo ausilio di apostolato 
e di propaganda, tesori di fede e di entusiasmo, sicuri che, col 
riassumere iri un sol fascio operose energie, forze latenti, solitarie 
o disperse, la sorte di questi orfani della guerra sarà assicurata, 
per la grandezza avvenire della Patria. 


ALFREDO FARACE. 


SULL'AVIAZIONE MILITARE ITALIANA 


Caro Direttore, 


Nel riassunto dei progressi della aviazione italiana dal principio 
della guerra europea in poi, pubblicato nel fascicolo della Nuova 
Antologia del 1° marzo scorso, un fatto emerge: ed è la rapidità con 
la quale, al principio del 1915, appena ottenuti i fondi necessarii, 
si è svolto nel nostro paese l'organismo della produzione di appa- 
recchi di navigazione aerea, del personale occorrente a maneggiarli 
e di tutti i servizii accessorii e subordinati. Organismo complesso, 
delicato, fondato sopra studii scientifici specializzati, sopra cogni- 
zioni ed esperienze tecniche che non s'improvvisano. 

Ed invero, si trattava, prima di tutto di scegliere i tipi di appa- 
recchi che in quel momento (il progresso nelle costruzioni è stato 
continuo) rispondevano meglio ai varii servizii di aviazione che già 
allora si erano differenziati; creare industrie nazionali atte alla loro 
produzione; dico creare perchè siffatte industrie nel 1914 erano poche, 
ancora inesperte, ed inoltre avvilite ed infiacchite dalla scarsezza 
di ordinazioni cagionata dalla mancanza di stanziamenti in bilancio. 
Chi si sia per poco interessato di aviazione sa quale profonda e 
minuta conoscenza della tecnica di siffatte costruzioni occorra per 
promuovere la creazione delle relative industrie, per sorvegliarle e 
guidarle onde le fabbricazioni, nuove per gli industriali che le intra- 
prendono, diano prodotti idonei al ioro fine. Basti rammentare che 
nella costruzione di molti pezzi, una imperfezione o l'uso di una 
lega di acciaio o di altro metallo che non abbia la resistenza o Vela- 
sticità richiesta, può compromettere il buon funzionamento di un 
apparecchio nei momenti i più critici. Insomma è una collaborazione 
continua fra gli industriali e i rappresentanti del servizio pubblico, 
nella quale questi ultimi devono, per cognizioni ed esperienza, ugua- 
gliare e talvolta superare i primi. E non è lecito sbagliare, perchè 
gli sbagli si traducono in disastri aviatorii. 

Tutto ciò, lo ripeto, non s'improvvisa. Dove, come, quando si 
è istruita e formata la eletta di ufficiali e di civili che si è mostrata 
pari ad una siffatta impresa, appena al principio del 1915 sono stati 
concessi nel bilancio dello Stato gli stanziamenti necessarii? E come 
si era formato il nucleo di quella organizzazione che ha saputo al- 
lora svolgere rapidamente ed assicurare i servizii di artiglieria, i 
numerosi e complicati servizii complementari: fabbricazione e ri- 
partizione del materiale di ricambio, organizzazione dei magazzini, 
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dei ricoveri del materiale, degli aerodromi, formazione di tutto il 
numeroso e svariato personale necessario; formazione sopratutto del 
personale destinato a maneggiare aeroplani, mentre il numero di 
questi, nel 19414, rammentato nel citato articolo della Nuova Anto- 
logia, era tanto scarso da consentire appena il loro uso per l’istru- 
zione? 

Mi sia lecito spiegare come e perchè, negli anni anteriori al 1915, 
malgrado le circostanze scoraggianti descritte nel citato recente arti- 
colo di codesta Rivista, sì siano formate quella organizzazione e quel 
personale ai quali l'aviazione italiana deve di aver riguadagnato 
prontamente il tempo perduto senza un intermezzo pericoloso di ti: 
rocinio e di preparazione negli organi direttivi. 

Dalla introduzione in Italia della navigazione aerea fino alla 
fine del 1915 quella organizzazione è stata creata e svolta, quel per- 
sonale si è formato ed è giunto al suo alto grado di competenza 
scientifica, tecnica e pratica e di efficienza morale per iniziativa, 
sotto la direzione, sotto l'impulso dell'allora colonnello, ora gene- 
rale del genio Mario Moris. 

Oltre al desiderio istintivo di veder conosciuta ed apprezzata 
l'opera di un uomo che ha reso un gran servizio al paese, un altro 
motivo mi fa scrivere. 

La devozione al bene pubblico e al dovere ha creato VItalia e 
ora la ingrandisce. Racconta l’opera di quella virtù l'elenco dei no- 
stri martiri e delle loro imprese che sembravano folli e sono state 
feconde; la proclamano le migliaia di giovani che adesso, al fronte, 
offrono lietamente la vita alla Patria. 

È questa devozione una virtù che si diffonde per contagio e me- 
diante l'esempio; la fede si trasfonde e risveglia negli animi che la 
ricevono ciò che esse hanno in sè di più alto, d. più energico, di più 
vigoroso. È questo un fenomeno psicologico ormai provato per lunga 
esperienza. È così che si è formato intorno al colonnello Moris, 
mentre dirigeva i servizi aerei, quel gruppo di giovani ufficiali ap- 
passionati per il servizio pubblico, appassionati per i problemi scien- 
tifici e tecnici ch'essi dovevano risolvere. Essi, senza curarsi della 
indifferenza pubblica, senza cercare soddisfazioni di amor proprio, 
senza lasciarsi deprimere dalla insufficienza di mezzi, hanno prepa- 
rato quella fioritura dei servizii aerei che è sbocciata appena, al prin- 
cipio del 1915, ha ricevuto la benefica rugiada di milioni lungamente 
aspetteta. 

Importa all'Italia, perchè cresca di forza, di prosperità, di effi- 
cienza sotto ogni aspetto, che l'influenza di quella virtù, di quella 
fede, giunga anche alle anime di coloro cui non è dato essere in con- 
tatto diretto con chi ne ha il privilegio e, mediante l'esempio, giovi 
a rialzare il tono morale della nazione. i 

Ed è per diffondere uno dei più caratteristici fra questi esempi 
educatori, caro direttore, che ti ho scritto questa lettera. 


LeoPOLDO FRANCHETTI. 


i 


LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA NEL DOPO GUERRA 


IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI NEL MEZZOGIORNO 
E NELLE ISOLE 


A L. V. Bertarelli. 


Le idee e proposte, semplici e pratiche, che formulo in queste 
brevi note, sono per me il frutto di lunga osservazione e di convin- 
cimento profondo. Esse possono apportare un modesto e, spero, sim- 
patico contributo alla soluzione di uno dei maggiori problemi del- 
l’Italia nostra: intensificare l'evoluzione economica e sociale del Mez- 
zogiorno, in guisa da richiamarlo a più alte condizioni di benessere 
e dì agiatezza. A guerra finita ciò sì imporrà assai più di prima. 

Il movimento dei forestieri è per tutti i paesi civili, e special- 
mente per l’Italia, una delle sorgenti più sicure e più larghe di pro- 
venti e di ricchezza. A pace conclusa esso riprenderà più intensa- 
mente del passato. Ma l'influsso suo benefico finora si estende poco 
sul Mezzogiorno d’Italia. Tranne alcune grandi città, Napoli, Ca- 
tania o Palermo; tranne alcune località diventate celebri anche ai 
turisti, quali Sorrento, Amalfi o Taormina, le provincie del Mezzo- 
giorno sono tuttora in molta parte un mondo quasi chiuso al movi- 
mento dei turisti e dei forestieri, tranne a pochi viaggiatori per com- 
mercio. È per forestieri intendiamo non soltanto quelli d’oltre Alpi, 
ma gli stessi Italiani, ben pochi dei quali visitano a scopo di studio 
o di diletto le contrade del Mezzogiorno. 

Or bene, ciò costituisce per le nostre regioni del Sud un doppio 
danno, materiale e morale. L'industria dei forestieri — lo si voglia 0 
no — è sorgente relativamente facile di riechezza e provoca un mo- 
vimento diretto ed indiretto di persone e di prodotti. Chi visita un 
paese, talora vi fa ritorno o ne parla e ne scrive ed invoglia amici e 
lettori a visitarlo. Non di rado ne conosce i mercati, i prodotti e le 
risorse economiche e dopo il viaggio attiva uno scambio di merci e 
vi crea nuove relazioni d’affari. È pure evidente che nulla più dei 
viaggi intensifica i rapporti personali ed i contatti degli italiani fra 
di loro e con gli stranieri: aprono la mente a più larghe vedute, a 
giudizii più sicuri, ad orizzonti più vasti: accelerano ogni forma 
di progresso sociale; la pubblica sicurezza, la bontà delle strade, la 
pulizia, l'istruzione, l'igiene. Un paese tagliato fuori dal movimento 
dei forestieri è tagliato fuori dalla vita del mondo. 
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Molte delle località più celebri d'Europa devono non soltanto la. 
loro fama, ma la loro ricchezza al movimento dei forestieri che esse 
sì studiano di attirare con ogni mezzo. La Francia, l'Inghilterra e 
la Germania, benchè assai più ricche di noi, non solo non disdegna- 
rono mai il movimento dei forestieri e dei turisti, ma lo coltivarono 
colla maggiore attività e più ancora sì preparano a fare per l’avve- 
nire. La stessa Alta Italia, giù giù fino a Firenze ed a Roma, godeva 
prima della guerra di ricche correnti di turisti che certamente tenterà 
dì riprendere ben tosto al ritorno della pace. Perchè il Mezzogiorno 
colla sua incomparabile bellezza di cielo e di natura, colla sua infinita 
ricchezza e varietà di paesaggi, di monumenti e di ricordi storici non 
parteciperà in più larga misura a queste nuove sorgenti di agiatezza, 
di prosperità, di civiltà? 

Ecco il problema che ci siamo proposti di agitare in queste brevi 
pagine, inspirate al nostro antico, immutabile pensiero che il risor- 
gimento economico del Mezzogiorno sia uno dei cardini fondamen- 
tali delle fortune della nuova Italia. 


da 

In un paese dotato di bellezze ed attrattive naturali, artistiche o 
storiche, quali sono i fattori essenziali del movimento dei forestieri? 
Essi si riducono essenzialmente a due: 

il servizio e le tariffe delle ferrovie e dei mezzi di comuni- 
cazione; 

la comodità ed il buon ordinamento degli alberghi e delle con- 
dizioni normali della vita. 

Del servizio e delle tariffe ferroviarie, in relazione al movimento 
dei viaggiatori, italiani e stranieri, segnatamente nel Mezzogiorno, 
dirò in altra occasione. Sarebbe inutile per me ricordare che sempre 
propugnai un sistema di tariffe che rendesse accessibile il Mezzo- 
giorno a tanta parte degli italiani che ora sono preclusi dal visitarlo 
e che aprisse quelle belle e care contrade ad una corrente continua, 
luerosa e benefica di visitatori e di ammiratori. E questa campa- 
gna riprenderò tra breve contro gli ingiusti rialzi delle nostre ta- 
riffe differenziali dei viaggiatori, che costituiscono un vero e gratuito 
danno inflitto al progresso economico e sociale del Mezzogiorno. Oggi 
mi indugierò essenzialmente sull’altro tema, quello degli Alberghi e 
delle relative comodità di viaggio. 

Or non è molto, un eminente scrittore francese, M. Schlum- 
berzer, dell'Accademia delle inscrizioni e delle belle lettere, pubbli- 
cava nella Revue des Deur Mondes, alcune impressioni di un Voyage 
dans les Abruzzes et les Ponilles (A). « Ce voyage — scrive l’autore — 
dans ces deux provinces, devenu aujourd’hui aussi facile, gràce à l'au- 
tomobile, qu'il était jadis presque impossible, demeurera un de mes 
beaux souvenirs ». Egli ne è stato così lieto da scrivere: «je engage 
vivement tous ceux qui aiment à admirer de superbes monuments et 


(1) Voyage dans les Abruzzes et les Pouilles (3-17 Mai 1914) par M. Gus- 
AVE SCHLUMBERGER, de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, nella 


Revue des Deux Mondes del 1° febbraio 1916. 
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de non moins superbes paysages de montagnes à ne pas se priver de 
ce grand plaisir ». 

Paesaggi, monumenti, ricordi storici, con viste incantevoli di 
monti e di mari e costumi locali pittoreschi — tutto strappa di con- 
tinuo all'autore sentimenti e parole della più intensa ammirazione. 
Ma dì tratto in tratto le dolenti note degli alberghi gettano un'ombra 
di disagio e di sconforto su questo splendido quadro dalle tinte vario- 
pinte e smaglianti. Non è che a Scanno, piccolo soggiorno estivo nel- 
l'Appennino, dove « le site est grandiose, à la base d’imposantes mon- 
tagnes» che il viaggiatore incontra «un petit hòtel propre, presque 
confortable, le seul assurément que nous ayons rencontré dans notre 
voyage ». È troppo poco! 

A S..., in una posizione ammirevole, nella patria d’Ovidio, 
dai belli edifici, dalle chiese pittoresche, nella più ricca delle pia- 
nure, in faccia della magnifica catena della Majella, è costretto a pas- 
sare « deux nuits dans une auberge primitive, pourtant possible et 
svmpathique ». 

Ma poi cominciano ben presto le delizie inattese. Ad A..., 
«l'hotel sur le Corso est bruyant, malpropre », ma, meno male, « est 
encombre d'officiers qui y font leur logement ». Essi preparano le le- 
gioni che daranno la loro mirabile scalata sulle Alpi. Ma il quadro 
si offusca bentosto: «Nous arrivons fatigués à I... sur le Vul- 
turne. Nous voudrions y passer la nuit. Impossible. A la vue de l’au- 
berge, nous reculons d’horreur. Force nous est d’aller beaucoup plus 
loin par une route d'ailleurs infiniment belle. Nous arrivons à la 
nuit tombante à C..., capitale de la province du M..., presque 
sur la frontiére des Pouilles. Hélas! C'est ici pire encore. L’auberge 
est affreusement sale. Mieux vaut ne pas insister. Un de nous, ga- 
enant son lit, en fait tomber un pistolet à six coups chargés oublié 
par le voyageur de la nuit précédente ». 

L'incidente è abbastanza romanzesco. Ma il paesaggio e la scena, 
a misura che l'automobile divora le campagne della Basilicata e delle 
Puglie sono così belli! Tuttavia è sempre la nota dolente che ritorna : 
« Nous passons une nuit très inconfortable dans une infàme auberge 
de M..., en un site austère déjà très montagneux ». È il nostro au- 
tore che lo assicura e noi riferiamo. Così stavano almeno le cose nel 
maggio 1914. Possono essere mutate oggi? 


La condizione attuale degli Alberghi. 


Uno scritto recente del Comm. L. V. Bertarelli, l’instancabile e 
valoroso V. Direttore Generale del Touring Club Italiano, ha intensi- 
ficato in me la dolorosa condizione di cose che, tranne lodevoli ecce- 
zioni, il Mezzogiorno presenta in fatto di alberghi e mi ha suggerite 
nuove riflessioni (1). È la parola contristata e pratica di un grande 
industriale che ha il giudizio calmo e l'occhio sicuro e che dice al 
paese ed al Mezzogiorno come per piccole cose essi perdono dei mi- 


(1) L. V. BrrtareLLI, Gli insegnamenti di un viaggio — Piccole cose che 
tolgono al paese centinaia di milioni — Energiche azioni da svolgere, nella 
Rivista mensile del Touring Club italiano, agosto 1916. Lo Schlumberger ed 
il Bertarelli danno il nome intero dei Comuni visitati. 
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lioni. È il consiglio dell’uomo esperto e positivo, che ha — insieme 
al Johnson, Direttore Generale del Touring — rivelato quel mirabile 
spirito di organizzazione che è così raro in Italia e che ha dimostrato 
di amare veramente il proprio paese, lavorando per esso e per tenerne 
alto il livello agli occhi degli italiani e degli stranieri. 

In queste sue pagine, piene di sincera ed amara tristezza, ispirata 
da fatti «rigorosamente esatti e non coloriti », il comm. Bertarelli 
cì narra alcune esperienze di una gita in automobile nel Mezzogiorno 
ed in Sicilia per prepararvi i nuovi volumi di quella meravigliosa 
Guida d'Italia del Touring Club Italiano, che sarà opera di grande 
bellezza ed utilità per la patria nostra (1). Due punti hanno soprat- 
tutto attirata l’attenzione del viaggiatore: le strade e gli alberghi. 

Per le strade l'italia non ha fatto molto, ma un progresso c'è e 
sarebbe ingiusto disconoscerlo. Speriamo intensificarlo a guerra 
finita. Le strade nazionali e gran parte delle provinciali sono ab- 
bastanza buone: molte comunali lasciano invece a desiderare. Ma 
perchè, ci domandiamo noi, esitare ancora nell’accogliere l’idea così 
semplice e pratica, più volte discussa, di riunire nella sola Provincia 
tutta l’Amministrazione delle strade d’Italia? Ci si guadagnerebbe 
come economia e come efficienza di servizio. 

Ma per gli Alberghi preferiamo riferirci alle impressioni dell’au- 
tore nella sua esposizione così sincera e così impressionante. Vogliano 
i lettori, vogliano gli uomini politici sovratutto che si interessano al 
Mezzogiorno, meditare nella Rivista del Touring la narrazione del 
Bertarelli. Ci pare impossibile che da essa non traggano la convin- 
zione della necessità assoluta di rimedii e sovratutto l’energia di 
escogitarli e di attuarli. Il Bertarelli, come abbiamo ricordato, viag- 
giava nel Mezzogiorno e nelle Isole per la pubblicazione di quella 
mirabile Guida d'Italia, di cui già sono usciti i primi volumi. Ed 
ecco riassunte alcune delle sue impressioni : 

A L... «l'albergo è una stamberga ad un primo piano di una 
misera casetta e tenuto con una povertà e sconcezza superlative. Per 
le proprie necessità conviene andare in campagna... ho dormito av- 
volto nel mio sciallo, come sul campo un soldato nella coperta ». 

«A T..., con 141,200 abitanti, in una bella vallata tra mandorli 
e ulivi, la padrona di un ristorante, una buona e povera vecchietta 
— così prosegue il Bertarelli — ci accordò l'onore di servirci al 
primo piano, in una stanza da letto (con tre letti sfatti). Si ebbero del 
vino in 10 minuti, delle ova in 20 e dello zucchero allo scoccar di 
mezz'ora. Dopo circa tre quarti d'ora vennero il pane e la pasta da 
far cuocere... Poi fummo fatti salire di un piano, in un’altra stanza 
da letto (due pitali in vista) teoricamente più distinta... ». 

Castrogiovanni, simpatica città di 28,000 abitanti, possiede un 
«albergo veramente lodevole, decoroso, con belle camere ariose e 
pulite ». Ma dacchè c’è la guerra il servizio di ristorante è chiuso e 
si dovette mangiare in altra twattoria, « un androne semi-oscuro, pieno 
di mosche, mal tenuto, sporco, con un servizio primordiale ». 


(1) L. V. BerrareLLI, Guida d’Italia del Touring Club italiano. Milano 
1915-916. Di questa magnifica raccolta sono già usciti quattro volumi: Pie- 
monte, Lombardia, Liguria, Toscana settentrionale ed Emilia. 
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Non migliori le impressioni di T..., città di 23,000 abitanti. 
« Camere discrete, ma pulizia scarsissima. Sulla parete accanto al 
cuscino del letto mezza dozzina di insetti schiacciati. Il ristorante è 
al primo piano: che miseria, che mancanza di pulizia! Eppure vi 
sono parecchi clienti, ma sembrano, come tutti, rassegnati ». 

La situazione non è dissimle a C..., capoluogo di circondario 
con 34,740 abitanti. « Una scala per salire al primo piano, di cui le 
alzate sono sporche in modo ripugnante: si direbbe... materia fecale 
disseccata. Sotto il lavabo che è nell’andito una vasta ragnatela, così 
polverosa da attestare almeno alcuni mesi: mosche in quantità inve- 
rosimile: servizio di una lentezza esasperante ». Ci vollero insistenze 
per avere zucchero e persino limoni! Quale meraviglia adunque se 
a C... così pittoresca, ma con soli 16,000 abitanti, si voleva per 
forza far dormire tutti quattro i nostri viaggiatori — compresi due 
«chauffeurs» — in una sola camera? « Il ristorante è un luogo mi- 
serrimo, con tovaglie sporche e bucate e naturalmente con la solita 
scarsità di vivande. Non c'è maì nulla; bisogna sempre mandare a 
prendere tutto, cosa per cosa, il pane, le ova, la carne, le frutta ». 
Per il thè, non avendo un recipiente pulito, andarono dall’albergo a 
farsi prestare in una casa vicina un secchiello di ferro smaltato che 
sapevano vi era stato di recente comperato! 

I nostri viaggiatori ricordano l'ospitalità grandiosa delle autorità 
e della cittadinanza di C... in occasione della commemorazione dei 
Mille: ma ora non vì ritrovano che un disgraziato albergo, seredi- 
tato, semi-abbandonato, presso le meravigliose rovine di Selinunte. 

Rinunziamo ad altre descrizioni e ad altre impressioni, special- 
mente per quanto riguardo i gabinetti di decenza! Tranne: poche ec- © 
cezioni — tra cui notevoli Caltanissetta e Castrogiovanni — la dolo 
rosa storia sì ripete non solo per la Sicilia, ma su su per i centri 
minori del Mezzogiorno continentale fin verso la gentile Toscana. 
Chi lo direbbe? È in una piccola e graziosa cittadina di quella regione 
dove sì inizia la penosa esperienza che si rinnoverà per tanta parte 
dell’Italia rurale. « Bisogna — conclude giustamente il Bertarelli 
«che a questo stato di cose sia posto prontamente rimedio nell’inte- 
«resse di tutti. Occorre non un miglioramento, ma una riso zione. 
«PR inutile farci illusioni ». 


Milioni perdrti per il paese. 


Questa nella penosa relazione del Bertarelli — la situazione 
malinconica di tanta e così bella parte d'Italia di fronte al turismo 
moderno. 

Quale la conseguenza pratica? Migliaia e migliaia di viaggia- 
tori posti fra le due alternative di rinunciare a visitare provincie 
belle, care ed interessanti o di affrontare tutte le delizie di alberghi 
impossibili, sì attengono, per forza delle cose, al primo partito. 

E così accadde a noi, per quanto la mia esperienza rimonti 
ad anni addietro. Alloggiavo in un buon albergo di Bari, quando 
ini prese vaghezza di visitare le cittadine minori del Mezzogiorno. 
Comincini da un centro molto in fama. in una regione limitrofa 
alle Puglie. Scelsi il miglior albergo del luogo. La notte uno stormo 
di bagherozzi invase la camera e coprì di uno strato nero il pavi- 


23 Vol. CIXXXVSII Serie VI — 1° aprile 1917. 
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mento, i mobili, il letto. Non ebbi altra risorsa che di spazzolare 
e scuotere un seggiolone, ravvolgermi nella coperta da viaggio + 
attendere, così seduto e vestito, il mattino, contemplando dal bal- 
cone uno splendido, meraviglioso spettacolo di luna, di cielo e di 
mare. Avevo il biglietto permanente sulle ferrovie, avevo tempo 
e mezzi, ma rinunciai senz'altro, pieno di rammarico e di disgusto. 
alle mie aspirazioni turistiche nel Mezzogiorno! 

È ciò che accadde a me, accadrà ogni giorno a migliaia di viag 
giatori. La conseguenza pratica è sempre la stessa: piccole cose che 
tolgono al paese e specialmente al Mezzogiorno dei milioni. 

Quando queste cose le diciamo noi ci si solleva contro tutto 
lo spirito di inerzia e di mancanza di praticità che domina la vità 
politica italiana e siamo definiti come dottrinarii, utopisti e peggio. 
Ma oggi le constata — e le traduce in cifre di milioni perduti — un 
uomo che — fortunato lui! — non ha contro di sè le invidie e le 
gelosie della politica. Basterà a scuotere l'inerzia e la mancanza di 
spirito pratico? * 

Eppure non vi può essere italiano, non vi può essere patriotta 
che non debba concorrere nelle conclusioni così semplici e logiche 
del Bertarelli: « Bisogna dunque che a questo stato di cose sia posto 
« prontamente rimedio nell’interesse di tutti. Occorre non un mi- 
«glioramento ma una trivoluzione. È inutile farsi illusioni ». 

Ma appunto perchè occorre una evoluzione — se non una ri- - 
voluzione — pronta e rapida, se non vogliamo farci illusioni, la do- 
lorosa esperienza del passato ci insegna che poco v'ha a sperare 
dalle vecchie vie e dai vecchi metodi. Necessita battere strade nuove, 
con programmi pratici e proporzionati ai mali da rimediare, con 
mezzi finanziarii sufficienti a tradurli in pratica e con organi re- 
sponsabili della loro esecuzione. E nei limiti del possibile, il ri- 
medio sollecito e pratico a questo stato di cose c'è ed è di facile 
e quasi pronta applicazione, purchè negli uomini responsabili del 
progresso e della prosperità del paese non manchino nè la deci- 
cione del fare riè «le energiche azioni» invocate dal Bertarelli. 

È un antico ordine di idee che espongo e che ho lungamente 
maturato nel pensiero, per il vantaggio del movimento dei forestieri 
in Italia e per il bene del Mezzogiorno. Ne debbo il primo concetto 
ad un egregio amico; il Conte Luca Gajoli-Boidi, da molti anni 
sindaco di Molare, comune del circondario d'Aequi, quando egli era 
di ritorno da un viaggio in Bosnia-Erzegovina, di cui mi fece vedere 
uno splendido Album di fotografie, vedute e ricordi. Io non potei a 
meno di chiedergli quali fossero i disagi, le difficoltà e le spese di 
un viaggio, in paesi quasi incivili, poveri e nuovi e che pure avrei 
desiderato vivamente di visitare, dopo le impressioni che me ne 
aveva riferite il mio caro e compianto collega ed amico, on. generale 
Luchino Dal Verme (1). 

Alla mia domanda il Conte Gajoli-Boidi rispose con un ama- 
bile sorriso e mi raccontò che lo Stato, in colleganza coll’Ammini- 
strazione delle ferrovie dei paesi occupati, aveva seminato la Bosnia- 
Erzegovina di piccoli e nitidi alberghi, per lo più situati alle stazioni 


(1) LucHino Dar Verme, Una eseursione in Bosnia, in Nuova Antologia, 
1° ottobre 1903. 
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di ferrovie, cosicchè si viaggiava colla massima comodità e sicu- 
rezza ed a prezzi fissi e modesti. Se ben ricordo, di uno di quegli 
alberghi mi fece anche vedere la fotografia. Era di fronte alla sta- 
zione ferroviaria e consisteva in una piccola e linda casettina, co- 
strutta nello stile architettonico del paese. 

Queste notizie aprirono alla mia mente tutto un nuovo ordine 
di idee intorno al problema del movimento dei forestieri nelle 
provincie meridionali ed insulari, di cui da lunghi anni meditavo 
la soluzione, come uno dei fattori, modesti ma efficaci, del risorgi- 
mento economico e sociale del mezzogiorno. Avevo nella mia gio- 
vinezza visti ed ammirati i granili Hò/el/ Terminus, costrutti alle 
maggiori stazioni delle ferrovie estere, dal CAaring Cross Hotel al 
Midland di Londra, che alla comodità dei viaggiatori associano 
probabilmente un reddito non trascurabile per i bilanci ferroviarii. 
Sono dessiì il portato di quello spirito commerciale che è necessario 
penetri ed animi sempre più la gestione delle nostre ferrovie di 
Stato. Ma il concetto di una vasta e fitta rete di piccoli Alberghi fer- 
roviari — sul tipo del « petit hotel propre, possible et sympathique » 
invocato da M. Sehlumberger -- destinato ad aprire al movimento 
dei viaggiatori, dei forestieri e dei turisti tutta una regione, poco 
frequentata e superbamente bella come il Mezzogiorno, ancora non 
sì era presentato alla mia mente. Ora vi è penetrato ed invoco la 
cooperazione di tutti gli uomini di buona volontà col Bertarelli alla 
testa, di tutti gli amici del Mezzogiorno, con il Franchetti, il For- 
tunato ed altri valorosi, perchè il concetto pratico abbia adeguata 
e sollecita attuazione. Ed invoco soprattutto la pronta azione pratica 
dell’illustre Presidente del Consiglio, così animato da buone inten- 
zioni e da amore del paese. L'on. Boselli, nella sua mirabile opero- 
sità, aveva prima ancora di me letto l'articolo dello Schlumberger 
nella Revue des Deur Mondes e ne aveva condivise le impressioni. 
Perchè dunque non vorrà egli agire subito, con mezzi positivi, con- 
creti, benefici? 


Per gli Alberghi nel Mezzogiorno e neile Isole. 


Anzitutto bisogna porre bene il problema nei suoi termini. Il 
Mezzogiorno, compreso una parte dell’Italia centrale, la Sicilia e la 
Sardegna, conta più di 4000 Comuni. Ognuno di essi dovrebbe avere 
il suo piccolo, piccolissimo Albergo, lindo, grazioso, civettuolo tra ì 
fiori e gli alberi. Nella vita progredita moderna, l'albergo è indispen- 
sabile ad ogni piccolo centro, come il Municipio, la chiesa, la scuola, 
la posta, il telefono, la strada, l'automobile ed il Comizio agrario. Ed 
un certo numero di Comuni sono probabilmente già dotati di Alberghi 
possibili od anche buoni. Ma restano parecchie migliaia di località a 
cui provvedere. Facciamo pure un grosso taglio, dell'80 o di quasi 
il 90 per cento: per aprire il Mezzogiorno rurale e le Isole al movi- 
mento degli italiani e dei forestieri, dei turisti e dei viaggiatori d’af- 
fari in genere, occorrono circa 400 Alberghi, anche piccoli, modesti, 
ma puliti e riforniti del necessario. Bisogna liberare l’Italia dalla ste- 
rile impotenza e dallo sciagurato sistema di credere alla soluzione di 

un problema economico, educativo o sociale, quando non abbiamo 
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provvisto nemmeno all'uno per cento del necessario! D'ora innanzi 
o bisogna fare le cose sul serio od avere almeno la dignità del silenzio. 

Possiamo contare sopra di una iniziativa privata, che in una 
diecina di anni rimoderni o costruisca a nuovo circa 400 piccoli 
albe; ghi nel Mezzogiorno e nelle Isole? Non lo crediamo, special- 
mente dopo la guerra che ha in tanta parte affievolite le energie 
della classe degli Albergatori, anche perchè non sufficientemente 
sorretti dallo Stato nella presente e grave crisi. Bisogna adunque 
ricorrere ad un'azione energica, : veciale che prestabilisea un pro- 
gramma e che sia dotata dei mezzi e degli organi per attuarlo. E 
qui occorre appinto l'esempio della Bosnia-Erzegovina. Le Ferrovie, 
per l'ufficio loro di sviluppare gli interessi economici della nazione 
e specialmente delle provincie meno ricche di capitali e dì ini- 
ziativa, devono porsi alla testa del movimento e dotarlo dell'energia 
e dei mezzi necessari. Giova quindi pensare ad un Istituto apposito 0 
ad un «Consorzio » per gli Alberghi e per i turisti, segnatamente 
nelle provincie del Mezzogiorno. Esso dovrebbe sorgere presso le 
Ferrovie dello Stato, come al Ministero dell'Istruzione pubblica v’'ha 
la Commissione per l’istruzione nel Mezzogiorno. Ed il nuovo Isti- 
tuto deve estendersi non solo alla Sicilia, ma anche alla Sardegna ‘ 
mediante accordi colle Società ferroviarie dell’Isola. Ed ove occorra, 
penserà anche a migliorare zii Alberghi rurali, spesso poveri, del- 
l'altre parti d'Italia. 

L'ordine di idee che ci sì presenta alla mente è semplice e lo- 
gico. Il Governo non appena ‘costituito l'apposito ufficio presso 
le Ferrovie dello Stato fa appello alle diverse forze vive del 
paese alla Associazione per il Mezzogiorno, al « Touring Club », 
alla Associazione per il Movimento dei forestieri, alla Società degli 
Albergatori italiani, alla Società di idrologia, ecc. e costituisce, 
insieme a rappresentanti dello Stato, un Comitato apposito. Questo 
promuove un’indagine provincia per provincia, comune per €0- 
mune a cominciare dai Capiluoghi di provincia e «di cincon- 
dario e sceglie le località dove è consigliabile ed uiile un Al- 
bergo confortabile. Provvede quindi alla sua apertura ed all’eser- 
cizio nel più breve tempo e nel miglior modo possibile. 

Diverse sono le soluzioni che, caso per caso, il Comitato potrà 
adottare. Rimodernare un Alb:.g0 già esistente, aprirne uno nuovo 
in un caseggiato del pae:.. costruire un apposito fabbricato. La 
prima via è senza dubbio preferibile in tutti i casi in cul appaia 
consigliabile e così la seconda di fronte alla terza. Ma dove non 
sì presenta altra soluzione, converrà costrurre a nuovo. 

Il Comitato preparerà diversi tipi di Alberghi, tutti sempliei, 
puliti e modesti; ma di classe e di ampiezza diversa, secondo le 
località. L’Albergo di una città capoluogo di provincia non può 
essere dello stesso tipo della piccola casettina di un villaggio pit- 
toresco, dove di tempo in tempo arrivi un viaggiatore di com- 
mercio o pernotti un turista, magari inglese. Se ben ricordo, il 
«Touring Club » fece già preparare dei tipi di alberghi per loca- 
lità rurali, che facevano bella mostra di sè all’Esposizine di To- 
rino (4). Ma tutti i diversi tini dei nuovi Alberghi ferroviarii dovreb- 


(1) Tourine CLuB L'opera della Commissione per il migliora- 
mento degli alberghi. Milano, 1916. 
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bero avere camere pulite senza le vecchie carte ammuffite, porte 
verniciate e bene assicurate, grandi finestre e balconate, là dove 
sono possibili, gabinetti di toeletta ,e bagno moderni, e sempre 
quando la località lo consenta o lo esiga, luce elettrica, termo- 
sifone, garaggio per automobili, rimessa per cavalli e vetture, te- 
lefono, ecc. E dapperiulto, dove sia possilile, verande, terrazze, 
pergolati, fiori e piante verdi. 

I nuovi alberghi sopratiulto dovrebbero essere studiati a per- 
fezione, all'uopo mediante pubblici concorsi, con architettura mo- 
destamente austera, ma armonizzante con le condizioni locali. La 
piccola e linda casettina rinascimento della Toscana non vuò adat- 
tarsi senz'altro al vecchio borgo medioevale ad al villaggio alpe- 
stre. Ogni albergo dovrebbe essere il risultato di un’inchiesta pa- 
ziente, diligente, pratica: — scelta del comune dove lo si debba 
erigere; località preferibile per salubrità, comodità, vista panora- 
mica, ecc.; adattamento interno studiato anche nei minori parti- 
colari. Architetti, industriali, fabbricanti e fornitori di ogni parte 
d'Italia farebbero a gara nel portare il contributo dellà loro espe- 
rienza. 

E 1 capitali? È pure necessario che il paese si persuada che 
senza capitali non vha progresso ecorcmico, vha creazione 
di ricchezza. A rimodernare, riassetlare, ripulire, rimobigliare od 
a costruire a nuovo 400 piecoli alberghi “a quelli minimi di 5 ca- 
mere o di 10 letti in su, fino ai maggiori dei capoluoghi di pro- 
vincia e di circondario, si può calcolare in cifre tonde che possa 
occorrere un capitale di circa 40 milioni di lire. Ciò darebbe una 
media di lire 100,000 per stabilimento. E forse si accosta al vero, 
tanto più che, trattandosi di impiego industriale, una differenza 
di pochi milioni non conta che ben poco. Ed è persino inutile ag- 
giungere che questo capitale, contro interesse, deve essere som- 
ministrato dalle Ferrovie dello Stato, specialmente dopo la guerra. 

Nei dieci anni dal 1905 al 1915, le Ferrovie dello Stato impe- 
gnarono in lavori, provviste ed impianti, quasi 2 miliardi di lire, 
ossia quasi 2000 milioni. Se nello stesso decennio, avessero im- 
pegnati 2040 milioni — fra cui 40 milioni per aprire il Mezzogiorno 
e le Isole al movimento dei forestieri ciò avrebbe in nulla modi- 
ficato il complesso della loro gestione finanziaria ed economica! 
Certo avrebbero un po attivato il traffico dei viagziatori sopra le 
linee del Mezzogiorno quasi deserte. Lo stesso si dica del nuovo 
decennio 1918-1928. Non hanno forse nel decennio scorso le Fer- 
rovie dello Stato consacrati 28 mil'oni alla provvida istituzione delle 
Case dei ferrovieri? E chi può dire quali e quanti milioni abbiano 
esse speso nell’ampliare, migliorare od edificare centinaia di « buf- 
fets » alle loro stazioni ferroviarie? Le so» me da “ni proposte a prima 
vista parranno notevoli, ma si riflett» “he si trat» solo di 4 milioni 
all'anno, non di spese, ma di mutui contro interesse! 

L'esercizio di questi Alberghi consorzia!i non può essere che 
privato, al pari dei «buffets» o ristora ti delle nostre stazioni. 
Dove si rimoderna un vecchio Albergo, è logico che continui ad 
esercirlo il vecchio conduttore, all'uopo rinforzato da un buon ca- 
meriere moderno e sotto l'ispezione e la vigilanza continua del Co- 
mitato centrale. Per i nuovi Alberghi sarà semmlicemente il caso 
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di affidarne l’esercizio a famizlie buone, capaci, che diano i mag- 
giori affidamenti soprattutto dal punto di vista morale. E converrà 


assicurare loro una tuona ingeressenza. negli incassi. Perchè — lo 
diciamo subito -— siamo d’avviso che le Ferrovie dello Stato deb- 


bano abbandonare il sistema attuale di appalti e fitti esagerati per 
i ristoranti e «buffets» delle stazioni che, tranne lodevoli ecce- 
zioni, dànno risultati del tutto insoddisfacenti dal punto di vista 
del viaggiatore. E siamo d’avviso che le Ferrovie dello Stato fareb- 
bero cosa ottima riordinando e migliorando subito ed a fondo il 
loro servizio di ristoranti, come qualità dei generi, come prezzi, 
come provviste e soprattutto come pulizia e correttezza special- 
mente nel Mezzogiorno. È un servizio che è ancora interamente 
da rinnovare. 

Vengono per ultimo — ma non meno importanti --- i risultati 
finanziari. È nostro desiderio, anzi è nostro proposito, che superate 
le oscillazioni dei primi tempi, l'azienda degli Alberghi consorziati 
diventi rimunerativa e paghi le spese di esercizio, nonchè l’inte- 
resse e l’ammortamento dei capitali impiegati. Circa le spese di 
esercizio, la cosa non è difficile. Il Comitato prima di decidere 
l'apertura di un esercizio può assicurarsi l’opera di un buon con- 
duttore che lo assuma a proprio conto. Resta a vedere se la per- 
centuale sugli incassi lordi da corrispondersi alle Ferrovie dello 
Stato — che si può commisurare intorno ad una media del 20 al 25 
per cento — risulterà tale da provvedere anche al servizio del ca- 
pitale d’impianto. Fra interessi (5%), ammortamento (19%), manu. 
tenzione e rinnovazione (4%), occorrerà in cifra tonda il 10 per 
cento all'anno. E per i 40 milioni preventivati, l'ammontare salirà 
a 4 milioni l’anno. È una cifra rispettabile, ma non è difficile a con- 
seguirsi. 

I primi Alberghi, venendo aperti nei centri di maggiore fre- 
quenza ed importanza, saranno anche i più redditiziì. L'esperienza 
nostra ci dimostra che un Albergo proporzionato alla sua frequenza 
e bene amministrato, è quasi sempre redditizio. Le difficoltà pos- 
sono crescere a misura che dai maggiori centri si passerà a quelli 
minori. Ma è essenzialmente questione di oculatezza e di praticità 
nel Comitato ordinatore nella scelta delle località e nel propor- 
zionare gli impianti al movimento. Come di consueto, i conduttori 
dei piccoli Alberghi possono trarre qualche profitto addizionale 
dall’esercizio di tabaccherie, della posta, della farmacia, del tele- 
grafo o del telefono, di corriere e di antomobili. Una parte dell’edi- 
ficio potrebbe anche servire ad uffici pubblici, pretura, agenzia 
delle imposte, circolo sociale, ecc. Nelle località adatte, i nuovi Al- 
berghi dovrebbero essere aperti o costrutti in modo da prestarsi 
facilmente alla villeggiatura estiva od ai bagni di mare, con si- 
stemi speciali di pensioni. In tal guisa aggiungerebbero un nuovo 
reddito agli introiti normali dei viaggiatori e dei turisti. Alla loro 
volta, Governo e Ferrovie potrebbero aiutare grandemente la vita 
di questi piccoli Alberghi affidando loro ili preferenza la posta, i 
trasporti a domicilio, nonchè mediante la pubblicità gratuita negli 
orarii, nelle stazioni, nelle carrozze dei viaggiatori e con qualche 
opportuna e temporanea esenzione di imposta. Non tarderanno | 
recuperi dell'avvenire. 
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Per ultimo, vhanno previggenze elementari da non trascurarsi. 
Ogni nuovo Albergo sarà progettato in proporzioni modeste, ma 
in guisa da essere facilmente ampliato, se il felice aumento dei 
viaggiatori lo richiederà. E viceversa ogni edificio sarà studiato e 
costrutto in modo da potere essere facilmente convertito in abita- 
zione privata od almeno adibito ad uso di scuola, di ospedale, di 
ufficio pubblico — pretura, posta, ecc. — nel caso disgraziato che 
in qualche località l'assoluta mancanza di viaggiatori, per un certo 
numero d'anni, dimostrasse l’inutilità di tenervi aperto un Albergo. 
Queste elementari previggenze ridurrebbero il rischio al minimo. 
Perchè amo ripeterlo ancora una volta. È mia profonda convinzione 
che l'antica e gretta mentalità finanziaria ed economica uscirà modi- 
ficata a fondo dalla presente guerra, non solo per l’Italia, ma per il 
mondo intero. Il credito di Stato per l'incremento dell'economia na- 
zionale prenderà nei varii paesi proporzioni ingenti, a centinaia di 
milioni, a miliardi, soprattutto a favore dell'agricoltura, della marina 
mercantile, ecc. Ma deve essere rivolto essenzialmente a scopi rimu- 
nerativi, direttamente redditizi: ogni 100 lire di credito devono pos- 
sibilmente fruttare le loro 5 lire di interessi: altrimenti si va in- 
contro ad illusioni ed a disastri. Ed è quindi essenzialmente con 
questi concetti che dobbiamo progettare ed attuare anche il nuovo 
impianto di Alberghi per il Mezzogiorno e per le Isole. Non deve 
rappresentare nè un’opera di beneficenza, nè una perdita finanziaria 
per lo Stato, ma una vera e propria Azienda economica, diretta con 
criterii rigorosamente industriali, che paghi allo Stato i suoi giusti 
interessi ed ammortamenti. E per evitare possibili inconvenienti, si 
può anche mettere allostudio la convenienza che gli Enti locali, am- 
ministrativi e commerciali, debbano prestare la garanzia degli inte- 
ressì dei capitali impiegati. 

Forse la soluzione migliore consisterebbe nella creazione di un 
congegno per grandi linee analogo a quello della Societé des chemins 
de fer vicinaur che diede felicissimi risultati nel Belgio. Le ferrovie 
dovrebbero impiantare l'albergo ed una ditta od una Società privata 
ilovrebbe esercirlo. Fra le ferrovie proprietarie e l'esercente privato 
sì dovrebbero prendere accordi preventivi, per cui prima di impian- 
tare o di costrurre un albergo fosse già assicurato da parte dell’eser- 
cente privato un fitto congruo e rimunerativo. Perchè i nuovi al- 
berghi si devono aprire là dove essi rappresentano una necessità, 
non un lusso: là dove esista o si svolga un movimento che paga le 
spese. Il nostro ideale sarebbe anzi questo, che a fianco delle fer- 
rovie costruttrici si creasse una Società di esercizio per opera del 
Touring Club, della Società italiana degli Albergatori e di altre forze 
vive del paese. Le ferrovie rimodernano 0 costruiscono a nuovo un 
albergo, in base a progetti e spese già concordate colla Società e 
poscia lo consegnano alla Società stessa che paga il fitto corrispon- 
lente e che può all'uopo giovarsi di concorsi, di sussidii e di ga- 
ranzie da parte di Enti locali. Così le ferrovie sono pienamente al 
coperto di ogni rischio finanziario ed imprimono all'istituzione un 
carattere nettamente industriale. 

L'azienda, così prospettata, darebbe risultati soddisfacenti an- 
che finanziarii. Non parliamo neppure delle sue benefiche conse- 
guenze economiche e sociali per tutto il Mezzogiorno e le Isole ove si 
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creerebbe tutto un movimento vantaggioso di costruzioni edilizie, di 
lavoro, di industrie e di rinnovamento civile e sociale. E ciò aggiun 
gerebbe anche prestigio all'Italia all’estero, dove non si avrebbe più 
ragione «di pubblicare certe descrizioni — pur troppo fondate — sopra 
ì disagi di un viaggio nel Mezzogiorno e sulle condizioni dei suoi 
Alberghi. Tutto ciò getta una penombra in generale sopra il paese 
e sul Governo che ad esso è preposto. 


Le Ferrovie di Stato ed il movimento dei turisti. 


Siamo adunque in presenza di un male innegabile, di una defi 
cienza indiscutibile nell'organismo economico del paese e soprattutto 
del Mezzoziorno è delle Isole, Nè difficile appare il rinvio, a ui 
mini di buona volontà. 

Che cosa occorre? Ben poco: ma in questo poco, vi sono pur 
troppo alcune delle qualità che meno abbondano in Italia. 
Occorre anzitutto una ferma decisione nello Stato italiano di 


voler agire — non discutere con mezzi pratici, solleciti ed ade- 
guati su tuito ciò che può servire a migliorare le condizioni eco- 
ni. che «delle popolazioni, soprattutto delle popolazioni meno pro- 


eredi © meno ricche. Così soltanto si troveranno in grado di sop- 
portare i gravi oneri del dopo guerra. 

Se questa decisione viene, tutto il resto verrà di per sè. Due 
righe di decreto per l'istituzione dell’Ufficio presso le Ferrovie dello 
Slato, per la nomina del Comitato promotore è per l'assegnazione 
dei fondi ed il congegno funzionerà regolarmente. Basta un piccolo 
Ufficio di poche persone, animate da spirito commerciale e inspi- 
rate da un vivo affetto del pubblico bene. Esso farà parte di quel- 
lUfficin per il movimento dei forestieri di cui da lungo tempo ab- 
biamo propugnato l'istituzione presso le Ferrovie di Stato (1) e che 
oggi si presenta più necessario che mai! Ed in c:ni parte d'Italia. 
nelle nostre maggiori associazioni del touring, dei forestieri, degli 
albergatori, ecc., si troveranno uomini competenti e pratici, deside- 
rosi di copcorrere ad un'opera così benefica e patriottica. 

Il problema del Mezzogiorno, già così imponente prima della 


gueria, giganteggierà a guerra finita. Non pretendiamo certo di 
influire notevolmente sopra la sua soluzione, soltanto aprendo quelle 
provincie al movimento dei forestieri e non solo agli stranieri 
ed ai turisti ma anche a tutta quella pleiade infinita d'italiani 
che conoscono Parigi e la Svizzera assai più dell» nostre provincie 
meridionali. Come abbiamo affermato in Politica di lavoro, il ri- 
sorgimento economico dell'Italia non si determina, se ulti i fattori 
della economia nazionale non sono potentemente intensificati nel- 
l’azione loro. Ma il movimento dei forestieri è elemento indiscu- 
tibile di progresso intrinseco ed estrinseco per qualsiasi paese: è 
un passo innegabile verso la sua ascensione. Il giorno in cui si avrà 
la sicurezza di alberghi modesti e buoni, si risveglierà in tutta Italia 
il desiderio di visitare le nostre belle provincie rurali dall'Umbria 
agli Abruzzi, alle Puglie, alle Calabrie, mentre una gita in Sicilia ed 


(1) Di un Ufficio delle Ferrovie di Stato per il movimento dei forestieri, 
in Nuova Antologia, 1° gennaio 1913. 
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in Sardegna sarà piena di attrattive. E spetterà alle nostre Associa- 
zioni di organizzare gite, comitive ed escursioni, creando così da un 
capo all’altro d'Ttalia tutto un nuovo spirito di fratellanza e di unità 
morale. 

Il giorno in cui per ferrovia od in automobile si potrà percor- 
rere la nostra penisola colla sicurezza di incontrare dovunque al- 
berghi e ristoranti modesti, ma lindi, puliti ed a prezzi fissi, e per 
strade convenientemente riattate, non avremo ancora risolto il 
erande problema del rinnovamento ‘economico e sociale dell’Italia 
rurale o del Mezzogiorno, ma vi avremo portato un piccolo, un i: 
modesto e non disprezzabile contributo. Ed in questa nostra viva 
ed antica aspirazione per il benessere e la prosperità del Mgzzo- 
giorno, siamo convinti che gli on. ministri Arlotta, De Nava ed Or- 
lando, rappresentanti più diretti del Mezzogiorno nel Ministero at- 
tuale, si sentiranno lieti di associare il loro nome ad un nuovo e 
geniale progresso dell’Italia meridionale ed insulare. 

Dopo tutto, sopra 13,000 alberghi e locande che l’Italia possiede, 
si tratta di migliorarne e crearne 40 0 50 all'anno, una proporzione 
piccolissima, quasi minima! E per quanto il programma debba en- 
trare in attuazione pratica soltanto nel dopo-guerra, bisogna pre- 
disporlo fin d'ora e subito, se vogliamo essere preparati e pronti. 

Circa dodici anni or sono abbiamo rilevato in queste stes» 
pagine Lisolamento ferroviario di Napoli e del Mezzogiorno (4). 1 
nostro grido fu accolto con fervore dalle rappresentanze delle Pro- 
vincie meridionali. Consigli e deputazioni provinciali, Comuni e 
Camere di commercio si resero interpreti del trattamento erroneo 
che le tariffe dei viaggiatori infliggevano alle provincie meridionali. 
Lo Stato non tardò ad accogliere la nostra proposta di tariffe diffe- 
renziali secondo la distanza. Sventuratamente successivi ed im- 
provvidi inasprimenti e rialzi di queste tariffe differenziali elisero 
in parte i benefici effetti che esse andavano svolgendo a favore del 
Mezzogiorno. Ed appena ritornerà la pace dovremo provvedere a 
restituire le antiche tariffe differenziali. 

Abbiamo quindi ferma fede che se le regioni del Mezzogiorno 
e delle Isole si faranno vive ai bisogni del traffico dei turisti, il Go- 
verno finirà col soddisfarli. Dopo tutto non provvedono forse le 
ferrovie i vagoni-letto ed i vagoni-ristoranti ai viaggiatori delle 
linee più ricche e più frequentate? E non dovrebbero quindi ed a 
maggior ragione provvedere, contro il debito pagamento, letto e 
vitto ai viaggiatori ed ai visitatori di regioni meno ricche e meno 
provviste del necessario? Ed in Europa ed in America è illimitato il 
numero degli Alberghi costrutti ed eserciti per conto di Società fer- 
roviarie. Nihil sub sole novi! 

Non saranno certo ricchezze insperate che affluiranno d’un tratto 
a favore dell’Italia meridionale ed insulare: ma si avrà l’inizio di 
"n rivolo simpatico di nuova vita che scorrerà fra le incomparabili 
bellezze naturali e la vetusta grandiosità dei ricordi storici di una 
parte così bella e così cara della nostra Italia. 


MaccIoRINO FERRARIS. 


(1) Maccrorino Ferraris, L’isolamento ferroviario di Napoli e del Mez- 
IO in Nuova Antologia, 1° febbraio 1905. 
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L idealismo americano e la guerra — L'’anticipo dell'ora legale — Dante e Lucano. 


L’idealismo amerìcano e la guerra. 


Molto si è detto e scritto, in questo 
momento, su gli ideali e 1’ idealismo 
del popolo americano, ma troppo leg- 
germente. Non è quindi inopportuno 
darne un’idea esatta su la scorta di un 
pregevole scritto di W. Eliot, Presi- 
dente emerito dell’Harward University, 
apparso nei News York Times col ti- 
tolo: American Ideals and the issue 
of the War. Esso è tanto più note- 
vole in quanto fu scritto prima della 
rottura diplomatica degli Stati Uniti 
con la Germania. ° 

« Quelli che noi chiamiamo ideali 
americani hanno avuto origini varie e 
svilupparonsi gradualmente nel corso 
dei tre secoli passati. Essi non illumi- 
narono di colpo le menti americane, 
ma emersero lentamente da lunghi di- 
battiti, da vere lotte, da tentativi e da 
applicazioni più o meno perfette di 
teorie. Possono convenientemente es- 
sere divisi in tre categorie: — re- 
ligiosi, politici, sociali. 

« Quasi tutte le notevoli migrazioni 
in America dal 1620 in giù ebbero per 
primo movente la fuga onde sottrarsi 
alla servitù ed alla persecuzione reli- 
giosa. I Pellegrini padri erano sepa- 
ratisti, che chiedevano alla solitudine 
americana la libertà ‘di adorare co- 
me loro piacesse. I Puritani della 
Baia del Massachusetts scampavano 


dalla persecuzione religiosa d’ Inghil- 
terra. Quando gli Ugonotti vennero in 
America in larghe schiere anche essi 
fuggivano per sottrarsi alle persecu- 
zioni della Chiesa Cattolica Romana 
in Francia. I Presbiteriani che vennero 
in America, particolarmente i Coven- 
ters scozzesi, erano i liberi pensatori 
dei loro giorni, strenuamente avversi 
sia al clero che al papato, e sostene- 
vano l'uguaglianza di tutti gli eccle- 
siastici — una eresia d’ordine agli occhi 
d’ogni gerarchia. I Riformati olandesi 
e la chiesa ginevrina del sedicesimo 
secolo erano perniciosi sostenitori di 
libertà civili. I Quacqueri, i Battisti e 
gli Anabattisti che vennero in Ame- 
rica — tutti agognavano alla libertà di 
adorare Dio, ognuno a modo proprio. 

« Ciascuna di queste chiese era una 
chiesa autoritaria e angusta di mente 
nel proprio campo. Aspirava alla esclu- 
siva libertà delle sue dottrine e pra- 
tiche — non libertà per tutti, Ciascuna 
chiesa avrebbe preferito di non essere 
disturbata dalla presenza di qualsiasi 
altra. Nondimeno, da queste confuse 
condizioni scaturirono lentamente quat- 
tro ideali di suprema importanza che 
di poi vennero fissati o sistemati nella 
Costituzione degli Stati Uniti : nessun 
vincolo tra Chiesa e Stato; nessuna 
organizzazione religiosa esercitante do- 
minio sull’azione politica di individui 
e di gruppi; per gli individui nessuna 
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incapacità e nessun privilegio a mo- 
tivo della loro religione ; per lo Stato 
non solo tolleranza su tutte le varietà 
di religione, ma protezione e aiuto a 
tutte. 

«I più cospicui ideali politici d’Ame- 
rica ebbero la loro origine nella co- 
lonia di Plymouth. Vi si costituì un 
governo poggiato su un patto stipulato 
l’r1 novembre 1620, in forza del quale 
governava il suffragio maschile senza 
qualifica di istruzione o di proprietà. 
Fu istituito un potere esecutivo elet- 


tivo con larghi poteri, scelto annual- 


mente da un’assemblea popolare. La 
piccola colonia abbandonò così il si- 
stema feudale e la teoria del governo 
per diritto divino, e formò uno Stato 
che non era un potere sovrumano 
avente diritto alla servitù e alla vita 
dei suoi sudditi, ma una Repubblica. 
In questa debole e non protetta colo- 
nia ogni individuo ebbe diritto di por- 
tare armi e portò armi per la comune 
difesa. In breve, i Pellegrini costitui- 
rono in Plymouth un corpo civile po- 
litico competente ad agire secondo leggi 
comuni. 

«La proporzione del loro meravi- 
glioso esperimento era minima, ma le 
concezioni erano profonde ed i risul- 
tati vasti oltre ogni misura e immagina- 
zione. Diversi di quei successi politici 
non si provarono permanenti. Gli Stuar- 
di verso la fine del sedicesimo secolo 
riuscirono parzialmente a reprimere la 
indipendenza provinciale in America, 
assicurando alla Corona il diretto con- 
trollo di quasi tutte le colonie ame- 
ricane. Essi miravano a sostituire il 
governo regio a quello dei proprietari 
o all’elettivo; e Guglielmo IIl dap- 
prima sembrò che accettasse la politica 
dei predecessori. Dopo che la rivolu- 
zione inglese del 1869 fu consolidata, 
le Colonie riuscirono a ottenere il ri- 
stabilimento delle loro: assemblee rap- 
presentative. 

» Il secolo decimosettimo vide evol- 
versi sul suolo americano i seguenti 
ideali: Governo basato sul consenso e 
sulla cooperazione dei governati; suf- 


fragio; potere esecutivo elettivo; leggi 
giuste ed eguali; benessere generale; 
assemblea popolare, democratica o rap- 
presentativa. 

« Con uno sviluppo graduale nel 
corso di centocinquant’anni di espe 
rienza coloniale il popolo americano 
giunse a scindere i vincoli delle Co- 
lonie con la Gran Brettagna; e nella 
sua dichiarazione d’Indipendenza pro- 
clamò: “ Che tutti gli uomini sono 
“ creati eguali; che essi sono dotati dal 
“loro Creatore di taluni diritti inalie- 
“ nabili; che fra essi vi sono la vita, la 
“ libertà, il conseguimento della  feli- 
“ cità; che a garentire questi diritti i 
“ governi sono istituiti tra gli uomini, 
“ derivando i loro giusti poteri dal 
“ consenso dei governati”... e di- 
chiarò “ che queste Colonie Unite sono, 
“ e di diritto devono essere, liberi e 
“ indipendenti Stati; e che come liberi 
“ e indipendenti Stati essi hanno pieni 
‘“ poteri di dichiarare guerra, conchiu- 
“ dere pace, contrarre alleanze, stabi- 
“ lire commerci e fare tutto ciò che 
‘“ gli Stati indipendenti hanno diritto 
“ di fare. ,, In tal guisa, in un cospicuo 
atto ed in un memorabile documento, 
trovò posto un altro gruppo di ideali 
americani — per l’individuo: egua- 
glianza potenziale sociale e un inalie- 
nabile diritto alla vita; alla libertà ed 
alla felicità; per il libero Stato l’indi- 
pendenza e tutti i poteri attribuiti agli 
imperi ed alle monarchie. 

« Tra gl’ideali americani più salienti 
ve n’è di quelli precipuamente sociali, 
quantunque* associati a concetti reli- 
giosi e politici. Così, gli Americani 
desiderano e aspirano all’eguaglianza 
sociale; non che essi credano tutti gli 
uomini essere nati eguali in fatto di 
capacità e di carattere, ma perchè vo- 
gliono che ciascun uomo o donna ab- 
bia la medesima opportunità di crearsi 
il proprio stato sociale, ciascuno alla 
stregua della sua capacità o del suo 
carattere, innato o acquisito. Si desi- 
dera per ciascun individuo nella so- 
cietà democratica l’opportunità di es- 
sere e di fare il meglio possibile. Gli 


PL IMRM©.. |z S> 
il- 
in 
si 
“n 
na 
ro ; 
ori 
rsì 
1e- 
le- 
hi n 
esi 
no 
di 
le 
ne- 
di 
io. i 
ina 
nte 
lu- 
ra- z 
ina 
ere 
asi 
use 
1at- 
che ; 
ella i 
sun 
una 
do- 
dui 
una 
. 


356 


Americani sanno bene che le differenze 
di capacità, quando gli uomini son li- 
beri, conducono inevitabilmente a dif- 
ferenze in fatto di possesso, influenza 
e potere; ed essi non s’opporgono a 
quella supremazia in politica od in af- 
fari che dipenda da una facoltà supe- 
riore di idea, preparazione e lavoro. 
Essi non obiettano alla distinzione di 
nascita, quando con la nascita si ere- 
ditino abilità ed educazione. Essi con 
grande fervore invocano l’educazione 
di tutti i piccoli; e un popolo educato 
in tutte le sue sfere è uno dei loro 
ideali più cari. 

« Questa educazione universale, tut- 
tavia, non ha lo scopo di produrre 
sudditi più servizievoli ad un governo 
assoluto, ma di fare più saggi e più 
felici i cittadini d’un libero Stato. I 
genitori desiderano e pensano di dare 
alla prole una educazione migliore 
della loro, e le comunità americane si 
sottopongono volentieri a tasse per 
l'istruzione, col desiderio che essa si 
diffonda. Questo è un ideale americano 
d’inestimabile valore. E’ un ideale del 
popolo comune che aspira a un fluente 
o mobile stato sociale in cui i buoni 
ed i capaci possano facilmente farsi 
strada ed elevarsi, e i deficienti, i de- 
boli, gl’infiacchiti inevitabilmente ri- 
maner per le terre; poichè la società 
non riconosce privilegi eccetto quelli 
fondati sul carattere e sul talento... 

« L’intero popolo americano crede 
nella liberta della parola e della stampa 


e desidera la massima pubblicità in-. 


torno a tutte le proposte.e i progetti 
politici e sociali di carattere locale, na- 
zionale e internazionale. Esso crede 
che un popolo libero politicamente, in- 
dustrialmente e socialmente sarà sem- 
pre più efficiente di un altro che non 
lo sia; già che la libertà coltiva l’ini- 
ziativa personale ed è la sola atmo- 
sfera in cui può conseguirsi il controllo 
di se stesso. In generale esso crede 
in qualsiasi libertà, non ostante che la 
libertà implichi la responsabilità degli 
individui, dei gruppi o dell’intera so- 
cietà, a cadere, a errare, a peccare. Il 
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limite che l’idea! americano di go- 
verno impone alla libertà individuale 
è solo questo: l’individuo che esercita 
i suoi propri diritti non deve mano- 
mare gli altrui simili diritti alla vita, 
alla libertà ed al proseguimento della 
felicità. Dall’intanzia alla morte l'A. 
mericano caratteristico, puro, detesta 
ed avversa la benchè minima regola 
di condotta che voglia imporre una 
superiore autorità. Anche una giusta 
condotta, se il risultato di una som- 
missione alla volontà di un altro, non 
è conforme al suo ideale d’una frut- 
tifera libertà. 


è 

« Chiunque si fermi a questi ideali 
americani — religiosi, politici e so- 
ciali — non avrà difficoltà alcuna per 
stabilire a che parte della erande guerra 
europea debbano volgersi le sue spe 
ranze e i suoi desi ierî, La Gran Bre- 
tagna e la Francia hannv raggiunto 
quasi la stessa libertà religiosa e la 
tolleranza della Repubblica nord-ame- 
ricana. L’Impero inglese nel suo as 
sieme offre al mondo un impressio- 
nante esempio dei vantaggi della tol. 
leranza religiosa. Gl’ideali politici della 
Gran Bretagna, della Francia, dell’l 
talia, del Belgio, sono sostanzialmente 
quelli stessi d'America. Gl’ideali so- 
ciali della Francia, benchè abbiano 
poco differente origine e decisamente 
differente sviluppo storico, sono ora, 
dopo quarantacinque anni di stabile 
governo, repubblicano. quasi identici a 
quelli americani. L'Inghilterra e l'L 
talia sono ancora ingombre da esauste 
sopravvivenze del sistema feudale, ma 
il Canadà, |’ Australia, la Nuova Ze: 
landa e l’ Africa del Sud sono fran 
camente paesi democratici sia politi. 
camente che socialment. 

« Dall'altro lato, le Monarchie cen 
trali e le loro classi elev:t accettano 
il diritto divino dei re e l'esercizio da 
parte di inspìrati e permanenti capi 
esecutivi di poteri chein America pos- 


sono soltanto essere esercitati da as 
semblee rappresentative di breve du 
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rata. In quelle monarchie il sistema 
feudale sopravvive in tutta la sua forza. 
In Germanig la teoria dello Stato pa- 
drone e arbitro dei sudditi, con asso- 
luto diritto alla loro vita e alla loro 
servitù senza preoccupazione alcuna 
dei loro interessi e della loro felicità, 
è il principio dominante della orga- 
nizzazione nazionale. In breve, i più 
alti ideali prussiani di governo e di 
società sono proprio l'opposto di quelli 
del popolo americano. Se questi sono 
sani e giovevoli, quelli sono falsi e 
perniciosi ». 

E’ chiaro perciò che l'America ha 
il sacrosanto dovere di opporsi, a 
fianco degli Alleati, al trionfo degli 
ideali teutonici. In questa grande guerra, 
conchiude 1’ Eliot, la Francia, il Belgio, 
l'Italia e 1’ Inghilterra combattono la 
battaglia delle pubbliche libertà, della 
giustizia e dei diritti dell’uomo. Può 
l America rimanere assente? 


L’anticipo dell’ora legale. 


La necessità di economizzare il com- 
bustibile, che si manifesta anche nei 
paesi più ricchi di carbone, come l’In- 
ghilterra, è ancora più imperiosa in 
un paese come la Francia che, anche 
prima della guerra, non produceva che 
i due terzi del suo consumo. Questa 
necessità, che aveva già provocato la 
mod ficazione dell’ora legale nel mese 
di giugno u. s., ha obbligato l’Ammi. 
nistrazione a decretare diverse misure 
restrittive che avranno per effetto di 
abbassare in una proporzione consi- 
derevole il consumo di gas e di elet- 
tricità, vale a dire del carbone. 

Questa questione dell’anticipazione 
dell'ora, che ha una ripercussione così 
immediata e così evidente sulla ridu- 
zione dell’illuminazione, è uno dei nu- 
merosi esempi della resistenza del 
pubblico alle innovazioni, E’ curioso di 
constatare che le resistenze più vive 
e, apparentemente, piu autorizzate a 
tale riforma sorsero dalla Società più 
illustre di Francia, l’Académie des 
Sciences. Oltre al Laliemand, che l’ha 
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combattuta collocandosi sopratutto dal 
punto di vista scientifico e dell’osser- 
vanza dei principî del Bureau des Lon- 
gitudes, altri membri dell’Accademia, 
restando sul terreno della pratica, 
hanno creduto vedere nell’avanzamento 
dell'ora una serie di cause di disor- 
dini e anche di accidenti. L'esperienza 
ha provato che l'avanzamento dell’ora 
e il suo successivo ritorno all’ora nor- 
male si erano effettuati, non soltanto 
senza accidenti, ma senza incidenti no- 
tevoli. 

E’ dunque adesso molto evidente che 
l’anticipo dell’ora è il mezzo più sem- 
plice di ridurre l’illuminazione artifi- 
ciale, e ciò senza ledere alcun inte- 
resse diretto. Così essendo le cose, è 
interessante ricercare in quali condi- 
zioni questo anticipo dovrebbe essere 
fatto per dare il rendimento econo- 
mico massimo. 

Nelle circostanze attuali, sembra che 
l’anticipo di un’ora dell’ora legale in 
rapporto all’ora solare sarebbe giusti- 
ficato da un capo all’altro - deli’anno, 
per quanto sia evidente che durante i 
giorni molto brevi compresi fra il 15 no- 
vembre e il 15 febbraio il benefizio 
della sera debba essere diminuito dal 
supplemento di illuminazione che s’im- 
porrebbe al mattino. Ma vi sarebbe 
tuttavia benefizio, sopra tutto nelle 
grandi agglomerazioni, in seguito alla 
riduzione di un’ora della fase d'’illu- 
minazione intensiva massima che si 
estende dal calare del sole alle 19. 

E’ del resto da presumere che, se 
l’auticipo dell'ora fosse conservato nel- 
l'inverno, molti magazzini, i cui affari 
sono molto iimitati già alle prime ore 
della giornata, ritarderebbero da loro 
stessi di una mezz’ora o di un’ora la 
loro apertura durante i giorni più corti, 
poichè la loro clientela non verrebbe 
al mattino durante l'oscurità. Non si 
possiedono gli elementi complessi che 
permettano di valutare approssimati- 
vamente l’ordine di grandezza dell’e- 
conomia che l'anticipo dell’ora permet- 
terebbe di conseguire in inverno, ma 
sembra probabile che questa econo- 
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mia non sarebbe da trascurarsi. Co- 
munque sia, altre ragioni, d’ordine di- 
verso, conducono forse a rinunciare 
ad uno spostamento dell’ora durante 
l’anno intiero e, se è così, sembra che 
il problema debba impostarsi nel modo 
seguente: Lo spostamento dell'ora do- 
vrà essere effettuato dentro limiti tali 


RIVISTE 


mento dell’ora, la cui durata sarebbe 
quindi di otto mesi. Il punto di tran. 
sizione del 1° marzo sarebbe solamente 
spiacevole a cagione dell’arretramento 
che apporterebbe per la luminosità del 
mattino, ma bisogna notare che baste. 
rebbero 28 giorni (punto c) per ritro- 
varsi nelle condizioni di luce del 28 feb. 
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Diagramma dimostrativo dell’etfetto della modificazione dell'ora. 


che con l’ora spostata, il sole non ab- 
bia mai una levata più tardiva che con 
l’ora solare, allo scopo di non modi- 
ficare, dal punto di vista della luce, 
le condizioni della vita alle prime cre 
del giorno, alle quali la popolazione 
è abituata. Il diagramma rappresentato 
in figura, che indica le variazioni delle 
ore della levata e del tramonto del 
sole, mostra che questo risultato sa- 
rebbe ottenuto fra i punti a e b, vale 
a dire, in valore arrotondato, fra il 
1° marzo e il 1° novembre, che do- 
vrebbero, di conseguenza, essere l’o- 
rigine e la fine del periodo di sposta- 


braio, le quali non si sarebbero otte 
nute che in due mesi (1° gennaio-28 
febbraio) a causa del debole aumento 
del giorno durante questo periodo. 
Esaminiamo pertanto quali siano i 
vantaggi che lo ‘spostamento dell’ora 
fra il 1° marzo e il 1° novembre per. 
metterebbe di ottenere dal punto di 
vista della riduzione dell’illuminazione 
alla fine della giornata e particolar 
mente dell’illuminazione intensìva prima 
delle 19. Sul diagramma del tramonto 
del sole, il punto f del 1° marzo cor 
risponde con l’ora spostata alieore 18.32; 
ora, se si tien conto che, con cielo 
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chiaro, la luce naturale è ancora quasi 
sufficiente ai negozi durante qnalche 
istante dopo il tramonto del sole, si 
vede che lo spostamento dell’ora a 
partire dal 1° marzo permetterebbe fra 
questa data e il 1° ottobre (punto 9) 
di realizzare praticamente la soppres- 
sione totale dell’illuminazione intensiva 
durante sette mesi, ossia 210 giorni. 
Con l’ora solare, questo risultato non 
è ottenuto che fra il 1o aprile e il 1° set- 
tembre (punti 0-0’), ossia durante 140 
giorni solamente; il guadagno sarebbe 
dunque di 70 giorni, ovvero 50°/,. Vi 
è dunque un interesse molto serio a 
non attendere l’avvicinarsi dell’estate 
per effettuare l’anticipo dell’ora, affin- 
chè questo anticipo possa avere in- 
fluenza sulla fase giornaliera d’illumi- 
nazione intensa, e le date del 1° marzo 
e del 1° novembre sembrano costituire 
i limiti dello spostamento al di sotto 
dei quali non bisognerebbe discendere 
per ottenere un serio benefizio. (A. 5.) 


Dante e Lucano. 


ll giorno 15 marzo, a Firenze, nella 
sala di Luca Giordano al palazzo Me- 
diceo-Riccardi, il prof. Vincenzo Us- 
sani della Università di Palermo ha 
tenuto, per invito della Società Dan- 
tesca Italiana, una conferenza su Dante 
e Lucano. 

L’oratore, noto per avere pubblicato 
i commenti a Lucano di Benvenuto da 
Imola e di Pomponio Leto, ha inco- 
minciato con l’ accennare alle ragioni 
che fecero Lucano accetto in genere 
al medioevo, quali il suo amore per 
la dottrina difficile e rara, la curiosità 
con la quale si indugia a descrivere 
sortilegi e magie, la descrizione colo- 
rita delle imprese di Cesare, il valore 
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allegorico che si attribuì alla Farsaglia. 
Ma da questi motivi di ordine ge- 
nerale il latinista romano risale a un 
più profondo motivo particolare, per 
cui Lucano dovè piacere a Dante. Non 
ostante il divario grandissimo che è 
fra l’arte dei due, una analogia di si- 
tuazioni determinò, infatti, fra il poeta 
latino e il toscano una analogia di at- 
teggiamenti che avvicinò al genio au- 
stero di Dante il tumultuoso ingegno 
del Cordovese. Questi, cresciuto in 
mezzo al fasto di una grande casa 
patrizia, beniamino di Nerone, si sa- 
rebbe disonorato in eterno con la cor- 
tigianeria verso lui, se l’imperatore di 
subito non gli si fosse per gelosia vol- 
tato contro. L’oltraggio recato al suo 
orgoglio fece sentire al Cordovese 
l’oltraggio the una tirannide oscena 
inferiva alla dignità umana. 

Qualcosa di simile avvenne in Dante 
cui le amarezze delle lotte politiche 
cangiarono dal mistico sognatore della 
Vita Nuova nel giustiziere di popoli 
e principi che appare nella Commedia. 
E ambedue i poeti ravvisarono le ra- 
gioni della decadenza sociale e poli» 
tica dell’età propria in un male mo- 
rale; e ambedue a questo male morale 
un rimedio medesimo escogitarono, la 
libertà, di cui da Lucano passò in Dante 
il rappresentante massimo in Catone. 

E alla restaurazione della libertà, 
che Lucano identificava con quella 
delia repubblica, Dante a rovescio con 
quella dell’Impero, ambedue consacra- 
rono la vita. Non invano, chè tren- 
t'anni dopo la morte di Lucano saliva 
al trono di Roma una serie di onesti 
imperatori; Dante fu artefice efficacis- 
simo di quella Italia nazionale la quale 
raggiunge oggi per virtù di popolo la 
sua integrazione politica. 
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GUERRA, DEMOCRAZIA E RIFORME 


Vedeva li mali discosto e vi 
provvedeva in tempo. 


NicoLò MACHIAVELLI. 


I grandi e storici avvenimenti di questi giorni segnano un nuovo 
periodo non soltanto nel corso della presente guerra ma nel cam- 
mino dei popoli verso i loro ideali. L'intervento degli Stati Uniti 
e la wivoluzione di Russia contrassegnano in modo indelebile il 
presente conflitto e gli imprimono un nuovo carattere. Dall’una 
sponda all'altra dell'Atlantico, dal vecchio al nuovo Continente, si 
svolgono di continuo fatti imprevisti ed imprevedibili, che lasciano 
attonita la mente umana, la quale indarno si domanda come e quan- 
do si avrà Vultimo atto del terribile dramma, che oramai si va 
allargando a quasi tutto il mondo abitato. 

L'intervento degli Stati Uniti ha impresso alla lotta un carattere 
morale inestimabile. È il popolo vindice del diritto e della libertà 
che getta tutto se stesso contro i calpestatori dei più sacri principii 
che costituiscono l'essenza della vita dei popoli e degli individui. 
Dopo di ciò torna vana ogni ricerca meccanica intorno all’entità del 
concorso che gli Stati Uniti possono dare alla guerra dell'Europa. 
Eppure è molto maggiore «di quanto sia forse apparso in questi 
giorni. L'America, è vero, non dispone di forze di terra notevoli e 
la loro distanza dal centro dell’azione ne scema l'efficacia: ma ha 
una flotta potente che potrà esercitare la faticosa polizia dell’Atlan- 
tico e desiderosa di afirontare i cimenti del mare. Ed a fianco dei 
prestiti finanziarii che già fanno sentire le loro favorevoli riper- 
cussioni sui mercati monetari dell'Intesa tutta, stanno i riforni- 
menti in generi alimentari ed in metalli che costituiscono un fattore 
essenziale e supremo della guerra di resistenza. 

Ma vha un punto di vista più vasto sotto il quale dobbiamo 
prospettare e giudicare l’intervento degli Stati Uniti nel conflitto 
Europeo. Lo abbiamo nettamente definito, mesi addietro, quando 
fra i primi affermammo che gli Stati Uniti non potevano svolgere 
la loro missione civile nè far rifulgere la loro grandezza morale nel 
mondo che schierandosi  risolutamente a favore dell’ Intesa. E 
così avvenne. Il popolo di Washington e di Lincoln ritrovò le pure 
e mirabili ispirazioni ideali delle sue origini. 

Finchè la Germania poteva illudersi di avere — almeno nel dopo 
guerra — l'amicizia e la solidarietà politica ed economica degli Stati 
Uniti, essa traeva da questa sua speranza una forza morale incom- 
mensurabile. A tal fine essa contava sull'appoggio dei suoi numerosi 
e potenti connazionali domiciliati agli Stati Uniti: sopra i suoi me- 
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II GUERRA, DEMOCRAZIA E RIFORME 


todi di corruzione e di spionaggio, che il Presidente Wilson ha così 
coraggiosamente e nobilmente denunciati: sopra una falsa dottrina 
mercantilistica che le faceva credere che gli Stati Uniti non avreb- 
bero mai rinunciato nè ai lucri della neutralità, nè ai profitti futuri 
dei commerci tedeschi. Fu detto, a ragione, che nella presente 
guerra, la Germania ha completamente sbagliato la psicologia dei 
popoli: ha contato e speculato sopra i loro interessi, non ne comprese 
le grandi ragioni ideali e morali. 

Pur troppo la Germania non ha compreso e non comprende an- 
cora che questa è la guerra della democrazia: di una democrazia di 
pace, di lavoro, di solidarietà e fratellanza delle nazioni, come la 
rivoluzione francese fu la proclamazione della solidarietà e della 
fratellanza degli individui. Gli Stati Uniti hanno dato quest’ultimo 
suggello al grande conflitto europeo: hanno segnato una tappa in- 
cancellabile nel cammino della democrazia del nuovo e del vecchio 
mondo: hanno intimato alla Germania autocratica, anelante di do- 
minazione, il formidabile dilemma : o trasformarsi 0 cadere. 

Questa è stata l’opera grandiosa — l’opera storica ed immortale 
di Wilson. Noi siamo ancora stupiti all’incredibile unanimità con cui 
la stampa dell'Intesa, di tutti paesi, di tutte le gradazioni non com- 
prese la nota del Presidente del 22 dicembre quando per la prima 
volta lanciò il suo manifesto ai popoli belligeranti del vecchio 
mondo. Diverso invece fu il nostro giudizio (41). A noi, la parola 
inspirata del Wilson subito apparve come la squilla argentea del 
Longfellow che risonando in alto non sembrasse destinata a trovar eco 
sulla terra. Ma il grande pensiero politico-sociale del Wilson non 
tardò ad affermarsi ed a rifulgere nella nobile, ferma, diritta linea 
di condotta con cui egli davanti al Congresso Americano, davanti 
al mondo, davanti alla storia formulò i nuovi principî della vita e 
della società delle Nazioni civili e pose la spada del suo popolo a 
servigio della sacra causa dell'umanità in lotta. Questo è il pensiero 
altamente espresso nell’arguto ed incalzante discorso di Lloyd George 
al Club Americano di Londra: questo il significato della cordiale 
manifestazione italo-americana di Roma, dove la parola alata di 
Paolo Boselli e dell’Ambasciatore Page insieme fusero l’anima latina 
e l’anima americana. 

Intanto uno Stato di più è venuto a prendere il suo posto nel 
fascio della democrazia trionfante: la Russia. La rivoluzione che 
ha rovesciato la vecchia e potente dinastia dei Romanoff e che pre- 
para la repubblica, attraverso la Costituente ed altri esperimenti 
dubbi o pericolosi, ha sorpreso il mondo, che non vi si attendeva. 
Si asseriva da tutti che la Russia era un’incognita: ma la soluzione 
dell’incognita ha superato ogni previsione. 

Se, come sì ritiene, un partito di Corte, traditore, corrotto e pre- 
varicatore, tramava la pace separata con gli Imperi centrali, noi non 
possiamo che salutare con soddisfazione la rivoluzione. Essa senza 
dubbio rappresenta propositi di guerra assai più saldi e tenaci: tutto 
sta a vedere se il nuovo Governo potrà tradurre i propositi in azione. 


(1) La nota del Presidente Wilson e la pace, in Nuova Antologia, 1° gen- 
naio 1917. — Gli Stati Uniti d’America e la Lega economica della vittoria € 
detta pace, im Nuova Antologia, 16 luglio 1915. 
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Il voto favorevole alla guerra dei comitati di operai e di soldati è di 
buon augurio. Ma siamo di fronte ad avvenimenti così nuovi e pro- 
fondi, che niuno può azzardare nè giudizii nè previsioni. Essi tut- 
t'al più potrebbero suggerire delle riflessioni molto amare sulla ce- 
cità del vecchio regime, dei suoi consiglieri, dei suoi ministri, delle 
sue caste aristocratiche e privilegiate, mentre ci lasciano pure per- 
plessi alcuni dei principii proclamati dal nuovo regime, come la Co- 
stituente, il suffragio universale esteso alle donne, la polizia elettiva, 
i comitati di operai e di soldati. Una democrazia per essere operosa 
e forte deve pure essere organizzata ed è manifesto che il nuovo re- 
gime inauguratosi in Russia dovrà ancora passare attraverso ad un 
lungo periodo di elaborazione per giungere ad una organicità fat- 
tiva. Prendiamo tuttavia atto con piacere che i propositi del nuovo 
Governo e lo spirito che anima il popolo russo siano diretti a rin- 
vigorire la condotta della guerra. Senza la vittoria la Russia non 
potrebbe avere la libertà, Facciamo quindi i nostri più fervidi augurî 
alla nuova democrazia russa, perchè si affermi come fattore di pro- 
gresso ordinato e benefico. Ad essa si può applicare il savio vaticinio 
del Thiers: la Repubblica sarà conservatrice o non sarà! 

Ad ogni modo è certo, la rivoluzione di Pietrogrado ha distrutto 
irrevocabilmente tutto un passato di reazione che costituiva l'ultimo 
baluardo della autocrazia in Europa. Abbiamo conosciuti parecchi 
dei membri del presente Ministero nella loro visita a Roma dello 
scorso anno: il Miliukoff, attuale Ministro degli esteri, il Goutch- 
koft, Ministro della guerra, il Shingareff, Ministro dell’agricoltura. 
Sono spiriti calmi ed illuminati, ai quali auguriamo cordialmente 
di saper dirigere la politica e l'opinione pubblica del loro paese verso 
scopi positivi, pratici e reali. E non possiamo a meno di simpatizzare 
a fondo con alcuni dei primi atti del nuovo Governo, come il rico- 
noscimento dell'autonomia della Polonia, della Finlandia e della 
Lituania; la proclamazione della uguaglianza dei culti e delle libertà 
politiche e civili per tutti i cittadini. Su questa via, qualunque cosa 
avvenga, non vi sarà più ritorno neanche in Russia. Questo è un 
vero progresso per la democrazia: ma la democrazia, come la li- 
bertà, non basta proclamarla, bisogna attuarla e praticarla con fer- 
mezza, ma anche con moderazione. 

Un debole soffio di libertà penetrò in questi giorni anche nella 
chiusa roccaforte dell’imperialismo tedesco e del feudalismo prus- 
siano. Un messaggio di Pasqua del Kaiser preannuncia la riforma 
della Costituzione prussiana, il suffragio universale, diretto e se- 
greto per l’elezioni alla Camera dei deputati di Prussia e persino 
una riforma del Senato. La Germania possedeva già il suffragio uni- 
versale: ma la Prussia aveva sempre resistito a questa riforma che 
avrebbe spalancate le porte all'invasione dei socialisti nella Camera. 
Ora anche la Prussia sta per passare sotto un sistema elettorale de- 
mocratico. È tuttavia molto significante il fatto che il Kaiser non 
proclama ancora l'attuazione di un regime costituzionale-parlamen- 
tare quale vige negli Stati occidentali dell'Intesa. 1 ministri conti- 
nueranno ad essere responsabili verso la Corona, ma non verso il 
Parlamento. Nessuno tuttavia può ancora prevedere quali nuove con- 
cessioni la guerra imporrà agli Stati tedeschi. . 

L'Imperatore si pone ad un punto di vista storicamente esatto 
quando nel suo messaggio dichiara che la resistenza del popolo te- 
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desco ha la sua base nelle riforme sociali iniziate da Guglieimo I. 
Negli Stati tedeschi la reazione politica è spesso associata alla ri- 
forma economica. L'istruzione obbligatoria portata al più alto grado: 
l'assicurazione degli operai e dei contadini contro gli infortunî, le 
malattie e la vecchiaia: l’organizzazione agraria e artigiana me- 
diante un possente credito di Stato : la politica delle classi medie 
queste ed altre riforme segnano l’indiscutibile cammino della Ger- 
mania sulla via del progresso economico e sociale. L'imperatore 
Guglielmo, di fronte alle difficoltà dei tempi, tenta ora di passare 
dal terreno economico a quello politico. Riuscirà a dominare la si- 
tuazione? Al tempo la risposta. 

Diverse da quelle della Germania erano le condizioni sociali del- 
l'Inghilterra rurale allorchè essa entrò in guerra. Uno storico insi- 
gne, Gilbert Slater, così conclude la sua prefazione all’Inchiesta 
agraria — piccola di mole ma ricca di contenuto — promossa dal 
Lloyd George nel 1913: «Il lavoratore agricolo ebbe il diritto di 
« voto. Da ventanni in qua egli è elettore. La sua emancipazione 
«economica, deve presto o tardi seguire la sua emancipazione po- 
c litica. Ma finora poco è stato fatto per cancellare la profonda im- 
«pressione fatta sul regime fondiario e sui lavoratori della terra da 
«due secoli di governo da parte della aristocrazia territoriale della 
« Gran Bretagna ». 

Queste gravi parole, ammonitrici, di una inchiesta semi-ufficiale, 
si rispecchiano nel grande disegno di Politica agraria concepito da 
Llovd George e di cui la guerra non ha che in parte ritardata lat- 
tuazione (1). Ma gli Inglesi sono ancora fra gli uomini di Stato quelli 
nei quali lazione più si associa al pensiero. Presidente del Consiglio, 
Lloyd George trae dalla guerra la forza ed il movente per proporre 
due grandi riforme agrarie che equivalgono ad una rivoluzione. « Le 
«nuove proposte agrarie del presente Ministero sono dovunque ri 
« guardate come apportatrici di una rivoluzione nel mondo rurale ». 

Così serive un eminente economista agrario, il Firth (2). Con 
una delle sue proposte, il Governo inglese assicura un dato prezzo, 
a scala decrescente, del grano per sei anni. Coll’altra stabilisce, pure 
per sei anni, 7#/ salario mintno dei contadini in 25 seellini (lire 34.25) 
alla settimana, ossia in lire 4.50 al giorno per tutto l'anno oltre i 
piccoli profitti consuetudinari. E per alcune provincie d'Inghilterra, 
questo lo si giudica il più forte aumento dei salarii verificatosi per 
1 contadini dal 1348 in poi, allorchè la Peste Nera decimò la popo- 
lazione! Di questo salario minimo di circa lire 1625 Vanno per 
ogni uomo adulto, così continua a ragionare il Firth, con parole am- 
monitrici che possono applicarsi a tutti i paesi in guerra: « È vera- 
« mente una nuova èra che si sta iniziando. Gli uomini che ritornano 
«dalla fronte ai campi nativi saranno incredibilmente mutati. da 
«quello che erano prima di raggiungere i reggimenti. In tutta l'In- 
« ghilterra si sente ripetere con profonda convinzione fra le classi 


(1) Magcrorino Ferraris, ritorno alla terra! - Lloyd George è la poli- 
tica agraria in Inghilterra, in Nuova Antologia, 16 novembre 1913. 

The Land. The report of the Land Enquiry Committee. London, Hod- 
der, 1913. l 

(2) J. B. Firth, An agricultural revolution, nella Fortnightly Review del- 
l'aprile 1907.. 
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«lavoratrici, che esse più non saranno contente degli antichi e bassi 
« salarii ». Alla sua volta Sir Alfred Stanley, Ministro del « Board 
of Trade », parlando dei rapporti fra capitale e lavoro nel dopo 
guerra, così si esprime: «Sarebbe vano immaginare che sì farà 
« ritorno al vecchio stato di cose e di non riconoscere che il rialzo 
«dei salarii è un fenomeno che sussisterà ». 

In tal guisa, l'Inghilterra, grazie al suo abilissimo e tradizionale 
metodo di prevenire colle riforme i tempi difficili, sta compiendo la 
sua evoluzione economica, con tutto un nuovo indirizzo positivo e 
concreto, nell'azione dello Stato, nel regime doganale, nel sistema 
bancario, nei rapporti tra capitale e lavoro e nella politica agraria, 
per tacere della riorganizzazione federale ed imperiale delle colonie, 
che fu il sogno di Chamberlain. 

Così lungo il suo percorso la guerra segna dovunque l’intensi- 
ficarsi della democrazia. Di fronte ad essa cadono i vecchi ordina- 
menti politici ed economici. La solidarietà che fra tutte le classi so- 
ciali si afferma e si cimenta nella trincea di fronte al nemico, si 
riverbera nella costituzione e nella vita interna di ciascun paese. Col 
sacrificio, colla devozione alla patria, il popolo conquista in breve 
ora quelle rivendicazioni — ora politiche ed ora economiche — che 
forse le aspirazioni e le agitazioni di intere generazioni non avrebbero 
raggiunto. In tutti i tempi, attraverso i secoli, le grandi guerre porta- 
rono con sè le più profonde riforme politiche e sociali; i governi retrivi 
concedettero alla rivoluzione, che susseguì alle grandi guerre, quelle 
riforme che gli Stati illuminati seppero applicare a tempo oppor- 
tuno. È ciò che avviene in due paesi, che della scala politica e 
sociale sono all’estremo: l'Inghilterra riformatrice da un lato, la 
Russia rivoluzionaria dall'altro. 

L'Italia entrò in guerra in situazione lontanamente analoga a 
quella dell'Inghilterra. Da noi, come in Inghilterra, il popolo gode 
di tutte le libertà politiche; ma la evoluzione economica delle classi 
popolari italiane e soprattutto dei contadini, verso condizioni soddi- 
sfacenti di agiatezza, di istruzione, di ascensione morale e materiale 
è ancora ai primi inizii. Vi contribuisce un vecchio sistema fiscale, 
ma vi concorre più che tutto l'assenza di una politica agraria ed 
operaia fattiva e ricostruttrice, che secondo il grande concetto di 
Camillo Cavour promuova la formazione delle piccole fortune e co- 
stituisca quella salda agiatezza media dell’artigianato e del conta- 
dino, che danno base incrollabile alle democrazie moderne. 

Ma in Italia, la Monarchia popolare, il Governo parlamentare e 
lo spirito pubblico sentirono sempre le necessità dei tempi. Malgrado 
qualche breve sosta, l’opera riformatrice vi percorre il suo cammino 
lento, ma costante e graduale. La Nazione nutre profonda e viva la 
riconoscenza per i suoi figli, operai e contadini, per il suo popolo che 
così valorosamente si batte alla fronte. Ai suoi figli ed al suo popolo 

specialmente ai suoi contadini la Nazione italiana non tarderà 
ad attestare la propria riconoscenza. Il Ministero presente lo ha so- 
lennemente promesso fra gli applausi unanimi della Camera e del . 
Senato. L'ora dell'attuazione pratica non può, non deve tardare. 

E così l'Italia, con saggie ed efficaci riforme, riprenderà più 
‘affrettato il passo sulla via radiosa e benefica della democrazia. 


LA NUOVA ANTOLOGIA. 
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GLI STATI UNITI E LA LEGA DELLA LIBERTÀ E DELLA PAGE 


PER AFFRETTARE LA PACE VITTORIOSA 


Il blocco economico nel periodo di guerra. 


Un nuovo alito di fede, di lotta e di vittoria anima | popoli del- 
l’Intesa. La parola magnifica di Wilson; l'ingresso degli Stati Uniti 
nella guerra della libertà e della umanità; il proposito fermo ed 
immutabile dell’Intesa di resistere fino all'ultimo uomo, fino all’ul- 
tima lira, per debellare il dispotismo ed il militarismo prussiano, 
già vacillanti, dànno al presente conflitto un carattere di grandiosità 
storica e mondiale, che trascende i limiti dell'epopea e che segna 
l’inizio di una nuova èra sociale che proietterà attraverso i secoli la 
sua luce maestosa e benefica. 

Da un capo all’altro del mondo civile, Vanima umana si è ri- 
scossa, e guarda verso ideali più alti, verso nuove e radiose aspira- 
zioni. Dalle eroiche sponde della Marna, dalle rovine gloriose di 
Verdun, dai campi vittoriosi della Somme, alle Alpi ed al Carso, 
sacri all’invitto valore italiano, fino alle frontiere della Galizia e della 
Polonia, scorre il sangue generoso dei martiri: dovunque si eleva 
irrefrenabile il grido della resistenza, della vittoria, della determi- 
nazione inflessibile di liberare il mondo dall’oppressione, dal despo- 
tismo, per respirare, un giorno, in un aere più puro di eguaglianza, 
di libertà, di grandezza economica e morale. 

Ma anche in mezzo a tanta gloriosa ed inattesa epopea di dolori. 
di martirii, di sacrifici e di eroismi, il pensiero*talora si raccoglie 
mesto e attonito e si chiede fino a quando durerà l’immane conflitto. 
E vha forse nulla che possa abbreviare la lunga ed interminabile 
successione delle stragi, dei massacri, della violazione di tutto ciò 
che di più sacro e di più santo l'umanità possiede? 

Guerra aspra e lunga — guerra più aspra e più lunga di quanto 
ogni mente umana potesse prevedere cd osasse concepire — questa 
fu sempre la nostra convinzione. Ma anche la guerra eterna deve 
aver fine: deve terminare prima dell'indebolimento, prima dell’esau- 
rimento economico e morale di tutti i popoli belligeranti: dei vinci- 
tori, come dei vinti: di coloro che combattono per i più alti ideali 
umani e di coloro che credettero erigere le loro fortune sull’oppres- 
sione e sulla servitù dei popoli. Anche la guerra santa deve finire! 

V'ha nulla, proprio nulla, che possa affrettare la fine vittoriosa 
di così smisurato conflitto? Che possa restituire la pace a milioni di 
popoli valorosi e mesti, a milioni di focolari silenziosi e deserti, ai 
campi inarati, alle case, alle donne abbandonate? V'ha proprio nulla? 


GLI STATI UNITI E LA LEGA DELLA LIBERTÀ E DELLA PACE VII 


Noi siamo decisi di vincere! Dal vecchio al nuovo mondo, dal- 
l'una all'altra sponda dell'Atlantico, abbiamo un solo pensiero, una 
sola risoluzione, una sola incrollabile fede: la vittoria è e sarà no- 
stra. Sarà nostra la vittoria degli ideali umani, dei sentimenti morali, 
delle sacre e legittime rivendicazioni. Ma questa vittoria vogliamo e 
dobbiamo ‘affrettarla: il sole che oggi illumina infinite tragedie, 
deve sorgere domani sulla pace auspicata del diritto, della giustizia, 
dell’ascensione civile ed umana. 

Come affrettare la vittoria e la pace? 


Ì fattori che determinano la pace vittoriosa sono essenzial- 

mente due: 
il fattore militare; 
il fattore economico e morale. 

Sotto l'aspetto militare abbiamo sempre avuta un'opinione co- 
stante, immutabile, logicamente derivata dal carattere della guerra 
moderna — guerra di immobilizzazione e di immobilità. Le lente e 
colossali preparazioni si succedono e si contrappongono alle lente e 
colossali preparazioni: gli attacchi brillanti e sanguinosi agli aitacchi 
brillanti e sanguinosi: le difese tenaci ed eroiche alle difese eroiche 
e tenaci: tutto sì muove e tuito rimane immobile. Tranne sul fronte 
orientale -- dove possono aver influito elementi molteplici che solo 
l'avvenire potrà forse rischiarare — le linee di occupazione sono 
quasi invariabili dall'autunno del 1914 in poi. Piccole avanzate, gio- 
rlose, commoventi riconquiste del sacro suolo di Francia strappato 
alla barbarie ed all'oppressione nemica, hanno un grande, un’inef- 
fabile valore morale: sono il preludio di un giorno che verrà: sono 
la visione felice della liberazione della patria dall'invasione nemica. 
Ma nulla più di una speranza, di una sorridente iride, forse ancora 
lontana. La dura linea del fronte, con poche inflessioni, rimane ri- 
gida, ferrea, terribile nella quasi immobilità. Passano le settimane, i 
mesi, gli anni: a domani, a primavera la grande avanzata, il grande 
attacco simultaneo: per giorni e notti tuonano mille e mille bocche 
da fuoco, che gittano milioni di proiettili: il nemico recede, il grido 
della speranza e della vittoria corre di fila in fila, di terra in terra. 
Ma è breve spazio: è quasi attimo fugace. La linea delle fronti si 
incurva, ma quasi come due roccie di granito i due eserciti stanno 
ancora l'uno contro l’altro, muti, terribili, spaventosi, ma immo- 
bili. Si spezzano gloriosamente le prime linee: restano le altre! (1). 

Questa è la realtà vera; questa la situazione inoppugnabile della 
guerra attuale: guerra di resistenza, di immobilizzazione, di immo- 
bilità. Sovra pochi chilometri quadrati è caduto e cade di giorno in 
giorno il fiore dell'ingegno, del lavoro, della giovinezza di popoli 
interi. Perchè non dare oramai ogni supremo sforzo, ogni inflessibile 
volontà nell’affrettare la fine della smisurata tenzone? 


(1) EmiLe Mayer, Lieutenant Colonel: Autour de la guerre actuelle. Paris, 
Chapelot, 1917. Cfr. i capitoli IH e IV sulla forma della guerra moderna e 
la sua «immobilizzazione »: e sull’insuccesso dell’offensiva, nella guerra d’im- 
mobilità. 

Considerazioni analoghe furono da tempo svolte nella Nuova Antologiu. 
Vegg. L'evoluzione della guerra moderna, 1° ottobre 1915 — Attorno alla 
guerra, 16 gennaio 1916 e 1° febbraio 1916. 
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Oramai è indiscutibile la convinzione che fino a quando un eser- 
cito è sorretto e sostenuto dalla resistenza economica, civile e morale 
del popolo suo, esso può opporre una difesa indefinita nella trincea. 
Se adunque è la resistenza economica che alimenta la resistenza mi- 
litare e che perpetua la guerra, non vale meglio colpire quella per 
infrangere questa? Se non appare la decisione sul campo di battaglia 
e sul terreno militare, non sarà forse più sollecita e più risolutiva 
sul terreno economico? 

Noi lo speriamo e lo crediamo. 

Giunta oramai è lora in cui le nazioni alleate, d'accordo con gli 
Stati Uniti, devono riprendere in esame la nuova situazione in cui 
la guerra si sta svolgendo: esaminarla a fondo, senza preconcetti, 
senza prevenzioni, senza erronea mentalità del passato e con un solo 
obiettivo: colpire l'avversario dove più teme di essere colpito cd af- 
frettare la pace vittoriosa, senza prolungare indefinitamente i mi- 
rabili sacrifici di vite, di riechezze, di sentimenti che i popoli del. 
l’Intesa sopportano con tanta generosità e fermezza. 

Or bene quasi tre anni di guerra dimostrano che — fino a quando 
la sorregga la resistenza economica — la Gerimania non può essere 
rapidamente demolita militarmente. Se non cede, bisogna adoperare 
ogni sforzo iper colpirla nella resistenza economica, nelle sue spe- 
ranze, nella sua ricostruzione avvenire. 

Questo, a dir vero, fu l’obiettivo dell’Inghilterra, già ai primi 
inizii della guerra quando, colla sua potente flotta, concepì ed attuò 
il blocco della Germania e degli Imperi centrali. Ma dapprima venne 
proseguito molto fiaccamente e non fu che dopo ripetute proteste alla 
Camera dei Comuni, per opera specialmente del Dalziel, che, a poco 
a poco, il blocco diventò più rigoroso. Ma bisogna stringerlo con tutti 
i mezzi e quanto più intensamente è possibile. Tuiti gli Stati dell’In- 
tesa devono cordialmente e operosamente cooperare a questo scopo. 
Pur troppo ciò crea qualche disagio ai paesi neutri, che non possono 
e non devono essere riforniti che nella misura strettamente neces- 
saria. Ma, a ragione veduta, i neutri dovrebbero persuadersi che se 
il loro disagio di oggi accelera la conclusione della pace, il blocco 
finisce per tornare anche a loro vantaggio. 

Noi quindi ci associamo cordialmente alle savie osservazioni 
che il valoroso deputato francese André Tardieu ha testè presentate, 
con ricco corredo di dati e di cifre, alla Camera francese sulla asso- 
luta necessità di meglio vigilare le importazioni dei paesi neutri. È 
una necessità che si impone da tempo ed alla quale i Governi del- 
l’Intesa non devono più a lungo sottrarsi. 

Ma quali possono essere gli effetti del presente blocco, contro 
la Germania, anche debitamente rinforzato? 

Essi sono assai più notevoli e profondi di quanto appaia. Senza 
il blocco, la Germania avrebbe a sua disposizione, e forse in abbon- 
danza, tutte le sostanze e materie prime per l'alimentazione e le in- 
dustrie anche di guerra. La sua resistenza e la sua forza offensiva 
sarebbero potentemente accresciute ed intensificate: le difficoltà del- 
l’amministrazione interna svanirebbero: lo spirito morale delle po- 
polazioni prenderebbe uno slancio formidabile. Invece il blocco ha 
posta la Germania in una condizione indeserivibile di disagio e di 
sofferenza. Se, come è sperabile, gli Imperi centrali si inducono a 
chiedere pace ed a cedere, due saranno le cause determinanti. La 


GLI STATI UNITI E LA LEGA DELLA LIBERTÀ E DELLA PACE IX 


magnifica resistenza delle truppe alleate, dalla Somme a Verdun, dal 
Trentino e dal Carso a Salonicco, deve averlì fatti persuasi che°« non 
si passa ». Ma più che tutto il blocco economico infligge alle popo- 
lazioni tedesche tali sofferenze e cagiona così profondo disagio da in- 
fiacchire, ad un tempo, la resistenza civile e militare degli Imperi 
centrali e da far temere ai governanti che il malcontento interno non 
li soverchi. Il recente manifesto del Kaiser ne è un indice eloquente. 

Or bene questo formidabile blocco, che tanto concorre e con- 
correrà alla vittoria dell’Intesa, è opera assoluta dell’Inghilterra. 
Solo la potente flotta inglese poteva spazzare i mari, dominarli, boi- 
cottarli con magnanimi sacrifici di uomini e di danaro. Basta sentire 
ciò, per apprezzare al vero ed ammirare tutto il possente, incommen- 
surabile concorso che la Gran Bretagna dà alla guerra. Ma lo ripe- 
tiamo: il blocco alimentare contro la Germania deve essere rinfor- 
zato, rinvigorito, reso assoluto. Non è un dolore profondo che i sol- 
dati dell'Intesa cadano al fronte e che attraverso i confini dei neutri 
passino i viveri ai loro avversarii, come il Tardieu ha provato alla 
Camera francese? 

Basterà tuttavia il blocco economico durante la guerra a spezzare 
la resistenza teutonica? 

Ardua è la risposta. 

Gli Imperi Centrali attraversano in questi momenti i mesi più 
critici. I loro raccolti cominciano in agosto. Più si allontanano dal- 
l'epoca dei raccolti e più li esauriscono. È quindi manifesto che di 
giorno in giorno crescono le loro difficoltà. Esauriranno le loro 
riserve prima dell'agosto? Speriamolo, ed in allora sarebbero stre- 
mati. Potranno invece con uno sforzo giungere fino al prossimo rac- 
colto? Allora bisognerebbe rassegnarci a prolungare la guerra, anche 
per un nuovo inverno. Alla grande responsabilità pensino i Governi 
dell’Intesa ! 

Ma appunto di fronte alle due ipotesi sorge imperioso il dovere 
dell’Intesa di rivedere la sua linea di condotta, il suo programma 
di guerra e di adattarlo alle circostanze. 

Partiamo, senza grandi illusioni, dalla prima ipotesi, che i Te- 
deschi non dispongano di viveri per giungere fino all’agosto. Se è 
possibile che la resistenza degli Imperì Centrali si spezzi per esau- 
rimento prima dell’agosto, non conviene forse agli Alleati dell’In- 
tesa non prendere in massima e per ora l'iniziativa militare, almeno 
in quei punti in cui essa costa gravi sacrifici, non sempre proficui? Si 
comprende che i Tedeschi, spinti dalla disperazione, possano tentare 
un ultimo colpo ed in allora ,si potrà anche vedere dove e como 
contrattaccarli. Ma se per noi l’azione del tempo potesse essere più 
risolutiva di quella delle armi, altro non ci resta che fare energi- 
camente quanto è necessario per continuare la guerra finchè i tede- 
schi siano esauriti. Nulla quindi giova omettere per aumentare ed 
intensificare la resistenza interna e morale delle popolazioni. 

Ma non si può soprattutto perdere di vista la seconda ipotesi : che 
gli Imperi Centrali possano superare le loro presenti difficoltà ali- 
mentari e giungere ai raccolti dell'agosto. In allora si troverebbero 
in grado di prolungare la guerra per un altro anno e così forse 
all'infinito. Possiamo porvi termine rapido coll’ azione militare? 
Fosse vero, ma temiamo di no, malgrado fatti locali brillanti, come 
quelli di tempo in tempo compiuti dagli eserciti alleati e testè mi- 
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rabilmente rinnovati dagli Inglesi ad Arras. Quando si pensa che 
l'Inghilterra entrò in campagna senza esertito e che oggi ha delle 
splendide truppe, splendidamente organizzate e comandate, che in 
più occasioni sconfissero a fondo l’esercito tedesco, non si può a 
meno di ammirare il grandioso sforzo compiuto dalla Gran Bretagna. 

Dobbiamo dunque rimanere continuatori e spettatori pazienti 
di una lotta che minaccia prolungarsi ancora di molto? Dobbiamo 
permettere ai nostri nemici di rinchiudersi nella resistenza allo 
scopo di esaurire quanto più è possibile anche le risorse dell'Intesa, 
in modo che essa esca dalla guerra impoverita ed infiacchita e sia 
più facile campo delle loro future e sognate riconquiste econo 
miche? Non lo crediamo. 


II blocco economico nel dopo-yuerra, 


Chi segue le notizie, per quanto scarse, della vita interna della 
Germania vi scorge un affannoso ed intenso lavoro per la ricostru- 
zione e l'espansione economica del dopo-guerra. Si direbbe che lo 
Stato germanico, conscio del colpo fatale, inconsulto, che con la 
guerra esso ha recato alla prosperità economica dell'Impero, tutto 
«predisponga per rifarsene al più presto possibile, a guerra finita. 

Malgrado il terribile conflitto, la mentalità tedesca non appare 
ancora mutata. Dominare nel mondo e sul mondo è ancora la sua 
divisa. Se la pace l’obbligherà a rinunciare apparentemente al mili- 
tarismo ed al terrorismo militare, essa si prepara con grande ala- 
crità alla dominazione economica dell'avvenire. 

La Germania conosce benissimo la insufficienza di organizza- 
zione e lo spirito individualistico dell'economia commerciale degli 
altri Stati e specialmente dell’Intesa. Anche noi, Alleati dell'Intesa, 
abbiamo di poco mutata la nostra mentalità economica: la guerra 
ben poco ci ha ancora insegnato, specialmente sul terreno dei fatti. 
La lega economica degli Stati dell'Intesa e la conferenza di Parigi 
rappresentano delle splendide concezioni e dei programmi di lavoro 
bellissimi. Ma la Germania vede e sa perfettamente che oggi l'at- 
tuazione pratica manca ancora, mentre è già di tanto avanzata 
l'alleanza economica fra la Germania e l’Austria. Ed è su questo 
terreno che la Germania scorge il campo della sua rivincita e la sta 
preparando. 

Consolidazione bancaria, sindacati di acquisti di materie pri- 
me, ampliamento di cantieri navali, coordinamento di compagnie 
di navigazione, sindacati industriali di produzione e di esportazio 
ne — ecco il grande e possente congegno che anche nel presente 
periodo di lotta la Germania costruisce con metodo, con tenacia 
per il dopo-guerra. A pace conclusa, essa progetta di lanciare le 
sue navi e le sue merci nei mari e nei mercati del mondo: profit- 
tare dei primi tempi dì incertezza, di confusione e di disordine per 
sorprendere i suoì avversarii od i suoi concorrenti e sopraffarli. 
Così mediante l'espansione economica la Germania spera riconqui- 
stare nel mondo il posto politico, diplomatico, fors'anche militare 
che la guerra le ha sminuito. 

E così stando le cose — se l’Intesa non oppone un fronte insor- 
montabile — la Germania riuscirà. Essa sa che il mondo è dei vo- 
lenti e dei forti. Chi vivrà; vedrà. 
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Come parare la nuova, grave, inevitabile minaccia tedesca? 

Un primo e semplicissimo mezzo si affaccia senz'altro: contrap- 
porre all’organizzazione tedesca la contro-organizzazione dell’Inte- 
sa. Questo abbiamo chiesto e chiediamo insistentemente da mesi, 
da qualche anno. Da mesi noi domandiamo che l’Intesa si organizzi 
economicamente sopra basi moderne, efficaci (1). Ma finora siamo an- 
cora nel campo delle buone intenzioni. E la Germania lo sa e perciò 
non ci teme e prosegue la guerra e si organizza economicamenie € 
grida vittoria. 

Dobbiamo dunque proseguire in questa situazione militare, che 
l’entrata degli Stati Uniti non può rapidamente mutare? Per quanto 
infatti sia ingente ed incalcolabile il contributo morale, finanziario 
ed economico che gli Stati Uniti apportano all’Intesa, la loro coo- 
perazione tende piuttosto ad aumentare potentemente la resistenza 
economica degli Alleati che ad intensificare la loro azione militare. 
Quindi l'intervento loro, tranne l’imprevisto, non rappresenta Ta 
guerra breve e la pace sollecita, che tutti oramii dobbiamo desi- 
derare. 

Ma se gli Stati Uniti non possono dare, sopiattutto per terra, 
un concorso militare decisivo, non sono forse essi in grado di con- 
cordare coll’Intesa un'azione politico-economica decisiva e risolu- 
tiva, quale oramai si impone? 

Qui sta il nodo del problema. 

Le vaste ed imprevedibili vicende ed esperienze di questa guer- 
ra hanno posti in luce alcuni nuovi fatti che giova mettere in rilievo. 
La politica che non basa sulla realtà dei fatti è cosa vana, destinata 
all’insuccesso. 

È inutile ridiscutere ora le mire materiali e le cupidigie mal- 
sane che hanno indotta la Germania a scatenare la guerra pazza € 
criminosa: asservimento del Belgio: cessione del Congo: esazione 
di una indennità colossale di guerra dalla Francia: dominazione 
nella penisola balcanica: egemonia incontrastata nell’Oriente: su- 
premazia nel mondo. Oramai qualunque tedesco di mente sana 
vede svanire questi sogni di una notte d’estate! Ma v’ha un sogno 
a cui la Germania non ha ancora rinunciato: /a penetrazione eco- 
nomica nel mondo nel dopo-querra anche come mezzo di ripresa 
politico-militare. 

Ebbene è questo sogno che bisogna togliere alla Germania se 
vogliamo farla cedere. Se no, continuerà la guerra all'infinito. 

{n altro fatto, a cui nessuno avrebbe creduto, è questo. I due 
gruppi belligeranti, nel corso di tre anni, hanno potuto vivere, se 
non prosperare, nella più completa segregazione fra di loro. Un 
pensatore che avesse osato concepire la possibilità per tre anni di 
seguito di tagliare fra l’Intesa da un lato e gli Imperi centrali dal- 
l’altro — fra due mondi ogni relazione economica, finanziaria, 


(1) Di una Lega economica degli Stati alleati per la querra vittoriosa e 
breve, in Nuova Antologia, 16 giugno 1915 — La Lega economica degli Stati 
alleati, 1° luglio 1915 — La Lega economica della vittoria e della pace, 16 lu- 
glio 1915 — L’Intesa economica delle Nazioni alleate, 16 agosto 1915 — Il 
Convegno di Cernobbio, 1° ottobre 1915 — Per l’intesa economica delle Na- 
zioni alleate, 16 novembre 1915 — L’Intesa economica fra le Nazioni alleate, 
1° dicembre 1915 — L'Italia e la conferenza economica di Parigi, 1° aprile 1916 
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commerciale, ferroviaria, postale, telegrafica, sociale, sarebbo stato 
giudicato un pazzo. Ebbene la concezione impossibile, l'assoluta 
utopia di ieri è la realtà dell’oggi. Ed è su questa realtà dell’oggi 
che dobbiamo basare l’ultimo nostro colpo decisivo, perchè la poli- 
tica non è la realtà di ieri, ma quella d’oggi. 

Nessuna guerra è mai cessata — senza l'intervento di terzi 
se almeno una delle due parti non si sente minacciata a fondo nella 
sua esistenza e costretta a cedere. Il giuoco della Germania è evi 
dente: tirare in lungo per sfinire l’Intesa, contando sulla solida 
rietà, sul patriottismo e sullo spirito innegabile di sacrificio dello 
proprie popolazioni. Ancora testè l’Hindenburg ha dichiarato che 
i nervi vincono la guerra e che egli è fiducioso nei nervi del popolo 
tedesco. Ma sarà TIntesa così ingenua o così inabile da lasciarsi 
prendere a questo giuoco? Oppure non si persuaderà che in tutte 
le guerre viene il momento in cui una delle due parti deve saper 
mettere il proprio avversario contro il muro e porgli nettamente il 
dilemma: o sottomettersi o rovinarsi per sempre? 

Questa è la situazione che, dopo il felice intervento «legli Stati 
Uniti, l’Intesa deve oramai saper creare di fronte agli Imperi Cen- 
trali. Oggi, dopo l'intervento degli Stati Uniti, siamo in grado di 
farlo. Non profittare del momento, non decidere, non agire riso- 
lutamente, di fronte alle migliaia di vite che ogni giorno cadono 
sopra i campi della lotta, sarebbe causa d’infinita tristezza per ogni 
cuore umano. 

Giunta quindi è l'ora di un ultimo e supremo atto, per ricon- 
durre lo Stato tedesco sulla via del diritto, della giustizia e della 
libertà o per fargli capire che per esso non vi è più salvezza: civi- 
lizzarsi 0 rovinarsi per sempre! Ed ecco per quali vie occorre ope- 
rare e fortemente operare, secondo il nostro modesto, ma onesto 
pensiero. 

Ma prima, ci si conceda una piccola pausa. La dedichiamo agli 
uomini savii e serii di cui a ragione fu detto che sono sempre gli 
ultimi a comprendere le cose savie e serie. Ma vogliano anch'essi 
sostare e riflettere un imomento! Fummo tra i primi a dichiarare 
nettamente che senza l'adozione della coscrizione obbligatoria :in 
Inghilterra, non solo non era possibile la vittoria, ma neppure la 
semplice prosecuzione della guerra. Pochi ci credettero, pensando 
a tutta la mentalità inglese su questo argomento: ma la coscrizione 
venne. Abbiamo fra i primi affermato che senza un vero e reale 
accordo economico, circa i prestiti, i noli, i cambi ecc. fra gli Stati 
alleati, lIntesa si sarebbe moralmente ed economicamente spez- 
zata. E la forza delle cose, più forte della volontà degli uomini, 
impose l'accordo! Abbiamo tra i primi dimostrato che la trincea 
rendeva la guerra lunga, se non immobile, priva di successi riso 
lutivi e di risultati decisivi. Fummo persino ingiuriati! E dopo 
mesì e mesi, la trincea, rigida, ferrea, immobilizza la fronte, e nes- 
suno può prevedere quali sacrifizi di uomini, di tempo, di ricchezza 
possano essere necessarii. Abbiamo detto che il concorso dei Giap- 
ponesi era necessario a riorganizzare l'esercito russo, a vincere la 
disgraziata impresa dei Dardanelli e... 

Ecco dunque ciò che crediamo indispensabile di fronte alle ine- 
luttabili necessità dell’oggi che impongono all’Intesa di porre fine 
alla guerra prima della rovina generale: 
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Anzitutto ‘l’Intesa deve stabilire bene, anche nei particolari, lè 

sue condizioni di pace, sovra i punti fissi oramai immutabili : 

1° Sgombero da parte dei tedeschi di tutti i paesi occupati e 
loro restituzione in integro; 

2° Riconoscimento dei confini politici, nazionali e militari di 
clascun paes®; 

3° Regime libero, autonomo, indipendente e securo di ogni 
Stato grande e piccolo e fine del militarismo; 

4° Riparazione morale e materiale dei danni prodotti dalla 
barbarie tedesca; 

5° Garanzie incrollabili del futuro regime di libertà e di pace 
nei termini definiti da Wilson e da Lloyd George, in modo che la 
guerra sia cancellata dalle nazioni civili. 

Queste condizioni di pace, l’Intesa potrebbe offrire alla Germa- 
nia in modo preciso e più esplicito di quanto finora non sia acca- 
duto. Giò toglierebbe agli Imperi Centrali di parlare ancora di 
pace, a scopo non sincero. La Germania si ravvede? È per davvero 
sincera? Accetterà le condizioni proposte. E la pace sospirata, desi- 
derata da tutti, ritornerà nel mondo. In allora gli Stati civili, gli Stati 
del diritto e della libertà, accoglieranno di nuovo la Germania, resti- 
tuita alla civiltà, al diritto, alla libertà. La triste guerra avrà avuti 
un men triste epilogo. Il sangue ed il martirio eroico dei padri 
beneficherà i figli! 

La Germania rifiuta? Bisogna presentare le stesse condizioni 
come ultimatum inflessibile. Ma nessun w/timatum ha valore se 
non è accompagnato da sanzione anch'essa inflessibile ed efficace. 
E la sanzione deve essere tale da far comprendere nettamente alla 
Germania che oramai non c'è più via di salvezza per lei: o ravve- 
dersi 0 perire! 

Perciò noi pensiamo che nell'atto stesso in cui gli Alleati fisse- 
ranno fra di loro le condizioni di pace e prima di qualsiasi passo 
verso gli Imperi Centrali debba intervenire fra gli Stati tutti 
dell'Intesa, — dall'America, all'Europa, al Giappone, un nuovo 
e solenne patto o trattato, all'uopo approvato dai rispettivi Parla- 
menti. Questo trattato deve stabilire nettamente le sanzioni precise, 
inesorabili, da applicarsi alla Germania ed agli Imperi Centrali, 
qualora credano di poter continuare nel loro giuoco attuale di rovi- 
nare il mondo in guerra, per poscia schiacciarlo in pace. 

Quali possono essere queste sanzioni? Esse derivano necessaria- 
mente dalla logica della situazione. 

Noi abbiamo di fronte due mondi belligeranti, che rappresen- 
tano due storie, due diritti, due ideali opposti. L'uno è coll’altro 
inconciliabile: l'uno devo trasformare l’altro, non potendo con esso 
convivere. L'uno è il mondo del diritto, della libertà, della giu- 
stizia, della democrazia, della civiltà; l’altro è il mondo della forza, 
della oppressione, della ingiustizia, dell’autocrazia, della barbarie. 
Pur troppo le armi non hanno potuto finora darci la prima solu- 
zione: trasformare il mondo incivile e farlo rientrare nella civiltà. 
Se esso ancora vuol resistere, perchè spargere nuovo sangue, di- 
struggere nuove ricchezze, perchè consumare in questo lento ma- 
lore le energie vitali dei nostri popoli, delle nostre genti, delle 
nostre generazioni avvenire? 
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La Germania non vuole entrare nel mondo delle genti civili: 
Allora non v'ha altra via: bisogna escluderla dalla nostra convi- 
venza sociale, come nei secoli scorsi, le regioni incivili dell'Asia © 
dell’Africa erano escluse dalla convivenza politica, economica € 
sociale del mondo civile europeo. Occorre perciò al più presto, 7 
nuovo patto o trattato fra gli Stati tutti che sono in guerra contro 
la Germania, con il quale si stabilisca che — qualora gli Imperi 
centrali non sospendano senz'altro l’opera loro di distruzione, di 
barbarie e di morte, e non accettino di rientrare e di vivere onesta- 
mente e lealment: nel mondo nostro la Germania ed i suvi 
alleati saranno inesorabilmente posti fuori della convivenza della 
società delle nazioni civili, 

A tale uopo, il nuovo trattato dell’Intesa dovrebbe stipulare, 
che nel caso in cui la Germania — proseguendo nel suo perfido di 
segno di rovinare l'Europa colla guerra e colla spinta dei popoli 
alla rivoluzione costringa l’Intesa ad imporle la pace colle armi 
e coll’esaurimento, prima condizione sarà l'esclusione della Ger 
mania e dei suoi alleati dal mondo civile, mediante patti pressa 
poco corrispondenti alla situazione presente. Per il corso di almeno 
dieci anni, gli Stati Alleati dell’Intesa potrebbero applicare alla Ger- 
mania ed agli Imperi centrali alcune delle disposizioni attualmente 
in vigore, quali: l'esclusione d'ogni rappresentanza diplomatica: 
proibizione ai cittadini, alle merci ed alle navi mercantili di entrare 
nel territorio dell'Intesa: interruzione di ogni relazione commerciale, 
ferroviaria, postale ecc. Agli Stati neutri non sarà concesso di fare 
da intermediarii fra i paesi dell'Intesa e gli Imperi centrali. In una 
parola, sì continuerà nella pace, come sanzione contro la barbarie 
ed il militarismo, la situazione economica che si è dovuto creare 
nel corso della guerra. 

Così la Germania ed i suoi alleati — se costringeranno l’Intesa 
a passi estremi per la difesa della libertà, della civiltà e dell’esistenza 
stessa dei loro popoli — subiranno le conseguenze del loro nuovo e 
fatale errore. 

Prevediamo un’obbiezione. L’isolamento degli Imperi Centrali 
è una impossibilità! Ma se dura da tre anni, come può essere una 
impossibilità? Da tre anni essi sono tagliati fuori dal mondo civile : 
basta proseguire in pace il regime che provvidamente si è istituito 
in guerra. Senza l'isolamento la barbarie germanica ora sarebbe 
trionfante nel mondo: se la Germania continua barbara, l’isola- 
mento dev'esser: il suo destino naturale anche in pace. Uno Stato 
barbaro non può che venir tagliato fuori dal consorzio civile. Dopo 
tutto, che cosa è questa sanzione di fronte ai gas asfissianti e lacri- 
mogeni ed alla guerra dei sottomarini? 

Si pretenderà dai critici, più o meno interessati, che l’isola- 
mento della Germania nuocerà all’Intesa? Nessun timore esagerato 
giova concepire al riguardo. Senza dubbio, prima della guerra, la 
Germania economica teneva un largo posto nel mondo: ma era il 
mondo che si era ritirato per far posto alla Germania. Ora accadrà 
il contrario: ognuno riprenderà il posto che gli compete. Si medi- 
tino serenamente queste cifre, sulle quali, fino dall'estate del 1915, 
abbiamo richiamata Vattenzione dell'Intesa : 
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Popolazione degli Stati in guerra è neutri: 


Abitanti 
14 Stati dell'Intesa e loro dipendenze, compreso il Brasile 1,314,000,000 
degli Imperi Centrali 172,000,000 


Popolazione totale del globo 1,671,000,000 


Iì mondo è coll’Intesa! Se essa non sa profittarne, vuol dire 
che non è all'altezza della situazione. 

L’Intesa forma un mondo a sè di quasi un miliardo è mezzo 
di abitanti e non ha bisogno degli Imperi Centrali per commerciare, 
per vivere, per prosperare. Sono gli Imperi Centrali che senza il 
contatto dell'Intesa sono condannati a deperimento fatale, ineso- 
rabile. E lIntesa, per somma sventura sua, non lo sente e non 
agisce? 

La Lega della libertà e della pace. 


È possibile costituire oggi una Lega della libertà e della pa.e tale 
da indurre o da costringere la Germania e gli Imperi centrali a de- 
porre le armi, ad abbandonare il militarismo e ad entrare nel con- 
sesso dei popoli liberi e civili? 

Noi fermamente lo crediamo. 

Può la Lega dell'Intesa esistere, prosperare e vivere senza il 
concorso e la coesistenza della Germania e degli Imperi centrali? 

Non vha dubbio. Una Lega siffatta che intorno all’Intesa od al- 
l'Europa liberale abbraccia e riunisce più dei quattro quinti del globo 
— dalla Cina e dal Giappone agli Stati Uniti, dall'Australia all'Africa 
ed all'America meridionale, dall'Italia, alla Francia ed alla Russia - 
ha in sè tutti gli elementi di successo, perchè dispone di tutte le 
materie prirne e possiede tutti i fattori della produzione, degli scambi 
e della prosperità economica. Uno sguardo ai paesi e Stati alleati 
dimostra come essì sì distendano per tutti gli emisferi e per tutti i 
climi, come siano ricchi di minerali e di materie prime, come in essi 
le contrade dalla produzione agraria estensiva si associno a na- 
zioni giunte al più alto grado di sviluppo industriale, in guisa da 
costituire tutto un mondo che può vivere da sè e prosperare. 

Può invece la Germania sussistere e progredire fuori della coe- 
sistenza dell'Intesa? 

(‘he cosa infatti rappresenta la Germania? Prima della guerra 
essa altro non era che un immenso laboratorio che importava ma- 
terie prime e prodotti greggi a neliardi di lire da tutti i paesi del 
mondo e che esportava, pure 4 miliardi di lire, manufatti e pro- 
dotti lavorati a tutto il mondo. Poco prima della guerra, la Ger- 
mania importava per 13 miliardi di lire all'anno ed esportava per 
oltre 11 miliardi di lire. E questa immensa trasformazione di materie 
prime in prodotti lavorati che costituiva la sorgente del reddito na- 
zionale, che permetteva alla Germania di vivere e di arricchire. Un 
paese siffatto, se è tagliato dalla coesistenza dell'Intesa, perde quasi 
tutti ì fattori della sua produzione e della sua attività economica: 
deperisce e muore. 

Prima della guerra, la Germania, per le necessità stesse del suo 
sistema industriale, importava a miliardi di lire: cotone, pelli, lane 
greggie, rame, caffè, seta, ferro, gomma, semi oleosi ed altri ed altri 
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articoli che essa non può produrre in quantità sufficiente. Tagliata 
fuori da queste provviste che nella quasi totalità sono di produzione 
e di monopolio dell’Intesa, la Germania è finita. E donde trarrà essa 
quasi quattro miliardi all'anno di generi alimentari quando conti- 
nuassero ad esserle chiusi i mercati della Russia, della Romenia, 
dell'America, dell’Italia, dell'Australia? E che cosa diventerebbe la 
sua marina esclusa da quasi tutti ì porti del mondo? 

Questa è la vera, la grande portata pratica dell'intervento degli 
Stati Uniti nella guerra. Finchè l'America del Nord e del Sud resta- 
vano neutrali — e molti le supponevano, a torto, benevole agli Im 
peri centrali — il blocco della Germania poteva essere discusso e 
dubbio. Alla Germania rimanevano sempre dei grandi mercati aperti, 
in cui rifornirsi ed esportare. Ma oggi, il blocco diventerebbe per 
fetto: la situazione è radicalmente mutata. Perchè l’Intesa non do 
vrebbe profittarne? 

Oh, basterebbe certamente che le Potenze dell’Intesa, conscie 
alla fine dei loro veri interessi e delle supreme necessità del mo- 
mento, si stringessero davvero in un blocco unico ed inflessibile, per 
vedere la Germania venire a consigli ragionevoli, malgrado tutto il 
suo militarismo, i suoi eserciti, i suoi sottomarini! E di fronte al 
carattere barbaro della guerra attuale, di fronte agli immensi sacri- 
fici, alla distruzione selvaggia di vite e di ricchezze, alle miserie e 
minaccie sospese sul capo di tutte le nazioni possono ancora le Na- 
zioni dell'Intesa esitare un momento ad adottare la via più umana. 
più sollecita, più sicura, per giungere ad una pace di libertà? 

L'Intesa saprà e potrà comprenderlo senza il « troppo tardi » di 
Lloyd George? 

Giova sperarlo. Se la Germania fosse alla testa di una coali 
zione di quasi un miliardo e mezzo di abitanti, contro soli 172 mi 
lioni, a quest'ora avrebbe ben trovata la sua via. LU'Intesa sappia e 
senta i mirabili sacrifici che i popoli sopportano per i grandi ideali 
che li inspirano: ma dai generosi olocausti dei popoli sappia pure 
trarre l’azione decisiva e risolutiva. 

Ora è tempo di agire e di finire. È buona, è efficace la via pro- 
pugnata in queste pagine? La si adotti senz'altro. Lo ripetiamo: è 
tempo di agirèé. Vi ha un’altra via più decisiva e più risolutiva? 
La si proponga in termini precisi e chiari e la si adotti. Ma oramai 
bisogna finirla. È politica ingenua permettere impunemente alla 
Germania di trascinare la guerra all'infinito, contando e speculando 
sulla rovina, sulla stanchezza e forse anche sulla rivolta delle popo- 
lazioni avversarie. 

Già Videa di un blocco politico-economico della Germania nel 
dopo-guerra fun più volte agitata in Inghilterra da influenti circoli 
economici, da grandi rappresentanze commerciali, da uomini emi- 
nenti. Un autorevole deputato al Parlamento inglese, rappresen- 
tante di.uno dei maggiori emporii della Gran Bretagna, se ne fece 
eco al Congresso commerciale di Parigi nel maggio dello scorso 
anno. In Inghilterra esiste intorno a tale idea un certo movimento, 
che si intensificherà dopo che l'intervento degli Stati Uniti e l’ade- 
sione dell'America del Sud hanno dato possibilità e praticità ad 
un programma che prima d’ora poteva apparire di difficile attua- 
zione. 

Decidere, agire: questa dev'essere la divisa dell’ora presente. 


VICTOR. 


LA FRONTIERA 


DRAMMA IN TRE ATTI 


(Rappresenteto per la prima volta, a Parigi, al Théatre des Arts, 
dà M.me Berihe Bady, la sera del 27 novembre 19;6). 


PERSONAGGI. 


Giovanna KreBER. Comanpante GerAaRrDO von HartiNnG. 
Feperico KREBER. Luciano RoBERT. 

Max KrEBER. IL LUOGOTENENTE Fritz. 

GuouieLmo KreBEr. GUNTER. 

Lupovico KrEBER. HauBex. 

CarLo KREBER. GUNSBOURG. 

Ensa. Ir MaGGIORDOMO. 

CaveRrINA. UNA CAMERIERA. 

CARLOTTA VON Hantine. DUE POMESTICI. 


L'azione si svolge a Colonia, durante i mesi di agosto-settembre 1914, 


ATTO PRIMO. 


Nella vecchia casa della famiglia Kreber, grandi industriali di Colonia. 
La scena rappresenta un salone molto ricco e molto pratico nel quale la fami- 
glia. assai numerosa, si raduna abitualmente. In fondo una grande porta- 
finestra a vetri apre su un balcone prospiciente la maggiore «strasse » di 
Colonia. Quando il balcone è aperto si vedono le case di rimpetto e gente che 
gesticola e vocifera alle finestre. In secondo piano, a destra e a sinistra, due 
grandi porte scolpite, molto ricche, molto pesanti. A sinistra e a destra, in 
primo piano, l’uno rimpetto all’altro, due alti caminetti di legno, anch'essi 
scolpiti, anch'essi massicci, ma imponenti. Un giro di poltrone e un divano 
in marocchino granato fanno cerchio attorno al caminetto di destra. Invece 
lo spazio è libero d’innanzi al caminetto di sinistra sormontato, davanti la 
grande specchiera, da un ricco calendario in metallo bianco in cui è, visibilis- 
sima, la data: 2 Ayosto 1914. Accanto al caminetto di sinistra, due sedie e 
una piccola tavola a piani di cristallo sovrapposti per servire il tè. Il centro 
del salone è occupato da una vastissima tavola, anch’essa scolpita, contro la 
cuale è appoggiato, di fronte al pubblico, un altro grande divano di maroc- 
chino. Su la tavola sono fiori, libri, riviste, vasi e una lampada sotto un 
grande paralume. In fondo alla sala, a sinistra, una scala di legno sale agli 
appartamenti del piano superiore e forma una balaustra nell'angolo superiore 
del salone. A destra, in fondo, una tavola rotonda su la quale è stata aperta 
e fissata una grande carta dell'Europa. Su la medesima tavola è una piccola 
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lampada sotto un paralume verde. Accanto alla grande tavola centrale, sopra 
un sostegno mobile, è un mappamondo. Nella sala’ le pareti son chiare sopra 
un alto zoccolo oscuro che intona col mobilio e con le porte. L’ambiente è 
ricco, solido, comodo. Respira un’aria di largo agio e di senso pratico. C'è 
qualche cosa di fastosamente pattiarcale. 


SCENA I. 
LUDOVICO KREBER, HALBEN. 


(È il pomeriggio del 2 agosto 1914. Ludovico Kreber — ado- 
lescente di diciotto anni, alto, slanciato, biondo, molto elegante, 
d'aspetto assai dolce — seduto sul divano di centro legge un gior- 
nale fumando una sigaretta. Ogni tanto si volge a guardare se 
venga qualcuno. Suonano, nella sala, le quattro. S'ode un passo. 
Vien gente. Infatti, entra Halben, Ludovico si leva di colpo, 
getta nel caminetto la sigaretta e, con le mani tese, va ansiosa- 
mente ad incontrare il suo amico). 


Lupovico — Hai notizie? 

HALBEN — La guerra! 

Lupovico — Certa? 

HALBEN — Almeno, sempre più probabile! 

Lupovico — (risale lentamente la scena, gli occhi a terra, le braccia 
abbandonate e ricade sul divano di centro, poggiando i gomiti 
su le ginocchia, chiudendo il volto nelle palme). È orribile! È 
orribile! 

HALBEN ridendo) Ma no. Nulla d’orribile. Un cosa necessaria. Cre- 
pavamo per troppa forza, scoppiavamo per essere troppo pronti. 
Eravamo tutti sovraccarichi d’elettricità. Scarichiamo e... (fa 
l'atto dì caricare un fucile) carichiamo! 

Lupovico — Fai dello spirito. La guerra è ben altro. Non son parole 
ma fatti. Sono rovine, morti, lutti, un orrore infinito. 

HALBEN — Poeta! 

Lupovico — Sì, poeta! Ho diciotto anni. Credo negli uomini. Amo 
la vita. La morte mi fa paura. (Una pausa) Tu sei già richia- 
mato? 

HALBEN — Tra pochi giorni. 

Lupovico — Dove? 

HALBEN — A Diisseldorf. C'è il mio, reggimento. 

Lupovico — Parti... E toccherà anche a Gunter... E a Fritz... E a 
tutti miei fratelli... Chi ritornerà? Quando? Come? Le case s’a- 
prono. Le famiglie si spezzano. Tutti più forti legami sono 
distrutti. Che orrore! Che orrore! E si poteva, si doveva ad ogni 
costo risparmiar quest’orrore... 

HaLBEN — Non lo so. Sono un buon cittadino. La mia disciplina mi 
dice che non devo discutere. Quelli che governano ne sanno 
certo più di me e più di te. Hanno anche loro figliuoli che do- 
vranno battersi, che potranno morire. Se li scaraventano al 
fuoco vuol dire che far così è indispensabile. Me ne vado alla 
guerra sorridendo. Mica per rassegnazione, sai. Per docilità, per 
ubbidienza e per persuasione. 

Lupovico — (scuotendo il capo) No, no, no, no, no... 


LA FRONTIERA i 365 


HaLBEN — Ma perchè ti disperi così? Tu non sei in ballo. Hai solo 
diciotto anni, tu, uomo felice, fortunatone mio che sei venuto 
al mondo due anni più tardi. Da uomo prudente, hai scelto il 
momento. Hai fatto i luoi bravi calcoli. Hai detto alla Provvi- 
denza: « Aspetta un poco. Accomoda le cose.in modo da non 
farmi avere che diciotto anni al momento della guerra del 1914 ». 
E la Provvidenza, brava figliuola, t'ha favorito. 

Lupovico — Del resto, anche se non avessi diciotto anni, anche se 
si avesse bisogno delle classi più giovani, di mobilizzare i fan- 
ciulli per uccidere gli uomini, io non potrei esser soldato. Sono 
segnato per sempre. Perduto il braccio: lo vedi?... (Solleva a 


* fatica îl braccio destro) Fin qui... Non più... Reciso il musco- 
lo, qui. 

HALBEN — A proposito... Quando l'incidente è avvenuto non ero a 
Colonia. Son tornato da Berlino solo avant'ieri, alle prime voci 
di guerra... Mi hanno raccontato, in modo molto vago... Tuo 
fratello Carlo... Un marito... Il tuo eroismo... Vuoi spiegar- 
mi tu?... 

LUDOVICO L’eroismo non c'entra. Ho fatto ciò che deve fare un 
fratello. 

HaLBEN — Gli hai salvato la vita... 

Lupovico — Forse. 

HALBEN Rimettendoci un braccio. 


LUDOVICO Francava la spesa. 
HALBEN Ma com'è andata?... Eravate al restaurant, m'hanno detto, 
in un gabinetto particolare... Un mese fa: è vero? 


. LUpovico — Quaranta giorni, i miei quaranta giorni di braccio al 
collo... (Agitando un po’ il braccio) È il mio primo giorno di 


mezza libertà, questo. (Una pausa) Tu conosci... La conoscono 
tutti!... Tu conoscì la relazione di mio fratello, vecchia relazione 
che si trascina da anni ed anni, che gli ha impedito di ammo- 
gliarsi, come han fatto tutt) gli altri fratelli miei, di crearsi una 
famiglia, d'avere una vita regolata, una casa, uno scopo serio... 

HALBEN — La signora Floch? 

| LUpovico — Proprio lei: la signora Floch. Poche settimane or sono 
Floch viaggiava. Una sera mio fratello mi conduce in trattoria. 
Ci trovo la signora Floch. Dovevo servire da paravento, a na- 
scondere agli occhi degli altri ciò che v’era di sconveniente in 
quella scappata. È un mestiere, questo, che non mi piace. Sopra 
tutto non mì piace veder mio fratello affogare in quella rela- 
zione... Ma tu sai com'è fatto Carlo. Quando vuole, vuole. A 
resistergli, sadombra. E io sono mite, non so dire di no... 

HALBEN — Sei un angelo! 

Lupovico — Almeno ero, quella sera, un angelo custode. Eravamo 
a metà della cena quando sentiamo bussare con violenza alla’ 
porta e sentiamo la voce di Floch, tornato a Colonia all’improv- 
viso e giunto non so come a scoprire sua moglie e mio fratello 
in quel restaurant. Con una spallata spalanca la porta. Aveva 
in mano il revolver. Tira su mio fratello. Istintivamente mi son 
gettato d’innanzi a mio fratello ‘e sono stato colpito al braccio. 
Sono caduto. Vedendomi cadere Floch ha avuto un minuto di 
esitazione prima di tirare un secondo colpo. Questo minuto ha 
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salvato mio fratello. È bastato, infatti, a permettere che accor- 
resse gente, camerieri, clienti, per disarmare Floch e trascinarlo 
via. Floch e mio fratello si son battuti il giorno dopo: alla 
spada. Alla spada Carlo è di prima forza. Floch è a letto. Carlo 
è sano e salvo. E io non ho avuto a soffrire che questo piccolo 
fastidio (mostra il braccio). 

HaLBEN — Ti fa molto onore! 

Lupovico —- No, mi fa ancora un po’ male. 


SCENA II. 
GLI STESSI, GIOVANNA. 


GIOVANNA —— (discendendo dalla scala interna). Che c'è di nuovo? 

HALBEN — Buon giorno; signora. 

Lupovico — Nulla ancora. Si spera... 

HaLBEN — Che questa sera la guerra possa... 

Lupovico — (tagliandogli la parola) Che la guerra possa ancora 
essere evitata... (Giovanna si ferma a metà scala e si porta la 
mano al cuore). Non c'è altro. 

GIOVANNA — Dio lo voglia! Ho pregato tanto... 

Lubovico — (piano, ad Halben) Sta zitto, tu. Ricordati che è fran- 
cese e che la sua situazione è tragica... (A Giovanna che ha rico- 
minciato a discendere :) Ti voglio bene, Giovanna... E vederti 

“così mi fa tanta pena... 

GIOVANNA — (dando la mano ad Halben) Pensateci, Halben. La guer- 
ra tra la Germania e la Francia! E io ho un marito tedesco e 
un figlio francese. Ho il cuore lacerato. La mia vita è qui... Ma 
ho una vita anche laggiù, dall'altra parte, nella mia patria, dove 
son nata, dov'è morto il mio primo marito, dove mio figlio vive, 
dove mio figlio dovrebbe battersi. Ho vissuto qui dieci anni, ì 
dieci anni del mio secondo matrimonio. Amavo. Ero amata. 
Sentivo veramente, profondamente, d'aver qui la mia famiglia, 
la mia nuova famiglia. Ma già da tre giorni, da quando queste 
orribili voci di guerra han cominciato a correre, nessuno, qui, 
è più quello che era prima. Vedo volti nuovi, scopro anime sco- 
nosciute. E io, io, la moglie di Federico Kreber, io la cognata, 
io sorella addirittura di tutti coloro che sono in questa casa, mi 
sento isolata, mi sento straniera. E che sarà mai domani? Io stra- 
niera non diventerò la nemica? Sento già parole che mi ferisco- 
no, già sostengo sguardi che mi frugano in fondo all'anima, 
sento nel silenzio fermentare sentimenti che mi colpiscono nel 
più profondo del cuore! 

HaLBEN — Ma è una pazzìa, signora. Voi siete qui la padrona di casa. 
Quelli che vi circondano sono la vostra famiglia. Tutti vi ama- 
no, tutti vi rispettano. 

Giovanna — No, tutti sentono che bisogna ancora amarmi, che biso- 
gna ancora rispettarmi. Non è più uno stato d'animo spontaneo, 
naturale. È il risultato d’uno sforzo, d’uno sforzo di volontà. È 
qualche cosa di peggio, anche: è pietà. E tutto ciò m’offende, 
mi ferisce, mi colpisce al vivo, ad ogni momento. Sorprendo 
anche gli occhi dei domestici fissi sopra di me con curiosità. 
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« Che farà? Che dirà? In che situazione verrà a trovarsi? È fran- 

cese, francese e sola, in mezzo a tutti noi che siamo tutti tede- 

schi... ». Oh, non se ne accorgono, ne son sicura, ma dicono 

questo con ogni sguardo, in ogni intonazione delle loro parole. 

Uno solo, in questa casa, è rimasto ancora lo stesso: Federico, 

mio marito. È molto affettuoso, è molto buono. Sta zitto. Ma il 
. suo silenzio è almeno pieno di cose che mi fan bene... 

Lupovico -- Cattiva! Uno solo? E io?... 

GIOVANNA -- Oh, tu, tu sei tanto buono... Tu non hai patria, Ludo- 
vico... O hai una patria che è la più grande di tutte: quella del 
tuo cuore. Sono entrata in questa casa quando tu avevi otto 
anni... Eri ancora un bimbo. Sei stato per me un figliuolo e hai 
preso infatti un poco, nel mio cuore di mamma, il posto del 
mio Luciano. 

Lupovico — (baciandole la mano) Mammina mia... 

GIOVANNA — (dolcemente, cingendogli il collo con un braccio) E que- 
sto povero braccino come va?... 


Lupovico — È felice d'essere libero... (Tenta di sollevarlo) Ma, 
vedi?... E un bravo braccio molto savio. Non abusa della libertà. 
GIOVANNA Pazienza ci vuole! Il bene vien piano piano. Solo il 


male s'affretta. (Vo/gendosi risoluta verso Halben) Ma, insom- 
ma, ci sono finalmente notizi: serie? Riusciranno a comporre per 
via diplomatica il conflitto? 

HaLBEN — Non è perduta ancora ogni speranza, signora. 

GIOVANNA — Già tutti son richiamati alle armi. L'ho saputo adesso: 
anche fra ì nostri domestici... Il cuoco, lo cRauffewr, il giardi- 
niere... 

Lupovico — Questo non prova nulla. Sono misure di precauzione. 

GIOVANNA — Amma:sano truppe alla frontiera. Mi hanno detto che 
ogni notte treni e treni militari traversano, senza fermarsi, la 
stazione di Colonia. 

LUbovico — Devono tutto preparare, per esser pronti ad ogni even- 
tualità, come se la guerra fosse già decisa. 

GIOVANNA — (sospettosa, fissandolo negli occhi) Speri ancora? 

LUDOVICO — Spero ancora. 

GIOVANNA — Sul serio? (Fissandolo sempre più) Hai fiducia? 

LUDOVICO Ho fiducia. 

GIOVANNA — Ma Halben non mi sembra del tuo parere, Sta zitto per- 
chè non vuole contraddirti. E non vuole contraddirti perchè non 
vuol mettere me in allarme. 

HALBEN — No, signora. Ho girato la città. Vi assicuro che le opinioni 
sono molto divise. Sono stato anche agli uffici di redazione della 
Gazzetta di Colonia. Aspettano. La guerra sembra realmente ine- 
vitabile. Ma sì ha tuttavia l'impressione che all'ultimo momento 
un così tremendo conflitto sarà scongiurato. 

(GIOVANNA Vedo che da per tutto preparano bandiere. Ho guardato 
la strada. Molte finestre son già imbandierate, pavesate... 

HALBEN — Nemmeno questa è una prova. La città imbandierata in- 
dica uno stato d'animo: non è un fatto concreto. Una dimostra- 
zione patriottica è preparata per questa sera. 


(Ludovico si leva e sì avvia per uscire): 
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GIOVANNA — Dove vai? 

Lupovico — Non posso più star fermo. Voglio vedere. Voglio sapere 
qualche cosa. Esco. M’accompagni, Halben? 

GIOVANNA — Sì, sì, andate... Andate tutt'e due... E tornate presto. 
Pensa che ti aspetto, Ludovico, figliuolo mio... 

Lupovico — Tornerò presto, mammina. E ti porterò notizie: buone 
notizie! 


(Nel momento in cui sono per uscire incontrano, su la porta, 
Federico Kreber che entra). 


SCENA III. 
GLI sTESSI, FEDERICO KREBER. 


HALBEN — Oh, Fred! 

Lupovico — Notizie? Ne hai? 

FepERICO — (levando le spalle) Sempre le stesse. 
LUupovico -—- Vado a cercar io del nuovo. 

FepERICO — Non ne troverai. 

GIOVANNA — (su Za soglia) Torna presto, Ludovico! 


SCENA IV. 
GIOVANNA, FEDERICO. 


FEDERICO È in casa Elsa? 

GIOVANNA — Sarà nel suo appartamento. Non l'ho veduta in tutt’il 
pomeriggio. 

FeDERICO — E neppure Caterina? 

GIOVANNA — Neppure. 

FEDERICO — Non hai veduto nemmeno i miei fratelli? Max?... Gu- 
glielmo?... Carlo?... 

GIOVANNA — Ho veduto Max, un momento. Andava alla Borsa. 

FEDERICO — Gli telefono. (I/ telefono suona) Pronto?... Max... (A Gio- 
vanna) È proprio lui... (Parlando al telefono :) Pessimismo ge- 
nerale?... Sì, va bene, ma nessuno sa nulla di preciso... Sì, sì, 
capisco... Ma son tutte induzioni, cose campate in aria, null’al- 
tro... Io spero ancora... Ho veduto persone serie... Sì, sì, molto 
serie e molto autorevoli... (D'un ratto, sconvolto, levando la 
voce:) Come?... Come?... Ripeti... Ripeti, te ne prego... (Una 
pausa) Ah, mio Dio!... 

GIOVANNA — (allarmata) Che cosa... Che cosa dice? 

FepERICO -- Dice... Nulla, Giovanna, non ti preoccupare... Anche lui 
non sa nulla, non può sapere nulla di certo... Nessuno, nessuno, 
nessuno sa nulla... (A/ telefono :) Siamo intesi. T’aspetto a casa. 
(Lascia l'apparecchio). Nessuno sa nulla, nessuno può sapere 
nulla di certo... E questa incertezza, questa orribile incertezza 
si prolunga così, insopportabile... Meglio sarebbe uscirne, co- 
munque... Sapere, finalmente!... Un colpo... Una mazzata sul 
capo... Ed è fatta! Ma così, così, no, no, no... (È seduto. Ha la 
testa fra le mani, i gomiti su le ginocchia. Giovanna s'avvi- 
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cina lentamente a Federico e gli prende, con le sue mani, la 
testa e le mani). 

GIOVANNA -— Soffri per me, mio povero Fred. 

FEDERICO — Soffro di non sapere. Niente altro. 

GIOVANNA — Ti voglio bene... Tu sei molto buono... 

FEDERICO — Hai notizie di tuo figlio? 

GIOVANNA Quelle dell’ultima lettera, la lettera da Berlino. 

FEDERICO A Berlino non ci sarà più. Queste voci di guerra gli 
avranno certamente consigliato di raggiungere la frontiera fran- 
cese il più presto possibile. Dov'è destinato il suo reggimento, 
in caso di mobilitazione? 


GIOVANNA Truppe di copertura. A Valenciennes. 

FepberIiCO — Frontiera belga. Tanto meglio. Non è in pericolo. 
GIOVANNA Ma possono mandarlo altrove... 

FEPERICO Sì capisce. Nulla è impossibile. Ma, per ora, non è in 


pericolo. Tanto di guadagnato. 


Un lungo silenzio). 


GIOVANNA Federico... Ti voglio dire... 
FEDERICO Che altro c'è? 
GIOVANNA — Perdonami... Riderai di me! Ma voglio dirti... Sono 


tanto superstiziosa, lo sai... E da stamattina, non so perchè, un 
ricordo mi ossessiona... 

FEDE CO Ma perchè, perchè devi agitarti così? Voglio che tu ti 
rassicuri, voglio vederti calma. 

GIOVANNA Calma? Tu non sei calmo. 

FEDERICO Calma e forte. 


GIOVANNA Forte? Non sono che una povera donna, Federico! 
FEDERICO levandosi) Non ne posso più! 
GIOVANNA — (costringendolo a risedere) Ascoltami, ascoltami... Vo- 


glio farti ridere... Vedrai quanto sono stupida... E me lo dirai 
che sono una stupida, me lo ripeteraìi una, due, tante volte, e 
mi farà piacere sentirmelo dire da te... Ascoltami... Ti ricordì?... 
Ti ricordi come è cominciato il nostro amore? Una sera, in que- 
sta stessa casa, dieci anni or sono... Tua madre era morta da 
un anno, Tua sorella Carlotta aveva sposato Von Harting ed 
eran partiti quel giorno stesso per l’Italia. La sera, ero nella 
mia camera, col mio baule pronto, col cappello in testa... Me 
‘ne andavo. Sentivo che il mio posto non era più qui. Non ero 
più la dama di compagnia della tua mamma morta, non ero più 
l’istitutrice di tua sorella... Non rimanevano più, in questa gran- 
de casa senza donne, che quattro giovani, tu e i tuoi fratelli, 
e un piccino, Ludovico, l’ultimo nato, quel fiore d'autunno nella 
felicità coniugale di tua madre, quel sorriso di un’estate di San 
Martino! Partivo, poichè il mio posto non era più qui. Stavo 
aggiustandomi i capelli sotto la veletta è avevo uno specchio in 
mano quando tu entrasti... Entrasti e mi domandasti... Io ti 
| risposi... E, quando t’ebbi risposto, tu mi dicesti: « Restate,.. » 
tu mi dicesti: « Vi amo! »... Ti ricordi? : 
FepERICO -- Tutto ricordo. 
GIOVANNA — E, d’un tratto, mi prendesti fra le tue braccia per darmi 
un bacio... Il tuo gestò urtò la mia mano e lo specchio cadde a 
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terra, si fece in mille pezzi. In quel momento di profonda com- 
mozione questo piccolo incidente ti sfuggì... E, più tardi, non 
ho mai osato raccontartelo... A me fece un'impressione atroce : 
uno specchio spezzato dal nostro primo bacio... Da quella sera 
ho temuto tutte le tristezze del mondo per la nostra vita comu- 
ne. Ma la vita è passata, dieci anni d'amore, di felicità, di pa- 
ce... Ero completamente rassicurata. Se mi avveniva di ripen- 
sarci qualche volta ridevo delle mie preoccupazioni. Ero giunta, 
a poco a poco, io superstiziosa, a non credere più agli specchi 
che si spezzano... Ma da questa mattina, da quando cioè le voci 
di guerra si son fatte più insistenti, il ricordo dellg specchio è 
ritornato improvvisamente nel mio cuore e mi ha gelato il san- 
gue. Aveva forse ragione lo specchio... Ma avrà voluto... (Un 
gran fremito la scuote) Avrà voluto, forse, aspettar dieci anni 
per aver ragione! 

FEDERICO — Tu sei pazza, pazza, amica mia... 

Giovanna — No. Stupida sono, stupida sì, ma non pazza. Se fossi 
pazza tutto sarebbe abolito attorno a me, vivrei di un’altra vita, 
scamperei nell’irreale sottraendomi a quest'orrenda realtà che 

| .mi tortura, che mi schiaccia, che mi massacra, sempre più, di 
ora in ora, di minuto in minuto, a ogni nuova parola... Ah, 
Fred, se potessi davvero impazzire, evadere dalla mia vita, usci- 
re da questa via chiusa, ritrovare un orizzonte che non fosse 
quello d’una prigione in cui soffoco, in cui soffoco sempre più... 
Ah, Federico, questo provo: un senso atroce di soffocazione... 
Non ne posso più! È troppo! Aiutami, aiutami tu che mi ami 
come io ti amo... Non ne posso più di soffrire... E ho paura, ho 
paura! (Trema rimpiccolendosi, come a cercarvi un rifugio, nelle 
braccia del marito) Vedi come ho paura? Ho quasi quarant'anni, 
Son quasi una vecchia donna, e sono invece come una bambina, 
come una bambina che è sola, nella notte, nell'ombra ov'ella 
non vede ciò che accade. Le hanno raccontato, la sera prima, 
storie terribili. E ora sente dei passi, rumori vaghi, scric- 
chiolii di mobili. Si raggomitola nel suo lettuccio. E rimane 
così, senza respirare, senza muoversi, fredda, atterrita, il cuore 
in gola, tutta la sua vita nelle orecchie tese. Ha paura: paura 
dell'ombra ove non sa che cosa accade, paura della luce che le 
farebbe vedere — che orrore! — ciò che sta per accadere... Pren- 
dimi, Federico, prendimi così, nelle tue braccia, come una bam- 
bina che ha paura, proteggimi, difendimi, dàmmi tu un po’ di 
forza ancora, perchè io non ne Ho più, non ne ho più... 

FEDERICO (stringendola al cuore) Mia povera, mia povera amica... 

GIOVANNA — Parlami. Dimmi qualche parola buona, a bassa voce, 

così, con la tua bocca vicina al mio orecchio, col tuo respiro 

caldo che entra nel gelo del mio cervello vuoto: Devi calmarmi, 

Federico, devi trovare il modo di rassicurarmi. Ridammi, per 

un momento almeno, l’oblìo, la sicurezza, l'ignoranza della feli- 
cità passata. Dàmmi, per un momento almeno, la forza d'abo- 
lirè tutto, la Germania, la Francia, la guerra, mio figlio, questo 
lugubre presagio, tutti miei orribili presentimenti, ridammi 
un solo momento di pace, di silenzio, di solitudine... Così, così... 
(E abbandonata sul petto di lui, gli occhi chiusi, un sorriso sul 
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volto pallido) Così... Io e te... Tu ed io... Servirà a ridarmi un 
po d'energia da poter resistere alle ore che verranno. Questo 
momento di riposo basterà a rimettermi in piedi, forte, corag- 
giosa, risoluta, per ore ed ore intiere, per lunghi giorni... Ah, 
così... Come sto bene! Come sto bene! Non esiste più nulla, più 
nulla... La vita è bella, la vita è buona, gli uomini sono miti... 
Tu sei mio. Io sono tua. E tutt’il resto non esiste più, non esi- 
ste più... 
Squilla, improvviso, il telefono). 


FEDERICO Giovanna, Giovanna mia!... (10 telefono squilla ancora, 
Federico si leva) Notizie... Ecco notizie... 


(Corre al telefono. Ma, più rapida di lui, Giovanna ha preso il 
ricevitore. Una lotta vivace s'impegna fra loro). 


GIOVANNA — No, no, a me, a me... Voglio sapere la verità... Tu non 
mi dici la verità... A me... Lascia... Mi fai male... Lascia... An- 
che se mi uccidi, non cedo! (Federico sì dà per vinto. Giovanna 
è, convulsa, al telefono.) Pronti... Carlo? (Tenta di fare una voce 
virile :) Sì, son io, Federico... Ma parla, parla!... (Ascolta, spa- 
lancando gli occhi, in una trasfigurazione tragica) Che hai detto? 
Che hai detto? (Si rialza, frenetica e, guardando suo marito, par- 
lando a suo marito:) La guerra sarà dichiarata prima di sera! 
(Il telefono le cade dalle mani irrigidite. Cade seduta, d'un col- 
po, gli occhi fissi innanzi a lei, nel vuoto, le braccia abbando- 
nate. Federico ha preso a sua volta il telefono). 

FEDERICO — (4/0 telefono) Che diamine hai fatto? In nome di Dio, non 
hai sentito che non era la voce mia!... 

GIOVANNA — (quasi a sè stessa) Lo specchio! Lo specchio! 


(Federico ha riattaccato il ricevitore con un gesto furente. 


Ora è accorso a Giovanna. Le picchia le povere mani rigide e 
gelide). 


FEDERICO — Dammi retta... Dev'essere falso. Carlo — lo sai benis- 
simo è il più impulsivo fra i miei fratelli... Sai che lui e 
Guglielmo non sognan che questo: la guerra! Diffondono noti- 
zie di questo genere, leggermente, senza controllarle... Vado io 
a vedere, a sapere... Su, via, via... (Le picchia ancora su le 
mani) Un po’ di coraggio... Un po di coraggio, te ne supplico! 
Vado e ritorno subito... (Suona un campanello) Vedrai... È 
falso, è certamente falso! (Alla cameriera che entra:) Badate 
alla signora. (A Gioranna, abbracciandola :) Torno fra cinque 
minuti. (Ed esce). 


(La cameriera siede per terra, su un cuscino, ai piedi di Gio- 
vanna, strofinandole le mani). 


LA CAMERIERA — Non sa ancora la notizia, signora?... A quest'ora 
hanno già dichiarato la guerra! 

GIOVANNA — (si leva di colpo, gira quasi su sè stessa, come in una 
vertigine. Sta per cadere. E due o tre volte grida, con voce 
terribile e spezzata, sorda e formidabile, che vien dal fondo 
della sua gola stretta dall’angoscia tremenda :) No!... Nol... NOI... 
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(La cameriera la trascina verso il divano ch'è d'innanzi al ca- 
minetto. Ve la distende, E, finalmente, dagli occhi fissi e vitrei 
di Giovanna scendono, liberatrici, le lacrime). 


SCENA V. 


GIOVANNA, LUbovICo, Max, Von HartING, FRITZ, GUNTER, HALBEN, 
poi CARLO. 


Voci — (da fuori) Federico!... Federico!... 


(Ludovico entra primo. Vede Giovanna. Accorre. Licenzia con 
un gesto la cameriera che esce). 


LUupovico — Piangi, piangi... Ti fa bene piangere... T'apre il cuore... 
Piangi... 

GIOVANNA — (fra è singhiozzi) Ludovico!... Ludovico!... 

LUbovIcO — (esitante) Sai... già? 

GIOVANNA SÌ. 

Voci (da fuori, più vicine) Federico! Federico! Ci siamo! La 
guerra! La cuerra! 

Tutti sono entrati). 


Von Harting — Non c’è Federico? 


Max M'era parso, infatti, d’inerociarlo, in automobile, all'angolo 
della strada. 
FRITZ Ma avrà già saputo anche lui. La città intera lo sa. Lo 


gridano le bandiere. Lo cantan le trombe. Volan presto noti- 
zie come queste! 

GUNTER Voi l'avete saputo in Borsa? 

HALBEN Io-e Ludovico agli uffici della Gazzetta. 

Von HarTING Finalmente... Ci siamo! La guerra! La guerra! 

Max Io ho avuto tuttavia paura, un momento, che avremmo al- 
lentato la stretta... 

Von HartING — Sarebbe stato coprirci di vergogna! 


Carlo e Guglielmo sono entrati. Ora fan parte del gruppo). 


HaLBEN — Sì, certo, coprirci di vergogna... 

LUDOVICO (forte, immobile al suo posto, isolato) O di gloria! 

Max —- (volgendosi verso di lui) Zitto tu, francese! 

CarLo — (che s'è avvicinato a Ludovico e a Giovanna) Poveretta! 
Soffre?... 

Lupovico — Figurati! La prima impressione... 

CarLo — E tu, fratellino? Come va il braccio? 

LUDOVICO Molto meglio. Ti ringrazio. 

CARLO —- Ti fa ancora soffrire? 

LUpOVvICO — Oh, appena... 

CarLO — E pensare che è colpa mia! Ti voglio molto bene, piccino... 
(Accendendo una sigaretta :) Sai?... Floch?... Appena in piedi, 
ha perdonato... Lei gli ha raccontato un sacco di bugie da 
prendersi con le molle... E il marito, apri la bocca, tutto giù: 
ha ingoiato... Sono partiti insieme, iersera, per Berlino. In 
pieno idillio! 
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Lupovico — Meno male. Eccoti libero, finalmente. 

CarLo — (mentre sallontana e dopo avergli stretto affettuosamente 
la mano) Del resto, è finita bene... Ti pare? 

LUDOVICO Sì, Carlo... (E, «ppena Carlo s'è allontanato verso il 
gruppo, Ludovico si china su Giovanna e le parla piano, nelle 
pause della conversazione degli altri :) Giovanna, te ne prego... 

CarLo — Vedrete, vedrete che guerra trionfale faremo! 

LupOvICO — (a Giovanna) Fa uno sforzo... Devi essere capace d’un 
miracolo... 

Von HartIiNG — Marceremo in-quindici giorni su Parigi. 

LUpOvICo — (a Giovanna) Devi ad ogni costo reggerti in piedi, aver 
forza... Per loro... (Indica il gruppo dei tedeschi) Ti guardano... 

GUNTER — Abbiamo saputo dimostrare all'Europa... 

HALBEN -— Il mondo intero saprà domani... 

Lupovico — (a Giovanna) Ti guardano! E tu devi essere fiera, forte, 
in piedi... Per loro, in questo momento... 

GUGLIELMO Dopo la mobilitazione russa... 

MAx E la provocazione francese... 

LUDOVICO — (@ Giovanna) Per loro, in questo momento... (Parlan- 
dole sempre più piano, senipre più incalzante :) ...in questo 
momento, tu non sei una francese che soffre, ma tu sei tutta la 
Francia, tutta la Francia ch’essi devono vedere in piedi... 


GIOVANNA (fevandosi con uno sforzo ed uno slancio magnifici. Sì, 
in piedi!... 

Lupovico -- (baciandole, commosso, la înano) Ti ammiro... e ti com- 
piango! 


Giovanna rimane in piedi, le braccia conserte, appoggiata 
con le spalle al caminetto, muta, immobile, insensibile a tutto 
ciò che si dice attorno a lei. Adesso Ludovico è seduto su un 
angolo della spalliera del divano centrale, con un gomito su la 
tavola, con il volto pensoso appoggiato su la mano). 


CARLO Non so se voi provate quello che provo io: un'impressione 
di sollievo che io riassumerei in una formula che è venuta, 
spontaneamente, su le labbra di tutti noi: « Finalmente, ci sia- 
mo!... ». Non siamo più giovani, noi, ma lo siamo ancora ab- 
bastanza per non aver potuto conoscere il settanta. Il cannone 
di Sedan per noi, per gli anziani, non è stato che un’eco giunta 
fino alle nostre culle. Tuttavia noi siamo cresciuti, ci siam 
fatti uomini, sempre riudendo l’eco di quel cannone, in un 
quadro di forza e di potenza, tra i formidabili preparativi 
d'una prova da giganti... E a poco a poco ci siam veduti invec- 
chiare, abbiamo raggiunto l'estremo limite della giovinezza 
senza essere chiamati a' raccogliere il frutto di ciò ch’era stato 
seminato. Abbiamo potuto temere, fino ad oggi, che la gioia 
di questa vendemmia di gloria militare sarebbe stata per altri, 
per le generazioni che ancora si preparano. No, non doveva 
esser così, grazie al Signore. Toccava a noi! L'ora è suonata. 
Eccoci. Ci siamo ancora tutti. Siamo noi, noi, i vendemmiatori 
della più grande Germania! 

GUGLIELMO — Noi, gli anziani! 

GUNTER — E noi, i cadetti! 
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Max — Noi tutti, giovani o vecchi, noi tutti, i tedeschi del 1914, i 
grandi, i potenti tedeschi! 

Von HARTING — Sì, siamo tutti così, trascinati tutti dallo stesso tur- 
bine d’entusiasmo e di gioia! (Una pausa. Poi, guardando fissa- 
mente Ludovico :) Un solo tedesco, forse, non divide questo en- 
tusiasmo, non è bruciato dalla fiamma di tanta gioia. (Fissando 
sempre più duramente Ludovico che a sua volta lo fissa, im- 
passibile, immobile:) Per l'onore delia famiglia alla quale 
non per nascita ma per elezione ed alleanza mi onoro d’appar- 
tenerèé, io ho il vivo rammarico di dover rilevare che questo 
unico tedesco è vostro fratello, mio cognato Ludovico! 

LUDOVICO — (senza muoversi neppur leggermente dalla sua posi- 
zione, con la voce fredda nel silenzio di tutti) Proprio così. È 
esattissimo. Non mi chiamate forse il francese? 

Von Harting — Voi avete avuto, ragazzo mio, cattivi compagni e le 
peggiori assiduità sociali ed intellettuali. Voi avete visuto in un 
ambiente d'un frivolo dilettantismo, d’un cosmopolitismo ne- 
vrastenico e sedicente artista, avete una coltura formata sui 
libri francesi, un'anima foggiata su l’incudine di poetastri da 
strapazzo, siete avvelenato, irrimediabilmente avvelenato da 
una letteratura da modistine e da cocottes. I vostri fratelli han- 
no avuto, a mio parere, il grave torto di non lottare contro 
jueste vostre tendenze e io non avevo voce in capitolo per cor- 
reggere la vostra educazione. 

Lupovico — Fortunatamente! 

VoN HARTING E questo non basta. S'è avuto il grave torto di la- 
sciarvi crescere nella più stretta intimità, sotto la più diretta 
influenza d’una straniera, d'una francese, Giovanna. Questi 
dieci anni sono stati per voi funesti. Han fatto di voi, ragazzo 
mio, un rinnegato. Voi, tedesco, eravate chiamato, in casa, il 
« francese » e questo non v'offendeva, ma, anzi, ve ne compia- 
cevaté, ne andavate quasi glorioso. Eravate da caricatura d'un 
piccolo Enrico Heine ribelle a tutto ciò che è il suo paese, ado- 
ratore di tutto ciò che è straniero. lo non vi avrei permesso tutto 
questo. L'ho detto più volte, l'ho più volte rilevato e deplorato. 
Se mi si fosse dato ascolto quand'era ancora tempo, voi non 
sareste oggi così, mio piccolo Ludovico! 


Lupovico — (sempre immobile, impassibile) Sono tuttavia molto 
meglio di voi, mio grande signore von Harting! 
GUGLIELMO — (inzervenendo) Ludovico! Nella mia qualità di capo 


della famiglia, nella precaria assenza di nostro fratello mag- 
giore Federico, io ti richiamo all'ordine: Tu manchi di rispetto 
a nostro cognato von Harting! 

Von HarrtiNnG -- Lasciatelo fare. Gli perdono. È un fanciullo. 

Lupovico -—- Val meglio un fanciullo puro che un uomo equivoco! 

GUGLIELMO — (con maggiore violenza) Ludovico, io ti richiamo 
all'ordine una seconda volta! 

Max — (violentissimo) Ma sei pazzo, di??... 

GuGLIELMO -- Vuoi o no finirla, finalmente, come ha benissimo 
detto ‘von Harting, vuoi o no finirla di recitarci la parte d’un 
©nrico Heine a scartamento ridotto? 
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Max — (lanciando l’invettiva come colpi di pistola) Francese! Fran- 
cese! Francese! 

Von HARTING — (a/ colmo dell'indignazione) Un senza-patria siete! 
Un senza-patria che mi stomaca! 

GUGLIELMO — (crescendo ancora nell’impeto) Sei il fiore in ritardo 
nella fioritura della nostra famiglia. I fiori d’ autunno non 
hanno evidentemente la stessa linfa dei fiori di primavera. 
Nostro padre non si sarebbe certo riconosciuto in te! 

Lupovico — Ma avrebbe riconosciuto in me ciò che era la bellezza 
di nostra madre. 

GUGLIELMO — (fuori di sè) Ti proibisco di continuare! 

Von HarTING — Non una parola di più! 

Max — Tì proibiamo tutti di continuare! 

Lupovico — (d'un balzo in piedi, il volto in fiamme, i pugni chiusi, 
sfidandoli tutti) Perchè? E con quale diritto? Io sono come 
voi..Non sono più un ragazzo. Oh, alla fine, non ne posso più! 
Mi son lasciato soffocare dieci anni in questa atmosfera, in 
questo stato di soggezione, perchè voi eravate i grandi, io il 
piccino, voì uomini, io un fanciullo! In questa schiavitù non 
avevo che un modo d'essere libero: pensare a modo mio, pen- 
sare alla rovescia di tutti voi. E oggi quello che penso io vale 
almeno quanto quello che pensate voi. Se non avessi un braccio 
fracassato, sarei soldato domani come voi lo sarete, farei il 
mio dovere come lo farete voi: farei il mio dovere di soldato, 
di soldato tedesco. Siamo della stessa famiglia — dite voi -— e 
non ci assomigliamo. Tanto meglio! Sono un ragazzo, io, e ì 
miei diciotto anni mi permettono di pensare ancora con lar- 
ghezza, liberamente, senza chiudermi e comprimermi nello 
stretto pensiero d'un uomo, d’un cittadino, d’un .tedesco. Cerco 
ed amo, ove le trovi, la grazia, la bellezza, la bontà, la giustizia. 
E se le trovo in Francia, ebbene, sì, sono francese, francese 
col cuore, con lo spirito, con tuft'il mio sogno, con tutta la mia 
commozione. Se ho vissuto nell'intimità dei poeti francesi sì è 
che noi abbiamo il torto, in Germania, d'aver più cannoni che 
poeti. Nelle nostre riviste, nei nostri libri, non ho trovato che 
poeti capaci di cantare, per pochi marchi, le glorie dell’Impe- 
ratore. Preferisco quelli che cantano, gratis, le-glorie della bel- 
lezza, della bontà, della vita! 

GUGLIELMO — Hanno cantato, ragazzaccio, la gloria d’una più gran- 
de Germania! 

Lupovico — (ridendo) La grandezza! (Con un colpo di mano fa gi- 
rare il mappamondo) La grandezza! Ma non vedete come siam 
tutti piccini? La terra intiera eccola qui. Entra quasi nel cavo 
della mia mano. E guardatela la vostra più grande Germania! 
È un piccolo angolo di questo mappamondo, un po’ più grande 
di alcuni altri, ma non molto, non molto più grande. E in 
questo , piccolo angolo vivono piccoli uomini che hanno una 
piccola vita, breve, molto breve, una vita tutta fatta di lavoro 
e di fatica, di sofferenza e di rassegnazione. E voi volete, per 
la vostra ambizione, strappar loro anche questa piccola vita, 
ammassarli d’innanzi a selve di cannoni che tuonano, ridurre 
quei cuori, quelli spiriti, quelle anime a non esser più altro 
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semplicemente che questo: carne da mitraglia? No. Non so se 
dir così sia da gran politico. Non so se sia da economista. Non 
so se sia parlar da eroe. Ma so solamente che, anche senza ucci- 
derli in una guerra, gli uomini vivono così brevemente ch’essi 
non dovrebbero avere il tempo d’odiarsi poichè non hanno nep- 
pure quello d’amarsi! 

CARLO Tu che parli così non sei un tedesco! 

Lupovico —- Può darsi. Sono un uomo. E qualche cosa di meglio 
che un uomo: un fanciullo. 

CARLO — Tutt'i tedeschi, fortunatamente, non parlano come te! 

Lupovico — Tanto meglio. Così un solo piccolo tedesco che parla 
come me non potrà far molto male alla più grande Germania. 

CARLO Ma siamo alla guerra, seonsigliato che sei! 

LUPOVICO Lo so benz. E io la odio, la guerra. Non la discuto. La 
odio. Niente altro. È semplicissimo. 

CARLO E se tu dovessi andare a farla? 

Lupovico — Ci andrei, come gli altri. 

CARLO E poichè al fuoco non ci vai... 

Lupovico — Mi sento felice di non dover uccidere dei fratelli! 


CARLO — (con sommo disprezzo) Vuoi dire: dei francesi, i tuoi 
francesi! 

Lupovico — (insistendo) Non ho detto: francesi: Ho detto: fratelli. 

CarLo — (a/ colmo della violenza) Sai che sei tu? Un vile! 

Lupovico — (d’un balzo, essendogli sopra, gli ha afferrato il polso, 
lo ha fissato dritto negli occhi) Un vile? Tu sai che non lo 
sono!... 

CARLO (liberandosi e abbassando gli occhi sottil rimprovero che 
è in quel richiamo) Lasciami... 

Von HarTING -- Poichè voi continuate, Ludovico, io vi ricorderò 
anche che voi parlate così, da cattivo tedesco, davanti a una 
straniera. 


Lupovico —— Ho dimenticato che Giovanna Kreber è una straniera. 
So solamente che è la moglie di mio fratello. Di conseguenza, 
per me, mia sorella. 

Von HARTING — Ma tacete, tacete! 

GUGLIELMO — Harting ha ragione. Non ostante tutto Giovanna è 
una straniera. 

Lupovico — E sella è una straniera giudico molto inopportuno ricor- 
darglielo proprio quando ella avrebbe maggior bisogno di di- 
menticarlo. 

VoN HARTING In questo momento, ella ci giudica! 

Lupovico — (alzando le spalle) Ma se neppure ci ascolta! 


(Nel silenzio si leva la voce di Giovanna immobile). 


GIOVANNA — Grazie, Ludovico. 

GUGLIELMO — (levando a sua volta le spalle) Lasciamo questo ra- 
gazzo al suo lirismo. Bisogna molto perdonare ai poeti. Andia- 
mo piuttosto a cercar notizie. Io ripasso in Borsa. * 

Max — Io torno ai giornali. 

Caro — Vi confesserò che aspetto, con un po’ d’ansia e d’impazien- 
za, la conferma ufficiale. 
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Von HARTING — Anch'io. E, credo, per le stesse ragioni. Temo che 
all'ultimo momento i francesi ci possano far lo scherzo di cam- 
biar parere. 

(Il comandante von Harting è già su la porta per seguire gli 
altri che escono. La voce altissima di Giovanna, sempre immo- 
bile al suo posto, lo ferma un istante su la soglia) 


GIOVANNA — No... Non abbiate paura, signor von Harting. 

Von HaRTING — Ah sì? Me ne rallegro molto, signora. (Ed esce). 

(GIOVANNA (cedendo finalmente dopo la tensione) Ah, selvaggio, 
selvaggio! Come può tanto odio annidarsi in un cuore umano! 


SCENA VI. 
GIOVANNA, LUDOVICO. 


(Appena sono usciti, Giovanna non regge più su le gambe. 
Vacilla. Ludovico accorre a sostenerla e l'aiuta a traversare la 
scena conducendola a sedere sul divano di centro). 


Lupovico — Hai molto sofferto, mia povera Giovanna... 

GIOVANNA — Ho fatto uno sforzo spaventevole, ma era necessario. 
Salgo silenziosamente il mio calvario. (Prendendo le mani di 
Ludovico:) Tu sei stato molto buono, molto coraggioso, ma sei 
stato anche troppo imprudente, poco fa. Ti sei lasciato traspor- 
tare dall'ira. 

Lupovico — Sì. Mi sono lasciato trascinare a tal segno che sono 
anche andato di là dal mio pensiero. Non ostante tutto quello 
che ho detto, sono tedesco, Non posso disinteressarmi del mio 
paese e, se fanno la guerra, il mio cuore accompagna con fer- 
vor? e con rispetto coloro che si battono per lui. Ma la loro in- 
transigenza mi acceca. Alla loro follia, mi piace opporre la 
mia: è, almeno, più bella. 


SCENA VII. 


GLI STESSI, ELSA, CATERINA, CARLOTTA, LA CAMERIERA, 
poi IL MAGGIORDOMO. 


(Elsa, Caterina, Carlotta, le giovani signore di casa, in “abiti 
chiari, tutte biondissime, entrano come una ventata seguite 
dalla cameriera. Caterina ed Elsa vanno a sedere sul divano 
centrale, mentre Carlotta, seguita dalla cameriera, corre al 


balcone). 
CATERINA — Presto! Presto! Presto! 
ELsa -—- Non c'è da perdere tempo. 
CARLOTTA — La via è piena di gente. Tutto è imbandierato. Dap- 


pertutto bandiere, bandiere, bandiere! Ah, com'è bello, com'è 
bello! 

CATERINA — (alla cameriera) Presto! Presto! Margherita, il filo... 
gli aghi... 

ELsa — Un ago anche a me... 
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Lupovico — (piano, a Giovanna) Salgo in camera mia. Se hai biso- 
gno di me... 
IL MAGGIORDOMO — Ecco, signore. 


(E entrato portando sulle braccia alcune stoffe dai colori tede- 
schi. Carlotta gli corre incontro e, strappategli di mano quelle 
stoffe, va a sedere a sua volta sul divano centrale. Intanto Lu- 
dovico sale lentamente la scala interna fermandosi ad ogni sca- 
lino per guardare la piccola scena frivola e tragica che si svolge 
giù nella sala). 


CARLOTTA — Date, date a me, Hans... Sta bene... Va tutto benis- 
simo... 
[L MmaGGIORDOMO — Tutti i magazzini erano già chiusi. Ho potuto 


per miracolo ottenere in una piccola merceria alla cantonata 
queste poche stoffe... 

ELsa — Basteranno per drappeggiare il balcone... 

CATERINA — L'essenziale è di imbandierare. Come, non importa... 

CARLOTTA — Certo sarebbe stato meglio trovare stoffe di seta... 

ELsA — Questa è lana, ma non importa. I colori ci sono, i nostri 
colori! 

CATERINA — Presto... presto... A cucire, a cucire! 

ELsa — Margherita, un ago anche alla signora Giovanna. In quat- 
tro, si fa più presto. 


CARLOTTA — Presto, presto bisogna fare... Cuciamo... Un punto 
molto largo, senza perdere tempo... Il corteo patriottico sta per 
passare. 

LA CAMERIERA — (che ha preparato lago, loffre a Giovanna) Ecco 
l'ago, signora. 

CATERINA (a Giovanna, mettendole tra le mani un lembo della 
bandiera) Tu cuci qui, Giovanna... Aiutaci anche tu... Fa 
presto... 

ELSA Cuciamo, cuciamo... 

CATERINA — Cuciamo... 

CARLOTTA Cuciamo... 

ELsa — La bandiera improvvisata!... 

CATERINA — Le piccole cucitrici patriottiche!... 

CARLOTTA Bel titolo, per un quadro! 

ELsa — Tutte quattro sedute su questo divano, riuniti i ginocchi 
Sotto i nostri cari colori tedeschi... 

GIOVANNA (che con uno sforzo sovrumano aveva cominciato a cu- 


cire si leva d’un tratto, livido il volto, portando al volto le mani) 
No, no, no, non posso, non posso... 

CATERINA — (distrattamente, senza guardarla) — Che cos'hai, Gio- 
vanna? Non ti senti bene? 

CARLOTTA — (con un po’ di premura) — Ti senti male, Giovanna? 

GIovaNNA — Non è niente... Passerà... Non vi preoccupate per me... 

ELsa — Ci lasci a metà lavoro, infingarda! 

CARLOTTA — Pigrona!. 

CATERINA — Fannullona! 

ELsa — Ma abbiamo finito anche senza di te. 

CATERINA — Ancora un punto... 

CARLOTTA — E ci siamo. 
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FRLsa — (levandosi prima delle altre) Ecco fatto! (Alla cameriera) 
Ora, quando passerà il corteo... 

IL MAGGIORDOMO — (entrando da sinistra) Il signor Luciano Robert 
chiede d’essere ricevuto dalla signora Giovanna. 

GIOVANNA — (con un grido) Mio figlio! 

ELsa — Tuo figlio? Tuo figlio qui? 

CATERINA — Ti lasceremo allora in libertà... 

CARLOTTA — Andremo a vedere se hanno preparato le lanterne per 
l'illuminazione di questa sera. 

ELSA — (al maggiordomo) Fate entrare il signor Robert. 

(Il maggiordomo esce). 

CATERINA — (a Giovanna) Ti ritroveremo qui fra poco... 

CARLOTTA — (/evandosi a sua volta e passando vicino a Giovanna) 
Come sei pallida, povera Giovanna mia... 

GIOVANNA — Capirai... Sono commossa... Rivedere mio figlio... Dopo 
tanti anni... 


SCENA VIII. 
LE STESSE, LUCIANO ROBERT. 


(Luciano appare su la soglia della porta di sinistra). 


CATERINA — (/evandosi e lasciando la bandiera sul divano) Ecco fatto. 
Tutto è pronto. 


) ; 
4 GIOVANNA — (vedendo suo figlio) Luciano mio!... 
(Luciano si inchina alle signore. Giovanna presenta). 
D GIovaNNA — Le mie cognate... Mio figlio... 
A (Le signore si allontanano verso destra, confabulando fra loro). 
a ELSA — Bel ragazzo! 
CARLOTTA Non c’è male... 
CATERINA -- (sprezzante) Un francesino un po’ elegante... 
ELSA — (su la porta) Arrivederci tra poco, Giovanna. 
CARLOTTA — (4 Luciano) Con permesso, signor Robert... 
(Le tre signore sono uscite. Subito la cameriera fa il gesto di 
prendere la bandiera sul divano per andarla a mettere ul 
i balcone). 
hi 
LA CAMERIERA — (4 Giovanna) Posso mettere la bandiera, signora? 
d-* GIOVANNA -— (bruscamente) No, lasciate... (Un silenzio affannoso. 
Ù) Poi:) Lasciatemi sola.. 
(La cameriera esce). 
SCENA IX. pin 
| 53/0926 
GIOVANNA, LUCIANO. 


(Madre e figlio sono rimasti immobili, Lundo d'inndne»al- 
l’altra). 1119992 ivovA 
GIOVANNA — (pavida, dopo un altro silenzio:)"Non 
LUCIANO — Sono venuto per questo, mamma. 
25 i 
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(Abbraccia virilmente sua madre che subito sabbandona alla 
dolcezza d’averlo ritrovato). 


Giovanna — Sei qui... Sei qui... Non credo ai miei occhi... Chi mi 
avrebbe detto stamattina... 

Luciano — Ho spedito l’ultima mia lettera da Berlino. Dopo Berlino 
sono stato ad Essen. In un paese di spie come questo non potevo 
spiegarti tutto ciò per lettera. Viaggiavo in Germania, in mis- 
sione, per informazioni militari. A Essen m’hanno raggiunto 
le prime voci di guerra. Sono partito immediatamente. Devo 
rientrare in Francia. al più presto, se non voglio correre il ri- 
schio di essere bloccato alla frontiera. Rientrerò passando dal 
Belgio: è la miglior via per essere al più presto al sicuro. Parto 
fra un'ora. Traversando Colonia, nell'intervallo fra due treni, 
ho voluto riabbracciarti. Siamo alla guerra. E... non si può mai 


sapere... 
GIOVANNA — Figliuolo mio... 
Luciano — Mia cara mamma! 


GIOVANNA —— (stringendoselo al cuore) Se tu sapessi che gioia provo 
nel rivederti, nel poterti stringere così fra le mie braccia... 

Luciano — La stessa gioia che provo nel rivederti io, mamma. 

GIovanNa — No, no, no... Se fosse vero, ti sarebbe stato tanto facile 
procurartela sovente questa gioia... Mentre invece non hai mai 
voluto... In dieci anni t'ho veduto una volta sola, quattro anni 
or sono, quando eri di guarnigione al forte di Maubeuge ed io, 
ritornando sola da Parigi, venni a raggiungerti. Ho vissuto quat- 
tro anni del luminoso ricordo di quelle quattro brevi giornate, 
così lungamente desiderate e volate via in un soffio... Avevo 
ritrovato il mio Luciano, il mio piccolo Luciano buono e affet- 
tuoso qual’era al tempo in cui suo padre era vivo, quando era- 
vamo a Saint-Quentin, in una felicità così grande, in una felicità 
che ci sembrava dover’essere eterna... E invece... Un anno 
dopo... Madagascar... l’eroica follia di tuo padre... la sua fe- 
rita... quella sua lenta agonia di sei mesi nella nostra casetta 
di Saint-Quentin... e la sua morte... la sua morte lucida, atroce... 
senza un lamento... in piena felicità... in piena giovinezza... 
E tu fosti così buono, nei primi tempi, così tenero, così dolce 
per me, a Lilla, dove avevamo trovato un rifugio in casa della 
zia Leontina... Avevo perduto la tenerezza di tuo padre e tu 
sapevi volermi bene per due. Perchè io non sentissi d’aver 
troppo perduto, iu avevi saputo raddoppiarti il cuore... E poi... 
dopo... tutto è cambiato... 

LUCIANO — Non ti ho mai nascosto, mamma, di non avere approvato 
il tuo secondo matrimonio. 

GIOVANNA — Lo so, lo so... ma avresti dovuto comprendermi.... Volli 
già spiegarti, quattro anni or sono, a Maubeuge... Non volesti 
ascoltarmi... Mi dicesti: « Mamma, non hai conti da rendere 
a me... ». Ma oggi... oggi è un’altra cosa... Il momento è così 
terribile... che devi capirmi... Eri entrato alla scuola militare... 
Avevi voluto seguìre la carriera di tuo nonno, di tuo padre, il 
loro magnifico esempio... Ero sola, senza risorse. Trovai modo 
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di mettermi a posto qui, dignitosamente, come istitutrice... È il 
caso, è sempre il caso, e non la nostra volontà, che tesse le fila 
della nostra vita, ordina le cose o le disordina... Era una buona 
famiglia, questa, una famiglia di gente ricca, di gente buona... 
Non mi facevano sentire la mia umiltà... Erano dei tedeschi, è 
voro... ma mi amavano, mi rispettavano... La loro vecchia ma- 
dre era molto, molto buona con me... Non mi fu mai possibile 
muovermi. Quando mia cognata si maritò ero tuttavia decisa ad 
andar via, a tornare in Francia... Ma un uomo, un nobile uomo, 
te lo assicuro... Avevo tanto sofferto... Ho veduto la mia vita 
assicurata, una casa mia... Tutto era, o sembrava, così tran- 
quilto... I ricordi del settanta erano così lontani... La guerra 
oramai sembrava impossibile... Non c'erano più frontiere, non 
cerano più nemici... E sono rimasta. Questa è la mia colpa. Tu 
non hai mai voluto perdonarmi, comprendere, renderti conto... 


LuciAaNO — Non potevo. Mio nonno è morto a Sedan combattendo 
contro di loro. Mio padre è morto a sua volta per servire la 
Francia. 


(GIOVANNA E come sei stato crudele 2 feroce, figliuolo mio, nel tuo 
amore per i nostri grandi morti, nel tuo odio per i viventi che 
sono in questa casa! Tu non hai mai pensato che io ero fra quei 
morti e questi vivi... e che la violenza, l’intransigenza del tuo 
duplice sentimento mi laceravano il cuore... Ho vissuto così una 
vita divisa, in una doppia tortura, l’anima fatta a brandelli... 
Oh, ho capito tutto, sai... Quando eri alla Flèche, quando ca- 
devi agli esami di luglio e trionfavi invece a quelli di ottobre... 
Capivo benissimo che lo facevi per essere trattenuto alla scuola, 
per non avere vacanze, per avere il pretesto di non venire qui... 
E più tardi, alle vacanze di Capodanno, quando tutti ti aspet- 
tavamo, quando tutto era pronto in questa casa per festeggiarti, 
il tuo rifiuto così reciso, la tua ferma decisione di non volere 
venire qui, di non volermi rivedere... 


Luciano — In mezzo a stranieri, in mezzo a nemici, no, mamma, 
non volevo rivederti! 
Giovanna — Ma no, no, tinganni, il tuo odio t’acceca, figliuolo 


mio... Non sono stati nemici per me. Mi amano... E amano 
anche te, attraverso le mie parole, attraverso i miei ricordi, 
attraverso le mie sofferenze che essi hanno sempre confortate 
come meglio potevano... Mio magito non lo conosci. È un uomo 
molto buono, molto giusto, un'anima eletta, uno spirito supe- 
riore... 

LUCIANO Lo vedrai cambiare. 

GIOVANNA No, no, non cambierà... Anche se questa orribile guer- 
ra fosse inevitabile — e follemente io voglio ancora sperare — 
non si distruggono così dieci anni di intimità, d'amore, di com- 
pleta © felice solidarietà. Nei giorni difficili — e vi sono giornì 
difficili anche nella felicità — io ho sempre trovato la tenerezza 
di mio marito accanto a me... Non dovevo che appoggiarmi a 
lui e mi sentivo forte. La tempesta passava. L'amore, il per- 
fetto accordo dei nostri cuori e dei nostri spiriti ci avevano 
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messi al riparo, ci hanno sempre creato un rifugio dove aspet- 
tare che la tempesta passasse... 


Luciano — Se tu sapessi, mamma, come mi fa male addolorarti... 


Ma questa nuova tempesta, questa terribile raffica non pas- 
seranno così... Se è vero che l’accordo dei vostri cuori e dei 
vostri spiriti era per voi un rifugio, tu devi pensare che oggi i 
vostri cuori e i vostri spiriti non potranno più essere d'accordo. 
Un accordo simile, d’innanzi a ciò che sta per accadere, sarebbe 
contro natura. Se fosse possibile, sarebbe mostruoso. L'una 0 
l’altro dovrebbe tradire, sconfessare tutto ciò che ha amato, 
tutto ciò che ha il dovere di amare. Sarebbe un accordo, sareb- 
be un amore da rinnegati! 


Giovanna — Luciano, Luciano, mi fai paura... 
LUCIANO —- Ho paura io, mamma, se penso alle ore terribili che tu 


dovrai traversare, se penso all’inesorabile crudeltà con cui l’ine- 
sorabile logica delle cose sta per farti pagare il tuo errore e il 
tuo oblìo... Poco fa hai detto: « Non c'erano più frontiere... ». 
Altri l'hanno, come te, creduto, altri si sono, come te, sbagliati... 
Si è che ci raffiguriamo la frontiera come una cosa reale, esatta, 
come una cosa umana che gli uomini hanno fatta, che gli uo- 
mini possono disfare. La frontiera ci sembra una cosa che un 
governo, che una politica, che un’ideologia possono allargare o 
sopprimere sempre che lo vogliano, con un accordo diplomatico, 
con un trattato di commercio, mediante scambii intellettuali, 
grazie ad un appello generoso e impossibile! -- alla frater- 
nità. di tutti gli uomini. Che cos'è la frontiera? Nulla — © così 
poca cosa: una piccola linea su una carta geografica, un cor- 
done di doganieri, un luogo dove si passa, a notte alta, in slee- 
ping, durante un viaggio che non ci obbliga ad altro che a mu- 
tar vocabolario e a cambiar moneta. Diciamo la parola: la 
frontiera. Par grande. Suona bene. Andiamo a vedere: non c’è 
nulla. Da una parte e dall’altra della frontiera la campagna è 
verde, il sole splende; gli uomini vivono tranquilli, i bimbi 
nascono, la gente si vuol bene. Di che dovremmo dunque aver 
paura? Traversiamo. Mettiamo piede ella terra altrui. In quel- 
la terra restiamo, In quella terra viviamo. Che rischio si corre 
nella peggiore di tutte le ipotesi? La noia di fare un breve viag- 
gio di ritorno, poche ore di direttissimo, una notte di sleeping 
internazionale... Ma, se lora scocca, se lora terribile scocca, 
mamma, se suona quell’orà, la frontiera, che non è reale ma 
ideale, che non è umana ma sovrumana, che gli uomini non 
possono sopprimere perchè è stata creata da una forza supe- 
riore, da una forza che è molto più forte di loro, la frontiera 
sorge, gigantesca, formidabile, terribile, invalicabile. Dov’ era 
mai, in quelle campagne sorridenti, tra quei giardini in fiore, 
in mezzo a quella gente cordiale e affabile che mescolava i di- 
versi linguaggi come le diverse vit:? Non si vedeva nulla. L’oriz- 
zonte era libero — e immenso! Ma non per tanto la frontiera 
esisteva, era lì, nascosta nel suolo, foggiata dal suolo, dal suolo 
gelosamente e inesorabilmente custodita. E si leva d’un colpo, 
come una formidabile saracinesca, che sale, sale, sale, raggiun- 


i. 
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ge il cielo, lo tocca, chiude l'orizzonte e forma dalle due parti 
una spaventevole prigione dalla quale non è possibile evadere 
più. Se eravamo in quel momento presso il nemico, restiamo 
col nemico, prigionieri del nemico. E, come una divinità feroce 
ed inesorabile, la frontiera non si riabbasserà fin quando con- 
tro le sue armature di ferro e di fuoco non si saranno stritolate 
le ossa, non avranno versata fin l’ultima goccia del loro sangue 
tutti coloro che l'avevano dimenticata, tutti coloro che non 
avevano creduto o voluto credere alla sua indistruttibile esi- 
stenza! 

GIOVANNA — (fra i singhiozzi) Luciano!... Luciano!... 

Luciano — Ti faccio piangere, mamma... Oh, come vorrei dirti inve- 
ce: non piangere. Ma non posso. Se te lo dicessi, mentirei. Oggi 
la frontiera è alzata e tu sei qui, in casa loro, imprigionata da 
loro... Li vedrai cambiare. Ci odiano, odiano noi sopratutto, noi 
francesi. Son gelosi di noi, ci invidiano, vorrebbero poterci sop- 
primere. Ci odiano, ti dico, mi odiano, mamma, e odieranno 
anche te se tu rimarrai francese, e tu non potrai non rimaner 
francese se tuo figlio si batterà dall’altra parte, francese tra 
francesi. Son buoni, mì hai detto. Ma non v'è più bontà 
possibile per le ore della guerra. Non vi son più uomini buoni 
o cattivi, caratteri miti o feroci, cuori amici od ostili. Non ci son 
più che cittadini, ci son solamente soldati. Si forma, dalle 
sparse anime di tutti, un'anima collettiva, un'anima per tutti. 
Non si è più altro che tedeschi. Non si è più altro che francesi. 
Ognuno è irriconoscibile. I migliori sono i peggiori, i più dolci 
sono i più crudeli. Ed è necessario, è indispensabile che sia 
così se occorre che un uomo, il quale sarebbe stato incapace 
di strappar le ali a una mosca, dev'essere pronto, da un giorno 
all’altro, a uccider degli uomini, la maggior quantità d’uomini 
possibile. Vedrai... Non avranno più nè bontà, nè pietà, nè ge- 
nerosità... Saranno tedeschi e tanto più saranno tedeschi quanto 
più ricorderanno che tu sei francese. Scatenano ferocemente, 
volontariamente, con gioia, una catastrofe terribile. Vogliono 
conquistare il mondo. Coprono con grandi bugiarde parole il 
loro banditismo istintivo e sanguinario. Vogliono piantar do- 
vunque la loro bandiera. E non hai veduto?... Poco fa, quando 
sono entrato, le loro donne osavan cucire d’innanzi a te, senza 
riguardo, senza pietà, la loro bandiera, quella bandiera di cui 
han fatto la maschera dei loro traffici, di cui noi faremo, se 
Dio vorrà, il sudario della loro orribile ambizione, quella loro 
bandiera che io, ufficiale francese, alla vigilia della guerra, 
saluto con tutt’il mio odio, con tutta la mia esecrazione! 


(Luciano, nell'impeto, afferra la bandiera, la getta ai suoi 
piedi). 


GIOVANNA — (fermandolo con un grido:) Luciano! 


(Una pausa. Rimangono l'uno e l’altra, stretti, pallidi, fre- 
menti). 
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LUCIANO —— (ricomponendosi) Mamma, il tempo è volato. Devo par- 
tire. Bisogna che io riesca a raggiungere la frontiera prima che 
la dichiarazione di guerra sia ufficiale. 

GIOVANNA — (stringendoselo al cuore) Figlio, figlio mio!... Dove vai? 
Vai a raggiungere il tuo posto? A Valenciennes?... Lì almeno 
non sei troppo in pericolo. Valenciennes!... È la cittadina della 
mia infanzia felice. E deve portarmi ancora un po’ di fortuna. 


LUCIANO Non so se sarò destinato a Valenciennes, a Arras o a 
Lilla. Troverò l'ordine rientrando in Francia. 
GIOVANNA -- Anche Arras, anche Lilla sono città che. amo più di 


tutte le altre... A Lilla ho sposato tuo padre. Ad Arras mi sei 
nato tu. Le città, le care città della mia felicità lontana, non 
potranno essere quelle della mia pena, del mio martirio. 


LUCIAN) — Addio, mamma. Ci rivedremo. Ho piena fiducia. Dio 
mì protegge! Sii forte. Te lo chiedo, mamma.... come una be- 
nedizione! 


GIOVANNA — Te lo prometto, figliuolo mio... Sarò forte. Sarò calma. 
(E poichè Luciano vuole sciogliersi per andar via) Ancora un 
minuto, te ne supplico, Luciano mio... Pensa al mio martirio. 
Abbi pietà di me. E non ti esporre se non è proprio necessario. 
Pensa a tua madre. Cerca d’esser prudente. 

Luciano — Mamma, te lo prometto. Farò il mio dovere. Nulla più 
del mio dovere. 

GIovanNA — Il tuo dovere!... È già molto, è già troppo per una 
mamma, figliuolo mio... 

LuciaNO — Ma non è troppo per il nostro paese, mamma! 


(In questo istante Federico e Carlo sono entrati da sinistra). 


SCENA X. 
GLI STESSI, FEDERICO KREBER, CARLO. 


GIOVANNA — (dopo una breve esitazione :) Fred, ti presento mio figlio! 

FEDERICO — (avanzando cordialmente verso Luciano) Sono felice di 
conoscervi, Luciano. Finalmente! Ho imparato anch’io a volervi 
un po’ di bene attraverso vostra madre. 


(Federico ha steso la mano a Luciano. Ma questi fa mostra 
di non essersene accorto, E la mano di Federico, lentamente, 
ricade). 


Luciano — Grazie, signore. 

FEDERICO — Signore? 

LUCIANO — Ho appena avuto l’onore di conoscervi. Non saprei chia- 
marvi altrimenti. 

FEDERICO — (tagliando corto, dopo un silenzio :) Mio fratello, il dot- 
tor Carlo Kreber. 

LUCIANO — (inchinandosi appena) Signore... (Poi presto. a sua ma- 
dre) Mamma, è ora che vada. Addio. Benedicimi. Sappi soffrire 
senza vergogna, senza debolezza. Pensa che anche quest'ora 
tremenda passerà. 
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GIOVANNA — (stringendo il capo di Luciano fra le sue mani) Figlio, 
figlio mio... (Luciano giunge a liberarsi e va verso la porta) 
Figliuolo mio adorato!... 

LUCIANO — (su Za porta di sinistra, gettando un ultimo bacio alla 
madre :) E... mamma... viva la Francia! (Ed esce). 

GIOVANNA — (cadendo a sedere, în un fil di voce) Sì, sì, figliuolo... 


SCENA XI. 


GIOVANNA, FEDERICO, CARLO. 


(Un lungo silenzio). 
FEDERICO — È stato molto duro per me, tuo figlio. 
Giovanna — È molto giovane, è figlio di soldati... Devi compren- 
derlo, scusarlo... 
FEDERICO — (dopo un silenzio, con grande gravità) Lo comprendo. 


(Carlo vede a terra la bandiera spiegazzata, insudiciata dt 
fango dal piede di Luciano. Mette il monocolo, guarda meglio. 
Poi, a Giovanna, indicando col piede la bandiera :) 


CARLO — (con voce tagliente) Bravura del vostro signor figlio, que- 
sta? (Giovanna ha un brivido). 

FEDERICO — Che c’è? (S'è avvicinato a sua volta. Ha capito. IL volto 
gli si contrae. Stringe î pugni. Rialza la bandiera. La piega. 
La spolvera con la manica. Poi fissa Giovanna:) Lo compren- 


do... ma non lo scuso! 


SCENA XII. 


GLI STESSI, MAX, GUGLIELMO, GUNTER, HALBEN, 
poi Von HaRTING e FRITZ; poi, in alto della scala, LUDOVICO. 


Max — (entrando di corsa) Alle quattro! Alle quattro!... La guerra 
è stata dichiarata alle quattro! * 

GUGLIELMO — La città è delirante. Reggimenti e reggimenti sono 
ammassati attorno alla Cattedrale. La folla acclama i sol- 
dati, li copre di fiori. È uno spettacolo magnifico, indimenti- 
cabile ! 

GUNTER -— A quest'ora già si sparano i primi colpi di cannone... 

HALBEN -- I giornali sono usciti con un solo titolo su tutta la pagina: 
«La guerra è dichiarata! ». 


(Istintivamente Giovanna si è gettata indietro, appoggiandosi 
con le spalle al caminetto di sinistra. I capelli le son caduti, 
disciolti, su le spalle. Le labbra sono frementi. Le mani, abban- 
donate, tremano. Ella è immobile, senza una parola, senza uno 
sguardo, irrigidita nell'orrore. Il crepuscolo è disceso. I con- 
torni della sala si dissolvono în una luce grigiastra e azzurra 
di giorno che volge alla fine). 


. 


384 LA FRONTIERA 


GUGLIELMO — I primi reggimenti sfileranno or ora nella strasse. 
Fiori, fiori ci vogliono!... 


(Gunter e Halben corrono a prenderne, qua e là, nei vasi). 


Max — (correndo alla bandiera) E la bandiera! La bandiera! Biso- 
gna decorarne il balcone... 


(Max e Guglielmo hanno preso la bandiera sul divano cen- 
trale e ne hanno adornato la balaustra del balcone). 


Von HartIiNng — (entrando a sua volta) Una grande notizia! Una 
grande notizia! 
FrITZ — (entrando con lui) Ve la portiamo noi, la grande notizia! 


(Federico, Carlo e tutti gli altri sono andati ad incontrarli ed 
hanno fatto gruppo intorno a loro). 


TuTTI — Quale notizia? Che cosa c'è? Che cosa c’è? 

Von HarTING — Il Belgio! Il Belgio! ù 

TUTTI — Il Belgio? Che c’entra il Belgio? 

FRITZ — Veniamo adesso dalla Kommandantur. 

Von HARTING — «Già marciamo su Liegi! Entriamo in Francia pas- - 
sando per il Belgio... Quarantott'ore e sarà l'invasione! 

Max — Che dici? Che dici? 

Von HARTING — Ciò che vi può essere di più esatto. 

FRITZ — Di più assolutamente esatto! 

FepbERICO — Violiamo la neutralità belga? 

Von HARTING — (col cinismo d'una grassa risata) Povera neutralità 
belga! Si lascerà violare! 

GUNTER — Per piacere o per forza... 

GIovaNnNa — (sola nel tumulto) Il Belgio!... Passano per il Belgio!... 
E mio figlio!... Mio figlio!... 

Von HaRTING — (andando a una piccola tavola dov'è la carta geogra- 
fica e accendendo la piccola lampada col paralume verde) Venite 
qui. Guardate. È semplicissimo. Vi spiego io... (Si aggruppano 
tutti, curvi su la tavola, con le dita su la carta. Nell'ombra della 
stanza non vi è più adesso che quella piccola luce verde che 
illumina i loro volti sinistri. Su l'ultimo gradino della scala, 
uscendo dalla sua camera, Ludovico è da poco apparso. Si è 
appoggiato alla balaustra e quarda giù, nella sala, gli orecchi 
tesi alle parole dei suoi fratelli, gli occhi fissi su Giovanna im- 
mobile). 

Von HaRTING — Guardate... Entriamo da qui... Prima di tutto, Lie- 
gl... Poi Namur... Cadono subito... Resistenza d'un giorno... 

HALBEN — Poi, passando per quì... 

Max — Combattimenti di frontiera... 

GUGLIELMO — Valenciennes... 


GIOVANNA — (come un'eco, in un gemito:) Valenciennes!... 
CarLo — Poi, Maubeuge!... 
GIOVANNA — (sempre come un'eco :) Maubeuge! 


GUNTER — È siamo entrati... 

GUGLIELMO — E sùbito attacchiamo le prime grandi città... 
Von HartING — Mettendole a ferro e fuoco... 

CARLO — E passiamo... passiamo... passiamo... 
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Von HARTING — Per marciare su Parigi! 


(Giovanna ha un grande brivido che la scuote tutta, dalla 
testa ai piedi). 


LUDOVICO — (guardando Giovanna dall'alto della scala:) Povera 
donna!... 

CARLO — (continuando :) Poi, da questa parte, Saint-Quentin!... 

GIOVANNA — (sempre come un’eco:) Saint-Quentin! 


GUNTER — Da questa parte occuperemo Lilla... 

GIOVANNA — Lilla!... 

LubovIico — (a voce ancora più bassa:) Povera donna!... 
GUGLIELMO — Poi da qui i nostri eserciti... 

Max — Da qui le nostre truppe... 

CARLO -- Piomberanno sopra Arras! 

GUNTER — Arras! Arras!... 

GIOVANNA — (in una sofferenza suprema:) Arras! 


(E il sipario s'è chiuso). 


(Il secondo e terzo atto al prossimo numero). 


LUCIO D'AMBRA, 
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L'AUMENTO DELLA RICCHEZZA ITALIANA 


I. 


L'importanza della conoscenza delle condizioni economiche di 
una nazione è stata riconosciuta da tempo immemorabile, molti 
secoli prima che colla teoria del materialismo .storico al fattore 
economico si siano subordinate più o meno rigorosamente tutte le 
manifestazioni della vita sociale e si sia spiegata colla influenza 
dello stesso fattore tutta la evoluzione delle collettività e la succes- 
sione degli avvenimenti storici. Il censimento romano, a simiglianza 
di quello degli Stati Uniti, non si limitava alla enumerazione delle 
persone ed alla conoscenza delle condizioni demografiche; ma ver- 
teva anche sulle cose, sui beni, era un grande inventario economico. 

Se il bisogno quasi istintivo di conoscere qual’era la ricchezza 
di un popolo, di uno Stato era antichissimo, i metodi per soddi- 
sfarlo con una certa approssimazione sono piuttosto recenti; e tra 
questi i più noti e i più adoperati quelli conosciuti col nome di 
Giffen e di De Foville (4). 

Il metodo di Gifien, che consiste nella capitalizzazione del 
reddito di una nazione, non si può adoperare se non dove esiste 
l’imposta sul reddito; quello di De Foville si basa sullo ammontare 
delle successioni e delle donazioni, dove queste sono soggette ad 
imposta, e il cui ammontare, quindi, viene accertato dal Fisco. 

Per quali ragioni dallo ammontare di un anno delle succes- 
sioni e donazioni si possa indurre l'ammontare complessivo della 
ricchezza di una nazione è detto tra le pubblicazioni italiane in 
quelle accennate di Nitti e di Gini e precedentemente a loro nelle 
monografie di Pantaleoni e di Bodio, che applicarono all'Italia il 
metodo semplice ed elegante del De Foville. Contro l’uno e l’altro 
metodo si sollevarono gravi obbiezioni, che infirmavano l’esattezza 
dei risultati, che si ottenevano; contro il secondo, specialmente, 


(1) Sui metodi per calcolare la ricchezza di una nazione si riscontrino 
l’opera di Francesco Nitti: La ricchezza dell’Italia (Napoli, 1904) e più esau- 
rientemente la recente opera di Corrapo Gini: L'ammontare e la composi- 
zione della ricchezza delle nazioni (Torino, Fratelli Bocca, 1914), nelle quali 
c’è una estesa bibliografia. Dell’opera del Gini ha dato un buon riassunto, 
con l’aggiunzione di alcune sue osservazioni, Franco Savorgnan® nella Rivista 
italiana di Sociologia (agosto 1916). Sono interessantissime le monografie di 
Maffeo Pantaleoni, di Luigi Bodio, di Princivalle e di parecchi altri, che non 
eito estesamente per non dilungarmi di troppo in un articolo per una rivista. 


. 
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che è stato adoperato in Italia si obbiettò: che il moltiplicatore 36 
adoperato da De Foville ed accettato generalmente in Italia era 
troppo alto per alcuni, perchè la durata media della vita succes- 
soria non arrivava a 36 anni; mentre alcuni, come il Prinzivalle, 
lo trovavano troppo basso. Ora si comprende benissimo che se 
l'ammontare complessivo delle successioni e delle donazioni di un 
anno sì moltiplica per 30 o per 40 anni la ricchezza totale indotta 
sarà minore 0 maggiore di quella ottenuta moltiplicando per 36. 

Altra grave obbiezione. L'accertamento dell'ammontare delle 
successioni e delle donazioni fatto dal fisco ai fini dell’imposta urta 
contro l’interesse degli eredi e dei donatari, che devono pagarla. 
Costoro, perciò, cercheranno di attenuare il valore delle succes- 
sioni e delle donazioni nascondendone una parte più o meno note- 
vole. Per integrare, quindi, per quanto è possibile, i risultati del 
calcolo originario si deve loro aggiungere quel tanto che si pre- 
sume che sia stato nascosto e che rappresenta l'evasione della imposta. 
Ma il quoziente di evasione non è determinabile con esattezza; e 
varia. Gli agenti del Fisco, per non condannare loro stessi come 
poco diligenti ricercatori della ricchezza da sottopone all'imposta, 
lo riducono al minimo; il Gini, invece, lo eleva, esageratamente, al 
75 per cento. La maggior parte degli scrittori ed anche alcuni auto- 
revoli funzionari delle Finanze lo riducono al 25 per cento. È facile 
ad intendersi, infine, che la evasione della imposta è tanto più no- 
tevole quanto più alta è l'aliquota della imposta stessa; e che l’oc- 
cultamento è tanto quanto maggiore è la parte della ricchezza mobi- 
liare sulla ricchezza totale: osservazione, che ha speciale importanza 
ed applicazione in Italia, paese che presenta le più alte aliquote d’im- 
posta, e la minore proporzione di ricchezza mobiliare tra le grandi 
nazioni europee, specialmente rispetto all’Inghilterra, alla Francia 
e alla stessa Germania; e le maggiori sproporzioni regionali nella 
distribuzione della stessa ricchezza mobiliare: circostanze queste 
ultime, che hanno una grande influenza sulla sperequazione tribu- 
taria tra le regioni. 

Tutte le obbiezioni più o meno fondate che si rivolgono ai 
metodi di valutazione della ricchezza privata, riguardano la esatta 
determinazione del suo ammontare a quel dato primo momento 
dell’accertamento della ricchezza: sono di carattere statico. Ma 
nella comparazione cogli anni successivi, se lo accertamento si fa 
collo stesso metodo del primo, le obbiezioni sugli errori possibili 
della valutazione hanno scarso valore, perchè gli errori del secondo 
accertamento essendo identici con quelli del secondo, del terzo ece. 
si compensano tra loro: non infiuiscono sulla dinamica del fe- 
nomeno. 

Se, ad esempio, col metodo De Foville nella valutazione della 
ricchezza c'è un errore possibile ed anche probabile rappresentato 
dalla quantità X in più o in meno nell’anno 41900, rivalutandola 
collo stesso metodo nel 1910, lo errore X non influirà sullo aumento 
o sulla diminuzione che potrà constatarsi. Se la ricchezza nel 1900 
riuscì 100+0 — xj nel 1910 essendo risultata 110 o 90+0— x l’au- 
mento o la diminuzine del 10% corrisponderà alla realtà. Con ciò 
si suppone che l’errore rimanga costante, immutato; e ciò non è 
perfettamente esatto, perchè, ad esempio, gli agenti fiscali nel 1910 
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hanno potuto essere più o meno diligenti di quelli del 1900 e quindi 
il quoziente di evasione avrà potuto essere minore o maggiore; 
avrà potuto aumentare o diminuire la percentuale della ricchezza 
mobiliare e quindi sarà stata più facile o più difficile la evasione 
stessa. Ad ogni modo queste variazioni nell'errore possibile non 
sono sensibili e lo sono ancora meno se la comparazione avviene 
tra due periodi non molto distanti tra loro, perchè in un breve 
spazio di tempo, nè possono mutare fortemente in un grande stato 
i criteri fiscali di accertamento; nè si può spostare fortemente la 
percentuale della ricchezza mobiliare. 


II. 


Ho osservato che la ricerca sullo ammontare della complessiva 
ricchezza privata ha avuto importanza in ogni tempo; ne ha una 
particolare quella che. riguarda l’inventario della ricchezza ita- 
liana alla vigilia della immane guerra, che combattiamo; essa ci 
dirà. al ritorno della pace, quali saranno le perdite che la guerra 
ci ha inflitto e paragonando l'ammontare della ricchezza accer- 
tata alla vigilia della guerra con quella di un periodo precedente 
ci consentirà di poter prevedere, ceteris paribus, con grossolana 
approssimazione quanti anni occorreranno per risarcire le perdite. 

L'ultima valutazione della ricchezza privata italiana col me- 
todo De Foville fu fatta da Nitti per gli anni 1900-901 a 1902-903 pel 
regno, per le regioni e per le provincie. Per molti anni la Dire- 
zione Generale delle Tasse sugli affari (Ministero delle Finanze) 
non pubblicò le notizie sulle riscossioni delle tasse sulle successioni 
e donazioni distinte per provincie e regioni. Le pubblicò per l’anno 
fiscale 1913-1914 (1); e cioè alla distanza di poco più di dieci anni 
dalla rilevazione del Nitti e precisamente alla vigilia della guerra 
immane. 

La comparazione tra i risultati del 1900-901-1902-903 e quelli 
del 1913-14 presenta un vizio non piccolo: si comparano i risultati 
di un triennio con quelli di un solo anno; ma nei rispetti della com- 
parazione nazionale il vizio si elimina. Resta in quella tra le re- 
gioni e le provincie. Di che m’intratterrò dopo avere esposto i ri- 
sultati ottenuti colla comparazione. Nitti adoperando il Metodo De 
Foville adottò come moltiplicatore dell’ammontare delle successioni 
e donazioni la media della vita successoria di 36 anni; e come quo- 
ziente di evasione il 25°. Lo stesso moltiplicatore e lo stesso quo- 
ziente per la giusta comparabilità dei risultati adotterò io. 

Nitti con quei coefficienti ottenne la :iriechezza privata comples- 
siva di L. 48,396,479,810. Questa cifra, per buone ragioni, che fu- 
rono contestate da parecchi critici da principio, ma che poi sono 
state accettate quasi da tutti, egli la portò a 65 miliardi in cifra 
tonda, aggiungendo, perciò, il 35% alla quantità ottenuta col me- 
todo De Foville puro e semplice. Perciò egli distribuì la ricchezza 
privata del Regno, delle Regioni e delle Provincie sia in base alla 


(1) Bollettino di Statistica e di legislazione comparata, Anno XIV, 
Fasc. V. Roma, Tipografia Sociale, 1915. 
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prima cifra, sia in base alla seconda. Nella comparazione tra i dati 
sul 1900-901-1902-903 con quelli del 1913-14 per amore di brevità 
la limiterò ai risultati puri e semplici ottenuti col metodo De. Fo- 
ville; chi vorrà fare la seconda comparazione, in base alla ricchezza 
privata poriata da Nitti a 65 miliardi non avrà che da aggiungere 
il 35% all'ammontare della ricchezza pel Regno, per le Regioni e 
per le Provincie. 

Ma l'aumento o la diminuzione della ricchezza in base delle cir- 
coscrizioni amministrative ha poca importanza ai fini sociali, per 
vedere se è aumentato o diminuito il benessere economico, se non si 
tiene conto delle variazioni della popolazione. Può essere aumentata 
la ricchezza del 10%; ma se in pari tempo la popolazione è aumentata 
del 15% è evidente che non ostante l'aumento assoluto ci sarà dimi- 
nuizione di benessere economico degli abitanti. Il caso sarà inverso 
se all'aumento della ricchezza del 10% corrisponde un aumento della 
popolazione del 5%, ed anche una diminuizione: allora ci sarà au- 
mento sicuro di tutti gli abitanti, ameno che non ci sia stato contem- 
poraneamente una forte concentrazione di ricchezza in pochi ed un 
maggiore immiserimento di molti. Perciò accanto alle variazioni 
nella ricchezza nel Regno, nelle Regioni e nelle Provincie si deve 
porre la variazione della popolazione. Così si vedrà se i singoli abi- 
tanti hanno subìto un aumento o una diminuizione dì ricchezza. 

La ricchezza per regione e per abitante, senza l’aggiunzione del 
35%, fatta da Nitti a quella calcolata col metodo De Foville, sarebbe. 
quella indicata nella tabella a pag. 390. 

Coll’aumento del 35% sulla ricchezza calcolata col metodo De 
Foville fatto da Nitti, la ricchezza privata italiana si eleva ad 
87,774,473,959 e per abitante da L. 1875 a L. 2531. Gl'Italiani restano 
sempre ‘m.pecuniosi, come li chiamò Nitti; ma certamente in un 
decennio la loro posizione migliorò sensibilmente (1). 


(1) La comparazione internazionale della ricchezza privata non è facile 

e non è chiara quella che si può ottenere dal libro di Gini. Per quello che 
vale riporto i dati più recenti. Li tolgo da un breve e lucido studio di Achille 
Gnecco, caduto valorosamente sul campo di battaglia. I suoi dati si avvicinano 
a quelli più recenti dell’Helfferich, del Gini, del Thery, ecc. Non li riproduco 
tutti e aggiungo le seguenti sue avgertenze: 1° Non si riferiscono allo stesso 
anno; 2° non sono il prodotto di un metodo uguale per tutti gli Stati: 8° al- 
cuni riguardano la sola ricchezza privata; altri la ricchezza nazionale. Non 
do. che cifre approssimative; ma prendo la media. 


KRiechezza Media 
Paese . Anno totale per abitante 

di osservazione - i 

Miliardi Lire 

Mepno Unito 1900 380 8,625 
. 87 2,581 
. 1908 425 6,700 
89 3,115 
Uneheria > si... 43 2,090) 


(Lammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni, Roma 1914. 
Presso la Rivista delle Società commerciali). 

Alla ricchezza per l’Italia che il Necco faceva oscillare tra S0 e S5 mi- 
liardi ho sostituito quella che risulta dal mio calcolo. Il Neeco esagerò di molto 
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La differenza tra l'aumento complessivo e quello per ogni abi- 
tante è la conseguenza dello aumento o della diminuzione della po- 
polazione. Dove c’è stato aumento di popolazione l’aumento della ric- 
chezza per abitante naturalmente è stato minore di quello della re- 
gione; viceversa è stato maggiore nelle due regioni, Abruzzi e Basili- 
cata, nelle quali c'è stata diminuzione nel numero degli abitanti (4). 

Ma è reale questo aumento? Tale lo credo; anzi sono più che 
convinto che quale risulta dal metodo De Foville, dev'essere molto 
inferiore al vero. 

Approssimativamente avevo portato la mechezza italiana ad 80 
miliardi nel mio libro sul Progresso economico italiano (2). Questa 
cifra a qualcuno parve esagerata; ma poco dopo, come avvenne dopo 
la pubblicazione del Nitti, molti la trovarono esatta ed alcuni la ele- 
varono a 90 miliardi — come, ad esempio, L. Finaudi, che pure non 
solo è un rigoroso osservatore, ma anche inclina al pessimismo. 

I fenomeni, che indicano sicuramente l'aumento della ricchezza 
sono numerosi, benchè di vario valore. Ne enumero alcuni : 

1. L'aumento è graduale; quindi non si può dire dovuto ad acci- 
dentale aumento nel solo anno 1913-14. L'ammontare netto delle suc- 
cessioni fu in cifre tonde di 917 milioni nel 1902-903; di 1,017 nel 
1908-909; di 1,140 nel 1909-10; di 1,238 nel 1913-14. 

2. Aumentarono le successioni più alte sopra L. 50,000 — e si 
ebbe diminuzione nelle successioni più basse — da 1000 lire in 
sotto. — Il Gini dalla progressione marcata nella imposta sulle suc- 
cessioni avvenuta colla legge del 1902 trae la convinzione che sia 
aumentata la evasione delle piccole successioni. Se l’ipotesi corri- 
sponde a realtà si deve indurne che l'aumento della ricchezza è su- 
periore a quello calcolato. 

3. Tra il 1898-902 e il 1911-14 è aumentato l'ammontare del valore 
dei beni mobili (titoli nominativi o crediti ipotecarî) trasmessi per 
successione da 176 a 259 milioni; è diminuito il valore degli altri beni 
mobili da 172 a 160 milioni. Ciò che conferma sempre più la mag- 
giore evasione su questi beni, colle conseguenze trattene preceden- 
temente. 

4. È aumentato l'ammontare medio annuo degli accertamenti 
complementari e suppletivi tra gli anni 1900-01-1901-02 e 1910-14, 
1913-14 da 54 a 146 milioni — sempre in conferma della maggiore 
evasione dal 41902 in poi (3). 


la ricchezza della Germania: l’Helfferich, un bluffista, attuale Vicecancelliere 
dell’Impero, la portò a 369 miliardi (La prospérité nationale de l AMemagne 
de 1888 à 1918, Stilke Editeur, 1914). L’ultimo censimento degli Stati Uniti 
ha più che raddoppiato la ricchezza della repubblica portandola ad 11,496 mi- 
liardi colla media per abitante a L. 10,178 (Statistical Abstrait of the United 
States, 1915. Washington, 1916, pag. 654). 

(1) Avverto che manca l’esatto rapporto tra il movimento della ricchezza 
e quello della popolazione. Ciò si deve probabilmente ad errori di stampa nei 
dati ufficiali, che non potevo correggere. Tali errori vennero avvertiti dal 
Savorgnan. 

(2) Bontempelli, Roma, 1918. 

(3) R. BENINI, Tavole statistiche sul movimento delle successioni e dona- 
zioni per Distretti di Corte di Appello presentate alla Commissione di stati- 
stica e legislazione comparata nella sessione di dicembre 1915. 
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5. Sono aumentate le successioni senza passività dal 1905-06 al 
1913-14 dal 73.0 all'81.40%; e la percentuale delle passività nelle suc- 
cessioni attive dal 1898-99-1901-02 al 1913-14 discende dall'11.4 al 
9.8%. Tutti questi quattro ultimi fenomeni che sì possono vedere 
esposti nel citato articolo del Savorgnan eonfermano, sebbene indi- 
rettamente, l'avvenuto aumento della ricchezza. 

Ci è infine un altro gruppo di indici più diretti che confermano 
e illustrano l'avvenuto aumento della ricchezza italiana: 

a) aumento della produzione agricola indotto dalla produzione 
del frumento: 


da 34,794,000 quintali nel 1896-900 passa 
a 48,765,000 » » 1910-914 . . . Aumento 41,9 per cento 


b) aumento tra 1903 e 1911 nel (1): 


Numero imprese industriali . da 117,341 a 243,926 Aum. 107 per cento 
Cavalli dinamici impiegati . » 784.274» 1,620,401 » 120 » 
Persone occupate nelle imprese » 1,215,109 » 2,304,438  » 80 » 


c) le società per azioni (comprese quelle estere) avevano 
un capitale sottoscritto : 
verso il 1900 di L. 2,125,248,898 
nel 1914 » 4,823,322,412 (2) Aumento 129 per cento 


d) il commercio (importazione ed esportazione) : 


da L. 3,190,027,584 nel 1901-903 passò 
a » 5,796,626,200 » 1912-914 Aumento 81 per cento 
e) ì risparmi: 


da L. 53,715,054,059 nel 1901-902 passarono 
a >» 6,068,286,127 "» 1913 (3). . . . . Aumento 88 per cento 


Se avesse valore una media aritmetica semplice di fenomeni 
tanto eterogenei essa rappresenterebbe un aumento medio di tutti 
questi indici del 91%. In ogni modo ciascuno di essi — meno la pro- 
duzione del frumento — presenta un aumento più che doppio dell’au- 
mento calcolato della ricchezza privata; sicchè non si incorre nel pe- 
ricolo di esagerare portando la ricchezza italiana nel 1913-14 a 100 
miliardi con un aumento nel decennio del 53.8. 


(1) 1 dati del 1903 mi sono stati favoriti gentilmente dal Direttore gene- 
rale della Statistica comm. Falciani; quelli del 1911 sono pubblicati nel volu- 
me del censimento di tale anno. 

(2) Pel 1900: NirtI, op. cit., pag. 182; pel 1914 pubblicazione sulle So- 
cietà per azioni del Credito italiano. 

(3) I dati del 1901-1902 sono tolti dal Nitti (pag. 156 a 159); quelli 
pel 1913 dall’Annuario statistico pel 1914. In questi ultimi non sono compresi 
i risparmi delle Casse rurali, delle Società di credito agrario, delle Casse di 
prestanze agrarie, ecc. L’aggruppamento degli Istituti che raccolgono i rispar- 
mi fatto dal Nitti non corrisponde esattamente a quello dell’Annuario. 
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Se questo aumento non viene rispecchiato col metodo De Foville, 
ciò. più che dalla evasione della imposta, che pur deve crescere col- 
l'aumento della ricchezza mobiliare, dipende dalla impossibilità che 
le successioni di un anno possano comprendere i progressi eco- 
nomici recenti. Perciò con molta probabilità le perdite che infliggerà 
la guerra alla ricchezza privata non potranno essere rispecchiate nei 
primi anni, che seguiranno immediatamente alla pace, Intanto mi 
sembra assai probabile che alla vigilia della guerra TItalia possedeva 
una ricchezza privata di cento miliardi. 


NAPOLEONE COLAJANNI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 

L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 

L’IMustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 

Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. | 


Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. 


206 


L'ombra del passato, di Grazia De 
ledda. L. 3.50. 


L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


Hvviva la vita!, di Matilde Serao. 


L. 4. 


Sei anni di politica estera (1903-909) 
- Discorsi pronunciati al Senato del 
Regno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso Tittoni - 
Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
da 
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PER L'INTESA CULTURALE ITALO- AMERICANA 


LETTTERA APERTA AL PROF, ANTONIO MAR:NONI 


La discussione iniziata in queste pagine — con gli articoli del 1° ago- 
sto 1915 e 1° ottobre 1916 — dall’egregio Prof. Antonio Marinoni, dell'Univer- 
sità di Arkansas, sul miglior modo di stringere rapporti intellettuali fra TItalia 
e gli stati Uniti, ci ha procurata la seguente lettera del Prof. Ernest H. Wil- 
kins della Università di Chicago. Mentre ringraziamo il chiaro professore del 
suo vivo e gradito interesse alla questione, siamo lieti di annunziare che il 
comitato italiano per l’« Intesa intellettuale fra ViItalia e gli stati Alleati ed 
amici » venne recentemente costituito in Roma, sotto la Presidenza dell’emi- 
uente Prof. Volterra, senatore del Regno, E siamo certi che le notizie e le 
considerazioni così importanti dell’'egregio Prof. Wilkins non sfuggiranno 
all'attenzione di quanti in Italia nei pubblici uffici e negli Istituti superiori 
amano il progresso della cultura anche nei rapporti internazionali. 

Ecco la lettera del Prof. Wilkins: 


Chiar.mo Signore, 


Ho letto col più vivo interesse i suoi articoli sulla lingua e sulla 
cultura italiana in America: applaudo caldamente alla sua generosa 
iniziativa; e mi associo pienamente con Lei nel desiderio di una 
vera intesa culturale italo-americana. 

Le idee da Lei proposte riguardo all’attitudine delle Università 
italiane verso gli studenti americani mi paiono giuste e di primaria 
importanza. L'Italia intellettuale dovrebbe accogliere ed incorag- 
giare con una simpatia speciale chi, attratto dalla rinomanza di 
certe personalità, da libri italiani già letti in America, o anche da 
un interessamento piuttosto vago alle cose italiane, attraversa l’o- 
ceano per farsi un'idea esatta del pensiero e della vita dell’Italia 
contemporanea. Specialmente, poi, si dovrebbe incoraggiare l’iscri- 
zione di studenti americani nelle Università italiane: non solo 
perchè acquistino le cognizioni speciali comunicate in conferenze 
formali, ma anche perchè entrino in relazioni dirette coi professori 
che meglio rappresentano il pensiero italiano, e perchè si stabili 
scano tra i giovani dei due paesi di quelle amicizie, basate su co- 
muni interessi intellettuali, che dureranno e porteranno frutto per 


. 
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tutta la vita. Il predominio atiuale della tradizione tedesca nel imondo 
intellettuale americano è dovuto in gran parte precisamente all’ac- 
coglienza falta dalle Università tedesche, già sono cento anni, al 
ficknor e a certi suoi contemporanei — accoglienza continuata e 
ripetula poi per le centinaia di giovani americani che per tutto il 
secolo passato seguirono l'esempio di quei primi. 

Ora, il giovane americano al quale viene l’idea d’iscriversi a 
un Università italiana non sa come fare, non ha precedenti di sorta. 
Quali forinalità ci vogliono per iscriversi? Quale Università offrirà 
le inigliori opportunita per lo sviluppo dei suoi. interessi speciali? 
Quando comincia e quando finisce la stagione universitaria? Quali 
sono i privilegi nelle biblioteche? Qual è il carattere generale dei 
corsi? Quali lauree si conferiscono, e a quali condizioni? 

Per rispondere a queste e ad altre simili domande sarebbe 
bene non è vero? che si formasse un Coinitato centrale, con 
sede in Italia, per la soprintendenza dello studio degli Americani 
nelle Università italiane. Questo comitato potrebbe pubblicare — 


ogni anno, possibilmente — un opuscolo, per uso degli Americani, 
che rispondesse in genere alle domande indicate di sopra; e far 
distribuire quest'opuscolo -— per mezzo di un comitato associato 
con sede negli Stati Uniti — nelle Università americane. Potrebbe 


poi rispondere personalmente a chi domandasse per lettera infor- 
mazioni ulteriori; e potrebbe costituirsi un comitato di ricevimento 
cordiale e di consiglio paterno per gli studenti che venissero in 
Italia. E lo stesso comitato dovrebbe provvedere all’organizzazione, 
nelle Università italiane, di corsi specialmente adatti per ì fore- 
stieri: corsi generali, per esempio, sulla vita intellettuale dell’Italia 
moderna. 

Un'altra idea. Si. dovrebbe richiamare all'attenzione dei letterati 
e degli scienziati americani la produzione critica e scientifica del- 
l'Italia contemporanea. Alcuni leggono già nella lingua originale bri 
e periodici italiani; ed altri leggono in inglese i pochi libri che 
vengono tradotti. Ma la più grande parte di ciò che si serive in 
Italia resta ignota anche al nostro pubblico colto. Un rimedio par- 
ziale, almeno, verrebbe dalla formazione di un altro comitato, con 
sede preferibilmente in America, che sì potrebbe chiamare «di bi- 
bliografia e di traduzione ». Un tale comitato potrebbe pubblicare e 
distribuire un Bollettino, forse trimestrale, scritto in inglese, con- 
tenente liste dei più importanti fra ì recenti libri e articoli italiani, 
con brevi sommarî dei libri e degli articoli citati. E per Fuso di 
coloro che non leggono l'italiano, 0 di coloro che vorrebbero veder 
pubblicato in inglese qualche libro o articolo di quelli citati nel 
Bollettino, il comitato potrebbe provvedere alla traduzione accurata 
ed economica dei lavori di cui la traduzione potrebb: venire ri- 
chiesta. 

Ma il problema fondamentale è sempre quello della lingua. La 
grande cultura italiana del passato, affidata in modo speciale alla 
letteratura, non si rivelerà mai a chi non legge l'italiano; nè mai 
la cultura italiana presente eserciterà un'influenza intima ed ef- 
ficace sulla cultura americana se non per mezzo di quelli che cono- 
scono di prima mano ciò che si scrive in Italia. Nè le centinaia di 
migliaia di cittadini italo-americani potranno fare mai la parte che 


e) 
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spetta loro nello sviluppo intellettuale degli Stati Uniti se non co- 
noscono bene loro stessi la lingua della loro tradizione secolare, e 
se quella lingua non è conosciuta e rispettata dagli Americani di 
origine non italiana. 

Ora il fatto sì è che negli Stati Uniti ben pochi sono quelli che 
studiano l'italiano. A noi sta profondamente a cuore che questo 
studio sì sviluppi largamente; ma come si fa? Si può sperare, si può 
effettuare un miglioramento? 

Prima di rispondere, vediamo un po’ quale sia veramente la 
situazione. Gioverà distinguere fra quattro tipi d'insegnamento: 
nelle Grammiar Schools; nelle High Schools; nei Colleges (compresi 
i corsi collegiali delle Università); nelle Graduate Schools. 

Per le Grammar Schools e le High Schools ho le statistiche, 
gentilmente inviatemi dai rispettivi Superintendents of Schools, 
dello studio delle lingue moderne nell’anno scolastico corrente nelle 
città di Baltimora, Chicago, Cleveland, Newark, New Haven, New 
Orleans, New York, Filadelfia e Providence. Nelle 
di queste nove città studiano il tedesco, adesso, 44,757 alunni: stu 
diano il francese 1457 (1900 a New Orleans, 457 a Now York); stu- 
diano l'italiano 360 (tutti a New York). 

Nelle High Schools delle stesse città il tedesco conta ora 52,482 
studenti; il francese 23,276; lo spagnuolo 13,594; l'italiano 212 (189 
a New York, 23 a New Haven); ed altre lingue (svedese, ecc.) 563 
(tutti a Chicago). 

Per i Colleges non ho statistiche. Le proporzioni, però, non sa- 
ranno moito dissimili da quelle per le Hig/% Seknols, eccetto che 
l'italiano ci fa una figura un po’ meno povera. Per 50,000 che stu- 
diano il tedesco ci saranno 20,000 che studiano il francese, 12,000 
che studiano lo spagnuolo, e 1000 che studiano l'italiano. Se sì conta 
non per numero di studenti ma per numero di corsi, l'italiano riesce 
un po meglio. Tutte le grandi Università e quasi tutti i Colleges d 
primo grado offrono da uno a tre anni d'italiano. I corsi ci sono: il 
male è che pochi studenti ci s’iserivono. 

Nelle Graduate Schools delle grandi Università la situazione è 
migliore assai. A queste Sc/koo/s non passano, si capisce, che pochi 
studenti — i migliori; ma di quei pochi una buona proporzione 
segue i corsi di letteratura italiana. È vero, però, che gli specialisti 
d’italiano sono in minor numero degli specialisti di tedesco, di fran- 
e di spagnuolo. i 

Da questa rivista della situazione appaiono, anzi giganteggiano, 
due fatti: che il tedesco occupa fortissimamente il primo posto nel 
sistema americano dell’insegnamento delle lingue moderne, special- 
mente nelle Publte Schools; e che lo spagnuolo ci tiene un posto 
straordinariamente. forte. Le ragioni del predominio del tedesco si 

riducono in ultima analisi, secondo me, a queste due: il carattere 
energico intellettuale dell’elemento tedesco negli Stati Uniti; e l’ac- 
coglienza cordiale sempre fatta in Germania a studenti americani. 
E gli americani di origine c di simpatia tedesca sono troppi, sono 
troppi anche i veri valori della scienza e della letteratura tedesca, 
perchè si pensi ad una diminuzione considerevole nello studio del 
tedesco. 


. 
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Le ragioni dello sviluppo straordinario dello studio dello spa- 
enuolo in questi ultimi anni sono ben note anch’esse: derivano 
dalle nuove e strette relazioni commerciali e politiche colle repub- 
bliche ispano-americane. Gli studenti americani tendono sempre più 
a scegliere quegli studi che hanno un fine pratico, che mirano diret- 
tamente, cioè, al guadagno, allo sviluppo dell’« earning power » 
dell’individuo. Così non dovrebbe essere, ma così è, pur troppo. E 
lo spagnuolo pare adesso una chiave magica ai tesori di un mondo 
nuovo. Ora, di queste migliaia che studiano lo spagnuolo, non più 
di tre o quattro per cento deriveranno veramente da tale studio un 
qualche vantaggio finanziario. Altri vantaggi; di certo, ci saranno. 
Lo studio dello spagnuolo, come quello di qualunque altra lingua 
straniera, può essere una disciplina intellettuale di prim'ordine: e la 
letteratura spagnuola spiega le sue ricchezze a quei pochi che vanno 
al di là dei corsi linguistici. Ma quando si avrà imparato per espe- 
rienza, come certamente fra pochi anni simparerà, che la conoscenza 
dello spagnuolo non è quella chiave magica che si credeva, il numero 
degli alunni che stridieranno lo spagnuclo «diminuirà fino a propor 
zioni normali. 

Il nostro probiema è reso ancor più difficile dai falto che i corsi 
di studio, così nelle scuole come nei Colfeges, sono già pieni zeppi di 
materie e soggetti diversi, e che per conseguenza è cosa rara che un 
giovine americano possa studiare più di due lingue straniere. E ci 
sono, come s'è visto, tre lingue che per la tradizione scolastica ame- 
ricana e per attrattive commerciali richiamano Vaitenzione molto più 
fortemente che non l'italiano. 

Visto e e nsiderato tutte queste cose, sono forzato di venire e 
l» dico con grande rammarico alla conviusione che una rapida 
espansione dello str.lio dell'italiano negli Stati Uniti è, per ora, poco 
meno che impossibile. Possiamo però, anzi de bbiamo, cominciare fin 
l'ora la preparazione del terreno per una e.pansione graduale e nor 
male che verrà poi. 

Verrà, di certo, quell’esnansione: perchè il valore assoluto del 
pensiero, della lingua, della letteratura, della scienza italiana è eran- 
dissimo: e perchè il popolo americano non sarà sempre cieco ai veri 
valori culturali. To per me sono convinto che la lingua italiana sia, 
in teoria almeno, quella che si dovrebbe insegnare nelle Hig? Schools 
prima di ogni altra lingua straniera, perchè comprende, come nes- 
sun’altra, le caratteristiche delle lingue moderne con quelle delle 
lingue classiche. E sono convinto che la letteratura italiana sia, dopo 
l’inglese, la più ricca di tutte le letterature europee. 

Ed ecco, per quella preparazione del terreno, alcuni suggeri- 
menti pratici. 

Lo studio del tedesco in America deve il suo predominio in gran 
parte, come dissi di sopra, al carattere energico intellettuale deeli 
emigrati tedeschi. Per lo sviluppo dello studio dell'italiano ci vuole 
un’ererzia simile da narte degli Italiani. L'hanno quell’energia? Dei 
ragazzi nati in America di cenitori italiani, quanti imparano ver 
bene la gloriosa lingua d’Ttalia? 

A Chicago c'è disnosizione legale che ove nm dato numero di 
cittadini desiderino che i loro figlivoli ricevano nelle scuole pubbliche 
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istruzione in una certa lingua, quell’istruzione debba essere data. F 
nelle scuole pubbliche di Chicago... nessuno studia l’italiano. 

Nelle altre otto città menzionate di sopra non esiste una tale di- 
sposizione legale; pure è stato possibile di introdurre corsì d’italiano 
a New Haven e a New York. E allora perchè non altrove? A_New 

. York, come s'è detto, vi sono 360 alunni che studiano l'italiano nelle 
Grammar Schools, e 189 che lo studiano nelle #94 ScRools. 0 che 
non ci siano, a New York, che 549 ragazzi italiani? 

Tutto il problema dell’insegnamento dell'italiano nelle scuole 
pubbliche dovrebbe essere oggetto di un'investigazione sistematica, 
competente, diretta da un'autorità centrale. 

Quanto ai Colleges e alle Università, non ho, per ora, molto da 
dire. Si fa quel che si può; e già la parte dell'italiano, se non grande, 
è almeno rispettabile. Ci sarebbero di grande aiuto l’esistenza e 
l'espansione di agenzie di intesa intellettuale italo-americana come 
quelle menzionate di sopra. Sarebbe ancora assai utile che ci ve- 
nissero dalle scuole pubbliche un buon numero di alunni già pre- 
parati per i corsi avanzati d'italiano: o se i giovani di famiglia ita- 
liana che non avessero studiato Vitaliano nelle scuole pubbliche vo- 
lessero principiare nei Colleges almeno lo studio della loro lingua 
ereditaria. 

Nelle pagine precedenti si è parlato di certe fasi dell'intesa desi 
derata che mi sono parse di prima importanza, ma quante altre fasi 
sì presentano al pensiero! Di alcune, Lei, caro professore, ha già par- 
lato. È da sperare, per esempio, che professori delle Università ita- 
liane vengano a visitare le Università americane, e che professori 
americani visitino similmente TItalia. È da sperare non solo che 
giovani americani vadano in Italia, ma anche che giovani italiani 
vengano a studiare qui. E per tutto questo, se si vuol far bene, ci 
vuole una buona organizzazione. Un comitato diciamo per il mo- 
mento — per il ricevimento e per l'itinerario dei professori visitanti 
italiani; un comitato per la scelta dei professori americani che de- 
vono andare in Talia; un comitato per il ricevimento è per il con 
siglio degli studenti italiani che venissero in America. 

Ma di sopra sè parlato di un comitato per distribuire l'opuscolo 
sulle Università italiane: di un comitato « di bibliografia, e di tradu- 
zione »; di un comitato per l’investigazione dell’insegnamento del- 
l’italiano nelle scuole pubbliche degli Stati Uniti. Sei comitati allora? 
Sei comitati, composti di membri già affarcendati con altri interessi? 
Sei comitati, a lavorare l'uno indipendentemente dall'altro, coll’ine- 
vitabile duplicazione di lavoro, e con perdite di tempo, di denaro e 
di energia? No, certo. Un solo comitato ci vuole; 0 piuttosto, come ha 
pensato anche Lei, un Istituto, un Istituto composto di membri, 
pochi ma scelti, che dedicassero tutto il loro tempo a questi lavori, 
così «degni e così importanti; e che dispongano di una base finan- 
ziaria convenevole. Un Istituto per l’intesa italo-americana: un Isti- 
tuto di carattere non politico, non sociale, ma prettamente intellet- 
tuale; un Istituto che concentrasse e che dirigesse per bene tutte 
queste varie attività di cui s'è fatto menzione, ed altre simili. Un 
Istituto che proclamasse e rafforzasse l’unità essenziale della vita 
intellettuale dei due paesi! 
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Finora s'è avuto un internazionalismo diplomatico e sentimen- 
tale: insincero, in quanto diplomatico; debole, in quanto sentimen- 
tale. È mancato l’elemento costruttivo, durevole; ci vuole un inter- 
nazionalismo intellettuale. E di un tale internazionalismo un Istituto 
quale s'è proposto sarebbe come un faro che risplendesse sul mare 
libero ! 

Ed ora mi permetta, caro Professore, una parola di esortazione 
a tutti quelli che insegnano l’italiano negli Stati Uniti; siano italiani 
o siano americani di nascita, siano addetti a scuole pubbliche o pri- 
vate: di associarsi alle grandi associazioni educative americane. 

Abbiamo, in primo luogo, una grande associazione educativa, di 
proporzioni nazionali, che sì chiama appunto la « National Associa- 
tion ». Ogni insegnante di italiano ci si dovrebbe associare, per due 
ragioni: prima, che gli sarà di grandissimo aiuto per conoscere la 
vita intellettuale degli Stati Uniti (e sì deve sempre tenere in mente 
che la conoscenza di una data lingua non è che la me'ù, e la metà 
più facile, del bagaglio di chi insegna quella lingua, Valtra metà 
essendo proprio la conoscenza della vita intellettuale — tradizioni, 
abitudini, interessi, tendenze —— del paese dove s'insegi a); seconda, 
che i soci di quella associazione potranno partecipare, nuolto più na- 
turalmente ed efficafemente dei non-soci, al movimento educativo 
americano, e servire meglio, così, la causa dell'intesa italo-ameri- 
cana. Ogni socio ha il diritto, poi, di venire alle « Annual Meetings » 
(Adunanze annuali) e di ricevere le pubblicazioni dell’« Associa- 
tion » (4). 

Questa « N. E. A.», come si chiama generalmente, abbraccia 
tutti gli interessi educativi. Per gl'insegnanti di lingue moderne ci 
sono, poi, altre associazioni regionali, più o meno grandi, che s'oc- 
cupano specialmente dei problemi di tale insegnamento. Queste as- 
sociazioni hanno, anch'esse, Meerings e Publications. E per le stesse 
due ragioni allegate di sopra, ogni insegnante d'italiano dovrebbe 
associarisi a quella società regionale di insegnanti di lingue moderne 
che fiorisce nel territorio dove egli insegna. Le principali associa- 
zioni di questa specie sono: la New England Modern Lanquage As- 
sociation (2), la New York State Language Association (3), V Associa- 
tion of Modern Lanquage Teachers of the Middle States and Ma- 
ryland (4) e Association of Modern Language Teachers of the Central 
West and South (5) Ogni socio di ciascuna di queste quattro Assocza- 
tions riceve il « Modern Language Journal », che contiene articoli di 
grande utilità. 


(1) Per associarsi, o per avere informazioni ulteriori, rivolgersi al segre- 
tario. D. W. Springer, Ann Arbor, Michigan. La tassa annuale è di due’ 
dollari. 

(2) Segretario: Prof. S. M. Waxman, Boston University, Boston, Mass. 
Le tasse annuali di queste società regionali sono per lo più di un dollaro o 
di un dollaro e mezzo. 

(3) Segretario: Mr. Arthur G. Host, Troy High School, Troy, N. Y. 

(4) Segretario: Miss. Anna Woods. Ballard, Teachers College, Columbia 
University, New York, N. Y. 

(5) Segretario: Prof. C. H. Handschin, Oxford, Ohio. 
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E finalmente, per quelli che insegnano nei Co/leges o nelle Uni 
versità, cè anche la Modern Language Association of America (A, di 
carattere piuttosto erudito. Nelle riunioni annuali di questa società 
convengono le personalità più distinte nel campo dell’insegnamento 
delle lingue e delle letterature moderne; e gui precisamente si po- 
trebbero discutere problemi come quello dell'intesa desiderata. A 
queste riunioni si leggono e si discutono anche studì di filologia e «di 
letteratura moderna (e di questi studì, sia detio tra parentesi, ce ni 
dovrebbe essere di più che trattassero soggetti italiani). Le Publica 
tions di quest'.Association sono di un'importanza riconosciuta. Fra | 
membri sono Michele Barbi, Benedetto Croce, Francesco D'Owidio, 
Francesco Flamini, Ernesto Monaci, Pio Rajna e Francesco Torraca. 
I soci che vivono nella valle del Mississippi o più all’ovest costitui 
scono la così detta Central Division of the Modern Language Asso 
ciation, ed hanno riunioni annuali speciali. 

Ed ora devo chiudere questa lettera, zià troppo lunga, rinno- 
vando i miei augurî per la buona riuscita della sua nobile impresa. 

Mi creda, caro Professore, dev.mo suo 


ERNEST H. WILKINS. 


(1) Segretario: Prot. W. G. Howard. Harvard Universitv, Cambridge: 
Mass. La tassa annuale è di tre dollari. 


Al Proj. Pietro Bonfante. 
I 
Popolazione e ricchezza in Europa nel secolo XIX. 


Uno dei fenomeni più grandiosi e meravigliosi della storia umana 
è lo sviluppo della popolazione dell'Europa nel secolo scorso. Caleo- 
lata in 170 milioni nel 1800 (1), essa era di 400 milioni in cifra tonda 
nel 1900 e di 445 nel 1911; e, se si tiene conto delle sue propaggini 
diffuse durante il secolo negli altri continenti, si giunge ad una 
cifra di 500 milioni (2). Mai nella storia umana sì era visto un feno- 
meno simile: nè la storia della civiltà greca, nè quella della civiltà 
egiziana, nè quella, che pure ha del miracolo, di Roma ci offrono 
nulla che possa reggere al paragone. Per misurare l'ampiezza del 
fenomeno storico basta confrontare il movimento demografico del 
continente, nel secolo scorso, con quello che esso aveva avuto nei 
secoli precedenti. All'epoca di Augusto l'iuropa doveva avere una 
popolazione non inferiore a -60 milioni di individui. La calcola in 
54 milioni il Milhall, ma certo egli sta al di sotto del vero. 1l 
Beloch difatti ci da la cifra di 40 milioni per le provincie romano 
dell'Europa (3), e, com'è noto, il Beloch fa valutazioni assai basse : 
tanto è vero che, mentre egli calcolava la popolazione deli Italia 
in 8 milioni di abitanti, il Nissen la calcolava senz'altro a 16 (4). 
Ora, tenendo conto della Germania che, come sappiamo da Tacito, 
era popolatissima, della Russia, e delle nazioni nordiche, non si 
esagera portando a 60-65 milioni la popolazione dell'Europa all’epoca 
di Augusto. Tenendo la cifra minima di 60 milioni, sì vede dunque 
che, in 418 secoli, la popolazione del continente aveva progredito 
del 280% e cioè del 16%, per ogni secolo. Invece in.un secolo solo, 
nel secolo xIX, la popolazione europea ha progredito del 114 96! 


(1) Dl Levasseur la calcolava in 175 milioni nel 1801. V. BENINI, La demo- 
grafia italiana nell'ultimo cinquantennio. Per cura dell'Accademia dei Lincei. 
Milano, 1911, vol. 1°, pag. 1. 

(2) Tsaacson, The malthusian limit. London, 1912. Introd. 

(3) BeLocH (La popolazione dell'Europa nell’antichità, nel medio evo e 
uel rinascimento, in Bibl. Econi, serie V. vol. XIX, pag. 4683-64) dice che. 
sotto Augusto, la popolazione dell'Impero era al massimo di 80 milioni, di 
cui 40 appartenevano alle provincie extra-europee. 

(4 Nissen, La popolazione dell’Italia antica, in Bibl. di storia econ., del 
Pareto, vol. IV, pag. 555 e segg. i 
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Se consideriamo le singole faccie di questo fenomeno poliedrico, 
e cioè il movimento demografico delle singole nazioni, rileviamo 
gli aspetti più singolari. La popolazione inglese che in tre secoli, 
da circa il 1080 a circa il 1380, non era cresciuta che di un milione, 
e cioè pressa poco del 20% ogni secolo (1), quella stessa popolazione 
in uno stesso spazio di cento anni, dal 1800 al 1900, progredisce del 
155%, (2). La popolazione deli Italia, dopo il grande movimento 
ascensionale dell’epoca dei Comuni, aveva avuto fino al 1800 un 
movimento lentissimo: nel 1300-1340 non era più di 10-11 milioni, 
nel 1600 non era più di 18 (3) e nel 1800 è di 16 appena: in cinque 
secoli cioè non è aumentata che di un 50%: ed ecco che in un 
secolo solo guadagna il 79%. La popolazione che nel 1400. viveva 
sulla superficie dell’atiuale impero tedesco non superava 11 milioni 
di individui: in quattro secoli si raddoppia 0 poco più tantochè nel 
1800 la troviamo a 24 milioni: ed ecco che in un secolo solo, dal 1800 
al 1900,-si triplica 0 quasi, aumentando del 130°. In sostanza, un 
fenomeno assolutamente nuovo, un fenomeno senza precedenti nella 
storia di un continente, e di una grandiosità impressionante. 

Quale la causa? Jo credo che la causa sia stata sopratutto di 
ordine spirituale, e precisamente la risultante psicologica di due 
componenti delle quali una d'ordine tecnico è l’altra d'ordine eco- 
nomico-politico-sociale: la prima è stata la rivoluzione industriale 
iniziatasi in Inghilterra intorno al 1760 e la seconda la Rivoluzione 
francese. Questi due fattori determinarono, nella psicologia collet- 
tiva, una risultante che può essere designata così: La fede nelle 
possiblità. 

In generale gli economisti ed i demografi (4) non sono soliti 
a dare molta importanza a questi fattori d'ordine spirituale: eppure 
essi possono spiegare i più complessi fenomeni e i più grandiosi 
della storia. Sfortunatamente «questi fattori non sono misurabili in 
un moilo obbiettivo, cosicchè l'osservatore dei fatti d'ordine pre- 
valentemente quantitativo come quelli d'ordine demografico ed eco- 
nomico non ne tiene conto, il ricercatore in generale ne tiene conto 
quando si pone esso stesso ad un punto di vista spirituale, religioso, 
etico, ecc., non avvedendosi per tal modo che egli viene così com- 
piendo un atto di fede, credendo in un Homo religiosus, in un Homo 
economicus e via dicendo. È dunque più positivista colui che, at- 
tenendosi alla realtà, non divide l’uomo in segmenti e non disconosce 
la presenza e l'importanza «del fattore spirituale in ogni sua azione 
sol perchè non riesce a misurare quanto di religiosità possa conte- 
nersi in un atto economico o la parte dello spirito che entri in' un 
atto generativo. 

Quando ci si pone a un punto di vista religioso o filosofico, sì 
ammette con abbastanza facilità che una nuova credenza, la fede 
cristiana, possa avere cambiato l'aspetto e la struttura della società 


(1) BrLocn, La popolazione nell’antichità, ece., pag. 470. 

(2) Sunnsaerc, Apercus statistiques internationaur. Stockholm, 1906, 
pag. 28-29. 

(3) BeLOCH, op. cit., pag. 477. 

(4) Non mancano le eccezioni, e tra queste il Gini, il quale, mentre 
usa in modo meraviglioso le formule matematiche, non perde mai di vista 
l'influsso dei fattori spirituali. 
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europea; perchè allora quando ci si pone a un punto di vista demo- 
grafico-economico non si ammetterà che una nuova credenza, una 
nuova fede, abbia potuto determinare una nuova e grandiosa ri- 
sultante? Sembra anzi legittimo crederlo, quando si pensi che, in 
ultima analisi, sono gli atti di fede le grandi molle della storia, 
sono i grandi atti di fede nelle possibilità che muovono i popoli 
alla conquista del successo e quindi alla loro espansione. Quando 
un popolo crede alla esistenza di un vasto campo potenziale di pos- 
sibilità, è attivo, energico, dinamico, conquistatore: esso tende ad 
assumere sempre più una parte d'iniziativa nella storia: e non è 
meraviglia che, in tal caso, esso debba dilatarsi, aumentarsi, espan- 
dersi anche demograficamente. Così fu del popolo romano, la cui 
massima ascesa demografica coincide col punto in cui il campo po- 
tenziale delle possibilità fu in gran parte realizzato, e quindi co- 
minciò a restringersi. Difatti il momento culminante della popola- 
zione di Roma è segnato dall'epoca delle vittorie su Cartagine, in 
seguito alle quali Roma non solo liberò tutti gli italiani, ma anche 
conquistò il primato nel Mediterraneo. Allora, realizzata questa va- 
sta possibilità, la sua fede subisce una stasi e poi si fiacca: ed ecco 
che per tutto il n secolo a C. la sua popolazione pure subisce una 
stasi, fin che, nel I secolo, comincia la diminuzione che continuerà 
sino al tempo di Augusto. Con Augusto cè un nuovo  risvectio 
di fedi, ed a questo forse più che alle sue leggi Julia e Papia 
Poppaea si deve se per un mezzo secolo ancora la popolazione ac- 
ceuna ad aumentare, per poi riprendere la discesa, quando lo scetti- 
cismo prevalente fa concepire ristretto il campo potenziale dolle 
possibilità. Così fu all'epoca della lotta comunale in Italia, la quale. 
fu principalmente la lotta delle città per la conquista delle campa- 
ene. Quando le nuove popolazioni cittadine avvertono la possibilità 
di tale conquista, sentono anche dilatarsi il campo potenziale delle 
loro possibilità, ed ecco che esse diventano sempre più dinamiche e 
si dilatano rapidamente, non solo a spese della popolazione campe- 

stre immigrante, ma anche e sopratutto per loro intima virtù. Firenze 
dalla prima metà del sec. x11 al 1339 vede aumentare la sua popola- 
zione da 6000 a 90,000 individui, tanto che i contemporanei, non sa- 
pendo come spiegare il fenomeno, lo riportano al clima che dicono 
vanissimus et generativus ad miruin (A). E lo stesso fenomeno seguì 
contemporaneamente a Milano, a Padova, a Brescia, a Verona, e, in- 
fin, in tutte le principali città italiane (2)- Fu un nuovo slancio vi- 
tale che si manifestò in diverse guise, nella volontà di resistenza allo 
straniero, nella conquista della ricchezza, nella crescente natalità. 
Ma come le città vivevano una vita separata l’una dall’altra, esse, 
una volta conquistata la campagna circostante e i comuni rurali e 
curtensi, finirono col costituire, col ‘loro distretto rurale, unità eco 

nomiche in sè compiute ed indipendenti, e allora il campo potenziale 
delle possibilità è già realizzato, vale a dire viene relativamente a 
restringersi: la fede nelle possibilità si fiacca, e allora la città non si 


(1) V. SarveminI, Magnati e popolani in Firenze dal 1280 al 1295. Firenze, 
1899, pagg. 43-44. 

(2) V. SanvioLi, Storia economica d’Italia nell’alto Medio Evo. Napoli, 
1913, pagg. 167 e segg. 
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espande più nè territorialmente nè demograficamente, diventa una 
città banchiera, come Firenze, oppure decade. In generale perciò, 
sulla fine del secolo xIv, comincia per tutta la popolazione italiana il 
periodo della stasi demografica. 

Così in Francia. Se ci fu un tempo in cui la psiche francese non 
dovette avere il senso di un limite insuperabile, ma dovette avere 
quello di possibilità infinite, esso fu quello compreso tra lo scoppio 
della rivoluzione e la fine delle guerre napoleoniche. Ebbene, fu 
precisamente questo il periodo in cui la popolazione francese au- 
mentò notevolmente (41), il massimo della natalità essendo stato rag- 
giunto subito dopo le guerre napoleoniche, dal 1814 al 1819. Ces- 
sato quel periodo di fervore dinamico, per la pressione dell'Europa 
ristrettosi il campo deile possibilità, anche la fede in queste dovette 
diminuire nell'anima francese, la quale a poco a poco si restrinse, 
si disseccò, e non prese più l'iniziativa della storia, ma ebbe bisogno 
di stimoli esteriori per dar luogo a magnifiche reazioni qualitative, 
coine dimostra nella guerra europea. Ma lo slancio vitale autonomo 
è cessato, ed è più facile alla Francia resistere a Verdun che aumen 
tare il numero dei figli. 

Recherò ancora un esempio. La Russia ha avuto, di tutte le na- 
zioni europee, il maggiore accrescimento di popolazione nel secolo 
scorso, poichè dal 1800 al 1900, Pha vista aumentare del 189 per 
cento (2). Ma il grande slancio demografico russo è cominciato dopo 
il 1861, dopo cioè Patto di affrancazione dei servi, dopo cioè un atto 
che diede a larghi strati della popolazione (3) il senso della libertà 
> quindi dell: « possibilità », poichè questo e congiunto al senso 
della indipendenza dei movimenti e della volontà. EF questo senso 
di autonomia e questa fede nelle possibilità fu ancora maggiore 
quando lwkase del febbraio 1906 ampliò le concessioni e rese più 
effettivi i benefici accordati dall'atto liberatore del ‘61: ed ecco che 
lo slancio vitale si intensifica: tanto che, mentre intorno al 1900 la 
eccedenza delle nascite sulle morti si aggirava sul 15 per cento, nel 
decennio 1902-1912 si aggirò sul 22 per mille, un'eccedenza ignota 
ad ogni altra nazione d'Europa. 

Insomma il fatto tecnico, l'evento economico, l'atto legislativo 
non agiscono sulla vita delle nazioni se non in quanto determinino 
nuove posizioni spirituali, che sono poi le vere molle delle varia- 
zioni storiche. Quei fattori si traducono in una nuova concezione 
della vita e del mondo, generano un nuovo senso di libertà, produ- 
cono una nuova volontà di vita: e sono questi fattori che agiscono 
poi sulla vita in modo da ampliarla e da renderla più feconda e 
cioè più viva. E questa è la causa più profonda anche delle varia- 
zioni demografiche: giacchè la vita, in ultima analisi, è sopratutto 
un atto di volontà, un atto di volontà dell’esser: verso il suo am- 
pliamento nel tempo e nello spazio, 2m Abchksten Dasein immerfort 


(1) Leroy-Bravuev, La question de la populotion. Paris. 1914, pag. 50. 

(2) SUNDBAFRG, Op. cit., pag. 28-29. 

(3) Secondo il Mavor (Economie history of Russia. London and Toronto, 
1914, vol. 19, pag. 418), i contadini servi di solo sesso maschile erano, nel 1859, 
23.5 milioni. Si può calcolare quindi che la libertà tu data a circa 56 milioni 
di individui, su 79 milioni di abitanti. 
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zu streben, — tendere sempre con ogni sforzo ad un più alto livello 
di vita — come dice Goethe nel faust. Naturalmente ogni Nazione ha 
un proprio potenziale demografico (1), 11 quale dipende dalla com- 
posizione qualitativa della sua popolazione (contadini o operai ecc.), 
dal grado di robustezza fisica, insomma da condizioni fisiologiche e 
antropologiche: cosicchè si può dire che l'ampiezza del ritmo demo- 
grafico è una funzione compesta di questo potenziale originario e 
della nuova variazione spirituale. Ma sempre, là dove troviamo una 
dilatazione demografica, noi siamo sicuri di doverla ricondurre come 
a sua causa prima ad una nuova fede, ad una nuova volontà di vita. 

kE fu una nuova « fede nelle possibilità », che determinarono i 
due fattori di cui da principio sì è detto. La rivoluzione industriale 
inglese era cominciata intorno al 1760, e si può dire che da allora 
non passò anno senza che una nuova scoperta, un nuovo congegno, 
un. meccanismo nuovo venisse ad arricchire ì mezzi di cui gli 
uomini disponevano per soggiogare le forze della natura. Fu una 
febbre di ritrovamenti; fu un delirio: fu una serie di nomi ciascuno 
dei quali venne a portare il suo contributo all'opera comune. E se 
da principio l'Inghilterra volle tenere per sè le sue scoperte, se- 
condo la vecchia concezione medioevalistica, poi, nel 1843, ammise 
a goderne tutte le altre nazioni. Intanio la Rivoluzione francese 
aveva percorso l'Europa, tutte le nazioni avevano sussultato di un 
fremito nuovo alla magica parola: Libertà! Libertà! e cioè libera- 
zione dai tiranni e liberazione dalle forze della natura. L'uomo eu- 
ropeo acquistava un senso nuovo del proprio valore nel mondo e 
della propria volontà di potenza: l'orizzonte delle sue possibilità 
si ampliava e raggiungeva i limiti della terra stessa. Gli «elementi 
spaziali perdevano ogni valore: le resistenze cedevano alla vita che 
trionfava. Quale era il campo di alimentazione e di rifornimento e 
di attività dei singoli popoli? forse le loro singole terre? Non più, 
poichè c'era il vapore. E allora il campo potenziale di attività e di 
alimentazione ‘si estende fino a raggiungere i confini del mondo. 
Ormai le possibilità sono infinite, e la vita vuole sè stessa con 
impeto. Ed ecco che l’uomo europeo si moltiplica come non mai 
pel passato, ed ecco che l'Europa manda le sue propaggini in Ame- 
rica, in Asia, in Australia, e, cosa inaudita, si spartisce un intero 
continente. Mai nulla di simile era, in così breve tempo, accaduto 
nel mondo. 


Il. 


l'atteggiamento del ritmo demografico economico. 


Il ritmo demografico-produttivo che, in seguito a tali vventi, 
si istituì prima nell’Inghilterra,' poi nelle aitre nazioni componenti 
la civiltà occidentale ebbe la seguente configurazione. La popola- 
zion> si diede prevalentemente all'industria, poichè questa le dava 
la possibilità di attuare la sua energia creatrice, in modo sempre 
crescente e con redditi crescenti, cosiechè, aumentando di continuo 


(1) Dopo le ultime ricerche dei fisici sulla struttura della materia, è per- 


messo di parlare del Potenziale in senso pienamente realistico. 
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la popolazione, doveva venire un momento in cui le risorse della 
agricoltura locale, e cioè dell’area produttiva nazionale, non sareb- 
bero più bastate alla sua alimentazione. Nè, continuando ad inien- 
sificarsi l’attività industriale, dovevano più bastare le materie prime 
fornite dal campo di rifornimento locale. Allora bisognava ampliare 
nelle terre di altre genti il proprio campo di alimentazione e di ri- 
fornimento di materie prime: e a queste altre genti si sarebbero 
venduti i prodotti fabbricati dall'industria nazionale. Tipico è l'e- 
sempio inglese. Non è già che la popolazione dell'Inghilterra abban- 
donasse gradualmente Vagricoltura perchè avesse coscienza della 
legge «of diminishing returns », dei profitti decrescenti, nè che si 
desse prevalentemente all'industria perchè avesse coscienza di una 
sovracompensazione di quei redditi decrescenti da parte dei red- 
diti industriali. Essa, ad un certo momento della sua storia, fa il 
gran salto nel buio di spostare la propria agricoltura dall'area na 
zionale ad aree d'oltre oceano, o per meglio dire consegna ad altri 
popoli il compito di alimentarla, e fa questo salto nel buio perchè 
ha la «fede nelle possibilità ». E la sua fede è pienamente realiz- 
zata dai fatti: e i fatti poi dimosireranno allo statistico che lì rile- 
verà che essa ha avuto ragione, che essa ha potuto aumentarsi ra- 
pidamente, arricchendo con rapidità anche maggiore. 

Secondo le rilevazioni del Porter, le famiglie dell'Inghilterra è 
Galles, occupate nell'agricoltura, rappresentavano nel 18414 il 35 per 
cento del totale, nel 18241 il 32.2, e nel 1831 il 28.2. Rilevati i dati 
per individui, si ebbe che nel 1884 erano occupate nell’agricoltura 
tante persone che rappresentavano il 31.5 % della popolazione, 
nel 184f*solo il 25.9: e che, mentre nel 1851 erano ancora occupati 
nell’industria agricola tre milioni è 347 mila individui, nel 1901, 
non ostante lo straordinario aumento della popolazione, questa 
cifra era scesa a 2,053,993 (1). Tenendo conto infine degli individui 
di sesso maschile di età di dieci anni ed oltre occupati nell’agricol- 
tura, si trova che nel 1881 tali individui rappresentavfno il 34.5 per 
cento del totale, e nel 1901 solo il 9.5% (2). 

Intanto non solo la popolazione aumentava vertiginosamente, 
ma si elevavano anche in modo singolare i consumi. Il consumo 
del grano che nel 1840 era di 42.4 libbre per capo, nel 1909 è di 
242.9 libbre; e fra il 1840 e il 1897 i consumi di alcuni altri generì 
alimentari di prima necessità salgono così: il burro da libbre 1.05 
per capo a 10.48; il formaggio da 0.92 a 5.89; lo zucchero da 15.20 
a 37.80: il riso da 0.90 a 15.53; le uova da un numero di 3.63 a 
50.11 per testa (3). E in funzione di questi due fattori, veloce au- 
mento della popolazione e velocissimo aumento dei consumi, è na- 
turale che le risorse dell’area produttiva inglese (il campo reale di 
alimentazione) dovesse sempre meno bastare: in realtà, mentre nel 
1850 la produzione indigena della carne bastava al consumo, nel 
1909 l'Inghilterra dipende dall’estero per il 45% del suo fabbiso- 
gno; il frumento che, un giorno, bastava, oggi non basta più che 


(1) Porver, The progress of the Nation, edited by Hirst. London, i912, 
pag. 35-36. 

(2) PortER, op. cit., pag. 40. 

(3) PortER, op. cit., pag. 170. 
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per il 16% del consumo (41); e in complesso si può dire che le ri- 
sorse dell'agricoltura nazionale non bastano più che ad alimentare 
un quarto della popolazione. 

Come si provvede? Si provvede facendo venire dall'estero quan- 
tità sempre crescenti di materie prime, che si lavorano e che si 
vendono poi sotto forma di manufatti, in modo da farsi pagare dal 
consumatore straniero il lavoro nazionale in essi conglobato: tale 
lavoro nazionale sarà pagaio dall'estero in prodotti agricoli (0 in altre 
materie prime). Supponiamo che cresca continuamente questa diffe- 
renza tra il costo globale della materia prima importata ed il costo 
globale dei manufatti esportati, che cioè la quantità di lavoro nazio- 
nale venduta all’estero cresca continuamente, e si comprende che 
cresce continuamente la quantità dei prodotti agricoli che si pos- 
sono acquistare dall'estero, che cioè viene di altrettanto ad ampliarsi 
l’area potenziale di alimentazione, e che quindi una popolazione 
sempre crescente potrà vivere sull'area reale, E così avviene. Nel 
1907 il prodotto lordo dell'industria cotoniera ebbe un valore di 
176.9 milioni di sterline; come il costo dei materiali usati fu di 
129.9 milioni, la differenza e cioè il guadagno netto fu di 46.9 milioni 
di sterline; i quali 1062 milioni di franchi rappresentano dunque 
il lavoro nazionale conglobaio in quei filati e in quei tessuti che i 
cotonieri inglesi avevano fabbricato e che potevano in sì gran parte 
spedire all'estero. E, fatto il conto generale di tutta la produzione 
tessile del 1907, si trova che il suo prodotto netto fu di 100 milioni 
di sterline (2); e cioè il guadagno netto fatto dalla nazione in quel- 
l'anno per il fatto dell'industria tessile fu di 2 miliardi e mezzo 
di lire. 

Quale è la’ parte di questo immenso lavoro nazionale che VIn- 
ghilterra riesce a farsi pagare dall'estero? Facciamo il caso del cotone, 
perchè esso è il più semplice, la materia prima essendo qui intera- 
mente importata. Nel 1860 l'Inghilterra importava cotone greggio per 
35.7 milioni di sterline, ed esportava filati e tessuti per 51.9 milioni; 
nel 1910 essa importava per 71.7 milioni di cotone greggio, ed espor- 
tava per 104.6 milioni di tessuti e filati. Nel 1860 l'Inghilterra ven- 
deva dunque all'estero lavoro nazionale conglobato in cotone per 
16.2 milioni di sterline, e nel 1910 ne vendeva per 33 milioni; in 
altri termini, nel 1860 la popolazione cotoniera inglese aveva un 
margine netto di 400 milioni di franchi da investire in prodotti ali- 
mentari stranieri, e nel 1910 aveva un margine netto di 825 milioni, 
il che significa che per la popolazione cotoniera inglese l’area poten- 
ziale dì alimentazione si è, in questo periodo di tempo, raddoppiata. 
Se la popolazione cotoniera inglese avesse mantenuto inalterati i 
propri consumi, if quei 40 anni avrebbe potuto raddoppiarsi; invece 
li ha elevati e quindi non si è raddoppiata, ma ha potuto pur 
sempre di molto aumentarsi. Si ripeta lo stesso ragionamento per 
tutti gli altri rami della popolazione lavoratrice, e si troverà la spie- 
zazione più semplice e più evidente del grande aumento e del tenore 
di vita e del numero degli individui della popolazione inglese nel 
secolo scorso: è solo così che si può spiegare come, in 80 anni. essa 


(1) PortER, op. cit., pag. 439. 
(2) Porter, op. cit., pag. 291. 
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si sia raddoppiata, passando da 20.8 milioni di individui nel 1821, 
a 41.4 nel 1901, ed elevando contemporaneamente e in modo singo- 
lare i propri consumi. 

Questo sistema è basalo sul principio fondamentale che bisogna 
aumentare continuamente il margine netto, e_cioè la quantità di 
lavoro da esportare: chè altrimenti l’area potenziale di alimentazione 
e di rifornimento non si amplia, i salari non possono aumentarsi « 
così pure i consuini, nè può crescere la popolazione, e tutio il sistema 
cessa di essere dinamico per diventare statico. Bisogna dunque au- 
mentare di continuo il margine nelto da esportare, il che si ottiene 
aumentando di continuo la cifra globale dell’esportazione, il che si 
ottiene aumentando di continuo la produzione. La nazione è dunque 
nella necessità e diventa per lei una necessità di vita — di pro- 
durre in scala sempre crescente: la domanda dei consumatori sarà 
poi eccitata artificialmente in modo da adeguarla all'offerta del pro- 
duttore. Il sistema in sostanza diventa un sistema di «produtti- 
vismo », per il quale è necessaria la produzione ad ogni costo, per il 
quale ciò che regge il mercato è l'offerta e non la domanda, un si- 
stema quindi basato sul principio dei consumi mondiali perenne 
mente crescenti. 

Il sistema fu attuato dalla Germania dal 1870 in poi con inten 
sità dinamica anche maggiore dell'Inghilterra, e, prima, e con mi- 
nore intensità dalla Francia, e poi dall'Italia, e dagli altri paesi costi 
tuenti la civiltà occidentale. Ed anche qui si istituisce un analogo 
ritmo demografico produttivo. Presa dalla febbre del produttivismo. 
anche la Germania è costretta ad aumentare sempre più la sua po- 
polazione indusiriale di fronte all'agricola, tanto che deve giunger 
il momento, in cui l'area reale di alimentazione non basta più a inan- 
tenere tutto il popolo, e bisogna cercare un'area potenziale. Ciò ac- 
cade intorno al 1880, e da allora la Germania è costretta a far venire 
dall'estero quantità sempre crescenti di alimenti, e quindi è costretta 
a vendere all’estero quantità sempre crescenti di lavoro nazionale : per 
rimanere un sistema dinamico è questa per lei una condizione essen- 
ziale di esistenza. Ed ecco ja quantità enorme di manufatti prodotti ed 
esportati, ed ecco che anche qui si elevano i salari ed i consumi, €. 
proprio nel periodo in cui l’area di alimeniazione ndn basta più. 
proprio allora la popolazione aumenta in misura assai maggiore di 
quando quella bastava. Difatti*mentre nel periodo 1801-4850 la popo 
lazione tedesca era cresciuta del 44%, nella seconda metà del secolo 
aumentò del 59% (1). 

In complesso, iutte le nazioni costituenti la civiltà occidentale 
si trovarono ingranate in questo sistema, quale in più alto, quale in 
minor grado; sistema che voleva la produzione ad ogni costo conti- 
nuamente crescente. Lo dice la produzione ed il consumo delle ma- 
terie prime, minerali, legname, fibre tessili: per non recare che un 
esempio, quello del cotone, per il quale si hanno statistiche più 
sicure, basterà rilevare che mentre il consumo mondiale del cotone 
nel 4870-71 era di 4.9 milioni di balle, sale nell'80-81 a 7.2, nel 90-91 


a 10.3, nel 1902-3 a 13.7, fintanto che lo troviamo a 16.6 milioni di 


(1) SUNDBAERG, op. cit., pag. 28-29. 


LA GUERRA E LA CIVILTÀ OCCIDENTALE 409 


balle nel 1909 (1). In meno di quarant'anni, il consumo mondiale del 
cotone si è quasi quadruplicato! 

Questa evoluzione delle nazioni europee costituenti la civiltà occi- 
dentale doveva avere una notevole ripercussione sull'Europa orien- 
tale rimasta prevalentemente agricola. Ad essa prima di tutto si do- 
vettero rivolgere le nazioni industriali, in ispecie le viciniori, per in- 
tegrare il proprio fabbisogno di alimenti e di materie grezze: cosicchè 
dalle loro richieste doveva venire lo stimolo più potente alla sua 
agricoltura e quindi allo sviluppo della sua popolazione agricola. 
La popolazione contadina della Russia, che costituisce 185 % circa 
della popolazione complessiva, potè vendere alle popolazioni occi- 
dentali quantità sempre maggiori del proprio lavoro agricolo. Come 
avviene sempre, ogni azione provoca una reazione che va al di là, 
che va oltre: e quindi la popolazione agricola dell'Europa orientale 
mentre volle far fronte alle crescenti richieste, produsse effettiva- 
mente quantità sempre maggiori delle richieste: il che le lasciava 
sempre più vasti margini per sè, e, come ciò si risolveva in un au- 
mento dell’area effettiva di alimentazione, essa si trovò nella possi- 
bilità di continuamente aumentarsi. Questo fu lo stimolo esterno che 
cadde sul suo potenziale demografico originario, determinando, a 
cagione dell'elevatezza di questo, una reazione maggiore che in tutte 
le altre nazioni d'Europa, tanto che la popolazione russa salì, nel 
corso del secolo, del 189%. 

Intanto il ritmo economico-demografico che abbiamo più sopra 
descritto per le Nazioni costituenti la civiltà occidentale si svolgeva 
lasciando residui sempre maggiori d'anno in anno: i quali residui 
consistevano in ciò che la popolazione crescente vendeva quantità di 
lavoro sempre maggiori, e, pure aumentando i propri consumi, ve- 
niva anche aumentando piu rapidamente il proprio reddito, cosicchè 
si trovava poi ad avere margini netti e cioè risparmi sempre più 
larghi. Ecco perchè le ricchezze nazionali e i redditi nazionali au- 
mentarono nel secolo scorso così rapidamente. 

Per l'Inghilterra Galles e Scozia abbiamo le seguenti valuta- 
zioni (2): 


Popolazione Ricchezza nazionale 
Anni 


(milioni) (milioni di sterline) 
1,500 (Giffen) 
1822 ava 2.200 (Lowe) 
1845 “ 4,000 (Giffen) 
+ 8,548 » 


E per il Regno Unito la ricchezza passa in meno di un secolo e 
cioè dal 1812 al 1909 da 2700 milioni di sterline a 16,750 e quindi da 
160 Sterline per capo a 370 (3). 


(1) Porter, op. cit., pag. 311. 

(2) PortER, op. cit., pag. 696. 

(3) GINI, / ammontare e la composizione della rirchezza delle nazioni. 
Torino, 1914, pag. 558. 

27 Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 aprile 1917. 


) 
I 
- 
| È 
| 
| 


410 LA GUERRA E LA CIVILTÀ OCCIDENTALE 


E il reddito nazionale del Regno Unito che nel 1867 era valu- 
tato da Dudley Baxter in SIA milioni, passa nel 1875 a 1206 (Giften), 
nel 1885 a 1350, ed è valutato nel 19141 a 2 miliardi di sterline, 50 mi- 
lioni delle nostre lire in cifra tonda. Togliendo da questa enorme 
cifra la parte di cui ha bisogno lo Stato per l’organizzazione dei ser- 
vizi, massime quello inteso a dare la sicurezza all'area di produzione 
(marina), togliendo la parte destinata ai consumi, resta ancora al 
popolo inglese un risparmio annuo di 12 o 13 miliardi di lire, ri- 
sparmio che va ad ‘accrescere il patrimonio nazionale, e che, inve- 
stendosi in parte all’estero, va ad accrescere la somma dei servizi di 
cui il popolo inglese diventa creditore dall’umanità, e quindi au- 
menta sempre più la sua area potenziale di alimentazione e di rifor- 
nimento. E in misura analoga aumenta la ricchezza nazionale tede- 
sca, dopo l’avvento della Germania nel campo dell’industria (1), e 
la ricchezza nazionaie del ibeigio e dell'Olanda, e quella della Fran- 
via, sebbene con passo meno rapido, e Quella dell’Italia sebbene con 
ritmo ancor meno celere. i 

In complesso, la situazione determinatasi in Europa nel corso 
del secolo xIx fu la seguente: le nazioni industriali aumentarono più 
rapidamente la loro ricchezza, le nazioni agricole e cioè quelle del- 
Europa orientale aumentarono più rapidamente la loro popolazione; 
‘anto che, mentre dal 1800 al 1900 la popolazione dell'Europa occi- 
lentale crebbe del 96%, quella dell'Europa orientale crebbe del 
149% (2). Comunque, questo alterarsi di rapporti economici e de- 
mografici non fu tale da spostare il centro di gravità degli eventi 
della storia: la differenza di ricchezza, unita a quella della cultura, 
fu così seniacciante in favore deli’Eurova occideniale che quesia 
conservò pur sempre l'iniziativa della storia. Ma non era possibile 
che, continuando ad alterarsi le proporzioni, il fattore demografico 
avesse finito col prendere il sopravvento sul fattore economico, cosic- 
chè liuropa occidentale avesse finito col perdere l'iniziativa della 
storia in favore di altre nazioni o di altri continenti più dinamici? 
Il problema che noi ora affrontiamo è appunto questo, se la civiltà 
occidentale, non ostante le parvenze di grandezza e di sfarzo e di 
possanza, non contenesse in sè i germi della decadenza, e se anzi 
non si fossero già manifestati tutti i sintomi di un deperimento 
organico irrimediabile; il problema che affrontiamo ora è, se la ci- 
viltà occidentale non contenesse una contraddizione interna che la 
minava alla base. 


II. 


Le contraddizioni interne della civiltà occidentale. 


Le condizioni a cui le Nazioni possono costituire sistemi di equi- 
librio dinamico tali da avere le probabilità di durare nel tempo sono 
le seguenti : 

a) di avere un ricambio demografico continuamente attivo; 
b) di avere un ritmo demografico-economico tale da dar luogo 
a residui (redditi neiti nazionali) sempre crescenti; 


(1) V. Carti, La ricchezza e la guerra. Milano, 1915, cap. 8°. 
(2) SunpBAERG, loc. cit. 
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c) di distribuire il reddito nazionale in modo tale da non osia 
colare nè da una parte l'aumento della ricchezza nè dall'altra il ri- 
cambio demografico; i 

d) di reimpiegare il reddito netto e cioè il risparmio nazio- 
nale in modo tale da cooperare armonicamente alle tre suddette 
esigenze. 

Queste condizioni erano rispettate dalla dinamica delle nazioni 
europee costituenti la civiltà occidentale? 

a) Cominciamo col constatare che l'aumento di popolazione 
verificatosi in esse era avvenuto tutto in favore delle città ed a sca- 
pito delle campagne. Il fenomeno dell’urbanismo è caralteristico del 
secolo, e sembra che non possa andare disgiunto dalla civiltà indu- 
striale; ecco Manchester che da una popolazione di 76 mila anime, 
come aveva nel 1800, passa un secolo dopo a 543 mila; ecco Bradford 
che passa nello stesso tempo da 418 a 279 mila; Milano da 170 a 
191 mila; Torino da 74 a 335 mila senza dire degli aumenti delle 
capitali che fu veramente fenomeno singolare. Nel 190 la popola- 
zione cittadina costituisce il 68.2% del totale in Inghilterra, il 47.2 
in Germania, il 44 in Francia, il 54.5 in Italia, il 60 nel Belgio e in 
Olanda. In complesso la popolazione cittadina rappresentava il 47% 
nell'Europa occidentale, di contro a un 16.2% per l'Europa orien- 
tale (1). Ora, come è noto, il grosso della popolazione delle città è 
fornito dagli immigranti, i quali poi sono principalmente prove- 
nienti dalle campagne. « Basti ricordare, ad esempio, scrive il Be- 
nini (2), che i matrimoni tra persone appartenenti entrambe per 
nascita al Comune ove si celebrano le nozze sono meno del 15% a 
Vienna, contro 56% di sposi nati entrambi fuori di Vienna e 29% 
di coppie miste. A Berlino e Budapest la percentuale dei matrimoni 
tra persone nate in luogo non arriva a 12 ed a 11 rispettivamente ». 
Le razioni dell'attrazione della città sono state troppe volte esposte 
perchè sì debbano ripetere; ora constatiamo il fatto. Questo in Ger- 
mania è constatato già intorno all’80 dall’Hansen, il quale ci fa sapere 
che in tale anno a Monaco il 47.6% della popolazione veniva dalla 
campagna, a Norimberga il 61.6. a Ratisbona il 60.7. a Ingolstadt 
il 49.9, e così via (3). In Austrià, in Francia, in Inghilterra, è lo 
stesso; e, in generale, si verifica che, maggiore è il centro di popola- 
zione urbana, minore è la percentuale dezli individui nati sul posto, 
maggiore cioè è il numero degli immigrati che la compongono (4) e 
che in gran parte provengono dalla sua zona rurale. Anche in 
Italia «gran parte dei non nativi delle grandi città in essi censiti, 
provengono dalla circostante regione. Oltre 2/3 degli immigrati cen- 
siti nel Comune di Milano sono nativi dei Comuni lombardi. La pro- 
porzione è anche più elevata in Torino, Bologna, Palermo; discende 
ad nn terzo in Genova, sopratutto per causa dell’esiguità della popo- 
lazione ligure, e ad un quarto in Roma » (5). 


(1) SunpBAERG, op. cit., pag. 19. 

(2) Benini, Principii di demografia. Firenze, 1901, pag 205. 

(3) Hansen, Die dreì Bevòlkerungsstufen: Neue Ausgabe. Miinchen, 1915, 
pag. 19. 

(4) V. BENINI, op. cit., pag. 206. 

(5) Mortara, Le popolazioni delle grandi città italiane, in Bibl. econ., 
V Serie, vol. XIX, pag. 867. 
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Ora, è un fatto sul quale tutti i demografi convengono che la na- 
talità delle popolazioni urbane è minore di quella delle popolazioni 
rurali: sia per una maggiore repulsione ai matrimoni, sia per l’età 
più avanzata delle persone che contraggono matrimonio in città, sia 
per la maggiore concentrazione della ricchezza che qui ha luogo, 
come poscia vedremo, sia infine per cause d'ordine fisico e morale. 
Come osserva il Gini per la Francia, l'eccedenza dei nati sui morti 
dal 1887 al 1907 fu, nella popolazione urbana, del 10 per cento, 
nella popolazione rurale, del 25 per cento; nè ia differenza si è 
attenuata col tempo, e ciò malgrado che l’inurbarsi dei campa- 
gnoli apporti ininterroitamente nelle città grossi contingenti di per- 
sone in età atte alla generazione, e, verosimilmente, alle famiglie più 
largamente prolifiche (1). In Inghilterra avviene lo stesso fenomeno. 
Anche qui la popolazione delle aree urbane è salita da 9 milioni © 
il 50%, della popolazione del 1851, a 25 milioni ossia il 75 % nel 1904; 
e nel contempo i distretti rurali si spopolano: nel 1891-1901 l'accre- 
scimento naturale dei distretti con meno di 70,000 abitanti era di 
565,253 individui e l'accrescimento effettivo di 64,599, la perdita per 
emigrazione (quasi tutta emigrazione interna verso i grossi centri) 
essendo stata così di 500,654 individui. Così i distretti di campagna, 
scrive l’Hirst, si vuotano delle loro migliori energie in favore della 
città (2). Ciò vuol dire dunque che, mentre l’incremento naturale dei 
distretti rurali sarebbe maggiore, quello effettivo diventa minore 
che nei centri urbani a cagione dell’urbanismo. E che l’acerescimento 
naturale delle popolazioni agricole sia maggiore di quello delle 
popolazioni urbane lo conferma l'esempio della Prussia, dove non 
solo la fecondità delle contadine è maggiore di quella delle cittadine, 
ma guadagna sempre più su questa. 


Fecondità delle donne di città e di campagna in Prussia (3) 


Anni Nelle città In campagna 
1951-91. > + ‘906 324 


337 


206) 


1900-01 


È vero che la mortalità tende a diminuire più velocemente in 
città che in campagna, nella Prussia, ma è pur sempre maggiore 
là che qui, cosicchè l'accrescimento naturale si accentua; 


1886-90) 1886-1900 1904 


1881-85 


Nelle città prussiane 211 °/o0 210 155 183 179 
In campagna 186 °/o0 187 185 ISÌ 172 


Si accentuerebbe cioè l'accrescimento naturale della popolazione 
rurale se questa non fosse continuamente pompata dalle città, le quali 
sono precisamente le pompe aspiranti della popolazione rurale. Basti 
dire, e ciò si aggiunga a quanto si è detto in principio di questo 


(1) Gini, / fattori demografici dell'evoluzione delle Nazioni. Torino, 1912, 
pag. 64, e ivi in nota. 


(2) PortER, op. cit., pag. 17. 
(3) Bupee, Das Maltussche Bevilkerungsgesetz und die theoretische Natio- 


naloekonomie der letzten Jahrzehnte. Karlsruhe, 1912, pag. 178. 
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punto, che, nel corso del secolo xIx, la popolazione delle città con 
più di 100,000 abitanti è passata in Inghilterra dal 7 al 31 %, in Ger- 
mania dall’! al 13, in Francia dal 3 al 13, in Italia dal 6 al 10, in 
Austria-Ungheria dall’1 al 6 (1); e, come sappiamo, tale aumento av- 
viene mediante l'aspirazione continua degli elementi rurali. 

Riassumendo: il sistema industriale è un sistema eminentemente 
urbanistico; d'altra parte il produttivismo è basato sul principio di 
vendere quantità di lavoro sempre crescenti, quindì il sistema non 
può mantenersi dinamico se la città non assorbe dalla campagna 
quantità di lavoratori sempre crescenti. Come la campagna è la sor- 
gente prima dei flussi dlemografici, così è evidente che le città ten- 
dono ad esaurire le loro riserve, vale a dire che la civiltà industriale 
tende ad eliminare il ricambio demografico. Questo fatto insieme con 
l’altro incontroverso che la natalità cittadina è minore di quella ru- 
rale, e tende di continuo a decrescere, è destinato a condurre ad una 
situazione statica. Prima contraddizione interna «della civiltà occi- 
dentale. 

h) Basato sull’urbanismo il sistema industriale conduce inevi- 
tabilmente ad una sempre crescente concentrazione della ricchezza. 
Nella necessità di vendere quantità sempre maggiori di lavoro, i 
sistemi economici industriali vedono crescere rapidamente i redditi 
nazionali; e quantunque cresca pure la parte di questi data agli 
operai sotto forma di salari, e crescano i consumi, pur tuttavia il 
margine netto è, nelle nazioni intensamente industriali, così ampio 
che la parte lasciata all'organizzazione dell’impresa non può non 
essere elevatissima. E poichè le attuali forme di organizzazione in- 
dustriale consentono ad una sola persona di prendere parte con-' 
temporaneamente alla vita di molte aziende, o come consigliere 0 
come presidente di Consigli di amministrazione, cosicchè l'economia 
industriale delle singole nazioni viene in ultima analisi a ridursi 
nelle mani di pochi capitani d’industria, così è evidente che il si- 
stema economico-industriale è necessariamente connesso al concetto 
di concentrazione crescente della ricchezza. 

Che i salari reali siano aumentati nel corso del secolo scorso in 
tutte le nazioni industriali è cosa nota. L'ha dimostrato il Bowley 
per l'Inghilterra (2), e il Pesch conferma che per l'Inghilterra sono 
saliti dell'88% nel periodo 1844/53-1884/93, dell'81% per la Francia 
e dell'85% per gli Stati Uniti (3). Lo stesso è vero per la Germania 
e per l'Italia. Ma è anche vero che la parte del reddito nazionale 
trattenuta dagli organizzatori della produzione è tale da aumentare 
notevolmente la concentrazione della racchezza. Per esempio, il red- 
dito nazionale inglese, che nel 1911-12 si calcolava di 2 miliardi di 
sterline, si concentra nella sua maggior parte in pochissime mani, se 
di questo reddito una metà viene percepita dal 12% della popola- 
zione (4). E pel 1899 si calcolava che, sul reddito totale, quattro mi- 
lioni ed un quarto di famiglie si dividessero soltanto 500 milioni di 


(1) Gixt, op. cit., pag. 95 in nota. 

(2) V. PortER, op. cit., pag. 56. 

(3) V. BupeE, op. cit., pag. 171. 

(4) Calcolo del Chiozza Money, in Smart, La distribuzione del reddito, 
in Bibl. econ., V Serie, vol. TIT, pag. 385. 
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sterline, mentre altre 225,000 famiglie soltanto si dividevano 350 mi- 
lioni di sterline (Smart). Naturalmente la proprietà subisce la stessa 
sorte: l’Ely dà queste percentuali approssimative delle famiglie che, 
in alcuni Stati industriali, possiedono i vari gradi di ricchezza : 


Ricchezza Massachusetts Wisconsin Regno Unito Francia Prussia 

per famiglia (1890) (1900) (1909) (1909) 1909) 
meno di dollari 500 . 64 67 79 60 75 
da 500 a 2000. . . Li 8 9 z4 13 
da 2000 a 5000... 23 24 13: 15 11 
oltre 5000 dollari. . 14 1 I I 1 


La percentuale delle famiglie che possiedono la metà della ric- 
chezza dei rispettivi paesi è: pel Massachusetts 1%; Wisconsin, 1.2; 
ilegno Unito 0.4; Francia, 0.8; Prussia, 1.7 (i). E il Gini, calcolando 
un coefficiente esponenziale dei redditi e dei patrimoni, giunge alla 
conclusione che è gli uni e gli altri dimostrano come la ricchezza sia 
andata concentrandosi in Inghilterra, Prussia, Sassonia, Norvegia, 
Massachusetts, Amburgo (Stato), e solo in Austria non si manifesti 
un netto processo di concentrazione (2). 

Ura, è una legge denozialica Licontroversa che la natalità 
è in ragione inversa della ricchezza. Questa legge non è altro che il 
prolungamento sociologico della legge biologica enunciata dallo Spen- 
cer col principio che l'individuazione è in ragione inversa della ge- 
nesi (3). Essa trova conferma in diversi tempi e diversi luoghi: in 
iigniiterra, in francia, in isvizzera, in Germania, in Olanda, in Au- 
stria, in Italia, in Isvezia (4). La legge però va corretta nel senso che 
vi è un limite minimo di rimunerazione del lavoro e quindi di per- 
cezione del reddito nazionale al di sotto del quale non si può andare 
senza determinare un influsso così deprimente sulla popolazione che 
anche la prolificità resta depressa. Come mi faceva osservare il Bon- 


(1) Euy, Property and contract in their relations to the distribution of 
wealth. London, 1914, vol. I, pag. 318-319. 

(2) Gini. Il diverso accrescimento delle classi sociali e la concentrazione 
dello ricchezza, in Giornale degli Economisti, gennaio 1909, pag. 76-S0. 

(3) E uno dei principî fondamentali dei suoi « Principî di biologia ». 

(4) Per l'Inghilterra, cfr. Carey, Principes de la science sociale, ed. Guil- 
laumin, wacis,. 1861, vol. lil, pag. 301 e segg.; per la Francia, BritriLLox, 
La dé population de la France, Paris, 1912, pag. 102; per l'Olanda, STEINMETZ, 
Der Nachwuchs der Begabten; per la Svezia, FanLBECK, Der Adel Schwedens 
(und Finnlands), Jena 1903; per la Svizzera e la Germania, cfr. HANSEN, Die 
drei Bevolkerungsstufen, Miinchen, 1915, pag. 176-179; per Berlino, Varigi, 
Vienna, Budapest, V. Benini, Principî di demografia, Firenze, 1901, pagg. 
274-275: per queste ultime città e inoltre per Amburgo, Monaco, Londra, 
Madrid e Dresda, V. Gini, /l diverso accrescimento delle classi sociali e la 
concentrazione della ricchezza, in Giornale degli Economisti, gennaio 1909; 
Id.: / fattori demografici del’evoluzione delle nazioni, Torino, 1912, pag. 15 
e segg. ; Id.: Indici di concentrazione e di dipendenza, in Bibl. econ., V Serie, 
vol. XX; per vari paesi, Leroy-BreauLiEU, La question de la population, 
Paris, 1913, pagg. 209-237. — Contra, CAUDERLIER, ma con argomentazioni 
facilmente oppugnabili. Per queste leggi, come pure per quanto più sopra 
si è detto sulla fede nelle possibilità, vedasi il mio lavoro: Le leggi della po- 
polazione e il problema della pace, in Rivista Italiana di Sociologia, gennaio- 
febbraio 1917. 
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fante, la classe servile non è che assai debolmente prolifica : cosicchè 
seinbra che il limite minimo al di sopra del quale la legge comincia 
a funzionare consista nella percezione di una rimunerazione del la- 
voro appena sufficiente per reintegrare la forza di lavoro e cioè per 
soddisfare i puri bisogni fisiologici individuali. Questa veduta resta 
confermata dal fatto che i grandi aumenti della natalità russa si 
ebbero quando i contadini furono elevati dalla condizione servile ad 
uno stato di relativa indipendenza economica, e cioè nel 1861, e 
nel 1906. Tenuto conto dunque di tale correzione, la legge si può 
ritenere universale. 

E allora quale ne è la ripercussione sui sistemi industriali e 
quindi sulla vita delle nazioni dell'Europa occidentale? Noi abbiamo 
veduto nel punto precedente che possiamo istituire questa equa- 


zione: sistema industriale urbanismo — diminuzione della nata- 
lità; ora evidentemente possiamo istituirla a quattro termini: sistema 
industriale — urbanismo concentrazione della ricchezza — cre- 


scente diminuzione della natalità. Da una parte si esauriscono le ri- 
serve demografiche nazionali. le città aspirando continuamente dalle 
campagne i loro elementi migliori, e dall’altra diminuisce la nata- 
lità per causa della vita cittadina, diminuisce ancora per causa della 
concentrazione della ricchezza alla medesima connessa. Queste tre 
cause agiscono in modo convergente verso un’unica risultante, la 
progressiva diminuzione del livello medio della natalità nelle nazioni 
industriali. È quanto le statistiche dimostrano, sopratutto a partire 
dalla seconda metà del secolo decimonono per l'Inghilterra, la Ger- 
mania, la Francia, l'Olanda, il Belgio e VItalia (1). È vero che in 
queste stesse nazioni la mortalità decresce più rapidamente della 
natalità. ma è chiaro che al di là di un certo limite tale decrescere 
non può andare : oltre un certo limite gli accorgimenti della scienza 
e dell'igiene non hanno più alcuna efficacia contro i diritti impre- 
serittibili della morte. F allora deve venire un momento in cui. 
arrestato il declinare della mortalità, ma continuando quello della 
natalità, i due termini devono eguagliarsi: le nascite essendo eguali 
alle morti, la popolazione non subisce più alcun aumento. è in con- 
dizione statica: e non è improbabile poi che il movimento continui, 
fino a determinare un bilancio passivo della popolazione. Da più 
parti dunque le cose precipitano per condurre il sistema ad una 
situazione statica. E questa è la seconda contraddizione interna di 
un sistema che per mantenersi vitale, e cioè dinamico. ha bisogno 
dell'aumento continuo della popolazione e dell’urbanismo e della 
concentrazione della ricchezza, e cioè dei fattori che conducono alla 
stasi, vale a dire al deverimento ed alla morte. 

c) E da un’altra via si giunge inevitabilmente a questo mede- 
simo sboeco finale. -T redditi nazionali. come abbiam visto, nelle 
nazioni industriali crescono più rapidamente della popolazione, e 
quindi, non ostante l'aumento dei consumi, lasciano margini netti 
sempre maggiori, i quali hanno sempre minore convenienza a reim- 
piegarsi interamente nella produzione. S'è visto difatti che, in regime 
di produttivismo, è l'offerta che cerca di regolare la domanda: il 


(1) Sfatistique internationale du mouvement de la population. Paris, 
Imprimerie Nationale, 1907, pag. 68. 
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consumatore sarà stimolato con ogni mezzo ad aumentare le sue 


richieste — concorrenze, pubblicità, cambiamenti della moda, ecci- 
tazione di nuovi bisogni — ma intanto quello che è necessario per 


mantenere dinamico il sistema è di produrre quantità sempre mag- 
giori di merci. Ma è evidente che, malgrado i mezzi artificiali a cui 
si ricorre, l’utilità marginale dei prodotti diminuisce coll’aumento 
continuo delle loro disponibilità, diminuisce la lor desiderabilità da 
parte del consumatore. Se la popolazione crescesse in misura eguale 
alla produzione, allora — ogni altra condizione restando uguale 

la desiderabilità dei prodotti rimarrebbe immutata; ma allora si sa- 
rebbe precisamente in regime di stasi: si è in equilibrio dinamico 
appunto perchè la produzione, misurata dal reddito nazionale, cresce 
più velocemente della popolazione. La desiderabilità dei prodotti deve 
dunque di necessità diminuire: si ricorrerà a nuovi mezzi, per dimi- 
nuire il costo di produzione (trust, karte/l) o per abbattere le con- 
correnze (dumping), ma anche questi mezzi sono destinati a logo- 
rarsi, ad avere cioè un'efficacia sempre minore:, cosicchè la legge 
riprende il sopravvento. Così e solo così resta confermato e si spieza 
come nel campo industriale abbia vigore la legge degli aumenti 
decrescenti di redditi. Come dice Julius Wolf (4), difatti, « quanto 
più il progresso della tecnica fa diminuire i costi di produzione, 
tanto minore è il campo economico di lavoro che resta ad ogni ulte- 
riore progresso ». Ora la legge degli aumenti decrescenti dei redditi 
ha come conseguenza una sempre più lenta diminuzione dei prezzi 
dei prodotti industriali. Ciò determina una sempre più lenta do- 
manda — cosicchè deve giungere il momento in cui i due termini 
devono trovarsi in equilibrio statico. Intanto, prima ancora che 
giunga tale momento, il capitale nuovo ha sempre meno interesse 
a reimpiegarsi, appunto perchè ad ogni nuova unità impiegata non 
corrisponde un aumento di reddito uguale, bensì progressivamente 
minore. E la conferma induttiva di ciò si ha, non foss'altro, nell’au- 
mento continuo dei consumi voluttuari, e cioè di consumi non desti- 
nati a trasformarsi in produzione economica, vale a dire di consumi 
che non rappresentano un reimpiego del reddito nazionale. 

D'altra parte tale evoluzione ha un immediato contraccolpo sul- 
l'agricoltura, dove vige la legge dei redditi decrescenti. Questa legge 
che si può oppugnare come accogliere secondo il significato che le 
sì dà, è vera in questo senso che vi è un punto « optimum » nello 
sviluppo della pianta, oltre il quale ogni aggiunta di elementi arti- 
ficiali diventa inutile e quindi è fatta in pura perdita. In agricoltura 
« sono iposti confini naturali ai progressi e al momento in cui i mi- 
glioramenti raggiungono il punto di equilibrio e cioè dove è rag- 
giunto « l’optimum » della loro influenza, ivi deve agire con pienezza 
la legge dei redditi decrescenti » (2). E se, durante il secolo scorso, 
la popolazione potè così singolarmente aumentare, aumentando in 
pari tempo i consumi, ciò si deve non tanto ai miglioramenti del- 
l'agricoltura, quanto al fatto che il rapido progresso della tecnica in- 
dustriale e dei trasporti hanno potuto più che equilibrare l’azione di 
essa legge, hanno potuto sovra-compensarla (@berkompensieren, 


(1) Die Nationaloekonomie als exakte Wissenschaft, pag. 57. 
(2) BupGe, op. cit., pag. 71. 
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Budge). Ebbene, dal momento in cui il campo industriale avesse rag- 
giunto il suo punto di equilibrio statico, come s'è detto, cesserebbe 
di aver luogo tale sovra-compensazione: anche la domanda dei pro- 
dotti agrari cesserebbe di crescere, e cesserebbero di crescere i prezzi 
e i consumi — e tutta la popolazione e tutto il sistema sarebbe in 
equilibrio statico. E questa è la terza contraddizione interna del 
sistema industriale. 

riassumendo quanto finora si è detto, si può scorgere che l’Eu- 
ropa occidentale e cioè quella parte che aveva la direzione della 
storia, andava lentamente contro al proprio suicidio, per queste tre 
cause: 

1° la industrializzazione crescente, trasformando la popola- 
zione in manifatturiera e cittadina, estingueva le sorgenti del ri- 
cambio demografico e quindi eliminava gradualmente le fonti della 
giovinezza delle nazioni: 

2° la concentrazione della ricchezza connessa alla crescente 
industrializzazione faceva in unione coll’urbanismo diminuire 
la quota dell'aumento della popolazione, cosicchè sarebbe venuto 
il momento in cui questa sarebbe diminuita in modo assoluto — e 
ciò a vantaggio dell'Europa orientale e dei continenti dinamici, 
VAmerica del Nord e VAsia sotto la spinta ormai iniziata dal 
Giappone; 

3° la industrializzazione crescente determinava una sovraca- 
pitalizzazione che, a lungo andare, avrebbe trasformato le nazioni 
dell'Europa occidentale in sistemi statici e finanziari, e quindi sog- 
gette al decadimento proprio di tutte le nazioni banchiere, deca- 
dimento economico, psicologico e demografico, — e tutto ciò sempre 
in vantaggio delle popolazioni dinamiche. 

Non sono forse queste le cause per cui decaddero le nazioni che 
per il passato ebbero tanta gloria e tanto splendore e che tennero 
la direttiva della storia? Invano alla concentrazione delle ricchezze 
i Gracchi avevano cercato di rimediare coi loro provvedimenti, in- 
vano di fronte all’urbanismo crescente si era cercato di dare im- 
pulso all’agricoltura: Roma era diventata una società finanziaria 
e statica, già dal II secolo a. C. e le riserve demografiche si esau- 
rivano continuamente, cosicchè era votata alla decadenza. Invano 
le leggi degli imperatori, da quelle di Augusto a quelle di Sal- 
viano e Maggioriano, cercheranno di dare impulso al movimento 
demografico; sono palliativi del momento: il sistema ha in sè il 
proprio verme roditore: urbanismo, concentrazione della ricchezza, 
spopolamento delle campagne. Allora, come poi nella Repubblica 
di Firenze, allora come poi nella Spagna, allora come poi nella 
Francia. La quale tuttavia alla quantità supplisce con la qualità 
e, se non ha di per sè stessa un forte slancio vitale, trae però sempre 
dalle azioni esterne che cadono su lei reazioni superbe le quali la 
salvano. 

Nel suo complesso dunque, la civiltà occidentale, malgrado le 
apparenze di ordine, di armonia, di sfarzo, di felicità, e di potenza, 
aveva tutte le caratteristiche proprie della civiltà in decadenza, era 
giunta anzi in modo deciso, prima della guerra, nella sua parabola 
discendente. E come mai potrà essere salvata dalla guerra? 


i 
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IV. 
Come possa salvarsi la civiltà occidentale. 


Sforziamoci di rivedere col pensiero anni migliori: basta risalire 
il corso del tempo di poco più di un biennio. Poco più di un biennio, 
e la storia d'Europa ha preso un altro corso, come davvero fosse 
quello di un altro pianeta! 

I sistemi costituenti il più vasto sistema dell'Europa occidentale 
erano, sì, tutti più o meno contraddittorii; ma il sistema tedesco era 
quello che aveva il verme roditore più attivo, perchè esso era il 
sistema più attivo. La ragione per cui esso aveva dato a noi la sen- 
sazione del massimo ordine e della più perfetta armonia è questa, 
che esso, in ogni singolo campo, era stato portato alla massima effi- 
cienza col metodo migliore che per esso è consentito: noi avevamo 
scambiato l'efficienza per armonia e sopratutto eravamo soliti a con- 
siderare i singoli risultati parziali ed a giudicarli definitivi. Invece 
la risultante complessiva presupponeva la più immane contraddi- 
zione interna, poichè questa era in ragione diretta della vivacità del 
dinamismo che pure, razionalizzato com'era, portava ogni singolo 
campo del sistema alla massima efficienza. 

Appunto per tale sua vivacità di dinamismo esso era in condi- 
zioni di favore relativamente ad altri sistemi europei. Più efficiente 
demograficamente ed economicamente di quello francese, esso lo 
invadeva co’ suoi capitali e con le sue capacità; meno efficente de- 
mograficamente ma più economicamente del sistema russo, esso lo 
invadeva co’ suoi capitali e con le sue macchine accompagnate dalle 
sue capacità tecniche; altrettanto efficiente del nostro demografica- 
mente, ma più economicamente, esso invadeva l’Italia; meno effi- 
ciente, dall'uno e dall’altro punto di vista, del sistema inglese, con- 
siderato nel suo insieme di organismo imperiale, esso non poteva 
invaderlo, doveva contentarsi di rosicchiarlo, come l'onda ehe morde 
la rupe granitica, che sorge in mezzo al mare e sta. 

L'incontro di tale limite insuperabile diede forse alla Germania, 
e per essa ai suoi ceti dirigenti, la sensazione della sua immane 
contraddizione interna? e sentì forse di essere giunta all'apice del 
suo potere espansivo consentito dall’estremo grado sopportabile da 
tale contraddizione, cosicchè avrebbe dovuto cominciare per lei la 
parabola discendente ove con un atto di esasperato dinamismo non 
avesse cercato di rendersi virtualmente padrona dell'Europa conti- 
nentale, sciogliendo così di colpo il nodo gordiano che minacciava 
di soffocarla? Ma non è luogo qui da riandare le cause della guerra; 
qui si vuol vedere come l’esito di questa possa salvare il sistema e 
quindi la civiltà che in un secolo e mezzo di lotte, di conquiste e di 
dolori l'Europa occidentale era riuscita a creare. 

Due sono a ciò le premesse: la prima è che la Germania sia 
sconfitta, e la seconda è che sia posta in condizione tale da non 
tentare un’altra guerra a breve scadenza. Se difatti la Germania riu- 
scisse vittoriosa — ipotesi più improbabile ora che mai — certo por- 
terebbe il sistema alle ultime conseguenze, e quindi la triplice con- 
traddizione interna della civiltà industriale si svolgerebbe in tutta 
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la sua portata, trascinando le nazioni dell'Europa occidentale sino 
al fondo della parabola discendente. Oppure, prima di giungere nel 
precipizio, essa potrebbe cercar di organizzare la parte dell'Europa 
proprietaria della terraferma ad una guerra con la parte dell'Europa 
dominatrice del mare : e tale guerra sarebbe così lunga ed aspra che 
un indebolimento insanabile dell'Europa ne verrebbe come inevi- 
tabile conseguenza —-e ciò a vantaggio di altri continenti. 

In secondo luogo è necessario che, vinta la Germania (e soppressa 
l’Austria) quella sia posta in condizioni da non nuocere: bisogna cioè 
che essa sia psicologicamente rieducata. La sua rieducazione psicolo- 
gica non si potrà effettuare forse in meno di una generazione: e sarà 
questo quel periodo transizionale che per le nazioni dell’Intesa sarà 
pieno di difficoltà d'ogni genere. Certo, la Germania, è necessaria al- 
l'Europa, perchè è un fattore di dinamismo e quindi di vita; ma bi- 
sogna che cessi di essere un elemento sovversivo e cioè patologica- 
mente dinamico per diventare fisiologicamente dinamico. Se la Ger- 
mania si potrà rieducare psicologicamente, la storia dell'Europa ha 
tutte le probabilità di continuare come una linea di ascendente pro- 
gresso. Ma a questo fine la condizione fondamentale è — dopo tali 
premesse — che il nuovo sistema di equilibrio europeo sia imperniato 
sul principio della coordinazione delle autonomie nazionali, 

Questa guerra senza possibilità di confronti nella storia umana 
si combatte sopratutto per la creazione dei soggetti di diritto inter- 
nazionale. È stato un errore quello di molti che, nel precipitare di 
molte ideologie del passato, pensarono anche al fallimento del diritto 
internazionale: è stato un errore perchè essi non s'avvidero che, più 
di ogni altro diritto, questo è in perpetuo divenire, e che i soggetti 
di esso sono quindi in divenire perenne. Tutto quello che si può logi- 
camente ed eticamenie sperare è che la formazione di tali soggetti 
risponda a principì di natura e di ragione. Ora. la formazione di 
nazioni basate sulle affinità etnico-psicologiche e storiche risponde 
appunto a queste esigenze. Le nazioni così determinate sono chiamate 
ad essere i soggetti del diritto internazionale della nuova Europa, le 
unità storiche. Ma per essere unità storiche, devono essere organismi 
interi e compiuti in sè stessi: interi e compiuti economicamente e po- 
lititamente. Questa esigenza esclude a priori l'imperialismo econo- 
mico da parte di una nazione a scapito delle altre: quando una na- 
zione cerca di monopolizzare i beni strumentali, fa dell’imperialismo 
che tende a sopprimere alle altre nazioni uno dei fattori più inte- 
granti della loro compiutezza, uno dei mezzi più necessari del loro 
sviluppo. Occorre dunque che tutte le nazioni abbiano un tale sistema 
produttivo da non mancare mai, in qualunque momento, dei mezzi 
fondamentali di vita e di sviluppo. 

Posta questa esigenza di base, è chiaro che l’azione dei governi 
dovrà porre in essere fattori di moderazione e di eccitamento in guisa 
da giungere a tale compiutezza, ma evitando contemporaneamente 0 
riducendo ad un minimo le contraddizioni che noi abbiamo preceden- 
temente vedute connesse al sistema economico attuale. E per evitare 
o ridurre al minimo la prima contraddizione, è necessario ricostituire 
le riserve demografiche, e quindi orientare le energie lavoratrici di 
nuovo verso la terra. Uno dei compiti più immediati dei governi dovrà 
essere il riassorbimento della eccedenza mano d’opera ora impiegata 
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nelle industrie mantenute dalla guerra in un'efficienza tale che non 
si dovrà più mantenere dopo la cessazione delle ostilità, e che anzi 
sarebbe disastroso di mantenere. Ebbene, tale riassorbimento do- 
vrebbe cercare di ottenersi sopratutto indirizzando la mano d’opera 
alla terra ed alle trasformazioni patrimoniali: bonifiche, strade, irri- 
gazioni da una parte, e dall’altra edilizia, elettrificazione delle ferro- 
vie, ecc. L'Italia, per esempio, potrebbe in questo modo raggiungere 
il duplice intento di ricostituire i propri serbatoi demografici e di dare 
impulso alla propria agricoltura in modo da poter bastare a sè stessa 
per il grano e la carne, due delle condizioni fondamentali di esistenza. 
E così per le altre nazioni. Naturalmente ci sarebbe sempre un vasto 
campo di azione per gli scambi tra l'Europa occidentale e l’orientale, 
poichè la prima avrà pure sempre bisogno di molte materie prime che 
la seconda può fornire, legnami, petrolio, ecc. 

E per evitare o ridurre al minimo la seconda contraddizione in- 
terna, i governi dovrebbero curare una migliore distribuzione della 
ricchezza; e quando diciamo migliore, intendiamo più conforme agli 
interessi nazionali. Quando difatti un sistema di distribuzione per- 
mette che il reddito si concentri in poche mani, e quando questo feno- 
meno di concentrazione conduce all’indebolimento della natalità e 
quindi al depauperamento delle fonti di energia nazionale, è evi 
dente che tale sistema è contrario agli interessi immanenti della na- 
zione. E allora la Nazione, e per essa il Governo, ha non tanto il 
dovere, quanto il diritto di curare una migliore distribuzione. 
La formazione e ampliamento di una classe media, di carat- 
tere elevato e tale che possa aspirare ad ascendere quindi 
abbia carattere dinamico, si presenta come uno dei nuovi com- 
piti fondamentali delle unità storiche che usciranno dalla zuerra. 
Ad essa deve essere reso possibile e facile l'avvento della classe infe- 
riore — operai e contadini cosicchè il ricambio demografico sia 
continuamente attivo ed operante. E queste condizioni, una volta 
attuate, avranno la più benefica ripercussione anche sulla terza con- 
traddizione interna del sistema odierno, in quanto che, evitando il 
concentrarsi della ricchezza in poche mani, renderanno minore la 
sovra-capitalizzazione e sempre più facile il reimpiego del reddito 
nazionale o nella produzione economica vera e propria o in quella 
di altri servizi di carattere superiore — l’arte, la scienza, la poesia, 
il sano divertimento, la beneficenza bene intesa —: è a questi servizi 
che bisogna dare il massimo sviluppo nella nuova istoria. Ma ciò 
non sarà possibile fintanto che la quantità della ricchezza appaia agli 
uomini come l'ideale della vita. E allora è necessario precisamente 
quell’insieme di elementi moderatori della dinamica sociale a cui ora 
abbiamo accennato. 

Se dalla guerra scaturirà un regime tale che permetta o che 
conduca allo svolgimento di questo programma, 0, meglio, se la pace 
sarà combinata in guisa da determinare la realizzazione di tali con- 
dizioni, potrà forse essere salvata la civiltà occidentale. Altrimenti 
un secolo e mezzo di lotte e di dolori e di magnifiche conquiste sarà 
stato speso, in definitiva, a vantaggio di altre civiltà e di altri con- 
tinenti. 


FILIPPO CARLI. 


LA RISURREZIONE DEL BELGIO 


In uno studio del 1867 Sullo Stato e sulla Chiesa nel Belgio con 
alcune applicazioni alla Questione Religiosa in Italia, così ragionavo 
del piccolo paese, che ora grandeggia nella storia, illustrato dagli 
splendori dei sublimi sacrifizì (4): 

« Il Belgio, con quattro milioni e mezzo d’'abitanti, ha tentato | 
«di sciogliere uno dei più difficili problemi dei tempi moderni; 
«quello di accordare le stabili e sicure guarentigie della libertà 
«colla monarchia rappresentativa. Gli Anglo-sassoni lo chiamano 
«la piccola Inghilterra, ed è questo il più bell’onore di lodi che 
« possa ambire; anzi, se più dei costumi, nei quali l'Inghilterra è la 
«institutrice dei popoli, si consideri la libertà nelle leggi, il Belgio 
«si può dire una piccola Inghilterra corretta da molti abusi, im- 
«mune dai maggioraschi e dalle reliquie dei privilegi feudali. La 
«sua costituzione, investigata sotto l'aspetto teorico, è un modello 
« di popolari franchigie e accoglie senza alcun temperamento quasi 
«tutti 1 principî del diritto pubblico proclamati dai più illustri 
« scrittori. 

«Dalla libertà della stampa a quella dei culti e dell’insegna- 
« mento non vi ha guar:ntigia che non sia scolpita in questo sta- 
«tuto con esatta breviloquenza, ed è persino notevole l’ordine della 
«redazione che, prima ancora dell'organamento costituzionale, no- 
«vera e sanziona ì diritti dei cittadini, 

« La storia del Congresso nazionale del 1830, nel quale i rappre- 
« sentanti del Belgio redento dal giogo dell'Olanda, raccolti in me- 
« morabile areopago, si formarono una delle più libere costituzioni, 
« provoca un sentimento di profonda ammirazione. Dopo tanti infe- 
«condi rivolgimenti politici che affaticano da molti anni l'Europa, 
«la mente stanca del pensatore si riposa con compiacenza sul moto 
«nazionale e sulle istituzioni di questo popolo animoso, diviso in 
«due partiti, di cui l’uno rappresenta il passato, l’altro l'avvenire, 
«ma costretti dalla storia stessa della loro rivoluzione a combattersi 
« colle armi della libertà. 

«Dì tutti i paesi di Europa soltanto V Inghilterra e il Belgio 
« passarono veramente illesi nel turbine del ’48; perchè quei popoli, i 

retti a sincere norme costituzionali, allargavano gradatamente le i 


(1) Prefazione a un pregevole volume d’imminente pubblicazione di Pa- 
sQqUaLE FraraocIi: Il Belgio economico di teri e di domani e i suoi rapporti 
con l’Italia. Campobasso, Colitti, 1917. 
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«loro franchigie secondo le nuove giuste aspirazioni, risuggellando 
«l’ordine sulla malleveria della libertà. 

« Il contatto colla Francia destò anche in Belgio nel ‘48 qualche 
« fervore di repubblica: dai dipartimenti francesi del nord, aiutati 
«di nascosto da alcuni membri del governo provvisorio di Parigi, 
«partì un migliaio di Belgi per inaugurare a Bruxelles, alla strana 
« foggia usata allora, la repubblica democratica e sociale. Ma prima 
«ancora che, varcato il confine, fossero dispersi dalle truppe di Re 
« Leopoldo, erano già stati sconfitti da una forza ancor più potente : 
«la pubblica opinione. 

«Il nuovo ministero liberale, succeduto al cattolico, abolì il 
«bollo dei giornali, abbassò il censo elettorale, promosse molte 
« provvide riforme nell'ordine amministrativo e nella pubblica istru- 
« zione; mentre il Re Leopoldo si dichiarava pronto a scendere dal 
«trono se fosse un ostacolo alla prosperità del Belgio, il popolo, che 
«ama i monarchi sinceramente modesti, colla gratitudine del suo 
« affetto, gli raffermava sul capo la corona ». ; 

Dal 1848 in appresso il Belgio, posto tra l'Inghilterra, la Fran- 
cia e la Germania, se ne assimilò le virtù, escludendone i vizi e i 
difetti: nell'ordine politico, economico, sociale divenne uno dei pochi 
laboratorî viventi di esperienze elette, che tutti i maggiori Stati di 
Europa studiarono, ammirarono e cercavano di imitare, prima del- 
l'invasione terribile compiuta dai barbari sapienti, più spaventosi 
degli antichi barbari ignoranti, perchè almeno questi erano su- 
scettibili di educazione morale e di pentimento! 

Il Belgio, impercettibile quasi, se si osservi in una carta del- 
l'Europa, occupa uno spazio immenso nella geografia ideale delle 
nazioni. Se scomparisse mancherebbe uno dei maggiori equilibri 
‘morali alla nostra civiltà, sulla quale ha sprigionato tante forze 
irradiatrici di umano progresso. 

È ormai noto (e, dopo l'aggressione della quale fu vittima, i 
popoli retti lo sanno) qual posto esso tenga nell’arte, nella coltura, 
nella politica, nella economia, nella sociologia. Tutti questi valori 
si sono ora inalzati e trasfigurati con l’aureola di uno di quei martirì 
così eccelsi, che hanno sempre preparato le gloriose risurrezioni. 

KE qui sì consenta a chi da tanti anni maneggia i numeri con 
intenti tecnici e puri di evocarne alcuni davvero rivelatori; 

Il Belgio (lo consideriamo nei tempi lieti) ha la popolazione 
più densa del mondo, 254 abitanti per chilometro quadrato; VIn- 
ghilterra ne conta soltanto 169. La densità della popolazione addita 
anche le recenti intensità della strage e degli strazî. 

Da una popolazione di sette milioni e mezzo, un milione € 
mezzo di risparmiatori, giovani in prevalenza, si iscrisse alla Cassa 
di pensione per la vecchiaia. ì 

O fiori di previdenza recisi nel rigoglio della vita dall’uragano 
tedesco, accogliete il reverente saluto di tutti gli animi liberi del 
mondo civile! 

Pericle illustrando la bellezza ideale della gioventù caduta per 
la difesa della patria diceva: 

() Ateniesi, l'anno ha perduto la sua primavera, 

E noi sospiriamo con melanconico accento: 

La civiltà ha perduto parecchie primavere! 
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lì commercio internazionale del Belgio era nel 1912 di quasi 
nove miliardi, superando quello d’Italia di circa tre miliardi, e 
avvicinandosi al traffico estero della Francia... 

Nell’ordine politico esso è un precursore. Ha agitato e risoluti 
i problemi elettorali più ardui, quelli del voto proporzionale, del 
voto plurimo, del voto obbligatorio. 

Lo scrittore di queste brevi note si innamorò in tal guisa del 
voto obbligatorio, affermando il dovere di servire la patria nei 
campi politici, come in quelli di battaglia, che vi lasciò la sua testa 
ministeriale, così diversa dalla testa vera. E non si finirebbe più 
se sì dovessero far manifesti tutti i grandi titoli del Belgio verso 
la civiltà. 

Ma non si tratta di commemorare uno Stato morto; qui si parla 
di una nazione, la quale sta per risorgere e alle glorie antiche ag- 
giunge ora anche quella del sagrificio purificatore. Se, come noi 
crediamo, vi è al disopra delle cose umane una Provvidenza di 
bontà e di giustizia, se le malvagie azioni si espiano, oltre nella 
vita futura anche nella presente, non è lecito pensare che i perse- 
cutori rimangano impuniti e i martiri non debbano risorgere più 
concordi che nei giorni della serenità prosperosa. 

Ci appelliamo all'esempio dei Valloni e dei Fiaminghi i quali, 
in uno stesso Stato, esprimevano tendenze politiche di stirpi di- 
verse, e ora si sentono più congiunti nel dolore e nella memoria 
delle recenti catastrofi che quando costituivano un popolo ricco, 
felice, libero, degno della ammirazione universale, ma forse un po’ 
troppo diviso dalla religione e dalla politica. L'esempio degli in- 
signi profo:ssori Pirenne e Friedrick attesta la immortalità dello 
spirito nel bene e non si può invocare senza profonda commozione, 
poichè è l'idea pura che genera l’azione retta, sincera, eroica. 

Il Governatore del Belgio, Von Bissing, chiedeva ai professori 
dell'Università di Gand che insegnassero in fiamingo e preparas- 
sero, traverso le occulte degenerazioni del sapere, la tralignazione 
dell’anima belga in teutonica... Si offriva al Pirenne il Rettorato e 
i mezzi di ogni specie finanziari, scientifici per queste mendaci tra- 
sformazioni. L'illustre, il grande storico del Belgio, l’autore del 
libro insigne sulla Democrazia fiaminga nel medio evo, si stupì 
dell'offerta; il Governatore insistette minaccioso, non riuscendo a 
intendere la ragione vera del rifiuto. Ei proponeva di far tornare i 
fiaminghi in seno alla loro grande, antica Germania: compelle in- 
trare, osava dire evangelicamente! 

Il Pirenne e il suo collega egregio Friedrick risposero nobil- 
mente che bisognava obbedire alla Vera Madre e non ai suoi 0p- 
pressori... 

A Pirenne, a uno spirito magno, di sì alta mente, di carat- 
(ere intemerato, tutto intento a far conoscere ai concittadini e al 
mondo civile la formazione storica della patria, a scoprirne e a 
seguirne nel suo svolgimento l’anima nazionale, distinta da quella 

dei popoli vicini e affini, a darle la coscienza scientifica di una pro- 
pria personalità morale, giuridica, politica, doveva spasimare più 
che a ogni altro patriota l’atto brutale che metteva Bruxelles, come 
nel sedicesimo secolo, sotto un governatore straniero. E a lui, il 
Von Bissing chiedeva di tradire, a prezzo di denaro e di altre co- 
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modità, colla patria sè stesso! Era naturale che gli rispondesse sde- 
gnoso: pecuria tua tecum sit. Non è ancora spenta in Europa, se- 
gnatamente presso i popoli oppressi, lumana dignità! 

E allora fu arrestato col suo collega Friedrick; internati poi 
entrambi a Jena e in questi giorni accusati di persistente germano- 
fobia, vennero un’altra volta ‘isolati per espiare questo nuoro de- 
litto, che non colpisce più gli atti esteriori di sedizione, ma l'intimità 
della coscienza. 

Una tirannide spirituale codesta che ci fa risalire alla Inquisi- 
zione e discende da un programma imponente colla massima vio- 
lenza la nuova coltura a tutto il mondo, facendo dimenticare colle 
minaccie dei più duri castighi le patrie adorate. 

Almeno quando i Babilonesi trassero schiavi gli Ebrei permetto- 
vano a loro di appendere ai salici le arpe davidiche e di cantare gli 
inni melanconici della lontana Solima! 

Ma tutti quegli esuli ritorneranno a salutare la loro Gerusalem- 
me liberata, se è vero che sia sacro il sangue per. la patria ver. 
sato e la giustizia immanente governi il mondo! 


LUIGI LUZZATTI. 


IL POPOLO AMERICANO E LA GUERRA 


Gli Stati Uniti, schierandosi contro gli Imperi Centrali, hanno 
preferito di uscire dalla loro neutralità con la formula del riconosci- 
mento dello stato di guerra anzichè ricorrere alla forma più dram- 
matica di una sfida internazionale. La formula, sebbene nè nuova 
nè unica nella storia diplomatica. è nondimeno sintomatica. Un 
popolo libero oggi non fa la guerra; esso la subisce reagendo contro 
la prepotenza altrui. Ecco che cosa volle esprimere il popolo ame- 
ricano nella formula scelta verso la Germania. 

Un popolo libero oggi non fa la guerra; scende in campo sola- 
mente come estremo passo quando tutto ha tentato, e invano, per 
evitare il ricorso alle armi. Una libera democrazia non può, perciò, 
agire improvvisamente; si muove lenta e ponderata non solo per 
la struttura del suo congegno politico, ma per forza del suo stesso 
carattere, che riconosce a tutte le tendenze e le opinioni della na- 
zione il diritto di agire e reagire, di esprimersi, di lottare e di af- 
fermarsi. Siechè assurge quasi a legge storica il fatto che più un 
popolo è libero e più lentamente si svilupperanno le sue delibera- 
zioni; e queste risulteranno da ragioni, da impulsi e da aspirazioni 
di carattere tutto speciale inquantochè non saranno nè streltamente 
idealistiche, nè assolutamente materiali, ma tali da soddisfare (an- 
che senza assolutamente convincere) sia la coscienza, sia la mente 
della quasi totalità della nazione. Le sue deliberazioni dovranno, 
da un lato, corrispondere a quei sentimenti semplici ma profondi 
di un popolo che costituiscono l'impulso umano (e qui saremo alla 
soglia dell'ideale), e dall’altro lato dovranno rappresentare un con- 
senso tale di desiderii e di interessi svariatissimi. in guisa da non 
cadere nell’eccesso, ma di seguire quasi sempre una media di buon 
senso e di ragionevolezza. 

Appunto per tutte queste cause. le risoluzioni definitive di una 
democrazia moderna hanno una forza e una portata che raramente 
si riscontrano nella storia dei governi passati. Perchè se è vera- 
mente un popolo che si vota consapevolmente alla guerra, lo fa 
solo per convinzioni talmente intime e umane e per ragioni di così 
elementare giustizia che il sacrificio e la lotta diventano impulso 
e impeto di umanità. 

Gli Stati Uniti d'America, nel loro lento sviluppo dalla neutra- 
lità assoluta alla neutralità armata, e infine al riconoscimento dello 
stato di guerra, si sono mossi in forza di questa legge storica che 
non ammette decisioni affrettate @ che insiste sulla riflessione nei 
giudizii popolari. Si è gridato contro il neutralismo americano 


ll Vol. CLXXXVIII, Serie VI — 16 aprile 1917. 
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come se la guerra fosse non solo un dovere ma quasi un diletto per 
un popolo che ne vedeva solo le ombre gigantesche e sanguigne dal 
di là dei suoi mari. Sulle cause intime, sulle ragioni psicologiche, 
politiche e sentimentali della nostra astensione dal conflitto ben 
poco si è pensato. 

All’Europa liberale, improvvisamente e a suo malgrado co- 
stretta ad una tragica lotta, si oscurò momentaneamente il ricordo 
che la guerra, come guerra, era già diventata quasi un concetto 
astratto e odioso nella coscienza di tutti i popoli veramente liberi. 
In nessun paese della vecchia Europa — almeno in nessuno Stato 
dove vi fosse un governo responsabile verso il popolo — si desiderava 
un conflitto armato. Si continuavano, è vero, gli armamenti, ma si 
dava mano pure alle convenzioni ed ai trattati di arbitrato; si au- 
mentavano le spese per gli eserciti e per le flotte, ma piuttosto in 
omaggio ad un retaggio del passato, e, prevalentemente, coll’idea 
di difesa. Anche se non vi era la profonda convinzione della pos- 
sibilità di risolvere una massa di questioni con accordi internazio- 
nali, se ne accarezzava l’idea; e non si escludeva assolutamente la 
possibilità di attuare tali desideri, e certo, intimamente, si sperava 
di trovare il modo di conseguirli. 

La guerra, dunque, nella coscienza degli Stati liberi della vec- 
chia Europa era già diventata, ai principii dell’anno di grazia 1914, 
antiquata e fuor di moda; non si concepiva più come una necessità 
storica o come mezzo assoluto o esclusivo di rivendicazioni na- 
zionali. 

Immaginiamo ora gli Stati Uniti, una democrazia eminente- 
mente moderna, libera da legami e preconcetti storici, economica- 
mente indipendente, con un immenso territorio fra due oceani che 
sono come due vaste dighe di difesa, con quasi un secolo di poli- 
tica internazionale la cui formula era questa: lasciateci stare, e noi 
non entreremo in nessun modo nelle vostre questioni. Che cosa di 
più naturale, dunque, che nella coscienza e nella mente americana 
prendesse profonda radice l’idea della pace e il concetto che alla 
guerra lo Stato moderno deve ricorrere solo in quei casi estremi 
dove assolutamente non rimane altra scelta? 

Invero, non era stato errore per la vecchia Europa l'aver ascol- 
tato i dettami della sua coscienza e aver auspicato la pace. L'errore 
fu di ben altro carattere e fu errore di noi tutti, in America non 
meno che in Europa; fu, cioè, l'errore di credere che le capacità 
tecnica e di organizzazione della Germania fossero necessariamente 
indice di progressò civile; fu di non apprezzare che l’organizza- 
zione per quanto perfetta di uno Stato, e la sua efficienza anche se 
espletata con mezzi e metodi eminentemente moderni e scientifici, 
poteva, e può essere in disaccordo e perfino in opposizione alla 
libertà degli uomini. Questo, e solo questo, fu l’errore di valuta- 
zione che i popoli d'Europa oggi e quelli dell'America domani do- 
vranno scontare col loro sangue. Ma il dolore e il sacrificio hanno 
già rischiarato il pensiero prima adombrato dall’improvvisa tra- 
gedia, e l'Europa di oggi ha pienamente intuito che la lotta odierna 
è lo sforzo supremo per attuare’ e dar vita a ciò che ai principii 
del 1914 era speranza e ideale civile nella coscienza popolare; che, 
cioè, la guerra di oggi è l'utilizzazione di tutte le forze degli Stati 
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alleati — delle loro ricchezze, delle loro arti, del loro genio e del 
loro sangue — per assicurare la pace a tutti i popoli. 

Ma l'ideale pel quale l'Europa è in lotta da tre anni era un 
ideale già praticamente conseguito ed attuato dal popolo nord-ame- 
ricano prima della guerra. Condizioni favorevoli di storia e di 
tempi, speciali vantaggi economici, l’esperienza altrui senza gli 
inceppi del passato, avevano reso possibile il suo conseguimento 
nell'America con minor sangue, minori sacrifici e con men lunga 
attesa. Il pacifismo americano non era la comoda teoria di un po- 
polo dedito agli affari, o indice di decadenza morale, ma era es- 
senzialmente un principio ideale democratico. Vi si era arrivati 
più presto, ma non per vie diverse da quelle fatalmente segnate 
dalla storia per tutti i popoli che aspirano a libertà; più presto 
perchè, come dissi, le condizioni sul nostro continente erano spe- 
cialmente favorevoli, ma solo dopo lotte interne ed esterne, dopo 
guerre di aggressione e di difesa, dopo dissidii e lotte politiche e 
sociali, sulle rovine di mille peripezie, esperimenti e filosofie. 

Ma il pacifismo americano, come ideale democratico, non esclu- 
deva la guerra. La concepiva come l'estrema e riflessiva decisione 
di un popolo, come l’atto risolutivo di una nazione che aveva esau- 
rito ogni possibile accordo e tentativo di pacifica soluzione. 

Alla grande massa di americani, fieramente consapevoli del 
secolo e mezzo della loro storia ma di limitata cultura nel campo 
della vita, della politica e della storia d'Europa, l'odierno conflitto 
non presentava quegli aspetti esteriori che potessero, nella visione 
popolare americana, differenziarlo dalle guerre antecedenti di ca- 
rattere prevalentemente dinastico o per aggrandimenti territoriali. 
Le rivendicazioni nazionali, per esempio, sembravano ai loro occhi 
come la maschera di un imperialismo più o meno modesto; la sop- 
pressione di un simulacro di confederazione quale Austria-Un- 
gheria appariva come una spogliazione di legittime volontà popolari. 
Per molti di loro l'antisemitismo della Russia non era essenzial- 
mente differente dall'odio turco per gli Armeni, e la man forte del- 
l’Inghilterra sui mari la distinguevano piuttosto nella forma che 
nella sostanza dalla tracotanza teutonica sotto i flutti. 

Fu perciò necessario che il tempo e gli eventi vincessero sia 
le tendenze pacifiste giustificabili in una democrazia moderna, sia 
la naturale riluttanza di un popolo a votarsi coscienteimente agli 
orrori e alle sofferenze di una guerra, sia ì pregiudizì, i precon- 
cetti e l'ignoranza storica del ceto medio e del proletariato nord- 
americano. Io dubito che la guerra europea, anche in una visione 
più chiara e dopo una valutazione più giusta di lotta per rivendi- 
cazioni storiche e per fini ideali, avrebbe potuto vincere di per sè 
tutto questo complesso di forze. morte e vive, di resistenza e di 
disinteressamento di una democrazia pacifica e geograficamente lon- 
tana dagli odierni campi di battaglia quale gli Stati Uniti d’Ame- 
rica. Ciò che finalmente spinse il popolo americano alla riscossa 
fu la convinzione schiacciante dell’inumanità teutonica. Valse e con- 
tribuì l’antica amicizia colla Francia; valse e contribuì l’ancor più 
antico sentimento anglo-sassone espresso dalla classica formola che 
il sangue è più denso dell’acqua (that blood is thicker than water), 
e operò potentemente una sempre più chiara visione delle origini 
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e dei fini della guerra; ma la nazione trasse la spada solo quando 
nella coscienza del popolo entrò la convinzione, chiara e possente, 
che la lotta non era contro una nazione moderna in guerra, ma 
contro uno Stato reazionario e prepotente col quale ogni contatto 
democratico e ogni relazione civile erano impossibili. 

Il risveglio verso la riscossa si può seguire, passo per passo, 
nei diversi messaggi del Presidente Wilson, in quella evoluzione 
lenta ma fatale da mediatore fra contendenti che parla dei diritti 
fra Stati, a giudice e vindice dell'umanità che invoca il nome di 
Dio. Egli non è stato il Capo di governo che crea l'opinione pub- 
blica e segna la via alla nazione; è stato piuttosto +1 padre che chiede 
ai figli la riflessione prima dell’azione, lo storico che concreta la 
sintesi dello sviluppo della coscienza popolare e annuncia con pa- 
rola semplice e limpida il pensiero del suo popolo. Se in ciò non 
risalta come un precursore, è degno invece di grandissimo omaggio 
per aver obbedito, severamente e onestamente, all'istinto democratico 
il quale vuole che nelle grandi crisi solo la voce del popolo sia la 
voce di Dio. 

E oggi è davvero la voce di Dio che risuona nella decisione del 
popolo americano; è la voce dell'umanità che dopo lunga riflessione 
insorge consapevolmente, ponderatamente e con assoluta chiarezza 
di visione. Insorge terribile perchè è tutto un popolo al massimo 
della sua civiltà, fra il benessere e la ricchezza, senza rivendica- 
zioni 0 mire politiche, senza cupidigie territoriali o economiche, è 
tutto un popolo libero, giovane, pacifico, «pratico », lontano dal 
pericolo, che si vota risolutamente al dolore e al sacrificio, che passa 
da giudice a giustiziere! 

La più libera delle democrazie moderne è l’ultima a entrare 
nella lotta per la vittoria di principii liberali; afferma e conferma 
con ciò la legge storica che più libero è uno Stato e più lente sa- 
ranno le deliberazioni risolutive del suo popolo. Ma più lente le 
deliberazioni popolari, meno frequenti e meno ingiustificabili sa- 
ranno le guerre. Ecco dunque non solo l’incoraggiamento per oggi 
ma la speranza pel domani nella decisione del popolo americano - 
decisione che suggella il carattere del conflitto come guerra libera- 
trice delle nazioni e come lotta di popoli verso il regno della pace. 


GINO C. SPERANZA. 


DA VIA CAVOUR A PIAZZA VENEZIA 
ATTRAVERSO Al FORI IMPERIALI 


Uno dei tanti problemi di edilizia e viabilità cittadina, da lungo 
t:mpo rimasti insoluti in Roma, è la prosecuzione di Via Cavour 
fino a Piazza Venezia. 

La Via Cavour, tracciata da grande arteria per le comunica- 
zioni della Stazione Centrale, del quartiere Esquilino, delle prove- 
nienze da Porta S. Lorenzo, Porta Maggiore, Porta S. Giovanni 
coi quartieri centrali della città é col Trastevere, € compiuta per 
quattro quinti; ma all'ultimo quinto si è arrestata e le sue comu- 
nicazioni con Piazza Venezia, col quartiere del Velabro e col Traste- 
vere avvengono per le anguste vie antiche, Via Alessandrini, Via 
Cremona e Via Bonella. 

Ma se l'esecuzione della via si è arrestata ormai da circa trenta 
anni, è continuàla pero per parcechio tempo la fioritura delle ; ro- 
poste e dei progetti, senza alcun pratico risultato; finchè la cittadi- 

inza stanca si adagiò a non pensarci più. 

Ci voleva l'autorità è l'alto senso di romanità di Corrado Ricci 
per disseppellire lannosa questione e portare sul terreno pratico 
quello che era stato per tanti anni relegato nel dominio dei sogni. 
Non si sarebbe nel vero se si attribuisse a Corrado Ricci una sover- 
chia ienerezza per la comodità delle comunicazioni urbane: al Di- 
rettore generale dell'Ufficio delle Belle Arti si è presentata la visione 
der superbi avanzi dei Forì Imperiali, che l'esecuzione dell’ultimo 
tratto di Via Cavour avrebbe aiutato a disseppellire e a porre in 
luce, per la soddisfazione di quanti sono i cultori delle gloriose 
memorie della città eterna: e questa visione gli ha fatto ricordare 
che esisteva una legge per Roma, N° 6980 serie 3°, in data 20 luglio 
ISO, la quale metteva a carico del Governo la spesa per il prose- 
euimento da Via Cavour fino a Piazza Venezia. 

Il piano regolatore di Roma, approvato con R. Decreto 29 ago- 
sto 1909, aveva concreiato il tracciato nell’allargamento della Via 
Cremona; ma, nulla essendo intervenuto finora a dar corpo a quarto 
era statuito nel piano regolatore, rimaneva libero il campo all’idea 
geniale dal Ricci enunciata di far concorrere l'esecuzione della strada 
ad un più alto e interessante scopo, cioè quello di liberare tutto il 
lato est di Via Alesndrina dal convento e dalle casupole che co 
prono gran parte del Foro Transitorio, del Foro di Augusto e del 
Foro Traiano. 
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Dei monumenti di questa parte dei Fori Imperiali è ora visi- 
bile pel pubblico solamente il fianco del Tempio di Marte Vendi- 
catore nel Foro di Augusto; ma avanzi importantissimi stanno so- 
pra terra nei cortili delle case che prospettano sulla Via di Campo 
Carleo e sulla Piazza Traiana, e certamente tesori inestimabili ci 
sono celati dalle case, dagli orti e dai cortili che coprono la classica 
regione, E questi tesori ci saranno rivelati dai lavori che si dovran- 
no intraprendere. 

Il principe Colonna, al quale stavano a cuore tutti e due i pro- 
blemi, quello della viabilità come Sindaco di Roma, e quello dello 
scoprimento dei Fori Imperiali come innamorato della sua città e 
fervent: cultore delle sue gloriose memorie, accolse con entusiasmo 
l’idea di Corrado Ricci e dispose subito che l'Ufficio municipale del 
piano regolatore studiasse il progetto di esecuzione e il preventivo 
dell’opera da eseguire. Il lavoro fu condotto con tutta alacrità da.- 
l'ing. Bonfiglietti e dall'assessore Galassi e fu presentato in 
giorni all'approvazione della Commissione capitolina di Storia ed 
Arte e del Consiglio municipale di Roma. 

I due consessi hanno avuto parole di alto elogio per il Diret- 
tore generale delle Belle Arti e per il Sindaco, promotori dell’opera, 
e hanno fatto l'augurio che il Governo, al quale per la legge citata 
spetta l'esecuzione dell’opera, si renda conto della sua importanza 
e della convenienza di eseguirla senza por tempo in mezzo, pur 
procedendo con quelle cautele che impongono le attuali condizioni. 

L'esame del progetto compilato dall'Ufficio del piano regolatore, 
progetto che essenzialmente consiste nell’allargamento a metri 22 di 
Via Alessandrina sul suo lato ovest, tagliando a quella larghezza 
tutti i fabbricati che vi prospettano, e che figura nella Pianta an- 
nessa con linea punteggiata, non fu senza osservazioni. 

La più importante, ed è quella che salta agli occhi alla sem- 
plice ispezione del tracciato, fu fatta dal senatore Lanciani, il quale 
notò che non poteva esimersi dall’orientarsi secondo la topografia 
antica una strada moderna condotta attraverso ai Fori Imperiali, i 
quali hanno un’unica orientazione fissata da Giulio Cesare con la 
sua Curia Julia e col suo Foro, sulla direttiva del quale si orienta- 
rono successivamente quello di Augusto, di Nerva, di Vespasiano 
ed infine il più grandioso di tutti, il Foro Traiano. 

La Commissione, dopo matura discussione, fu unanime nel 
ritenere che assolutamente non sì dovessero permettere nè costru- 
zioni nuove, nè ricostruzioni sulle aree di risulta dai tagli delle case 
sul lato ovest della via Alessandrina: e, seguendo il concetto fon- 
damentale di Corrado Ricci, affermò solennemente che nulla si fa- 
cesse che potesse ostacolare in un avvenire più o meno lontano lo 
splateamento completo dei Fori Imperiali. 

Il voto della Commissione di Storia ed Arte, accettato integral. 
mente dal Consiglio comunale nell’approvare la proposta presen- 
tata, fu il seguente: 

«Il Consiglio comunale formula jl voto che tale opera, pronta- 
« mente attuata, sia un avviamento allo scoprimento totale dei Fori 
«Imperiali; e che per ora si estenda il vincolo della zona monu- 
«mentale su tutta l’area dei Fori, onde, in un avvenire non lontano 
«la grande platea dei Fori venga a ricongiungersi con la Curia de 
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« Senato Romano restituita all'Italia ed alla scienza, ed al Foro Ro- 
«mano centro della civiltà latina ». 

Considerando attentamente quest'ordine del giorno, che rispec- 
chia e riassume fedelmente le considerazioni svolte in ambedue i 
consessi, sì scorge subito che il lavoro non potrà completamente 
svolgersi secondo il progetto presentato, e che ad ogni modo dal 
preventivo andrà tolta la somma contemplata per le aree di risulta. 

Vediamo quali saranno le conseguenze. 

La somma preventivata per la vendita delle arze di risulta è 
abbastanza piccola, e la sua soppressione non creerà forse obbie- 
zioni da parte del Governo che deve assumersi il peso dell’esecu- 
zione dell’opera. 

Ma, non fabbricandosi le aree di risulta, come resterà il lato 
ovest della Via Alessandrina dopo l'espropriazione per portarne la 
larghezza a m. 22? Tagli di muri, speroni per reggere le parti rima- 
ste in piedi, interni di cortili luridi in massima parte, e molte rien- 
tranze tutte disuguali per la intera lunghezza della fronte. 

Ed un tale stato di cose si prolungherà certamente per una 
lunga serie di anni. E avremo speso una somma vistosa (perchè 
non bisogna nasconderci che la maggior spesa di espropriazione è 
data dal taglio del lato ovest di via Alessandrina), per avere da una 
parte i maestosi ruderi dei monumenti antichi, e dall'altra i pietosi 
ruderi delle meschine fabbriche moderne. Non credo che questo 
contrasto sia per risultare di un pittoresco molto seducente. 

Vi è modo di rimediare a tale inconveniente? 

È ormai stabilito per consenso unanime che lo splateamento 
dei Fori Imperiali, sia pure rimandandone il compimento ad epoca 
lontana, debba essere completo per la intera area da essi occupata. 

Conseguenza di questa premessa è che anche lo stabilimento 
della strada non potrà esser fatto senza aver prima esplorato l’area 
che da essa sarà sorpassata, con la stessa cura con la quale si deve 
esplorare intero tutto il suolo dei Fori. Ora, soltanto se proprio 
nulla si troverà di interessante, sarà lecito rimettere le terre e 
creare la sede stradale. Se altrimenti fosse, converrà far la strada 
pensile in modo da mettere al coperto, ma non occultare l’opera 
antica. E la strada potrà esser fatta pensile senza preoccupazioni di 
fogne; poichè, non facendosi fabbricati nuovi, per quelli esistenti e 
per le acque piovane possono bastare le fogne attuali, le quali tutte 
fanno capo alla Cloaca massima. E la spesa della sede stradale sarà 
minima specialmente servendosi. del cemento armato. 

E evidente che, col sistema della strada pensile, cessa la preoc- 
cupazione di poter nascondere icose interessanti, preoccupazione 
che forse ha avuto presa sull’animo di chi. ha portato l'allargamento 
di Via Alessandrina sul lato ovest invece che sul lato est, che già 
era stabilito doversi splateare completamente. 

Ed io anzi aggiungo che non è neanche necessario portarne la 
larghezza ai m. 22 messi in progetto per uniformarsi alla larghezza 
del tratto superiore di Via Cavour. 

I 22 metri di larghezza necessari si potranno avere non dall’al- 
largamento della sota Via Alessandrina, ma dall’allargamento con- 
temporaneo della Via Cremona. Bene inteso che la Via Cremona 
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andrà allargata soltanto sul lato ovest, lasciato libero fino alle radici 
del Colle Capitolino. i 

In questo lato ovest di Via Cremona non sono edifici importanti 
ad eccezione dell’Accademia di S. Luca, e certamente la spesa di 
espropriazione sarà inferiore a quella messa in progetto per l’allar- 
gamento sul lato ovest di Via Alessandrina. 

All’anima artistica di Corrado Ricci ha sorriso la visione del 
Foro di Augusto e del fianco est del Foro Traiano, ma non deve 
sorridergli meno la visione della Curia, del Secretarium Senatus, 
del Foro di Cesare e delle falde del Colle Capitolino liberate: dalle 
attuali sozzure. 

Le fotografie che accompagnano questo scritto mostrano lo stato 
attuale delle falde del Colle Capitolino, e quanto sia deplorevole l’ab- 
bandono in cui è lasciato questo fianco del più celebre fra i colli di 
Roma, e quanto sia necessario che vengano rimosse le ignobili co- 
struzioni in istato di quasi completo sfacelo, messe proprio a contatto 
colla bianca mole del monumento al Gran Re. 

Chi ha fatto un'escursione per la Via delle Marmorelle, per 
la salita di S. Pietro in carcere, per la Via di Marforio: chi ha ad- 
dentrato lo sguardo in quei luridi angiporti, in quei cortili, in quei 
pianterreni scrostati è bui, dove pure dormono degli esseri umani, 
deve convenire che è questione di pubblica igiene e di amor del 
prossimo il demolire questi ultimi avanzi di uno stato di cose che 
per fortuna nostra è in gran parte tramontato. 

La Via Cavour, come attualmente si biforca nelle due attuali 
strette vie Alessandrina e Cremona, si biforcherà ancora nelle stesse 
due vie, lasciate intatte nei loro rispettivi lati ovest e est, ma allar- 
gate a due visioni diverse e tutte e due meravigliose: l’una sul Foro 
di Augusto e suì ruderi imponenti delle quattro Esedre di destra 
del Foro Traiano, Valtra sulla Curia e sui monumenti adiacenti, 
sulle falde del Colle Capitolino liberate dalle costruzioni moderne, 
scavate fino a trovare il piano antico e degnamente raccordate col 
superbo, fianco del monumento a Vittorio Emanuele. 

La soluzione non sarà definitiva, come non poteva esserlo nean- 
che quella del progetto dell'Ufficio del piano regolatore, ma sarà 
comoda e pari ai bisogni attuali e a quelli di molto tempo avvenire. 

La soluzione definitiva si avrà soltanto quando le finanze della 
nostra Italia, sorpassate le enormi difficoltà create dalla nostra 
guerra di liberazione, saranno tornate prospere tanto da permet- 
terci di completare l’opera grandiosa che è nei voti di quanti amano 
la nostra Roma e venerano le memorie della sua passata grandezza. 

Qualora si adottasse una tal soluzione resterebbero al posto 
completi gli isolati compresi tra la Via Alessandrina e la Via Cre- 
mona e la viabilità fra questi interposta. La regione dovendo essere 
compresa nei limiti contemplati dalla legge per la zona monumen- 
tale, sarà impedito ogni lavoro che possa aumentare il valore degli 
isolati superstiti. Ed espropriandoli interi, uno per uno, si eviterà 
la visione di ruderi moderni in: mezzo ai ruderi antichi, e si evi- 
teranno lè spese inutili che sempre accompagnano le parziali espro- 
priazioni. 

Alla seduta della Commissione di Storia ed Arte intervenne Gia- 
como Boni, non peranche completamente ristabilito dal grave malore 
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che l'ha travagliato. Egli con accesa e vibrata parola lamentò che la 
Curia Julia, la sede del Senato Romano, si trovi tuttora in mani stra- 
niere; ed augurò che l'attuale risveglio della quistione dei Fori im- 
periali valga ad affrettare il riscatto del monumento insigne, tra de 
pareti del quale echeggiò la voce dei massimi oratori del più alto 
.vses 0 del mondo antico. 

E noi speriamo che col tempo, non solo la Curia sia liberata da 
ogni profanazione, ma che venga completato lo scavo del Comizio 
e di tutti i monumenti adiacenti alla Curia stessa; che non solo i 
Imperiali siano ricongiunti al Forze brutture 
moderne interposte, come lo erano 18 secoli fa, ma che si addivenga 
alla liberazione del Colle Capitolino dai tugurii iznobili che lo cir 
condano verso la valle del Velabro, verso piazza Montanara e sotto 
la Rupe Tarpea; che non solo sia data una conveniente sistemazione 
alla insigne Regione che comprende gli antichi Fori Popolari e che 
va dal Foro Romano fino al Teatro di Marcello, al Tempio della For. 
tuna Virile e al Tevere, ma che sia, liberato il Circo Massimo dalle 
costruzioni malamente sortevi dopo la provvidenziale traslocazione 
iel Gazometro. 

Nell'imminente 21 aprile, giorno che ricorda il Natale di Roma 
e la festa delle Palilie, il Comune di Roma riceverà in consegna 
dalla Commissione Reale la parte della Passeggiata Archeologica 
finora coripiuta. Sarà come una promessa; e, nel riceverla come 
tale, avremo tutti iin mente la visione della completa risurrezione 
della meravigliosa regione che va da Porta S. Sebastiano per la Valle 
Murcia, pel Velabro e pei crandi Fori fino alla Colonna Traiana, 
regione rimasta (sola fra ie rogioni di Roma) immune da moderne 
costruzioni, quasi si direbhe per favore degli Dei. 

Questa risurrezione avverrà pur troppo fra molti e molti anni; 
ma, se nor non la vedremo completa, manterremo però saldo il pro- 
ponimento di nulla fare che possa pregiudicare il suo pieno compì 
mento in avvenire. 


Francesco Mora. 


LE IMPRESSIONI ROMANE DEL VELASQUEZ 
E LA MISTIFIGAZIONE DI UN CRITICO TEDESCO 


Nel primo fascicolo di gennaio della Nuova Antologia, Gustavo 
Frizzoni, l illustre critico dell'arte italiana, ha voluto rievocare le 
impressioni romane di Diego Velasquez, desumendole da « certi 
brani di memorie scritte dallo stesso artista » che Carlo Justi, il 
celebre dotto ‘tedesco, pubblicò nella sua grande opera intorno al 
pittore spagnolo, edita nel 1903 (4). 

Diego Velasquez venne a Roma nel 1630 e vi rimase parecchi 
mesi: per un certo tempo, col permesso del Duca di Firenze, abitò 
nella Villa Medici, e dì questa sua dimora lasciò ricordo nei due de- 
liziosi quadretti oggi al Museo del Prado a Madrid, che il Frizzoni 
non rammenta, e che rappresentano appunto la loggia e il porticato 
della villa. Dai frammenti del diario che lo Justi pubblica nella tra 
duzione tedesca, apprendiamo che Velasquez visitò i principali mo- 
numenti «delia città: accompagnato da un certo Don Roque, padre 
gesuita di Salamanca, il grande maestro visitò la basilica di S. Pie- 
tro, i palazzi papali, il giardino vaticano; andò a frugare nelle botte- 
ghe dei rigattieri in cerca di anticaglie, andò a vedere la fontana della 
barcaccia a piazza di Spagna e le pitture dell’Albani in S. Giacomo 
di piazza Navona, chiesa nazionale degli Spagnuoli in Roma; nelle 
sale e nelle gallerie del Vaticano ammirò la Cleopatra e il Laocoonte. 
E Gustavo Frizzoni, ai brani delle memorie, che egli volge dal tede- 
sco in italiano, aggiunge i suoì commenti: non reca meraviglia, 
egli osserva, che il Velasquez non ricordì, raccontando la sua vi- 
sita a San Pietro, i due sepoleri di Sisto IV e di Innocenzo VIII, 
opere del Pollainolo, troppo lontane dal gusto dei Seicento, ma è 
strano che non faccia menzione della Pietà di Michelangelo. 

Sì, certo, è strano assai, tanto più che Carlo Justi fu grande 
studioso e ammiratore del Buonarroti, al quale dedicò parecchi - 
apprezzati volumi. Perchè è oramai tempo che io dica che le me- 
morie di Diego Velasquez non sono altro che una pura per quanto 
poco spiritosa finzione dello scrittore tedesco. 

È un boccone un po’ difficile ad inghiottire per quanti ammi- 
rano senza riserve la moderna critica alemanna, e giurano cieca- 
mente su di essa, ma la cosa sta proprio così: Carlo Justi, il dotto 

(1) Cari, Just, Diego Velasquez und sein Jahrhundert, Bonn, 1903. Una 
prima edizione, in cui già si pubblicano le impressioni romane, è del 1888. 
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austero, il biografo di Michelangelo e di Winckelmann, i cui scritti 
sono un modello di serietà scientifica, tutti corredati di dottissime 
note, e di solenni apparati, ha voluto una volta tanto permettersi 
una innocente burletta, e per rendere più attraenti i suoi studii 
sul Velasquez, ha inventato di sana pianta il diario inedito dell’ar- 
tista, sorprendendo la buona fede di quanti, conoscendo il suo se- 
vero abito scientifico, non potevano aver sospetto alcuno della gher- 
minella. 

Gustavo Frizzoni non è stato il primo a cader nell’inganno; 
prima di lui ci caddero tutti quegli studiosi che ebbero ad occu- 
parsi del Velasquez, ed altri come il Friedlinder, il Pollak e il sot- 
toscritto, che trattarono di argomenti affini. Nel 1909 pubblicai pei 
tipi della Vite d'Arte di Siena, un volume su Pietro Bernini, padre 
di Gianlorenzo, che fu pure scultore come il figliuolo, e dì cui poco 
si sapeva perchè la gloria del figlio aveva oscurato quella paterna. 
Nel mio lavoro discutevo anche dell’attribuzione a Pietro Bernini 
della fontana della barcaccia, che creduta generalmente di Gianlo- 
renzo è invece opera del padre, a cui anche l'attribuisce il contem- 
poraneo biografo Giovanni Baglione. Fu allora che l'amico Her- 
manin richiamò la mia attenzione su un passo del diario del Ve- 
lasquez, che tradotto dal tedesco dello Justi suona così: « Dopo mne 
recai a piazza della S. Trinità, dove il gentiluomo del cardinale mi 
volle condurre con la sua carrozza alla fontana, Questa, da poco 
terminata, ha la forma di una barca, ed è Vultimo lavoro di Pietro 
Bernini, padre di Lorenzo, che è morto pochi mesi fa ». 

In verità, consultando il libro dello Justi, fui sorpreso dal fatto 
che lo scrittore non cita la fonte da cui ha ricavato il Diario inedito 
del Velasquez; non dice in quale biblioteca od archivio si trovi V’ori- 
ginale dell'artista: ma non avendo ragione di dubitare della serietà 
dello Justi, caddi anch'io nell'inganno, e in alcuni nuovi appunti 
su Pietro Bernini, pubblicati nella rivista Vita d'Arte del feb- 
braio f910, citai in appoggio alle mie conclusioni sulla dare zccia, 
quel passo del Diario, che ora anche il Frizzoni riporta nel suo 
articolo recentissimo. Ma pochi giorni dopo Oskar Pollak, uno stu- 
dioso boemo, gran conoscitore del barocco romano, e professore al- 
l’Università di Vienna, che ora mi dicono sia caduto in guerra, mi 
avvertì dell'inganno, in cui tanti altri erano caduti già. Lo Justi, 
secondo il Pollak, giustificava la sua finzione come un artificio 
retorico ! 

Bisogna riconoscere che l'invenzione è mantenuta entro limiti 
abbastanza ristretti: tutte le indicazioni storiche che occorrono nelle 
memorie del Velasquez sono desunte da fonti contemporanee che 
sarebbe assai facile, se ne valesse la pena, di rintracciare caso per 
caso. Inoltre al Velasquez non vengono mai attribuiti giudizii su 
artisti e su opere d’arte, che avrebbero potuto prestarsi a conside- 
razioni e a deduzioni sui suoi gusti e sulla sufà educazione artistica. 
Le memorie inventate dallo Justi contengono solo brevi notizie inco- 
lori, che non aggiungono nulla alle nostre conoscenze, e nessuna 
luce gettano sulla personalità del Velasquez. Ma ciò non diminuisce 
la strana impressione che ad ogni studioso serio fa lo scherzo, vera- 
mente di cattivo gusto, del critico tedesco. Al quale son certo che 
Gustavo Frizzoni, le cui opere son veramente un modello di serietà 
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critica, non ripeterebbe più l'elogio che gli ha fatto in principio del 
suo articolo: « Fra quanti storiografi si occuparono del più emi- 
nente fra i pittori di Spagna, crediamo non vi sia nessuno che possa 
competere la palma al defunto prof. Carlo Justi, per la speciale 
competenza e per l'accuratezza usata... ». 

Delle impressioni romane di Diego Velasquez, se non abbiamo 
ricordo nelle memorie scipite inventate dallo Justi, ci resta invece 
qualche cosa di assai più importante: i quadretti del Prado rappre- 
sentanti Villa Medici, è Valtro con l'arco di Tito, freschissime cose, 
tra le più vive e moderne di quel mirabile artista. 


ANTONIO MUNOZ. 
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LA RIVOLUZIONE RUSSA 


I suo. vrecedenti. 


La Rivoluzione Russa (i) che d'un colpo è riuscita ad abbatter: 
una delle più potenti e antiche autocrazie del mondo, ha suscita. 
in tutta Europa una infinità dì discussioni, di riflessioni e di giudiz!, 
raramente giusti, spesse infondati e passionali, talvolta anche pocu 
sinceri e quasi sempre -uperficiali, basati sulla scarsa conoscenza 
dell'ambiente politico, sociale, morale e religioso del popolo russo, 
della sua posizione di nazione e di razza fra gli altri popoli civili e 
della sua preparazione ai grandi rivolgimenti che si andavano nia- 
turando. 

Tale interessamento è pienamente giustificato, giacchè l'opinione 
pubblica e la stampa d'occidente cercano di comprendere una rivo- 
luzione che è tra le più grandi della storia moderna, e le origini, le 
ragioni, gli scopi e le possibili conseguenze di un avvenimento di 
colossale importanza, non soltanto per la Russia nel momento at- 
tuale, ma forse per tutto il cammino della storia delle nazioni civili. 

La Rivoluzione Russa ha imposto al pubblico d'occidente, ed in 
conseguenza anche al pubblico italiano, un compito assai difficile : 
quello di trovare una risposta a tutte le questioni sorte d'improvviso 


(1) La presente rivoluzione russa ha talmente colto di sorpresa il mondo 
intero, che crediamo utile pubblicare il presente scritto in cui un autore 
competente e bene informato illustra dal punto di vista rivoluzionario i pre- 
cedenti del grande ed inatteso evento che così protondamente agita il suo 
paese. 

Ma nell’ora tragica in cui la dinastia dei Romanoff ha cessato di regnare 
in Russia, pure lasciando alla storia ogni più sereno giudizio, ci sia lecito 
ricordare come il governo degli Zar non escluso quello di Nicola II SÌ 
presentasse come un misto incomprensibile di reazione e di progresso, di 
oppressione e di riforme, di cui profittavano ministri e funzionari corrotti e 
prevaricatori. E la corruzione, posta a servigio di una conquista sfrenata 
della ricchezza, del lusso e del piacere, che partendo dall’alto, ha contaminata 
la società e la nazione russa e ne ha travolto il regime. È questo un grande 
ammonimento per tutti i popoli liberi. ni 

Tuttavia la storia non mancherà di ascrivere a merito della caduta 
dinastia, l'emancipazione dei servi della gleba, l'alleanza colla Francia, la 
valorizzazione economica ed industriale della Russia, la riforma agraria, la 
costituzione della Duma e sovra ogni cosa la Conferenza dell'Aja, primo e 
nobile passo verso il futuro assetto internazionale dei popoli civili. 

N, A. 
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dopo la caduta dello zarismo. Epperò, che complesso dì importanti 
questioni, che vastità e che incrocio di problemi si presenta a chi vuol 
comprendere la radicale trasformazione avvenuta nella vita intera 
d'un grande popolo! Il compito già di per sè troppo arduo si aggrava 
sempre più, se sì tien conto del momento specialissimo in cui la 
Rivoluzione Russa è scoppiata, cioè nel punto culminante della 
guerra europea. 

In Italia sì conoscono assai poco la vita moderna del popolo 
russo, le sue lotte, i suol ideali e le sue aspirazioni morali e mate- 
riali. Quello che si sa rimonta quasi del tutto ai tempi di Dostojevsky 
e di Tolstoi, che tendevano a presentare l’anima russa avvolta in 
un'atmosfera mistico-religiosa. E il peggio è che spesso si credeva 
conoscere la Russia vedendola solo attraverso romanzi sul genere 
di quelli di Dumas, pieni di tutte le fantastiche invenzioni di cui si 
compiace chi ignora la vita di un popolo lontano. Knut, samovar 
e trojka, pope cosacco e zar erano le imagini che la Russia suscitava 
nella mente del gran pubblico. Le classi più colte pensavano di cono- 
scere questo paese parlando dell'ignoranza e dell’incapacità del suo 
popolo, dell’assurda disorganizzazione dei partiti politici, dell'unica 
forza organica rappresentata dalla burocrazia zarista e dei nichilisti 
che da oltre sessanta anni non esistono più. Quello che si sapeva in- 
somma della Russia dacchè era entrata in guerra, risaliva presso a 
poco al tempo della presa di Roma. 

Ma da allora, come l'Italia, la Russia ha fatto grandi passi sulla 
via del progresso e molteplici circostanze storiche e sociali hanno 
affrettato nel popolo russo una tale evoluzione da portarlo sino al 
Governo Provvisorio e alla Costituente. 

Durante la guerra, bene o male, tutti hanno voluto chiuder gli 
occhi su quello che accadeva in Russia ed hanno ascoltato le men- 
zogne del vecchio governo che assicurava l'assoluta tranquillità in- 
terna, la completa concordia fra popolo e sovrano e la ferma volontà 
di proseguire la guerra fino alla vittoria finale. Ed ecco ad un tratto 
la Rivoluzione; il governo che fino a ieri pareva meritare la fiducia 
dei governi alleati è dichiarato traditore dal suo proprio popolo: lo 
zar e la zarina sono arrestati, i ministri in prigione, i governatori 
sostituiti. Succede un miracolo: si rovescia quasi senza spargimento 
di sangue il vecchio regime, ed al suo posto la democrazia russa sta- 
bilisce immediatamente un nuovo ordinamento politico. 

Così si affacciano altre difficoltà per comprendere il nuovo fe- 
nomeno. 

Involontariamente al pubblico si impone uno speciale punto di 
vista nel giudicare la Rivoluzione Russa : quello determinato dalla 
guerra. Automaticamente tutti i giudizi si limitano a considerare la 
utilità e l'opportunità del fenomeno ai fini della guerra: molte delle 
cause che hanno determinato la Rivoluzione sfuggono: altre forse 
meno importanti predominano; accade la stessa cosa per gli scopi 
della Rivoluzione e ne risulta una confusione di ragioni e di fini che 
in alcuni fa nascere nuovi timorì sull’influenza che la Rivoluzione 
Russa potrebbe avere sull'esito della guerra, ed in altri il sospetto 
che le sue cause ed i suoi scopi sieno stati determinati unicamente 
da essa. 
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« Potrà il popolo russo sostenere questa guerra dopo una così 

grave scossa nella sua vita interna?» — « Potrà questo popolo assi- 
milarsi al nuovo regime senza più gravi rivolgimenti? » — « Sono il 
vecchio regime e la dinastia abbattuti per sempre o tenteranno di 
rialzare la testa e di sollevare la controrivoluzione? » — domandano 
gli uni. 
«La Rivoluzione Russa porta con sè un nuovo raggio di luce 
verso l'evoluzione della democrazia o migliorerà semplicemente l’an- 
damento della guerra tradita da un governo in cui fino a ieri ave- 
vano fiducia gli alleati? » —- domandano altri. 

A me pare che solo un esame obbiettivo e imparziale dei prece- 
denti della Rivoluzione Russa possa mettere in grado di rispondere 
a molte «di queste domande, considerando le cause meno conosciute 
dal pubblico e quelle immediate che possono a prima vista sembrar: 
gli unici moventi di questo grande avvenimento. 


Origini generali della Rivoluzione Russa. 


Tutta la storia russa del secolo scorso ha il carattere di una con- 
tinua lotta del popolo per i suoi diritti politici e sociali e per una 
vita materiale più elevata. 

Il movimento dei Decembristi, a cui parteciparono i migliori ele- 
menti della società russa e gli alti ufficiali dell'esercito influenzati 
dalle vicende della Rivoluzione Francese, tentò nel decembre 1825 
di rovesciare con una congiura il regime zarista per condurlo alla 
lostituzione; ma, fallito, fu soffocato nel sangue: i ribelli furono 
puniti con la forca, con i lavori forzati e l'esilio in Siberia sotto la” 
più feroce reazione dell'impero di Nicola I. 

Ma le idee non si possono distruggere; e, raccolte dai nostri primi 
seguaci degli Enciclopedisti francesi, furono portate in Russia, dove 
rifiorirono e si svilupparono sempre più in un ambiente reso più 
propizio dal malcontento generale e dallo spirito di sacrificio dei 
nostri migliori elementi che avrebbero volentieri dato la vita per il 
bene della Patria, tenuta nell’ignoranza, nella miseria e nella servitù 
dalla nobiltà agraria. 

Nicola I, inasprito da questo attentato alla sua autocrazia, si 
diede alla più violenta reazione; sotto il suo impero la lotta contro 
ogni segno di cultura e di progresso passò tutti i limiti. A_caratteriz- 
zare questo despota, basta l'osservazione che fece al ministro del- 
l'Istruzione Pubblica quando questo gli presentava una relazione che 
finiva con la parola « progresso ». « Che cosa significa il progresso? 

- Chiese l’imperatore. Questa parola deve assolutamente scom 
parire dal linguaggio ufficiale ». 

Intanto nelle continue lotte interne cominciarono ad aver parte 
gli stessi contadini e migliaia di sommosse di’ questi contro i loro 
padroni vennero soffocate nel sangue. Ma la ribellione di tutti gli 
spiriti più elevati, le proteste dei migliori scriftori del tempo e sopra- 
tutto la disastrosa fine della guerra di Crimea riuscirono a spezzare 
le catene della servitù della gleba, abolendo la più ignobile delle 
istituzioni rimaste in Russia fino al 1861. 

Ai contadini, ai quali con questa riforma era stata tolta la terra 
dei loro avi, furono distribuiti miseri pezzi di terreno al solo scopo 
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di non sollevare ribellioni dopo l’atto di liberazione e per cui dovet- 
tero pagare per più di 50 anni. Ma la miseria e la perfetta sottomis- 
sione ai vecchi padroni rimasero immutate, la sola differenza fu la 
libertà concessa ai contadini di esercitare qualsiasi mestiere. 

Questepoca fu sezuìta da un rapido sviluppo del proletariato 
industriale. La vita di città prevale alla vita di campagna, la libe- 
razione dei contadini è accompagnata dalla formazione di Consigli 
comunali e di Ze:rstvo0, istituzioni che corrispondono ai Consigli pro- 
vinciali. La scarsezza della terra, le misere condizioni degli operai, 
la pressione reazionaria che cercava di soffocare tutto quello che vi 
era «ii sano nella società e la feroce campagna contro l’appena nata 
istituzione degli Zez:stro e dei Consigli comunali, crearono nuove 
forme di lotta. Le antiche sommosse e gli atti individuali di ribel- 
lione furono sostituiti dalle lotte di partiti organizzati con proprii 
programmi politico-sociali. Da qui un immenso sviluppo nella co- 
scienza tanto delle elassi operaie quanto dei contadini. 

Il movimento pacifico di propaganda delle elassi intellettuali in 
seguito alle per-ecuzioni del regime reazionario prende in breve una 
forma rivoluzionaria delle più violente, con il preciso intento di ro- 
vesciare il potere illimitato dello zar. Il motto «Libertà e terra » è 
divenuto la divisa del partito rivoluzionario. 

L’esitazione di Alessandro II, fra la necessità di concedere la Co- 
stituzione già pronta nel suo serittoio e le mene reazionarie che vole- 
vano ad ogni costo conservare ancora per qualche tempo l’assolutismo, 
durata più di vent'anni, gli costò la vita. 

Sotto l'impero di Alessandro IH si giunge alla più violenta rea- 
zione nella speranza di distruggere ogni segno di malcontento e di 
terrorizzare gualsiasi tentativo di rivendicazione liberale. Per la 
prima volta in Russia, il boia erge la forca per una fanciulla, Sofia 
Perovska. Più tardi, sotto l'impero di suo figlio, l’impiccagione delle 
donne doveva diventare una cosa normale; ma allora questo fatto 
fece fremere di indignazione tutto il paese. La Russia è sotto la rigo- 
rosa sorveglianza della polizia politica e della gendarmeria, gli agenti 
di polizia e le spie sono divenuti i padroni della situazione. La 
stampa è soffocata dalla censura, il regime eccezionale è divenuto 
normale, le prigioni ed i luoghi d’esilio sono pieni, dalle scuole, dalle 
università e dagli Ze72sfr0, si eliminano gli elementi di colore libe- 
rale e progressista: agli ebrei sono imposte nuove restrizioni: la Po- 
lonia e la Finlandia soffocano nelle mani dei violatori della Costitu- 
zione. Presso Pietrogrado, nella terribile prigfone di Slisselburg ven- 
gono rinchiusi per venti anni o per tutta la vita i migliori spiriti 
della Russia rivendicatrice, come Vera Figner, Lidia Wolkestein, Lo- 
patint Morosoff, Frolenko, Novorusskv e tante altre esistenze fra le 
più care alla memoria di ogni russo cosciente. E non basta: alla di- 
fesa dell’assolutismo vengono chiamati anche i ministri della Chiesa, 
ultimi servi della reazione; accanto alla preghiera era imposto loro 
il servizio di polizia, e da allora, senza cambiare abito, i preti sono 
passati nelle file della gendarmeria e della polizia segreta, da allora 
sono stati sciolti dal giuramento del segreto della confessione, ed il 
prete è diventato un delatore. Le tenebre della reazione non erano 
rischiarate da nessuna luce. Questa era almeno l'impressione gene- 
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rale, ma in segreto nella vita più intima della nazione si intensifi- 
‘ava il raccoglimento delle forze ed una preparazione intellettuale 
della coscienza popolare. La letteratura, la scienza, l'arte, malgrado 
tutto, si andavano sviluppando, giacchè nessuna forza avrebbe po- 
tuto soffocare il genio della nazione rimasto intatto per una nuova 
vita, l'alba della quale era già prossima. 


L'ultimo Imperatore, 


Triste e minaccioso fu lVavvento al trono di Nicola I: il suo 
tragico fato lo tocca ai primi passi. Il popolo stanco ed esasperato 
dal governo di suo padre sperava dall'erede un'èra di tregua e 
qualche luce di libertà. Nel giorno dell’incoronazione, Mosca era 
gremita di operai e di contadini venuti con le famiglie per assistere 
alle feste popolari. Queste erano state organizzate dallo zio del nuovo 
zar, il granduca Sergio, che fu più tardi ucciso dalla bomba di Ka- 
lideff. Le feste sì dovevano tenere presso la città di Mosca su di un 
vastissimo campo chiamato Chadynka, solcato da fossi profondi co- 
perti per la circostanza da un tavolato. Si «dice che a causa delle 
economie dell’orzanizzatore, le tavole fossero troppo leggere... il fatto 
è che nel punto culminante delle feste i ponti crollarono. In un at- 
timo le feste si tramutarono in uno spettacolo infernale: migliaia di 
uomini, donne e bambini furono gettati a terra e massacrati dalle 
macerie e dai piedi di chi cercava uno scampo. Urla, singhiozzi e 
maledizioni empirono l'aria e sul campo rimasero sette od otto mila 
morti, le prime vittime di Nicola IH, il cui regno si era iniziato fra 
le maledizioni del popolo. 

Lo zar non volle nemmeno visitare immediatamente il cimitero 
prodotto dal suo avvento al trono; lo visitò per curiosità più tardi, 
quando le tombe erano già state coperte di terra, ma il giorno stesso 
assistette ad un ballo dato in suo onore da un ambasciatore. Infine, 
terminato il programma delle feste partì da Mosca sdegnata, dopo 
aver dato al granduca Sergio un rescritto di ringraziamento per i 
festeggiamenti fatti. Il suo passaggio fu accompagnato da un silenzio 
di tomba. Tutto ciò non poteva ispirare troppo buone speranze per 
l'avvenire. 

I primi passi del nuovo zar mostrarono chiaramente la rotta della 
sua politica futura. Appena salito al trono quasi tutti gli Zerstvo 
gli espressero in appositi indirizzi, insieme alle loro felicitazioni, 
deboli voti sulla necessità di radicali riforme, senza però alcun ac- 
cenno alla forma di governo e tanto meno di governo costituzionale. 
Ed ecco la risposta di Nicola II ad una folla di mille deputati di 
Zemstvo e di altre rappresentanze sociali: « Mi risulta che negli ul- 
timi tempi si sono fatte sentire in varie assemblee di Zemstro voci 
di uomini esaltati da assurdi sogn? sulla partecipazione dei rappre- 
sentanti degli Zemstvo nell'’amministrazione degli affari interni. 
Sappiano che io consacro tutte le mie forze al bene del popolo e 
e che custodirò i principî di autocrazia con tutta la durezza e infles- 
sibilità del mio indimenticabile padre ». 

Questa risposta non ha soltanto prodotto un generale raffredda- 
mento verso Nicola II, ma ha dato l'impulso ad un futuro movi- 
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mento liberatore, riunendo tutti i rappresentanti di Zemstro ed ispi- 
rando loro metodi d'azione più radicali. Dieci anni dopo la storia 
ha chiaramente dimostrato che le aspirazioni degli Zez:stro non 
erano nè sogni, nè assurdità. 

Intanto, da quel periodo degli indirizzi e delle deputazioni, Ni- 
cola era diventato il più feroce nemico degli Zez:stv0 ed il suo odio 
verso queste istituzioni si manifestò con lo scioglimento dei Con- 
sigli provinciali e con l'esilio e l'arresto degli uomini più attivi. Lo 
zar sì circondò di persone adatte a consigliarlo ed aiutarlo. Nella 
lotta contro gli Zemzstro si distingue il Pobedonoszev, procuratore 
del Santo Sinodo, il mal genio corruttore della Chiesa, e lo Sturmer, 
scelto più tardi dallo zar come ministro degli affari esteri. Sturmer, 
allora semplice funzionario di polizia, compie un atto ancora inau- 
dito, fa sciogliere lo Zem:istco di Tver. Era questo il più importante 
della Russia, che impiantò in tutta la provincia scuole, biblioteche, 
case di salute, assicurazioni per i contadini, uffici agronomici ed 
altre istituzioni economiche e sociali. La reazione contro questo 
Zemstro durò fino agli ultimi giorni del regno di Nicola IL. 

Il modo di ricevere i delegati degli Zerzstco e la sorte dello 
Zemsteo di Tyer hanno solamente dimostrato Vassurdità delle spe- 
ranze sulla cultura dello zar Nicola, sulla sua intelligenza e sulla 
sua capacità di apprezzare i tempi e gli uomini; più tardi sì conobbe 
la durezza del suo animo in contrasto con strane tendenze mistiche 
e con la credulità nei misteri e nella santità dei ciarlatani che lo 
cireondavano. 

La reazione faceva sentire sempre più il suo peso. L’'organizza- 
zione burocratica, sentendo in sè il principio della decomposizione, 
triplicava i suoi mezzi per rimanere padrona ad ogni costo di 140 mi- 
lioni di uomini. Intanto cresceva il movimento delle classi intellet- 
tuali. La censura preventiva non bastava più, giornali e riviste ve- 
nivano soppressi: ma se ne facevano dei nuovi in maggior numero. 
Le multe per reati di stampa applicate dai semplici governatori ar- 
rivavano a più di mille lire alla volta; ma si trovavano capitalisti 
e industriali che pagavano, si facevano sottoscrizioni. 1 governatori 
stanchi cambiavano le multe in prigione; ma si trovavano giovani 
che prendevano sopra di sè la responsabilità e finivano in carcere 
per risparmiare i valorosi redattori e scrittori. Il movimento degli 
studenti e degli operai già si riversava nelle strade: nelle università 
non si pensava che alla politica. Gli studenti abbandonavano le aule 
per unirsi alle dimostrazioni con grida di protesta e richieste di 
libertà. 

Il fermento nelle classi operaie cresceva sempre più minaccioso. 
Il governo giunge all'estremo limite delle misure soffocatrici. Ogni 
movimento nelle strade, ogni dimostrazione pacifica viene troncata 
dalle sciabole dei cosacchi espressamente ubbriacati, dalle baionette 
e dai fucili dei soldati preparati alla guerra civile con speciali istru- 
zioni. Nei grandi centri industriali cominciano gli scioperi di stu- 
denti e di operai, i movimenti delle città si ripercuotono nelle cam- 
pagne, i contadini che non avevano perduto ii contatto coi loro com- 
pagni divenuti operai nelle città, si associano al movimento operaio. 
Le punizioni non fanno che versare olio nel fuoco. 
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Accanto al partito socialista democratico sorge il partito dei so 
cialisti rivoluzionari che usano ogni mezzo, compreso il terrore, nella 
lotta contro la reazione. I ministri, i governatori, gli alti funzionari 
di polizia più zelanti nella soffocazione del movimento popolare ven- 
gono uccisi dai rivoluzionari. 

L'incendio divampa. Il'ministro degli interni Sipiaghin viene 
ucciso per aver ordinato l'assassinio dei dimostranti nelle vie di 
Pietrogrado. Il suo successsore Pleve inventa un nuovo mezzo di 
lotta, un metodo davvero diabolico, mai usato fino allora, quello cioè 
di far sviare il malcontento del popolo contr) il regime politico in- 
sopportabile e di rivolgerlo contro un gruppo di cittadini pacifici ed 
innocenti. Il ministro degli interni ordina (la cosa è provata dai do- 
cumenti) alla polizia di Kiscinew e di Gomel di organizzare il pogrom 
contro gli ebrei rinchiusi in quella città. La furia della plebe ecci. 
tata dai poliziotti provocatori e dai proclami stampati nella direzione 
generale di polizia riversa il suo odio contro gli ebrei, uomini, donne 
e bambini. Questo metodo di Pleve fu poi applicato su larga scala 
in tutta la Russia come il migliore diversivo e durò anche parecchio 
tempo dopo la morte dell’inventore, ucciso dalla bomba di E. Saso- 
noff. È interessante notare il contegno dello Zar verso i pogrom; 
egli diventava furibondo appena le persone che lo avvicinavano osa- 
vano parlare delle barbarie che venivano commesse. 

In queste circostanze lo Zar consigliato dalla camarilla di Corte, 
e nel solo interesse di un piccolo gruppo di persone con Besobrasow 
a capo, preparava la guerra contro il Giappone. Nessun interesse 
della Russia era stato leso, e l'onore del paese non era stato in nessun 
modo violato dai nostri vicini dell'Estremo Oriente. I giapponesi vie- 
tavano solamente Vaperto brigantaggio di Besobrasow ed Abasa, 
grandi concessionari forestali, sul territorio della Corea. Vi sono 
molte ragioni per credere che questa guerra fosse, oltre che fomen- 
tata da intrizhi di gente interessata, pure un diversivo nella politica 
interna della nostra povera patria. Che vi fosse una provocazione da 
parte della Corte russa dimostra il seguente telegramma di Nicola II 
in data del 24 gennaio 1904 (1) ad Alexeieff (da non confondere con 
l’attuale generalissimo) luogotenente nell’Estremo Oriente : 

« È indispensabile — scriveva lo Zar che i giapponesi e non 
noi aprano le ostilità. Se perciò essi muoveranno contro di voi, non 
vi opponete al loro sbarco nella Corea meridionale o sulla costa orien- 
tale fino alla Ghenzana. Ma se nella parte occidentale della Corea 
la loro flotta, con o senza sbarco, passasse al nord oltre il 88° paral- 
lelo, attaccateli senza aspettare che essi aprano il fuoco. Spero in 
voi. Che Dio vi aiuti! ». 

Ed ecco la cronaca della situazione interna del paese prima 
della guerra: : 

Settembre 1903. Durante la confisca governativa dei beni delle 
chiese armene accadono gravi disordini nelle città armene Carso, 
Bacu e Nuchi. Secondo sciopere dei ferrovieri a Borisoglebsk. Ad 
Elisabetpol quattro impiccagioni. Regime eccezionale stabilito in 


(1) Tutte le date son del vecchio stile. 
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cinque città di Transcaucaso. A Wladicaucaso viene scoperto un 
deposito di armi. 

Ottobre. A Ufà è ucciso il presidente del Tribunale. 1l governa- 
tore generale del Caucaso principe Golizin, gravemente ferito. Re- 
gime eccezionale stabilito a Witebrk e Dvinsk. Disordini nelle 
prigioni di quattro città. Sciopero a Revel. Scoppio di bomba 
a Riga. 

Novenibre, Attentato al capo di polizia di Belostok. Sciopero 
degli operai delle fabbriche di Belostok. Disordini di studenti a 
Kiew. Disordini a Nicolaew e a: Bachmut. Dimostrazione antigover- 
nativa a Charkov. A Cherson due impiccagioni. 

Dicembre. Disordini di studenti a Varsavia e a Kiew. Una serie 
di ribellioni agrarie nelle provincie meridionali. 

Gennaio 1904. Attentato al governatore di Lomza, barone Korff, 
ed al capo della polizia di Tiflis. 

Tutti sanno che questa guerra a cui la Russia era completa- 
mente impreparata ed a cui fu portata contro la volontà del popolo 
che in gran massa non sapeva neppure chi fossero questi giappo- 
nesi, ci ha condotto ai disastri ed alle infamie di Mucden e Zusima. 

I miliardi del pubblico erario venivano buttati in fondo al mare 
o nelle fauci degli insaziabili malversatori che componevano l'In- 
tendenza dello Stato sotto il vecchio regime; centinaia di migliaia 
di uomini cadevano sui campi di una guerra non voluta dal popolo 
che la vedeva priva di ogni giustificazione. 

La seconda metà dell’anno 41904 si presenta gravida degli avve- 
nimenti che segnano l’inizio di gravi complicazioni interne. Vista 
la completa incapacità della burocrazia di por termine alla guerra 
con la vittoria e con onore, il paese cessa di dare qualsiasi appoggio 
al Governo; gl'insuccessi dei combattimenti provocano soltanto un 
sentimento di soddisfazione nel gran pubblico e nella società; la 
posizione dello Zar e della burocrazia diventa disperata; gl'impie- 
gati privati ed i funzionarì governativi ritirano l’impegno di con- 
tribuire con una parte dei loro stipendi alle spese per l’esercito e 
per la flotta, ed i contadini stessi cessano di versare il loro obolo 
di guerra. L'Unione degli Zemstvo con a capo il principe Lvoff, 
oggi Presidente del Governo provvisorio, non riceve più dai singoli 
Zemstvo i mezzi per organizzare gli ospedali ed ì posti di soccorso 
e di ristoro per i combattenti, e passa quindi all'opposizione; il ge- 
nerale Suchomlinoff, che tradisce più tardi la patria, ruba oltre 
duecentomila franchi nell’organizzazione ufficiale della Croce Rossa, 
che apparisce piena di ladri e di ruberie minori. 

Si inizia allora Vèra dei banchetti e delle riunioni dei cittadini 
senza il voluto permesso della polizia, ed in essi si parla aperta- 
mente del putridume del regime autocratico e se ne chiede la 
riorganizzazione su’ basi costituzionali. Sorge così una vasta asso- 
ciazione composta degli elementi più pacifici, come professori di 
università e liberi professionisti, i quali fondano Vl «Unione per la 
Libertà », organizzazione che ha un programma politico ardito, più 
tardi entrato integralmente nel programma «del partito democratico 
costituzionale (Cadetti) in cui si riconosce la necessità urgente di otte- 
nere la libertà personale, di parola, di stampa e di pubblica riunione, 
la libertà agli operai per la lotta economica, la separazione della Chie- 


448 LA RIVOLUZIONE RUSSA 


sa dallo Stato, la riforma degli organi giudiziarì, la riforma della 
scuola, l'autonomia della Polonia e della Finlandia ed infine la 
necessità d’espropriare senza rimborso le terre appartenenti allo Zar 
ed ai granduchi per distribuirle fra i contadini, ai quali debbono 
essere dati anche i latifondi di proprietà privata comperati dallo 
Stato. Il movimento liberatore si appoggia sull’agitazione di tutte 
le classi lavoratrici delle città e sulle deliberazioni dei mr (istituti 
di proprietà collettiva) dei contadini. 

Il Pleve cade, non riuscendo a domare l'incendio sviluppatosi 
in tutto il paese, e il suo posto di ministro degli interni viene occu- 
pato da Sviatopolk-Mirsky che ha compreso, almeno in parte, le 
necessità dei tempi. Nel novembre successivo viene tenuto aperta- 
mente in Mosca un grande congresso dei rappresentanti di tutti gli 
Zemstro, in cui si approvano alcune deliberazioni reclamanti una 
costituzione e un parlamento. Nicola II è costretto a cedere, ed il 
12 dicembre 1904 firma un wkase indirizzato al Senato, nel quale 
parla della sua fiducia in tutte le classi sociali e riconosce la neces- 
sità di larghe riforme interne. Però dopo questo w&ase, il 9 gennaio 
1905, viene messo in esecuzione un nuovo piano diabolico. Gli 
operai di Pietrogrado, organizzati dai prete Gapon, giocattolo peri 
coloso nelle mani del Governo, col pieno consenso della polizia, a 
centinaia di migliaia, liberamente e senza nessun ostacolo, giun- 
gono davanti al Palazzo d'inverno, in lungo corteo preceduto dal 
ritratto dello Zar, per esporre a lui i loro bisogni e per chiedere 
urgenti riforme. 

E la risposta fu feroce. Dal palazzo imperiale la folla pacifica 
dei cittadini venne presa a fucilate ed a scariche di mitragliatrici. 
Nella grande ecatombe caddero a migliaia uomini, donne, bambini: 
ma con essì cadde per sempre altresì il prestigio dello Zar. L'espres- 
sione dello sdegno popolare fu sintetizzata nelle parole del Gapon 
scritte in una sua lettera allo Zar, parole che appaiono oggi una 
profezia: «Con ingenua fede in te scriveva il Gapon — come 
nel padre del popolo, pacificamente io venni verso «li te con i figli 
del tuo popolo. Tu dovevi saperlo, tu lo sapevi. 

«Il sangue innocente dei lavoratori, delle loro donne e dei loro 
figli si frappose per sempre tra te, o omicida, ed il popolo russo. 
Mai più alcun legame morale tu puoi avere con esso. Bombe e dina- 
mite, terrore individuale e generale saranno il retaggio della tua 
stirpe e dei massacratori del popolo privato di ogni diritto. Questo 
deve venire, verrà fatalmente: Un mare di sangue, quale mai fu 
visto, verrà versato. 

« Per te, per tutta la tua casa, la Russia potrà perire, ma una 
volta per sempre intendi e ricorda questo: Meglio che tu abdichi 
al trono con tutta la tua casa e tu ti sottometta al tribunale del tuo 
popolo! Abbi pietà dei tuoi figli e della Russia, o tu, propugnatore 
di pace per gli altri popoli e vampiro per il popolo tuo; altrimenti 
tutto il sangue che verrà versato cadrà su di te, carnefice, e sui pros- 
simi a te! ». 

L'ultima speranza per mantenere il potere era nella provoca- 
zione. La figura di Azeff, il quale era entrato nel partito socialista 
rivoluzionario come membro del Comitato Centrale, è già abba- 
stanza nota all’estero. Per avere la meschina soddisfazione di im- 
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piccare qualche rivoluzionario, i difensori del regime zarista die- 
dero ad Azeff pieni poteri di organizzare qualsiasi atto terrorista 
contro i ministri ed i più alti personaggi del circolo dello Zar, 
persino contro il granduca Sergio. Il provocatore e spesso altresì 
gli esecutori stessi degli attentati dovevano esser salvati; soltanto 
un certo numero di vittime designate da Azeff saliva il patibolo. 

Ma tutto ciò era opera vana. // crollo dell'assolutismo era già 
avvenuto di fatto, il principio monarchico era completamente com- 
promesso fra le masse popolari, e la politica di Nicola II seguiva 
inesorabilmente la via tracciata dal fato. Con una mano egli elar- 
giva concessioni e con l’altra le ritirava e le stracciava, e in un 
solo giorno egli riusciva a compiere due atti diametralmente con- 
trari l'uno all’altro. 

Difatti il 18 febbraio 1905 egli inviava al Senato, un nuovo 
ukase, nel quale ordinava al Consiglio dei ministri di esaminare 
le petizioni, presentate da persone ed istituzioni private, «sulle 
«vedute e sulle proposte riguardanti il perfezionamento degli ordi- 
«namenti statali ». Nello stesso giorno 18 febbraio egli firma un 
manifesto diramato in tutta la Russia, nel quale le stesse persone 
e le stesse istituzioni vengono qualificate com? «capi criminali del 
« movimento ribelle che attentano con perfidia alle basi fondamen- 
«tali dello Stato russo e copgiurano per rovesciare l'attuale regime 
«e per creare in sua vece un ordinamento statale su basi contrarie 
«alle attitudini della patria nostra». Il manifesto terminava con 
un appello a tutti «i fedeli alle leggi della vecchia patria, per rin- 
«saldare la vera autocrazia zarista ». E ciò non basta. Nella notte 
immediatmente seguente lo Zar firma un terzo documento, il re- 
scritto al ministro degli interni nel quale qualifica addirittura come 
«i migliori uomini eletti » i chiamati a legiferare nell'istituto asso 
lutamente opposto alla «vera autocrazia zarista ». 

La guerra russo-giapponese era finita in una pace vergognosa, 
senza che se n'avvedessero nè il popolo che non l'aveva voluta, nè 
il Governo stesso che era oramai occupato esclusivamente nella lotta 
interna. I soldati affaticati, estenuati, consci di quanto avveniva al 
fronte, della vigliaccheria dei capi, del brigantaggio e delle truffe 
degli emissari dell’Intendenza, della corruzione dei granduchi Ci- 
rillo e Boris, i quali avevano portato con sè al fronte un X%arem di 
donne camuffate da suore di carità, tornavano alla città ed alle cam- 
pagne pronti ad ogni lotta contro l'odiato regime. 

Ed ecco che nell'ottobre 1905. viene a scoppiare lo sciopero ge- 
nerale, l’unico sciopero visto fino allora condotto con disciplina e 
regolarità di svolgimento. Gli stessi contadini e gli operai, i semplici 
cittadini russi, gl’impiegati e le organizzazioni civili hanno dimo- 
strato al mondo intero quanto fosse errata l'opinione sulla barbarie 
e sul basso livello civile del popolo russo. Le stesse relazioni ufficiali 
affermano che non v'era alcun gruppo, di alcuna classe o di alcun 
ordine dì cittadini che mancasse de’ suoi rappresentanti fra gli scio- 
peranti: gli allievi di ogni genere di scuole, cominciando dai bam- 
bini delle elementari, fino agli studenti delle università e degli istituti 
superiori; i ferrovieri, dai cantonieri agli ingegneri ispettori: i lavo- 
ratori dei campi e gli operai delle industrie: gl’impiegati dei telegrafi 
e delle poste; i tipografi delle case editrici, dei giornali e delle riviste; 
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i medici, interi corpi delle varie armi dell’esercito; i consigli comu- 
nali e provinciali, i funzionarî delle prefetture e di gran parte dei 
ministeri; gl’impiegati delle banche, gli avvocati, i giudici, la ser- 
vitù delle famiglie, i camerieri dei ristoranti; gl’impiegati delle con- 
dutture d’acqua potabile, degli stabilimenti del gas e dell'elettricità; 

i farmacisti, i portinai e perfino i poliziotti. 

Le due capitali assunsero l’aspetto di cimiteri. Di notte nessuna 
luce. Negli ospedali non si poteva fare alcuna operazione chirurgica. 
Le operazioni bancarie erano arrestate, il giro delle cambiali doveva 
sopportare una crisi eguale a quella delle industrie. La provincia era 
isolata dai centri cittadini: telegrafo, posta, ferrovia non funziona- 
vano più. Tutto il meccanismo sul quale si basa la vita dello Stato 
si era fermato d'un tratto. 

Lo scigpero generale si svolgeva in perfetto ordine, e non ci vo- 
leva meno di un tale immenso sforzo del paese per strappare dalle 
mani di Nicola II il manifesto del 17 ottobre, con il quale lo Czar 
concedeva tutte le libertà ed assumeva l'impegno di istituire la Duma 
dello Stato. 

Il popolo festeggiava le sue conquiste nei meetings colossali e 
con altre immense dimostrazioni. Nessun disordine, nessun atto di 
ostilità fra i «differenti gruppi della popolazione; tutto il paese era 
concorde. Però la gioia ebbe la durata di pochissimi giorni. Tutto il 
meccanismo governativo era rimasto intatto al suo posto; nessun 
governatore, nessun funzionario, nessun poliziotto dell'enorme mac- 
china reazionaria era stato rimosso. 

Ed ecco che da Pietrogrado partivano i decreti del generale 
Trepoff, divenuto la mano destra dello zar e l’esecutore della con- 
trorivoluzione promessa dallo stesso zar alla zarina ed ai granduchi. 
Pogrom contro gli ebrei, contro gli studenti, e gli Zer:stvo vengono 
organizzati, in seguito agli ordini del potente dittatore, dai gover- 
natori, dagli arcivescovi e dai capi della polizia. Le città vengono, 
per tre giorni interi, date in preda agli elementi più brutali, sobil- 
lati e largamente pagati dagli agitatori della polizia segreta. Massacri 
ed atti di brigantaggio erano permessi dagli alti poteri, e l’amnistia 
politica firmata dall'imperatore viene cancellata con la concessione 
di pieni poteri conferiti al comandante del Palazzo imperiale, il dit- 
tatore generale Trepoff. Il manifesto della libertà viene calpestato 
nel fango. 

Lo zar dà ordine ai generali, ritornati senza onore dal fronte,. 
di organizzare le spedizioni punitive contro i contadini e contro gli 
operai. I bravi generali, fra cui il celebre Rennenkampf, più tardi, 
nella guerra attuale, traditore sui Laghi Masuriani, devastano le 
campagne e le città della Russia e si coprono della gloria degli 
assassini di migliaia di cittadini indifesi. Il generale Dubasoff pro- 
voca una sommossa a Mosca e distrugge a colpi di cannone una 
parte della vecchia capitale. Tutti questi eroi vengono poi gratifi- 
catì con denaro e con le insegne imperiali dalle mani dello stesso 
Nicola II. 

Viene fondato allora uno speciale partito così detto Unione dei 
veri russi, o meglio la Banda Nera, la quale era chiamata a conso- 
lidare l’opera della controrivoluzione. Al partito vengono inscritti 


LA RIVOLUZIONE RUSSA 451 


«legli assassini rilasciati dalle carceri, degli ex-galeotti, delle spie e 
degli elementi i più spregevoli raccolti nel fondo della società. Il 
partito organizza regolarmente degli omicidî, di cui son rimasti vit- 
time i deputati della Duma Gherzenstein, Iolos ed altri cittadini dal 
Comitato dei Veri Russi condannati a morte per il delitto di esser li- 
berali. E si arriva a questa enormità. Lo zar riceve nel suo palazzo, 
in presenza del suo erede, la deputazione di questo... partito. Di più, 
egli riceve dalla deputazione degli assassini il distintivo della Banda 
Nera e lo appende al proprio petto e ne fregia il petto del piccolo 
figlio suo, dichiarandosi apertamente membro di un tale partito, il 
cui programma è l'assassinio, l’incendio, la truffa e il brigantaggio. 
L'udienza termina finalmente con un discorso dello zar ai suoi com- 
pagni di partito, ai quali dice: « Riunitevi, gente Vera russa! Vi rin- 
grazio dei vostri servizi ed accarezzo i più fedeli! ». E lo zar ha 
mantenuto con essi per la prima volta i suoi impegni, meglio certo 
che verso la nazione, gli Zemistvo e la Duma. Gli assassini delle 
Bande Nere condannati dai tribunali venivano se npre graziati dal 
loro monarca, il quale assicurava il presidente del'a Banda Nera di 
Odessa, conte Konovnizin, con queste testuali parole: «Lo so che i 
tribunali russi trattano con eccessivo rigore e con fiscalità i parteci- 
panti ai pogrom, ma vi dò la mia parola di zar che correggerò sempre 
i loro verdetti in seguito all'appello della mia cara « Unione @ei 
veri russì ». 


II funzionamento della Duma. 


Il periodo delle due prime Dume è forse il più tragico della storia 
della controrivoluzione organizzata dal governo col consenso deiio 
zar, fedele al suo atteggiamento di mancare alla propria parola ed ai 
propri impegni. Difatti, mentre in tutto il paese regnava la più fe 
roce reazione, la Russia doveva scegliere i suoi rappresentanti al 
Parlamento istituto costituzionale destinato a legiferare nei tempi 
normali — al rombo delle cannonate di Mosca ed al crepitìo della 
fucileria nelle altre città di provincia, al balenar dei villaggi incen- 
diati dalle spedizioni punitive e di fronte alle forche erette dai paci- 
ficatori. Epperò, malgrado tutto ciò, malgrado il suffragio non fosse 
nè diretto, nè generale, il popolo mandò alla Duma i suoi migliori 
uomini pieni di entusiasmo e feimi nel proposito di consacrare le 
loro forze per il bene del paese. 

Saputi i risultati delle elezioni, il vecchio cortigiano conte Witte 
comprese subito l'impossibilità di conciliare il regime di reazione 
con un'assemblea di uomini simili, e presentò le sue dimissioni, mo- 
tivandole. Lo zar le rifiutò, scrivendo sul rapporto del suo primo 
ministro: «Quanto alle elezioni voi stesso siete colpevole dei risul- 
tati di esse. Questo voi mi chiedevate: che il governo non facesse 
pressioni nelle elezioni. mentre simili pressioni le fanno dappertutto 
in Europa ». 

La preoccupazione dello zar e del suo capo governo era tale nei 
riguardi del Parlamento, che essi non esitarono di compiere un atto 
scorretto in disprezzo della rappresentanza nazionale: re giorni 
prima dell'apertura della Duma, che era chiamata ad elaborare le 
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leggi, si pubblicava una serie di nuove leggi fondamentali. L'’esi- 
stenza in tali leggi dei paragrafi che stabilivano gli stipendi e le 
pensioni agli alti funzionari rivela tutta la scaltrezza di questo atto. 
Ma vera ancora di più; il famoso articolo 87, che stabiliva il diritto 
del governo di emanare leggi nei periodi in cui la Duma rimaneva 
chiusa. Intanto, prima della pubblicazione di tali leggi, il conte 
Witte riusciva a concludere un grosso prestito in Francia per i bi- 
sogni della lotta contro la nazione, ed alla vigilia dell'apertura del 
Parlamento lo zar scrive sul suo rapporto delle dimissioni del primo 
ministro questa confessione: « Oggi che il prestito è concluso io vi 
posso permettere di lasciare il vostro posto, tanto più che voi stesso 
protestate la debolezza delle vostre forze ». 

Erano passati undigi anni da quel giorno in cui lo zar aveva di- 
chiarato sogno assurdo ogni speranza dei membri degli Zemsteo di 
partecipare all'amministrazione degli affari interni. I fatti dimo- 
strano che da quel tempo nulla era cambiato. Però le parole dello 
zar pronunciate nel suo discorso tenuto il 27 aprile 1906 nel Palazzo 
d'Inverno dinnanzi ai rappresentanti del primo Parlamento erano 
diverse: « Con fede ardente nel luminoso futuro della Russia egli 
aveva detto — io saluto in voi i migliori uomini, i quali, secondo i 
miei ordini, sono stati scelti dai miei cari sudditi. Custodirò invio- 
labili le istituzioni da me elargite, con la fede che voi abbiate a con- 
sacrare tutte le vostre forze nel risolvere i problemi dei contadini, 
cari al mio cuore, dell'istruzione del popolo e dello sviluppo del suo 
benessere ». 

Dopo queste parole, durante tutta la breve vita della Duma, di 
73 giorni, il Governo cercava di ridurla all’impotenza. Lo Stolvpin, 
successo al Witte, ed i suoi compagni di Gabinetto non presenta- 
vano alcun progetto di legge per dare il benessere annunciato dal 
sovrano. La Duma sì occupava intanto ‘delle interrogazioni su tutte 
quelle violazioni dei diritti umani che erano rappresentate dagli atti 
del Governo. Le risposte che venivano date agli interroganti dallo 
Stolvpin e dal Goremikin sollevarono urla unanimi di sdegno nel- 
assemblea nazionale: il procuratore militare Pavlov se ne rideva 
della Duma, difendendo le forche e le fucilazioni, ed i deputati lo 
cacciarono dall'aula. Gurko, il ladro dell’Intendenza condannato dal 
Tribunale, dal banco del Governo offendeva vigliaccamente lo stesso 
principio costituzionale, a cui si ispirava l'istituzione della Duma. E 
pensare che queste nullità, asservite all’autocrazia, ridevano di una 
assemblea voluta dalla coscienza nazionale e presieduta da un per- 
sonaggio di carattere purissimo com'era il professore Muromzev, 
eletto a presidente con lunanimità dei voti del primo Parlamento 
russo. 

Vista infine tutta la sua incapacità e debolezza di fronte alla 
rappresentanza nazionale, il Governo decise di liberarsene. Però il 
Governo era incerto sull’accoglienza che avrebbero fatta ad una 
simile violazione la stessa Duma, la provincia e specialmente i con- 
tadini, i quali mandavano i propri deputati con il seguente man- 
dato esplicito: « Non ritornate senza la libertà e la terra ». Perciò i 
preparativi duravano parecchi giorni, durante i quali i governatori 
delle provincie raccoglievano forze militari ed in Pietrogrado veni- 
vano ammassati numerosi reggimenti. 
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Il giorno 8 luglio 1906, lo Zar firmava l'ukase di scioglimento 
della Duma, però esso non era proclamato dalla tribuna del Parla- 
mento, era eseguito di notte. La sala delle assemblee e la cancelleria 
della Duma venivano sigillate, il palazzo di Tauride circondato 
dalle truppe e dalla polizia: e Pietrogrado si svegliò il 9 luglio in 
istato di guerra. Il Governo non si sentiva sicuro, si aspettava la 
sommossa armata, vennero prese quindi tutte le precauzioni. Lo 
Zar emanò al popolo un nuovo manifesto: « Il vostro Zar vi richia- 
ma come suoi figli » — diceva ai contadini. — «L’agricoltore rice- 
verà le terre dove ne ha deficienza, senza portare però nocumento 
alla proprietà altrui, ma nei limiti della possibilità legale di aumen- 
tare il proprio possesso ». Il manifesto firiva con questo chiaro ri- 
conoscimento del fatto che il popolo non aveva più fiducia nelle 
parole dello Zar: «Riconfermiamo... immutabile il nostro intento 
di conservare in vigore la legge sulla fondazione di questa istitu- 
zione: la Duma dello Stato ». 

Fra le altre precauzioni pres: in questa occasione era la flotti- 
glia di torpediniere tedesche ancorate dal giorno 8 luglio per parec- 
chio tempo nella rada di Peterhoff. 

Dal tempo dello scioglimento della prima Duma fino alla sc 
conda Duma ed anche dopo, si ha un inaudito sviluppo di atti di 
terrore da parte degli agenti del Governo. Appena sciolta la Duma 
lo Zar firma Twkase (ecco il beneficio dell'articolo 87 delle leggi 
fondamentali) con cui autorizza i governatori generali a stabilire a 
loro piacimento i tribunali militari. Da allora, per ordine dei satrapi 
di provincia, semplici tenenti erano chiamati a giudicare ed ese- 
guire la giustizia negli affari politici, sotto condizione di non assol- 
vere e non far mai grazia. Per non aver noie lo Zar ributta su 
Stolvpin la prerogativa di grazia sovrana, e le esecuzioni capitali, 
impiccagioni e fucilazioni arrivano in questo tempo a proporzioni 
inaudite. Sì arrivo perfino a fucilare un ragazzo perchè una spia 
aveva detto che esso assomigliava all'autore di un attentato contro 
un poliziotto. 

La seconda Duma non risultò meno radicale della prima, mal- 
grado che lo Stolypin facesse quanto era in suo potere per assicu- 
rare l'elezione dei deputati voluti dalla reazione. Nella seconda 
Duma, come segno di protesta contro l'ingiuria fatta ai deputati del 
primo Parlamento, condannati in massa al carcere per l'appello 
dopo lo scioglimento, il popolo mandò un maggior numero di rap 
presentanti dei partiti di estrema. La sorte però della seconda Duma 
era decisa ancora più presto e in modo più semplice. 

Lo Stolypin aveva creato condizioni talmente insopportabili ai 
lavori legislativi e talmente ingiuriose erano le sue provocazioni che 
il conflitto risultava inevitabile. Il Santo Sinodo ricevette ordine di 
scomunicare i ministri della chiesa che godevano la fiducia dei loro 
elettori, ed i preti deputati appartenenti ai partiti estremi ricevettero 
l'ordine di abbandonare il loro partito. Gli altissimi prelati della 
chiesa, facenti parte del Sinodo, non potevano concepire che semplici 
preti di campagna avessero opinioni proprie. L'ordine provocò lo 
sdegno di tutta la Duma ed i preti non ubbidirono, allargando così il 
conflitto. Allora lo Stolypin decise di accusare i deputati della frazione 
sociale-democratica di preparare un attentato contro lo Zar, senza 
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tener conto che quel partito più volte si, era dichiarato contro gli atti 
di terrore. Il primo giugno chiese alla Duma l’immediata esclusione 
dei deputati della frazione ‘sociale-democratica e l'immediato arresto 
di sedici fra essi. 

La Duma, presa per la gola, non negò, ma decise di rimandare 
l'esame della questione ad un'apposita Commissione con mandato di 
rispondere nel più breve tempo. Lo Zar non attese più oltre ed il 
3 giugno firmò lo scioglimento della Duma; però con questo atto 
Nicola II compiva un decisivo colpo di stato, poichè lo stesso giorno 
3 giugno 1907 egli cambiava la legge elettorale, violando lo Statuto, 
secondo il quale nessuna legge fondamentale poteva esser modificata 
senza l'approvazione della Duma. Così lo Zar ed il suo primo mini- 
stro congiurarono contro la Duma, assicurandone una nuova reazione 
e privando il popolo di una rappresentanza legale. Tutte le Dume 
elette dopo il 3 giugno non poterono più avere autorità e prestigio nel 
paese, perchè furono considerate come illegali. 

Per finire la esposizione del regime di Nicola II è necessario ri- 
cordare ancora due principali riforme da lui fatte. 

La prima, inventata dal conte Witte, è il monopolio di Stato sulla 
produzione e la vendita della « wodca »; la seconda è la riforma 
agraria, ideata da Stolvypin. La prima, sotto l'apparenza di soste- 
nere le spese crescenti dello Stato per la necessità di far fronte alle 
lotte interne, aveva sempre l’intimo scopo di impedire lo sviluppo 
della cultura e il crescente malcontento della nazione e si prefig- 
geva di alimentare l'ubbriachezza fra le classi operaie e i conta- 
dini. Non rimaneva più nessun angolo nei centri industriali, nessun 
villaggio in campagna dove non si trovasse una bottega per spac- 
ciare la bevanda con la quale lo Zar voleva avvelenare i suoi « amati 
sudditi » per distorli dalla lotta contro l’odiato regime. Tutte le pro- 
teste delle società operaie e dei 727r contro l'installazione in mezzo a 
loro di tali obbrobriosi focolari di ubbriachezza non avevano alcun 
effetto, anzi coloro che protestavano venivano arrestati dalla polizia 
e lo Zar sognava già il momento in cui la nazione sarebbe stata av- 
velenata, affogata nell’alcool. 

Tale programma però venne troncato dalla guerra attuale. 

La seconda riforma, quella ideata dallo Stolypin, avea tutta 
l'apparenza di una riforma progressista. Con essa si proclamava la 
necessità di entrare sulla via della civiltà occidentale, si faceva una 
crociata contro la rudimentale forma feudale del «mir» dei con- 
ta‘lini. Questo istituto collettivista che disconosce la proprietà per- 
sonale sulle terre, corrisponde alla secolare tradizione del contadino 
russo, secondo il quale la terra appartiene a coloro che la coltivano 
e non può formare oggetto di mercato, ed è esaltato anche da Carlo 
Marx e da Engels come il germe del futuro collettivismo. Tale 
istituto veniva dichiarato, con la quasi unanime approvazione dei 
socialisti ‘europei, una forma barbarica e subì tutte le violazioni di 
Stolypin che regnava protetto dall'articolo 8% dello Statuto dello Zar. 
L'intento era chiaro, e non poteva ingannare alcuno in Russia e tanto 
meno i contadini, era cioè di disorganizzare la campagna e di strap- 
parle la sola risorsa: la terra, dividendo i contadini in piccoli pro- 
prietari e in miseri proletari di campagna (braccianti), eliminando 
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così la lotta dei contadini contro il regime zarista, e troncando l’agi- 
tazione loro per reclamare tutta la terra appartenente allo Zar, alla 
Corte, alle chiese, ai monasteri ed agli alti funzionari. Alla di- 
visa: «La libertà e la lerra » cercavano sostituirne un’altra: « Homo 
homini lupus ». 

La riforma aveva trovate scarsissime simpatie nelle campagne 
e lo stesso suo ideatore finì ben presto a Kiew, per ironia della sorte, 
colpito dal proiettile scaricatogli contro da uno dei suoi agenti pro- 
vocatori segreti. 

E con ciò possiamo considerar ultimata l'esposizione delle ori- 
gini generali e meno prossime della grande rivoluzione russa. Le 
cause immediate di questa, la politica traditrice dello Zar e degli 
uomini che lo cireondavano durante la guerra attuale può formare 
l'oggetto di un altro speciale studio da presentarsi più utilmente a 
parte, sia per la vastità della materia, sia per dare maggior rilievo 
alle caratteristiche particolari che contradistinguono questo periodo 
in cui si sono maturate le sorti della Russia. 


COSTANTINO KETOFF. 
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Lo Stato e l'agricoltura (G. Cavasola) — « Torniamo alla terra! » (Icilio Vittozzi). 


Lo Stato e l'agricoltura. 


L'illustre senatore Giannetto Cavasola, ex-ministro dell’Agricol- 
tura, ha recentemente pronunciato a Bologna, per la propaganda 
del prestito nazionale, uno splendido discorso sopra « il compito degli 
agricoltori nell'ora presente ». Dall’ampio resoconto che ne pubblica 
il Resto del Carlino (n. 56) togliamo alcuni brani che esprimono il 
pensiero dell’eminente oratore in favore dell'’organizzazione agraria 
e sopra la necessità dell’azione statale a vantaggio dell'agricoltura 
nazionale. Lo facciamo tanto più volentieri perchè siffatte idee, 
espresse con tanta autorità e fervore, corrispondono pienamente con 
quelle sostenute in questa Rivista nel Torniamo alla terra! 

L'on. Cavasola così si espresse circa Vorganizzazione agraria che 
sì impone al nostro paese : 


Da Bologna in questa occasione @ partita un'iniziativa che potra avere 
maggiore 0 minore fortuna presso gli uffici superiori e dirigenti, ma che 
senza dubbio offre uno dei punti fondamentali per l'agricoltura dell'oggi e 
per quella di domani: l'iniziativa dell'organizzazione dell'industria agraria. 
Io non so se il progetto di mobilitazione agraria che è stato presentato dalla 
federazione agraria di Bologna possa essere accettato qual'è: sarebbe ingiusto 
non prospettarsi le difficoltà di una attuazione uniforme in tutto il Paese 
quando sono così evidenti e profonde le differenze di condizioni fondamen- 
tali da un luogo all'altro; ma la proposta contiene in sè l'unico germe fe- 
condo, secondo me, per l'avvenire dell'industria agraria. Perchè voi tutti 
siete come me convinti che ormai le piccole aziende, le piccole intraprese, 
le piccole vedute, i mezzi limitati dei singoli non giovano più e non valgono 
di fronte alla concorrenza mondiale. Tutto il mondo è organizzato: e non è 
possibile nel campo economico sperare oggi una azione efficace, produttiva 
di largo effetto, se non ci sia una buona e ‘salda organizzazione. Questa 
manca in Italia: questa è invocata dalla vostra federazione con la sua pro- 
posta della quale io mi auguro sia presto possibile vedere i pratici effetti. 
Un nuovo titolo di gloria ne verrà allora a Bologna, perchè da Bologna sarà 
venuto il primo incitamento in forma concreta. 


A fianco dell’organizzazione statale occorre l’azione dello Stato, 
di cui l'on. Cavasola luminosamente afferma ed illustra la necessità: 
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lutti sanno in Italia quale contributo di numero, di solidità, di abne- 
zazione abbia dato alla grande impresa guerresca la classe agricola: tutti 
sanno quale splendore di virtù militari irraggi Ja mente e riscaldi il cuore 
dei soldati cresciuti all'aria libera dei campi. Non è quindi fare ingiuria a 
nessunaltra classe il ricordare che la classe agricola dà circa il 50 per cento 
dei combattenti, non è disconoscere il merito di alcuno nè invidiarne le 
sorti il rammentare senza amarezza che la classe agricola è quella che menc 
«i giova finora dei sussidi dello Stato. Il portare tali sussidi in modo effi- 
ace, che riesca di sviluppo utile all'industria e di giovamento agli individui, 
non è cosa che si possa eseguire in breve; ina intanto è certo che la neces- 
sità dell'intervento dello Stato iello svolgituento dell'industria agraria si fa 
ogni giorno più inanifesta. 

È bene che entri nel convincimento del inondo politico il pensiero che 
è indispensabile iopo la guerra mettersi per quella via che anche nella vostra 
riunione del dicembre ultimo avete sollecitato, vale a dire di porgere all’agri- 
coltura tali aiuti che possano metterla sopra una base solida sì da estendere 
la produzione nazionale. Voi stessi avete indicato parecchie vie; ma si pos- 
sono conmpendiare i suggerimenti da voi dati in questi che credo fondamen- 
tali: distribuzione larga e proporzionata del credito. agrario non inteso sol 
ranto nei limiti delia piccola operazione della cassa rurale, ma dell'intervento 


deciso e potente dello stato per li cosnpimento «di grandi lavori; aiuto diretto 


indiretto pel perfezionalnento della tecnica agraria; sostituzione di una 
izione di Stato diversa da quella che oggi lo stato compie, per il migliora- 


mento di tutti i mezzi di comunicazione e per la provvista dei mezzi d'opera. 


lo spero che tutto questo ton manchera di accadere. 
lì senatore Cavasola confuta poi l'opinione autorevolmente espressa da 
alcunì, che oramai nella agricoltura lo stato debba compiere soltanto una 


azione integratrice, Tale opinione può essere giusta se la si mette in rapporto 


on le condizioni esiremanmiente favorevoli della valli I Po; ina sarebbe 
assolutamente ingiusta rispetto alle provincie le quali ol anno, come 


juelle padane, intensità di popolazione nè facilità di mezzi di comunie 


ione; rispetto a provincie dove le distanze tra comune e comune sono im- 


immense, dove gran parte delle terre sono ancora abbandonate al deserto e alla 


malaria. E del resto, aggiunge Voratore, terre abbandonate alle acque ce ne 


sono niche nella vostra regione, e anche presso di voi il problema delle bo- 
nifiche non può essere efficacemente affrontato dalle forze private e neppure 
col inplice contributo «dello stato, ima cccorre assolutamente una azione 


iretta, impostata su criterì diversi da quelli sinora seguiti, affinche tanta 
parte di terreni oggi sottratti alla produzione possano essere vedenti e costi- 
unire il granaio di una vastissima parte dell'Italia nostra. soltanto con una 
azione di Stato. sarà possibile dunque modificare le condizioni idrauliche, 
ivieniche e agrarie del nostro suolo, e soltanto con questa modificazione e 
con questa redenzione noi meriteremo la fortuna che finora ci ha accompa- 
unato e che aspettiamo più grande ancora dall’eroismo dei nostri soldati. 


Ci associamo di cuore agli applausi con ì quali l'Assemblea 
coronò queste notevoli dichiarazioni e ci auguriamo per il bene del- 
l'agricoltura italiana e della patria che l'illustre uomo voglia con- 
sacrare il suo alto ingegno e la sua eminente posizione politica al- 
l'attuazione pratica delle idee da lui così nettamente profilate: l’or- 
ganizzazione agraria e l’azione statale come indispensabili al risor- 
gimento della terra d'Italia! 
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“Torniamo alla terra!,,. 


Ou. Sig. Direttore, 

Da anni seguo con sempre crescente ammirazione l’opera Sua geniale 
in prò della agricoltura nazionale, da quando Ella pubblicò i magistrali 
articoli sulla Ri/orma agraria, L'ultimo Suo scritto inserito nelia Nuova An- 
tulogia del l6 febbraio nel quale son esposti in modo tanto lucido e con- 
vincente ì bisogni dell'agricoltura, mi ha deciso ad indirizzarle la presente, 
se bene non abbia onore di essere da Lei conosciuto; «di che spero vorrà 
scusarmi. 

Pur iroppo il problema agrario attuale ci trova impreparati, o quasi. 
Sicchè io credo che sarebbe tempo di agire, cominciando dall'attuare un pro- 
gramma minimo, per riparare in parte all'attuale disagio, pur studiando i 
inezzi di attuare programmi più estesì e comipleti. 

Comincerei quindi dal rendere obbligatoria la coltivazione di tutti quei 
terreni che atiualmente sono adibiti a giardini pubblici, ville signoril', 
piazza d'armi, ippodromi, ece., siano essi di proprietà demaniale, comu- 
nale o privata. La bontà di tali terre dispenserebbe dal fare spese costose 
per coltivarle. Il prodoito potrebbe essere venduto al prezzo di costo agli ospe- 
lali, luoghi di cure, ricoveri, ecce., ed il supero sarebbe venduto ai privati. 
Provveduto così ad un prio esperimento di organizzazione, si passerebbe 
a quello delle terre incolte, per le quali occorrono grandi lavori e forti spese. 
Ma per far questo occorre, come Ella ha sempre sostenuto, la creazione di 
un Istituto agrario nazionale, con sede in Roma, e ramificazioni in tutte le 
provincie e comuni del Regito, diviso in tre sezioni, secondo gli scopi da 
Lei indicati: istruzione, organizzazione, credito. Il capitale di fondazione di 
questo Istituto non mi sembra difficile raccoglierlo in poche settimane. Ba- 
sterebbe che i tre Istituti di Einissione, i grandi Istituti di credito ordinario, 
le Casse di Risparmio e le Banche Popolari vi concorressero, in ragione dei 
proprìî capitali e fondi di riserva — quali promotori — e che s'incaricassero 
di collocare, mediante pubblica sottoscrizione, il resto del capitale occorrente 
in azioni, che secondo me troverebbero subito acquirenti, prime, fra gl altri, 
le tante Banche esistenti in Italia, le quali oggi hanno pletora di depositi, 
cui non sono sempre in grado «di trovare utile impiego. I grandi Istituti fon- 
datori dovrebbero avere un loro rappresentante nel Consiglio di Amministra- 
zione del futuro Istituto, ed il servizio di cassa potrebbe essere espletato dai 
detti Istituti, sia inediante le loro numerose filiali, sia a mezzo dei loro innu- 
merevoli corrispondenti, posti in quasi tutti i comuni del Regno. All’Istituto 
sarebbero aggregati tutti i Direttori delle cattedre ambulanti — ciascuno per 
la sua circoscrizione — ed ogni provincia potrebbe avere il suo consiglio 
formato da uomini competenti, cioè da agricoltori. Col capitale così raccolto 
sì potrebbe subito iniziare un largo ed illuminato credito agrario, e le rela- 
tive cambiali sarebbero facilmente scontate da tutte le Banche italiane, poten- 
dosi così raggiungere una cifra di affari considerevolissima. Se poi lo Stato 
concedesse la sua garenzia per la emissione di obbligazioni agrarie, la cosa 
- diventerebbe ancora più facile e sicura e si potrebbe raggiungere quel fab- 
bisogno di 4 miliardi, che sembra una cifra così iperbolica. 

Quest’Istituto sarebbe in grado di segnalare tutte le deficienze di colti. 
vazione, regione per regione, provincia per provincia, comune per conune, 
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e nello stesso tempo dare tutti i mezzi che occorrono, sia il consiglio che il 
danaro necessario, e dove ciò sì rendesse difficile per la inerzia od incapacità 
del proprietario, sarebbe anche in grado di costringerlo, forte di apposita 
disposizione legislativa, o d’impossessarsi dei fondi e coltivarli invece del 
proprietario. Io credo che progetti simili sieno stati già fatti: ma non erano 
tempi nei quali si credeva fosse necessario occuparsi di ciò! Ora i tempi sono 
mutati: le deficienze si toccano purtroppo con mano, i bisogni aumentano, e 
occorre essere preparati non solo durante la guerra, ma anche pel dopo, 
quando cioe, fatta la pace, i popoli degl’Imperi centrali sottrarranno al nostro 
consumo tutte quelle merci di cui hanno bisogno, e che ora non possono 
acquistare. Può darsi che una iniziativa che parta da pochi uomini preclari 
e competenti, con a capo l’on. S. V., trovi subito il consenso di tutti, e che 
si traduca in atto quella riforma tante volte da Lei propugnata organiz- 
zando la produzione agraria nazionale, senza di che noi ci batteremo sempre 
indarno con le attuali difficoltà, e con quelle, forse maggiori, che sorgeranno 
nel dopo guerra. 


Bologna, 1917. 


Con ossequio, dev.mo 
Avv. ICILIO VITTOZZI. 
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Primo Levi — Sentimenti svizzeri riguardo all'Italia — Emilia Mariani — Mina sottoma- 
rina vigilante contro i sommergibili — La saccarina come succedaneo dello zucchero 
— I cannoni senza polvere — In libreria. 


Primo Levi. 


Dopo più d'un anno di malattia, 
stoicamente sopportata, Primo Levi è 
scomparso. La vigorosa salute che 
l'aveva conservato mirabilmente gio- 
vanile sino all’età di 65 anni, gli ven- 
ne meno d’un tratto, nè si risollevò, 
anche perchè, in questo tempo in cui 
tutte le energie dei cittadini sono ri- 
chieste dalla patria, egli non volle ces- 
sare dalle sue importanti funzioni al 
Ministero degli Esteri. 

Dotato di grande versatilità d’inge- 
gno e di attitudini, egli fu a volta a 
volta funzionario, giornalista, scrittore 
di politica, critico d’arte. Ancora mol- 
to giovane, ebbe la fiducia di France- 
sco Crispi, e la meritava, chè pochi 
ebbero come lui la visione dell’ Italia 
ascendente traverso difticoltà interne 
ed estere verso sempre migliori destini. 

Dalla provincia, da Milano, dove il 
suo precoce ingegno era stato apprez- 
zato nell’ambiente intellettuale cui ap- 
partenevano Rovani e Cremona, Gran- 
di ed Emilio Praga, Verdi e Boito, ve- 
nuto alla capitale, s'era voluto chia- 
mare, forse per reagire contro simpa- 
tie di regionalismo, /'Ztalico. 

Fu questo suo idealismo nazionale 
che lo fece attento verso tutte le ma- 
nifestazioni italiane, artistiche, lettera- 


rie, politiche e sociali. Fra naturale 
per lui celebrare Morelli e Palizzi e 
incoraggiare nello stesso tempo i gio- 
vani rivoluzionari della pittura; ama- 
re Donizetti ed entusiasmarsi per il 
Falstaff e interessarsi alle nuove ri- 
cerche musicali; in politica affermarsi 
monarchico e sostenere compatibile 
colla monarchia ogni più audace pro- 
gresso. Com'era continuamente viva e 
attiva la sua mente, fervida e pronta 
la sua forza di simpatia, così conce- 
piva un'Italia evolventesi, pur tra il- 
lusioni, agitazioni e disinganni; perché 
la vita non è stasi, è moto. 

Lo scorso anno si sentì gravemen- 
te stanco. E nondimeno non lasciò 
l’ufticio, ch'egli amava e nel quale 
molto aveva operato per l'espansione 
economica dell’Italia all’estero — e 
continuò a scrivere nella nostra Rivista, 
che lo ebbe fra i suoi più carì col- 
laboratori (oltre agli articoli firmati, 
1 lettori vi seguirono per vari anni 
le sue apprezzatissime cronache di po- 
litica estera, firmate XXX) ogni volta 
che lo sollecitava qualche avvenimento. 
Contemplava di potere, dopo la pace, 
ritirarsi a vita rposata in campagna 
e dedicarsi tutto allo scrivere, circon- 
dato dai ricordi d’arte e d’ amicizia 
che ornavano la casa sua. 

Egli è morto al lavoro... 
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Sentimenti svizzeri 
riguardo all’Italia. 


Francesco Chiesa, il poeta che nella 
Svizzera è ormai riconosciuto come il 
rappresentante, tra gli scrittori fede- 
rali, della lingua e della cultura ita- 
liana, scrive nella £Bibliothéque Uni- 
verselle, a proposito del sentimento 
prevalente in Svizzera verso l’Italia, 
qualche osservazione molto giusta che 
vogliamo riportare. 

« Nella Svizzera latina, da qualche 
tempo, l’umore bellicoso di certuni non 
sì manifesta più contro la Germania 
sola, ma altresì contro l’Italia. Gli av- 
venimenti italiani furono veramente 
sempre trattati con qualche severità 
su le rive del Lemano: severità ca- 
parbia e che s’ingegna a trovare ar- 
gomenti nuovi per sostituirli a poco a 
poco a quelli che la realtà viene ogni 
giorno smentendo. Da prima la neu- 
tralità e il «sacro egoismo », poi 
la mancata dichiarazione di guerra 
alla Germania, poi i mancati soccorsi 
alla Serbia e al Montenegro, poi l’a- 
nimosità contro la Grecia e le pretese 
sulla Dalmazia... Paul Seippel, nel 
Journal de Genève, si dichiara tutt’ al 
più disposto ad ammettere che l’Italia 
possa avere il Trentino. Dice che il 
programma degli Alleati contiene due 
rivendicazioni che guastano tutto il 
resto: quello della Russia su Costan- 
tinopoli e quello dell’Italia sulla Dal 
mazia. 

« William Martin è tutto fremente di 
tenerezza verso la Monarchia danu- 
biana che potrà essere domani, secondo 
lui, una vicina ideale per noi Svizzeri: 
vicina, matura, pentita, un po’ danneg- 
giata, piena di quella saggezza medi. 
tativa che sostituisce le illusioni per- 
dute. Dunque, nessuna simpatia per 
l’Italia, ove egli ha creduto scorgere 
uno spirito battagliero che presto tro- 
verà il modo di metter fuori i suoi ar- 
tigli. Quanto a noi altri Svizzeri, « ce 
sera déjà assez que nous devions as- 
sister, impassibles, quoique inquiets, à 
la satisfaction de l’irrédentisme italien », 


scrive il Martin nella Semazne Lit 
teraire. 

« Bisogna supporre qui che la parola 
abbia oltrepassato il pensiero, come 
può qualche volta accadere anche agli 
scrittori più prudenti. 

« Alessio Francois in un magistrale 
articolo apparso nella Semaine Litte- 
raire del 27 gennaio spiega molto bene, 
inspirandosi ad una osservazione di 
Guglielmo Ferrero, la ragione di questo 
mitigato entusiasmo col quale alcuni 
svizzeri, pur favorevoli all’Intesa, guar- 
dano la parte dell’Italia nella grande 
lotta attuale. C'è una tendenza comune, 
quella di voler distinguere fra popoli 
attaccati e costretti a difendersi sin da 
principio, e tra popoli che sono en- 
trati volontariamente in guerra, dopo 
avere più o meno lungamente pesato 
il pro e il contro. Da questa maniera 
popolare e sentimentale di considerare 
le cose, risulta l'ardente simpatia per 
la Francia, per il Belgio, per la Ser- 
bia, e fin qui i sentimenti non vanno 
in disaccordo con la ragione. Ma ne 
risulta anche la freddezza con la quale 
si giudica l’Italia, l'intervento della 
quale fa ai più l’effetto di un calcolo 
interessato. E° una simpatia così poco 
vibrante, che si riduce nel cuore di cer- 
tuni a una simpatia molto relativa, e ciò 
per ragioni speciali, come la questione 
greca, la questione dell’ Adriatico, le 
pretese tendenze imperialiste, ecc. 

«Con accorta prudenzail Frangoisdice 
che non si può nel momento attuale 
dare un giudizio su questi argomenti; 
è necessario aspettare il risultato, poi- 
chè le idee di forza e di potenza de- 
vono fatalmente prevalere in tutti gli 
Stati finchè la guerra durerà. « L’AI- 
lemagne » — sono sue parole — ne 
saurait ètre vaincue que par une pre- 
mière transformation du monde a son 
image ». Le anime timorate non deb- 
bono perciò scandalizzarsi se si sente 
venire dall’ Italia qualche proposito 
tinto d’ imperialismo. Se ne sentono 
anche in Francia e altrove. 

« Ma, sotto certi riguardi i giudizi del 
Frangois peccano un poco, non certo 
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per mancanza d’intenzione, ma per 
difetto d'informazione ». 

E qui il Chiesa spiega il nostro ri- 
tardo a entrar in guerra (che diranno 
ora degli Stati Uniti, che hanno atteso tre 
anni ?) malgrado lo slancio dimostra- 
tosi fin dai primi giorni verso la Francia 
assalita, malgrado il vantaggio che 
conferì la pronta dichiarazione di neu- 
tralità, e il soccorso urgente che ap- 
portò agli Alleati la nostra entrata in 
guerra : indi viene a spiegare che la 
questione della Dalmazia non è tanto 
semplice come credono gli svizzeri, 
i quali si basano unicamente sui cen- 
simenti dell'Austria... 

E ora vogliamo far noi un’osserva- 
zione. Gli svizzeri non hanno apprez- 
zato sinora l’Italia moderna quanto 
essa merita, sia per trascuranza, sia per 
timore del nostro irredentismo. Prove 
della trascuranza: la parte italiana 
della Svizzera sembrava non esistere 
moralmente fino a ieri nella Confede- 
razione : ieri soltanto si sono accorti 
di avere dei valorosi letterati e artisti 
nel Canton Ticino e li hanno ammessi 
fraternamente al loro posto nella so- 
cietà intellettuale del paese. Noi ap- 
prezziamo questo riconoscimento quan- 
tunque tardivo. 

Gli svizzeri conoscono poco l’Italia 
e lo stesso timore di un irredentismo 
italiano rivolto contro la Svizzera ne 
è una prova. Se vi fu qualche dimo- 
strazione che gli svizzeri poterono 
scambiare per irredentismo, essi stessi 
si accorsero di poi che si trattava 
semplicemente del desiderio legittimo 
da parte dei ticinesi di essere non 
a parole, ma nella sostanza uguali ai 
confederati d’altra razza e lingua. 

Quanto alle questioni adriatiche, che 
sono una delle ragioni della nostra 
entrata in guerra, non l’unica, dob- 
biamo confessare che il torto è nostro 
se gli svizzeri giudicano male. Noi 
facciamo troppo poco per illuminare 
opinione dei paesi stranieri sulle no- 
stre questioni. Irredentisti iugoslavi e 
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irredentisti italiani si combattono in 
Italia e all’estero con giornali e opu- 
scoli. Qual’è l’ opinione media della 
maggior parte degl’italiani ? Sarebbe 
bene che voci autorizzate si facessero 
sentire non per affermazioni vaghe in 
discorsi di rappresentanza, ma per con- 
statazioni e conclusioni basate su dati 
di fatto e su gli accordi cogli Alleati. 


Emilia Mariani. 


La morte di Emilia Mariani, avve- 
nuta a Firenze il 27 febbraio scorso, 
durante un suo breve viaggio d’istru- 
zione e di propaganda, toglie al mo- 
vimento di emancipazione femminile 
in Italia una forza viva, una guida il- 
luminata e coraggiosa. 

Emilia Mariani era nata a Cuceglio 
Canavese 63 anni fa. A_Torino, dove 
aveva trascorsa tutta la sua nobile 
vita, dedita alla scuola, allo studio e 
alla lotta, la sua modesta figura, dagli 
occhi estremamente neri e penetranti. 
era conosciutissima. Dove una nobile 
iniziativa sorgeva, un’azione utile alla 
vita dello spirito si compiva, la era 
Emilia Mariani. i 

Di modestissima famiglia, avviata 
dai parenti allo studio del pianoforte, 
ottenne l’abilitazione all’insegnamento, 
ma per quanto appassionata della mu- 
sica tosto comprese che ben altro era 
il suo còmpito nella vita. Di nascosto 
della famiglia, con rara tenacia e gravi 
sacrifizi conseguì la patente di maestra 
elementare, poi il diploma di lingua 
francese. Entrò allora nell’insegna- 
mento e vi rimase per ben 38 anni 
dedicando all'educazione dell’infanzia 
una gran parte della sua rara energia. 

Anima tenera e fiera, aperta alle 
più maderne correnti del pensiero ci- 
vile e sociale, istruitasi con frequenti 
viaggi all’estero, sì diede a scrivere 
non per vanità, ma perchè aveva qual- 
che cosa di vero e di buono da dire, 
ed ebbe il dolce orgoglio di veder ac- 
colta dall’ammirazione del pubblico 


tutta una lunga serie di bozzetti e di 
novelle piene di delicato sentimento, 
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di articoli di critica educativa, politica 
e sociale. La modesta ma infaticabile 
lavoratrice si celava talora sotto il 
pseudonimo di « Cosetta ». 

Poi venne il giorno delle più gravi 
responsabilità ed essa le affrontò co- 
raggiosamente. 

Il movimento socialista, che verso 
il 1890 aveva attratte le più belle forze 
mentali dell’Italia, da Edmondo De 
Amicis ad Arturo Graf, ebbe in lei una 
entusiastica propugnatrice, La sua col. 
laborazione ai giornali socialisti di 
quel periodo fu attivissima. Nel 1896 
un suo articolo (« Come finiscono ») 
le valse la sospensione dall'impiego e 
un processo. Da quel giorno il suo nome 
divenne simbolo di battaglia ideale. 

Assolta, fece ritorno alla scuola, alla 
vita di studio, di benefiche iniziative 
che tanto le era cara. 

Diresse per alcuni anni la Zora let 
teraria, periodico settimanale di let- 
ture istruttive ed educative, e vi pub- 
blicò una serie d’indovinati profili fem- 
minili che riuniti in volume ci dareb. 
bero un buon contributo per la storia 
dell’operosita intellettuale della donna 
nell’ultima metà del secolo scorso. Col. 
laborò alla Gassetta letteraria, alla 
Vita internazionale, al grande giornale 
politico francese La fronde, diretto e 
completamente redatto da donne. Nel 
1902, con Irma Melany Scodnik fece 
rivivere l'Italia femminile, elegante 
foglio settimanale con testata del Con- 
coni, in cui nitide riproduzioni delle 
migliori opere d’arte di quel periodo, 
articoli di attualità, di critica, di que- 
stioni sociali, s'intercalavano a novelle, 
a traduzioni di scelti brani di lettera- 
tura straniera. 

Le più importanti opere benefiche 
torinesi l’ebbero consigliera e collabo- 
ratrice fervente. La «Pro pueritia », 
il « Patronato della casa benefica per 
i giovani derelitti », la « Cassa per la 
maternità », l’Università popolare, il 
Patronato scolastico, la Società di 
Cultura. 

Iniziò ed avviò con largo indirizzo 
quell’ « Esposiziòne-vendita di lavori 


femminili » che a Torino si apre an- 
cora ogni anno a primavera, in cui da 
ogni parte d’Italia 1’ industre opera 
della donna della città e del contado 
può trovare una via di onesto e non 
sfruttato commercio. 

Impietosita dalle dolorose condizioni 
in cui si venivano a trovare molte gio- 
vani maestre appena patentate, in at- 
tesa di un decoroso impiego, fondò ed 
organizzò l’ « Associazione delle inse- 
gnanti private », in seno alla quale 
istituì preparazioni pratiche per con- 
corsi alle scuole municipali, corsi di 
lingue straniere, conferenze. Un'altra 
strenua lotta sostenne colla parola e 
colla penna per il pareggio degli sti- 
pendi fra maestre e maestri e la vit- 
toria le procurò l’imperitura ricono- 
scenza delle sue colleghe. 

Ma ciò che più occupò la sua instan- 
cabile attività, e a cui diede tutto lo 
slancio della sua forte intelligenza e 
del suo nobile cuore, fu sempre la 
propaganda per l'emancipazione mo- 
rale, politica ed economica della donna. 
Il « Comitato Pro voto donne » ch’ella 
fondò a Torino fu, sotto la sua inin- 
terrotta presidenza, un forte nucleo di 
equilibrata e illuminata operosità fem- 
minile. 

A 
* 

Ora siamo in grado di apprezzare 
nettamente l’azione ch’essa sviluppò 
e il significato della sua condotta. 
Quanto più il materialismo senza gran- 
dezza gravava sulle coscienze e avvi- 
liva la vita spirituale delle famiglie, 
volgendo gli uomini all’egoismo e le 
donne alla rassegnazione, tanto più 
alto essa levava il grido della libertà, 
rinfrancava le scoraggiate, istruiva le 
ignoranti, aiutava le infelici, lottava 
contro le nemiche ed i nemici in un 
combattimento d’ogni giorno. La sua 
vita fu una lunga prova di rara co- 
stanza, di sereno giudizio, d’intelli- 
gente attività. 

Ben lungi dalle esagerazioni che 
hanno danneggiato la buona causa del 
femminismo, essa onorò semprela 
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propaganda ideale ispirandosi al buon 
senso, alle esigenze della vita pratica, 
alla dignità, all’equità. 

Sia dato alla donna ciò che le è 
umanamente dovuto. Siano riconosciuti 
i suoi diritti e i suoj doveri, la sua 
autorità nella famiglia, la sua funzione 
economica e civile nella società, il suo 
posto e la sua libertà nelle leggi della 
patria. Non sia possibile che la donna 
continui ad essere una minorenne nella 
legge, una dipendente nella realtà. 

Ecco il suo programma. Per farlo 

ionfare essa aveva le due grandi 
forze degli apostoli: quella che dona 
la solidità della convinzione intellet- 
tuale, quella che dona l’inesauribile 
bontà. 

Purtroppo non ebbe la fortuna di 
vedere la realizzazione dei suoi sogni 
di libertà e di giustizia. Con quanta 
gioia avrebbe appresa l’iniziativa li- 
berale del ministro Sacchi che ha rial- 
zato di un colpo tante generose spe- 
ranze nella nostra Italia, la rivoluzione 
russa col voto politico alle donne, il 
riconoscimento ufficiale della somma 
utilità dell’opera femminile in Inghil- 
terra colla concessione del suffragio 
alle donne, e tutti i segni e i moti di 
vita nuova negli individui e nei po- 
poli dai quali si può sicuramente ar- 
guire che la grande evoluzione europea 
incomincia! 

Scoppiata la guerra, come tutti i no- 
stri spiriti più eletti, immediatamente 
comprese la necessità che l’Italia scen- 
desse a fianco degli Stati liberi d’Eu- 
ropa contro gli Imperi centrali, in 
difesa dei più vitali interessi dell’uma- 
nità, e fu fervente interventista, stac- 
candosi così definitivamente dal socia- 
lismo ufficiale, che già da più anni 
non corrispondeva più ai suoi ideali. 

La sua vita allora fu tutta e senza 
tregua rivolta alle opere di assistenza 
civile. Fondò a Torino 1’ « Ufficio d’in- 
formazioni per le famiglie dei com- 
battenti », organizzò un distributorio 
di lana e di lavoro a domicilio per 
le mogli dei richiamati, moltiplican- 
dosi nelle opere buone. È la morte la 
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colse ancora in buona età, ma quando 
era riuscita ormai a dimostrare col 
tesoro delle opere materiali e morali, 
coll’accettazione delle privazioni e dei 
sacrifizi che l’anima della donna non 
è inferiore all'anima dell’uomo. 

La sua eredità spirituale è un rag- 
gio di luce che rischiarerà sempre la 
via delle sue sorelle di pensiero e di 
lavoro. (m. p. mi). 


Mina sottomarina vigilante 
contro i sommergibili. 


Le mine sottomarine vigilanti attual- 
mente in servizio sono disposte in 
modo che esse esplodono allorquando 
vengono urtate 0 spostate lateralmente 
dallo scafo della nave; esse sono dun- 
que pericolose tanto per i sommergi- 


Mina vigilante 
contro i sommergibili. 


bili quanto per le navi che navigano 
in superficie. Recentemente il sig. A. 
Wood Middleditch ha preso un bre- 
vetto in Inghilterra di un tipo di mina 
del tutto inoffensivo per le navi navi- 
ganti in superficie e l’esplosione delle 
quali non può essere provocata che 
da un sommergibile, che navighi som- 
merso. 

Come dimostra la figura 1, la mina 
si compone essenzialmente di un cer- 
chio di ferro piatto A di grande dia- 
metro, formato da più sezioni che si 
congiungono al momento della posa, 
all’interno del quale si fissa mediante 
attacchi C e bolloni D, da una parte, 
alla sua parte superiore, una camera 
d’aria B che costituisce galleggiante 
e, d’altra parte, a destra e a sinistra 
dell’estremità inferiore del suo dia= 
metro verticale, due cariche di esplo- 
sivo E. Sulla faccia piana degli invo- 
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lucri di queste cariche E sono disposti 
due aghi di contatto F,i quali, abbas- 
sandosi, attaccano fuoco al contenuto 
di questi involucri. 

Il cerchio è ancorato per mezzo di 
un anello girevole I, a due catene H 
terminate da ancore G, e l’insieme della 
mina prende sotto acqua la posizione 
rappresentata dalla figura 2. Una nave 
di superficie può urtare questa mina 
senza incorrere in alcun pericolo, per- 
chè il suo scafo non può venire a con- 
tatto con l’interno del cerchio A. Invece 
un sommergibile può infilare la sua 
parte anteriore nel cercio A (fig. 2) e 
allora il fondo del suo scafo urtando 


Mina in posizione. 


gli aghi F provoca l’esplosione delle 
cariche E. 

La posa delle mine di questo tipo 
è più complicata di quella delle mine 
ordinarie che si gettano semplicemente 
in mare. Esse devono venire montate 
a bordo della nave posamine comin- 
ciando dalla riunione del cerchio A, che 
si sospende alla catena di una gru e 
al quale si fissa dapprima la camera d’a- 
ria B, poi le cariche di esplosivo E e le 
catene di ancoraggio. Si tolgono, in se- 
guito, le capsule protettrici dei ferma- 
gli F, e si immerge la mina lascian- 
dela discendere al fondo del mare. 


La saccarina 
come succedaneo dello zucchero. 


In una delle ultime sedute della As- 
sociazione Chimica Industriale, il pro- 
fessor Guareschi tenne una Conferenza 
sopra la saccarina e dalla discussione 
che poscia avvenne, e a cui presero 
parte i professori Garelli, Monti ed altri 
eminenti scienziati, risultò che la sac- 
carina, se non ha proprietà nutritive, 


come lo zucchero, e neppure dà calore 
ed energia, tuttavia non è nociva nelle 
piccole proporzioni comunemente usa- 
te, cosicchè è un succedaneo dello zuc- 
chero perfettamente ammissibile. 

Ad ogni modo però bisogna usarne 
il meno possibile, anzi rinunziare ai 
dolciumi in genere perchè più che pen- 
sare ai succedanei dello zucchero, con- 
cluse il prof. Guareschi, « occorre pen- 
sare a risparmiare. Se lo zucchero 
riesce utile per la fatica, mandiamolo 
al nostro soldato, perchè solo a questi, 
alla guerra deve essere oggi rivolto il 
nostro pensiero, ed è vergognoso che 
sì sottragga zucchero a chi combatte, 
e serva a confezionare dolciumi per 
chi tranquillo in casa consuma i suoi 
pasti. In questi tempi occorre forza di 
carattere ed evitare sciupii di cose 
inutili; sì deve sentire da tutti e prin- 
cipalmente dalla donna la grandezza 
dell’ ora presente. Sono specialmente 
le madri che dovrebbero insegnare ai 
loro figli di essere moderati in tutto; 
è una vergogna vedere tante donne, 
uomini, bambini, operai, borghesi e 
ricchi, affollarsi intorno ai dolciumi e 
non pensare che lo zucchero deve es- 
sere lasciato a chi sta nelle trincee ». 

Limitando l’uso dello zucchero — e 
anche della saccarina — ci dimostre- 
remo amanti della patria non solo con 
le parole, ma più ancora coi fatti. 


1 cannoni senza polvere. 


I lanciabombe hanno reso e ren- 
dono un servigio grande nella guerra 
attuale. Armi un poco sempliciste e 
primitive, ma tali da avere largo im= 
piego e da permettere di creare sul 
posto l’energia di propulsione, i lan- 
ciabombe rappresentano una trovata 
degna di ogni elogio. Di solito nei co- 
muni modelli il lancio della granata 
esplosiva è praticato per mezzo del- 
l’aria compressa : e sebbene un simile 
mezzo di propulsione non permetta di 
lanciare al di là di poche centinaia di 
metri il grosso proiettile, pure il solo 
fatto di potere produrre sul posto le 
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energie di proiezione dà alla macchina 
una comodità grande di applicazione. 

Ma il concetto dei cannoni senza 
polvere non è nuovo. Secondo Leo- 
nardo, il pensiero primo di utilizzare 
per la proiezione dei proiettili un ma- 
teriale che non era la polvere risali- 
rebbe ad Archimede, il cui architonitro 
sarebbe il padre di tutte le bombarde 
moderne. 

In verità, osserva il Monitore 7ec- 
nico, l’architonitro di Leonardo, così 
come è da lui disegnato, persuade poco 
e fa pensare ai pericoli maggiori per 
colui che lo maneggia che non per i 
nemici cui era destinato. 

Papin ebbe pure l’idea di un can- 
none a vapore, che scoppiò al primo 
tentativo pratico, e durante un secolo, 
sino al 1828, comparvero apparecchi 
del genere che non riuscirono a ge- 
neralizzarsi perchè la pratica li con- 
dannava inflessibilmente. 

Col 1831 comparvero anche armi ad 
aria compressa : primi i cannoni di 
Perret che ebbero anche qualche suc- 
cesso, ma che non furono largamente 
adottati per ragioni di carattere poli- 
tico. Finalmente, nel 1885, Zalinskiin 
America otteneva con un cannone ad 
aria compressa dei risultati veramente 
degni di nota, e soltanto le recenti 
invenzioni di esplosivi ad alto potere 
fecero sì che la applicazione dell’aria 
compressa ai cannoni fosse posta in 
disparte. 

Oggi essi tornano di moda in una 
guisa ridotta, ma con etfetti magnifici 
nei risultati distruttivi, e non potrebbe 
meravigliare che per questa via si ar- 


rivasse a più larghe ed importanti ap-. 


plicazioni. 
In libreria. 
Dobbiamo segnalare due importanti 
pubblicazioni compiutesi malgrado le 


difficoltà innumerevoli apportate dalla 
guerra alle imprese editoriali. 
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La prima è il volume di S. A. R. la 
duchessa d’Aosta Vers le Soleil qui 
se lève. L’ illustre viaggiatrice, dopo 
il suo volume ch'ebbe tanto successo, 
tradotto in più lingue, sull’Africa, ha 
raccolto qui le sue impressioni d'un 
lungo viaggio traverso l’India, Ceylan, 
Siam, Giava, Nuova Guinea, Austra- 
lia, Nuova Zelanda, Tahiti, traverso i 
più varii popoli, i più disparati costu- 
mi, monumenti e paesaggi. Il volume 
è stato pubblicato con estrema cura 
dal libraio Viazzone, d’Ivrea (Piemon- 
te). Sono 500 pagine in 4°-grande, il- 
lustrato da 522 incisioni, dal ritratto 
dell’Autrice in eliotipia, da una carta 
itinerario e da 16 tricromie fuori te- 
sto : copertina di Cambellotti. Esso 
avrà certo un grande successo, tanto 
più perchè si vende a benefizio dei 
soldati mutilati. 

L'editore Hoepli ha dato in luce i 
terzo volume della lodata opera di 
F. Malaguzzi-Valeri, La Corte di Lu- 
dovico il Moro. Il primo“era dedicato 
alla vita privata e di Corte a Milano 
nella seconda metà del Quattrocento — 
periodo aureo della Rinascenza lombar- 
da —; il secondo illustrò l’attività dei 
due maggiori artisti che vi operarono, 
Bramante e Leonardo. Questo, intito- 
lato Gli Artisti Lombardi, è dedicato 
agli artisti locali, pittori, orafi, maestri 
del legno, miniatori. Seguirà un quarto 
volume consacrato agli altri rami delle 
arti minori, nonchè ai letterati, poeti 
e musicisti. Sull’importanza di quest’o- 
pera si è parlato più volte da compe- 
tenti scrittori nella nostra Rivista. Que- 
sto volume, di circa 400 pagine, con- 
tiene circa 500 illustrazioni e 15 tavole 
e fa onore, come i precedenti, all’arte 
tipografica italiana. 

Indichiamo infine ai lettori 1’8° vo- 
lume della pubblicazione La Guerra, 
raccolta di fotografie del Comando 
Supremo, edito dai Treves. Questo 
volume è dedicato alla Carnia. 


NeM. 
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ITALIA. 


Si inizierà in questo mese, sotto la direzione del prof. Giuseppe Cimbali, 
docente di Filosofia del diritto nella R. Università di Roma, la pubblicazione 
di una grande Rivista trimestrale, unica nel suo genere: / Diritti dei Popoli. 
Nel titolo è il programma. La Rivista propugnerà, nelia maniera più sistema- 
tica, l’organizzazione giuridica della Società internazionale. « Preme, per gli 
alti interessi civili comuni a tutto il genere umano, raccogliere e fecondare i 
buoni germi, che non sono nuovi, ma che ora si sono, più che mai, diffusi ed 
accreditati. Non saranno stati, davvero, inutili i danni incalcolabili della 
guerra, che tuttavia imperversa, se avranno prodotto il sommo bene di far 
sentire così intensamente non solo il bisogno della dichiarazione ma anche 
quello della garanzia de’ diritti de’ popoli e di far discendere dall’olimpo della 
scienza all’agone della politica cioè dall’astratto al concreto le idee e i pro- 
positi, che questa dichiarazione e questa garanzia determineranno. Orbone: 
questo impone l'obbligo d’intensificare e guidare il movimento perchè la ri- 
forma si compia e la nuova storia cominci ». Alla nuova Rivista, augurii. 

L'Accademia Olimpica di Vicenza indice un concorso aperto a tutto di- 
cembre 1921 per un premio di lire 2700 da conferire entro i primi sei mesi 
del 1922 all'italiano, che ne fosse giudicato degno, per la trattazione del tema: 
« Dopo uno studio particolareggiato e comparativo delle varie caratteristiche 
@ tendenze politiche economiche regionali in Europa (con speciale riferimento 
all’ Italia), dalla fine del Medio Evo ai nostri giorni, determinare quale e 
quanta parte sia da farsi, in Italia, alla esplicazione delle prevalenti fra tali 
caratteristiche e tendenze (tenuto il maggior conto del fenomeno dell’urba- 
nesimo), perchè lungi dall’ indebolirsi, ne escano rafforzati il sentimento 
unitario e la compagine nazionale ». Una Commissione di tre autorevoli e 
competenti persone, non vicentine, prenderà in esame gli scritti presentati 
al concorso, per aggiudicare il premio a quello che ne fosse reputato meri- 
tevole. 

— Merita di essere segnalata la Rivista L’Alba Trentina, l’unica del 
genere che si pubblica in Italia. i.sce mensilmente a Rovigo, in un bel tascicolo 
che varia dalle 40 alle 50 pagine. Suo scopo è far conoscere il Trentino, creargli 
quella corrente di fraterna simpatia di cui la sua italianità lo fece degno, © 
preparargli quell’accoglienza che sarà giusto compenso alla sua lunga trango- 
sciata attesa. I collaboratori sono quasi tutti trentini contro i quali l’Austria 
spiccò le sue condanne di sequestro e di morte. La Direzione e |’ Amministra- 
ziono sono in Rovigo, Via Androna. L'abbonamento annuo è di L. 5. 

-- L’editore Formiggini ha lanciato l’idea della istituzione di un Ente 
— una specie di consorzio librario — che provveda alla raccolta delle migliori 
opere dei classici greci e latini, destinata non solo al pubblico ed alle scuole 
italiane, ma tale da acquistare nel mondo quel prestigio di cui meritamente 
vanno superbe le raccolte di Lipsia, di Berlino e di Oxford. Ideale del For- 
miggini è quello di emancipare l'industria libraria italiana dal tributo stra- 
niero. Esso merita elogio e appoggio. 

— Si assicura che il maestro don Lorenzo Perosi ha, in questi giorni, 
terminato un suo grande lavoro sinfonico, ispirato alla guerra. Se ne attende 
l'esecuzione per questo mese. 
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— A Cirene, proseguendosi gli scavi nel Foro della città antica, sono 
venuti in luce il 5 marzo altri quattro vasi di bronzo del genere di quelli che 
furono scoperti nella precedente campagna. Tre di questi vasi sono anfore, ed 
una conserva ancora la doratura, un altro è un vaso calefattorio, una specie 
di samoyar come quelli che si usavano nei thermopolia o bar di Pompei. Il 
26 febbraio si è scoperto in uno sterro al lato nord della via principale della 
moderna cittadina che sta sorgendo sulle maestose rovine, un’altra testa, ri- 
tratto di personaggio romano nell'età degli Antonini, ai quali appartiene la 
maggior parte delle sculture raccolte in queste fortunate ricerche italiane. 

— Il Comitato della Croce Rossa di Fermo, a cui si debbono tante utili 
iniziative, ha pubblicato in una cartolina illustrata a colori il primo ritratto 
della Duchessa di Aosta in veste di infermiera. Il dolce .viso della augusta 
Ispettrice generale delle infermiere volontarie spicca da una croce rossa col 
più fine rilievo. Questa cartolina, che diverrà certo popolarissima, si vende 
a beneficio della Croce Rossa e costa venti centesimi; ai Comitati, per ordina- 
zioni non interiori a cento copie, si vende invece a cent. 15. 

L’'Editore Coletti di Campobasso ha ristampato, nella sua bella è utile 
Collana di ('onferenze e Discorsi, la Prolusione tenuta dal nostro collaboratore 
prof. Giuseppe Cimbali nell’ Università di Roma per l’anno scolastico 1911-12: 
Guerra e Democrazia. Questa nuova edizione è arricchita di tre appendici: 
Forza o diritto; L'intervento del Ponteficce al Congresso della pace; Interna- 
zionalismo, Socialismo e logica del diritto. Quest'ultima appendice, abbastanza 
lunga, è una risposta a ciò che il deputato Treves scrisse, nella Critica Sociale, 
a proposito dell'ultima Prolusione del prot. Cimbali: Un’ intesa scientifica 
internazionale per la dichiarazione de’ diritti dei popoli. 


FRANCIA. 


È uscito un interessante libro di S. Coubé: Le Patriotisme de la femme 
frangaise (Paris, P. Lethielleux). È un quadro brillante dei miracoli di corag- 
gio e di patriottismo compiuti dalla donna francese nel corso dei secoli e spe 
cialmente in questa guerra. L’ultimo capitolo è intitolato: Les femmes héroi- 
ques chez nos alliés, ed è forse il più originale. L’A. non ha voluto separare 
la causa della Francia da quella delle nazioni alleate che si battono al suo 
fianco. Numerosi aneddoti abbondano nel libro, che accoppia all’idealità poe- 
tica la convenienza di consigli pratici. 

— F stata venduta all'asta pubblica, a Parigi, la biblioteca di Tristan 
Bernard. Malgrado le durezze dei tempi, i prezzi dei libri rari sono saliti 
enormemente. Un Salammbé, edizione originale, fu pagato esattamente lo 
stesso prezzo che era stato pagato nel giugno 1912, cioè 1300 franchi. Una 
Colomba ha raggiunto 1000 lire. 1 Verlaine sono stati vivamente disputati, e 
più ancora un esemplare originale d’Henry Becque. E dire che il povero au- 
tore dei Corberur fu sempre senza un soldo! Questo ibro, che si era venduto 
a tre lire e mezza, fu comprato per 450 franchi. 

— Il fascicolo di marzo della Revue du Front et Le Souvenir porta: 
Dans le tourbillon, un capitolo di un nuovo romanzo di guerra di Jean des 
Vignes Rouges, dal titolo Verso les Grandes Lueurs; Le carnet de route d’un 
commis-gqreffier, del sergente Pierre Roger; Filleuls et Marraines di P. La- 
doué, poesie, notizie, ece. 

— FE morta a Meudon M.me Auguste Rodin. Fra stata per cinquantadue 
anni la compagna devota del grande scultore. Aveva 72 anni. 

— Au gour le jour avec VArmée Russe è il titolo di una recente pubbli- 
cazione di Bernard Parès (Paris, Chapelot), corrispondente di guerra presso 
l’esercito russo al campo. E un quadro completo della vita di quel mirabile 
soldato russo che ci apparisce altrettanto calmo e fidente dopo le belle vittorie 
come dopo le dure lotte e le necessarie ritirate per difetto di artiglieria. L'A. 
conoscendo il russo e il tedesco, nella sua qualità di corrispondente ufficiale 
e di membro della Croce Rossa potendo circolare liberamente lungo il fronte, 
ospite dei generali Radko, Dimitrieff e Irmanoff, ha potuto osservare meglio 
di ogni altro lo svolgersi delle operazioni. È un libro molto interessante che 
e chiara idea degli avvenimenti svoltisi al fronte dei nostri alleati di 

riente. 
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— E morto a Versailles il poeta Fabre des Essarts. Era un romantico, 
uno degli ultimi discepoli diretti di V. Hugo. 

— Gli intellettuali francesi hanno anch'essi generosamente pagato il loro 
debito alla patria. Secondo gli ultimi due Annuari dell’Associazione dei vecchi 
allievi della Scuola Normale Superiore, 133 membri di questa Associazione sono 
caduti sul campo tra il 1914 e il 1915. I! Conservatorio ha perduto 40 alunni 
fra vecchi e nuovi. 10,075 studenti o già studenti ad Oxford hanno preso parte 
alla guerra. Di essi, 761 sono morti, 74 scomparsi, 470 citati all’ordine del 
giorno. 


Pour la Défense du Pays, par le Docteur TERWAGNE. Paris, Van OEST 
er 

L'autore, membro della Camera dei rappresentanti del Belgio, fu uno 
dei più ferventi propagandisti all’estero in favore del piccolo paese violato 
dalla Germania. Delegato ad un ufficio belga in Olanda, vigilò da quell’os- 
servatorio neutrale sui fatti e propositi dei tedeschi riguardo alla sua patria. 
Questa è una raccolta di artico! e di relazioni che Vautore mandava alla 
Indépendance belge, ritugiata a Londra, su manifestazioni di giornali e di 
personaggi tedeschi quali egli poteva cogliere in Olanda. Vanno dall'ottobre 
1914 al settembre 1915 e vi si può riscontrare già una certa evoluzione, una 
diminuzione di tono nelle orgogliose dichiarazioni ufficiali e private e di 
partito, tanto dei socialisti quanto dei cattolici tedeschi. Interessante sarebbe 
seguire tali manifestazioni sino ad ora e sino alla fine della guerra. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


lì maggiore O’ Brien esamina in The United Service Magazine il contri- 
buto dato dall'India all'Inghilterra nella presente guerra. 

tl World's Work di rebbraio si apre con un articolo di Lewis R. Free- 
man su le meraviglie della chirurgia di guerra, specialmente intorno ai grandi 
progressi nella sterilizzazione e guarigione delle ferite. che fu resa possibile 
dalla scoperta del « Metodo di irrigazione intermittente » del celebre Dr. Car- 
rel. Al principio della guerra, molti medici militari segnalarono al Carrel 
l’urgente necessità di aver un miglior metodo di sterilizzazione delle ferite, 
ed egli sì accinse subito al lavoro. Ma la soluzione del problema tu trovata 
dal grande chimico inglese Henri Dakin. Il World's Work fa un interessante 
riassunto di questi studi. 

Il gran prestito inglese per la guerra ha superato ogni aspettazione 

avendo raggiunto la somma di 1,000.312,950 sterline. I sottoscrittori furono 
S milioni! 
— R. Sastri, un profondo conoscitore dell’opera di Sir Rabindranath 
Tagore, ha pubblicato un pregevole utile libro sul grande poeta indiano, dal 
titolo: Rabindranath Tagore - ITis Life, Personality and Genius (Madras, Ga- 
nesh e Co.). 

Sotto il titolo: Serops of Paper, gli editori Hodder & Stoughton hanno 
riprodotto in un volume una lunga serie dei barbari proclami e di ordini che 
i tedeschi hanno fatto affiggere sulle porte delle città e dei villaggi da essi 
invasi di Francia e delle Fiandre. Le hanno riprodotte negli stessi colori e nella 
stessa lingua degli originali, con la traduzione a fianco. 

— L'ultimo fascicolo del Bookman di Londra è consacrato allo scrittore 
E. N. Lucas. 

— Presso l'editore Macmillan sono apparsi due nuovi volumi di poesie di 
Rabindranath Tagore e Ralph Hodgson. 

- Qualche anno fa, Frank A. Fetter pubblicò un volume intorno ai prin- 
cipii economici della ricchezza e della sua distribuzione. Ora ne pubblica un 
secondo consacrato ai problemi pratici, i quali forniscono concrete illustrazioni 
e applicazioni dei principii sviluppati nel primo libro. Eccone qui i titoli dei 
capitoli: /tesources and economie organization; Money and Prices; Banking 
and Insurance; Tariff and Taration; Problems of the Wage System, e Pro- 
blems of industrial organization. 
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Monete Greche, di AMmBROSOLI-RIc- 
ci, 28 edizione, con 670 fotoincisioni, 
2 tavole e 4 carte geografiche. — Mi- 
lano, Hoepli, pag. 630. L. 9.50. 

L'Italia in armi, scritti © discorsi 
di Sarvarore  BARZILAI. Milano, 
Casa Editrice Risorgimento, pag. 254. 
L. 3.50. 

Mastro Antonio de Sammarino 0- 
rafo e politico del Rinascimento e la 


storia della Repubblica dal 1480 al 
1530, di Pietro Fraxcrosi. Bolo- 
gna, Stabilimento Poligr. Emiliano, 
pag. 196. 

Ceneri, storia drammatizzata di 
Framinio LupEerGNANI. — Bologna, 
Beltrami, pag. 164. L. 2.50. 


Italia del suo ferrocinta sulle Alpi 
e sul Mare, di Cosimo BERTACCHI, 
pag. 60. L. 1. 

1 fucili di guerra di tutti gli eser- 


‘citi del mondo, di Luicr Rusticue- 
ci. — Campobasso, Colitti, pag. 40. 


La Battaglia di Jutland - Le gesta 
dei cacciatorpediniere, di Rupyrarp 
KipLIingc. — Londra, Hayman & Co, 
pag. 40. 


PUBBLICAZIONI 
Dialoghi di Platone: Eutidemo, 
Protagora, Gorgia, Menone, Ippia 
Maggiore, Ippia Minore, Jone, Me- 


nesseno, tradotti da Francesco Zam- 
BaLpI, vol. IV, pag. 324. L. 8. 

Lettere a Virginia, di Francesco 
DE Sanctis, edite da B. Croce, pag. 
154. L. 3. 


LATERZA — 


ltisonanze di mare e di guerra, di 
ALronso B. Mongiarpini. « Le Pagi- 
ne dell’Ora ». — Milano, Treves, pa- 
gine 60. L. 1. 

Antidumping, di EUGENIO 
NI. — Milano, «La Stampa 
merciale », pag. 50. L. 2. 

Colonie marine e montane per i fi- 


Cecco- 
Com- 


gli dei nostri soldati, Relazione del 
1916. Roma, Tip. Unione Editri- 
ce, pag. 110. L. 1. 

Nuove Elegie Agrigentine, di Gru- 


seppe Loxco. Girgenti, 
Formica, pag. 80. 

Ginestre, di GrovannI Bizzarri. 
Pistoia, Casa Editrice Risorgimento, 
pag. 62. L. 1. 

I rapporti Italo-Argentini dopo la 
guerra, di GIUSEPPE CARATTI. Ac- 
qui, Righetti, pag. 92. 

Epigrammi di guerra, di GIOVANNI 
LANZALONE. 2 edizione. Salerno, 
Tip. Jovane, pag. 48. L. 0.50. 

Memorie peLLA ReaLe Società Gro- 
GRAFICA ITALIANA. - Prontuario dei 
nomi locali della Venezia Giulia. — 
toma, presso la R. Società Geogra- 
fica Italiana, pag. 300. L. 3. 


Tip. C. 


BARI. 


Il Porto di Bari per l'avvenire d’I- 
talia, discorso di Francesco DaMIa- 
NI, pag. 30. 

Sommario storico della letteratura 
inglese (Da Beowulf a Bernardo 
Shaw), di F. Serron-DELMER, tra- 
duz., note ed aggiunte di Guipo Bo- 
NIFAZI, pag. 354. L. 6. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


La mendicité allemande aur Tuile- 
ries 1852-1870, par Henri WELSCHIN- 
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